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Altezza    Reale 


N'  Opera  di  celebre 
Scrittore ,  in  cui  di 
Firenze  ,  e  della  Tofcana  ragionafi , 
era   convcEievole ,  che  fi  confgcrafle 
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air  Altezza  Vostra  Reale,  deftina- 
ta  dalla  Provvidenza  a  regnare  fulk 
medefjma- 

Con  tal  penfiero  in  mente  pro- 
flrandomi  al  Real  Voflro  Trono  ,  ve 
ne  feci  unìilifTima  offerta.  Voi  per 
quella  generofa  Clemenza,  che  nel  fa- 
ero  vofcro  luminofo  Carattere  fingo- 
larmente  diilinguefi  ,vi  degnaftedi  ac- 
cettarla :  ed  io  fino  da  quel  momento 
incominciai  ad  obliare  le  fofferte  fcia- 
gure  dell'agitata  mia  vita;  tanto  più, 
che  vedendomi  dipoi  divenuto  un 
oggetto  delle  Regie  Volìre  Beneficen- 
ze 5  ho  motivo  di  nudrire  la  foave 
fperanza  di   confeguirìe  maggiori. 

Dovrei  adeflb,  fecondo  il  cottu- 
iiie ,  telfer  V  Elogio  della  Volita  Au- 
gura Perfona,"  ma,  oltre  il  trovarmi 
sfornito  d'  ali  atte  a  sì  gran  volo ,  la 
Modeiiia,  Virtù  tanto  bella  ed  ama- 
bile ,  che   ben  rifiede  ancor  ne'  Re- 
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gnanti,  e  che  nella  R.  A.  V.  dolce- 
mente sfavilla,  noi  fofFrirebbe  :  E  Pa- 
ver  Voi  con  le  Opre  voftre  gloriofe 
avanti  il  quarto  luilro  fiiperata  la  Fa- 
ma ,  rende  fiiperilua  tanta  ìmprefa^e 
difpenfa  me  dal  tentarla  . 

E  a  chi  non  è  nota  la  relisiofa 
Pietà,  fin  dalla  cuna  infpiratavi  dagli 
Augiiftiffinii  Genitori,  e  per  una  gran- 
de educazione  perfettamente  Criftiana 
in  Voi  così  radicata,  e  crefciuta,  che 
potete  ormai  fervir  di  Modello  ben 
raro  ai  Sovrani  per  dirigere  le  pro- 
prie azioni  col  Timor  Santo  d' Iddio, 
unica  Sorgente  della  verace  Sapienza, 
e  d'  Efempio  autorevole  ni  fudditi 
per  venerare  la  Religione,  e  per  col- 
tivar la  Virtù  ? 

E  chi  non  fa  quanto  eflefo,  pe- 
netrante, ed  attivo  fia  il  voftro  Spiri- 
to, onde  vi  riefce  hcììo  il  formare, 
ed  efeguire  Progetti   vniliffimi,  per 


vr  LETTERA 

accrefcere  la  popolazione,  e  la  cultura 
de'Paefi  a  Voi  fottopofti,  per  edende- 
re  le  Scienze  ,  e  per  dar  nuova  vita 
air  Arti,  e  al  Commercio,  dalle  quali 
cofe  neceflàriamente  dipende  V  opu- 
lenza, e  la  felicità  degli  Stati? 

Ammirafi  da  ciaibuno  la  pruden- 
za voilra,  la  prontezza  ,  e  V  equità 
nella  rifoluzione  degli  Affari  ;  V  in- 
ilancabilc  vigilanza  ,  e  la  ftraordinaria 
beneficenza  nel  provvedere  copiofa- 
mente  ai  bifogni  de'  Ridditi  ,  e  nel 
liberarli  dallo  (lento  ,  dalla  fame,  e 
dalla  morte  con  le  abbondanti  com- 
miirioni  di  viveri  (iranieri  ,  correg- 
gendo cosi  la  dannevole  (Iravaganza 
<Jelle  irregolari  Stagioni . 

Configli ,  rifoluzioni ,  e  provve* 
dimenri  sì  grandi ,  ed  opportuni ,  per 
cui  fi  renderà  cara,  ed  eterna  la  Me- 
morìa  dell'  A.  V.  R.  vi  hanno  in 
breve  tempo  acquiihta  la  riputazio- 
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ne  di  Principe  faggio  ,  ed  avvedu- 
to, e  di  Padre  amorevole,  e  benefi- 
co del  Voliro  Popolo;  Titoli  i  più 
gloriofi>ai  quali  afpirar  pofla  un  So- 
vrano . 

Il  filenzio  adunque  farà  per  me 
il  partito  migliore ,  e  folo  mi  volge- 
rò fupplichevole  all' Onnipotente  Mo- 
narca di  tutti  i  Monarchi,  Rimune- 
rator  non  fallace  della  vera  Virtù, 
che  dal  Cielo  vi  benedica ,  ed  accre- 
fca  di  giorno  in  giorno  la  Vofcra  fe- 
licità, infeparabile  dalla  noflra  :  Che 
renda  fecondo  il  Seno  della  Voilrv^ 
Sposa  Reale  ,  per  noi  preziofiffimo 
Pegno  di  quell'  antico  affetto  ,  che 
ci  ha  ognor  dimoflrato  il  di  Lei  gran 
Genitore  ,  adeffo  Re  delle  Spagne  : 
Che  veggiate  fcherzarvi  intorno  leg- 
giadra Corona  di  Figli,  eredi  delle 
paterne  virtudi;  onde  fieno  a  Voi  di 
durevol  contento,  ed  afficurino  fem- 

pre 
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prepiù  la  gloria,  e  la  profperità  della 
Tofcana . 

QiieCli  fono  gli  ardenti  miei  finr 
cerillìmi  Voti  ,  e  quelli  di  tutti  i  Vo* 
flri  fudditi,  i  quali  teneramente  vi 
amano,  perchè  teneramente  amate  lo- 
ro; ed  io  penetrato  in  modo  parti- 
colare dalla  Vodra  generofa  Clemen- 
za,  baciandovi  il  regio  Manto  ,  fot- 
to  di  cui  vi  prego  di  accogliermi , 
e  di  proteggermi ,  ho  la  gloria  di 
dirmi 

Di  Vostra  Altezza  Reale 


tJmiìifs .  e(J  olhìigdìifs.  fervo ,  e  fluidità 
Andrea  Bonducci* 
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DELL"     A  V  T  O  R  E 


O  N  avrei  creduto  di  dover  premettere  alcuna  Pic- 
tazicnc  a  qiicftc  mie  Lezioni  ^  fé  non  avcflì  cercata 
r  occafìonc    di    diicorrcrc    e    riflettere    alquanto    l'opra 


S^(p^^  'e  Tavole  incife  in  rame^  che  le  illuftrano  infieme  e 
(^."^^'-^  le  adornano  ;  e  di  liipplire  talvolta  e  correggere  qual- 
che pafTo  .  I  Sommari ,  che  prevengono  le  Lezioni  ,  potevano 
Icrvire  di  baitante  Proemio  alle  mcdefime  :  le  quali  ho  volu- 
to intitolare  Lezjoni  ,  perchè  Cono  ftate  la  maggior  parte  xla 
me  lette  in  una  celebre  Accademia  della  nofìra  Città  di  Fi- 
renze. Io  non  le  ho  volute  caricare  di  molta  e  ricercata  erudi- 
zione j  ma  con  una  l'ufficiente  copia  della  mcdcrima  ho  proc- 
curato  di  appoggiare  e  confermare  i  miei  lentimenti .  Mi  Tono 
sforzato  più  di  i'oltcnere  cole  j  che  abbiano  del  nuovo  ;  che 
cole  già  dette  ed  olFcrvate  da  altri  ,  e  comunemente  credute . 
Mi  è  paruto  di  aver  ragioni  e  fondamenti  di  andare  talvol- 
ta j    per    così    dire  ,    contra  la    corrente . 

T  ^  TyT  L     T  I{I  M  .yf. 

§.  T.  II  primo  Rame ,  che  adorna  il  Frontifpizio ,  è  la  fo- 
lita  Impreià  dell'  Accademia  della  Crufca  ,  nella  quale  quefìe 
Din'ertazioni    furono    in    parte    recitate. 

§.  II.  II  fecondo  Rame^  è  il  mio  Ritratto  incifo  in  Meda- 
glia, il  quale  in  tanto  ho  permeilo  che  vi  fìa  collocato,  in  quan- 
to   ho    voluto    condilcendere    al    defiderio    dello    Stampatore. 

§.  III.  Il  Fregio  ,  che  è  avanti  alla  Lezione  prima  ,  è  il 
Proljjctto  della  Città  di  Firenze  dalla  parte  Sc-tentrionale ,  del- 
la origine  della  qual  Città  ,  e  delle  antichità  lue  ,  tanto  fi 
parla    in    qncftì    Ragionamenti  . 

§.  IV.  Altro  Rame  è  a  fjg.  79.  nel  quale  fi  ha  la  Pianta 
dell'  Anfiteatro  Fiorentino,  del  quale  rella  ancora  la  forma  el- 
Jittita  ne'  fuoi  fondamenti  ,  che  tuttavia  efiftoao ,  e  fu'  quali 
lono  adcifo  fondate  molte  cale  ;  benché  al  prelcnte  fiano  attra- 
verlàti  da  due  fl-radc  ,  da  Borgo  de'  Greci  ,  cioè,  e  da-  Via  del- 
l'Anguillaia, o  lia    Via   delie   Tinte;   e  fiano    occupati    alquanto 
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dalla  Piazza  di  S.  Croce.  Efla  è  quale  la  rapprefcnta  Monfig. 
Vìneenzjo  Bor^bini  nel  Tuo  Trattato  dell'  Origine  di  Firenze,  e 
il  'Sig.  Domtnico  AUria  Marini  nel  Libretto  fopra  il  Parlagio  Fio- 
rentino.; in  quanto  all'  elFenziale  almeno.  Dell'  Anfiteatro  Fio- 
rentino, e  di  quelli  di  altre  Città  Tolcane,  fi  tratta  in  quel- 
la   Lezione. 

S.  V.  A  pitg.  119.  fi  vede  la  Pianta  e  1'  Alzato  intcriore 
del  noflro  Battiftero  di  S.  doi'dnnì  D.ftìjìa ,  pretel'o  Tempio  già 
di  Marte  ,  quale  il  lodato  BoriUni  ,  dorc  tratta  della  Ciiiela 
Fiorentina ,  s  immaginò  ,  che  già  potelfc  efl'cre  ,  innanzi  che 
fofTe  dedicato  al  gran  Prccurlbre .  In  oggi  molti  ornamenti  in- 
teriori (bno  ftati  aggiunti,  che  nella  prete(a  antichità  non  vi 
«rano:  ma  non  vi  è  apparenza  alcuna,  che  fia  mai  flato  Tem- 
pio Idolatrico ,  come  bene  fi  clTcrva  in  quefte  Lexjoni  pj^.  4^. 
54-  ijy.  Il  Difegno  è  cavato  dal  Trattato  lòpracitato  del  Bar- 
ghinì . 

S.  VI.  La  Scenografia  cn-criorc  moderna  di  quclTa  ChieCa  di 
S.  Giovanni  fi  vede  nel  Rame,  ci'.c  fi  riporta  a  pa^.  i\6.  come 
fta  dopo,  che  kn  riverito  al  di  fuori  di  marmi  da  Arnolfo  circa 
r  anno  MCCXCIII.  elTendovi  già  fiate  fatte  tre  nuove  Porte 
circa  il  MCC.  quando  fu  chiu(ò  1'  antico  ingrclFo,  che  riguarda- 
va r  Occidente  :  e  fé  ne  vede  ancora  la  forma  delb  Loggia,  o 
Porta  doppia  all'  ufo  de'  Tofcani  .  Ivi  è  pure  U  Scenografia 
e  il  Prospetto  della  Chiefa  Cattedrale  Metropohiana  (otto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  del  Fiore  e  di  S.  l\epar.itd  Martire  ,  fecondo 
che  fu  magnificamente  rifatta  lulia  fine  del  (ccolo  XIII.  e  nei 
fcguenti .  Imperciocché  ii:mbra  ,  che  dapprincipio  la  Cattedrale 
di  Firenze  foire  la  Chiefa  di  S.  Loremn  fondata  dalia  Matrona 
Ciuliana  circa  1'  anno  CCCLXXXV.  e  roriiacrata  da  S.  ^mbro^ 
gio  Vcfcovo  di  Mi-lano  nell'  anno  CCCXCJll.  mentre  ^\  trat- 
teneva in  Firenze .  Dipoi ,  eretta  la  Chiela  di  S.  Giovanni  Ba~ 
tiJÌA  eletto  Protettore  del  Regno  da*  Re  Longobardi ,  divenne 
quefta  la  Cattedrale,  e  Refidenza  del  Vcfcovo  Fiorentino;  nu 
dopo,  crefcendo  la  popolazione  Fiorentina,  rimafc  quefta  Chiefa 
Battismale  angufta  pe'  concorfi  de'  Fedeli  ;  onde  fu  prcfa  e  unita 
alla  medefima  la  vicina  Chiefa  e  Pieve  di  S.  Imparata,  che  era 
più  ampia  e  capace  ,  come  penfa  il  lodato  Borghin'):  e  quefio  potè 
accadere  nel  fccolo  VI.  perche  da  Carta  del  nofiro  Veicovo  Spe. 
eiofo  fatta  nel  DCCXXIV,  e  riportata  dall'  FiheJli  ne'  Fefiovi 
Fiorentini j  il  di  cui  principio  fi  adduce  in  queftc  Lezjoni  pag.^66. 
fi  conoke,  che  già  d'  innanzi  la  Chiefa  di  S.  {{eparata  era  fia- 
ta unita  alla  Cattedrale  di  S.  Giovanni,  mentre  così  vi  parla 
quel  Veicovo:  Infra  Tlebe  O"  Epifcopio  B.  loannis  Baptiftai  ,  vel 
I^pjtrAtae  Martyris ,  undt  ego  Epifcopus  effe  videor  Ctc  In  queftx 
Carta  Speciofo  fa  donazione  di  certi  fondi  alla  Chiefa  e  Ca- 
nonica  di    S(  QiQVfiìt   SfUiJìttf   e   vi    nomina    più   volte    i    Canonici 
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di  Hetta  Chicfa .  Qiiefta  è  la  più  antica  memoria ,  che  fi  ab- 
bia di  Canonici  nelle  Chiefc  d'  Italia,  cioè,  di  Chcrici  viventi 
lotto  Regola  in  comune,  chiamati  con  qiiefto  nome:  perché  an- 
che S.  Etifebio  di  Vercelli  viveva  in  comune  co'  Tuoi  Cherici  ,  ma 
quefti  non  fi  trovano  nominati  Canofuci .  Si  può  vedere  Ludovico 
Antonio  Muratori  Tarn.  V.  ^ntiquit.  Italie.  Difjert.  LXII.  C  lì  Dh- 
Cange  alla  voce  Catfonici  .  Io  penfb ,  che  la  Chielii  Fiorentina, 
fcguendo  1'  efempio  di  S.  Eujibio  di  Vercelli ,  e  poi  di  S.  ^go- 
fiino ,  abbia  fino  dal  quinto  lecolo  avuto  la  Regola  e  il  Con- 
vitto comune  de'  i'uoi  Cherici  :  laddove  nelle  altre  Chicle  d'  I- 
talia  fi  trova  dato  il  nome  di  Cauenici  al  più  nel  li^colo  IX. 
Nel  fccolo  poi  XIII.  come  ho  detto  ,  la  Chicla  di  S.  I^eptiratx 
fu  l'upcrbamcnte  rifatta  col  di(èf;no  di  Arnolfo  da.  Colle,  e  le 
fu  aggiunto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  come  fi  vede  e 
fta  inoggi  .  Il  Campanile  allato  e  tutto  di  marmi  di  varii 
colori ,  fatto  col  dilegno  di  Ciotto  da  Vefpignano  Pittore  in- 
fìgne  ;  ed  e  adorno  di  dodici  belle  Statue,  quattro  per  lato. 
Per  qucfto  .Angiolo  ToUzJam  ncll*  elegante  Epigramma  fatto  per 
r  effigie    del    medefimo    Giotto,   1'  inJulle   cosi    a    parlare: 

Mir-aris    turrim    epep'am  /acro    aere  fonantem  ? 

Haec    quoque    de    modulo    crevit   ad    aftra    meo . 

La  circonferenza  e  di  braccia  cento,  la  lunghezza  di  bracci* 
cento  quaranta  quattro.  Di  qucftc  Chicle  di  S.  CioT/annì ,  e  di 
S.  Maria  del  Fiore,  trattano  ampiamente  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  nella  Firenze  Illnjìrata  ,  il  Bocchi  nelle  Belkzjs^e  di  Fi" 
reme ,  il  Bruni  nella  Defcriijone  di  Firenze  ,  il  P.  Giiifeppe  J\i-. 
(ha  nelle  Chlefi  Fiorentine  Tom.  FI.  La  Colonna  ,  che  fi  vede  prcf- 
fo  la  Chiefa  di  San  Giovanni  ,  e  di  granito  di  Corfìca  ,  e  fi 
dice  polla  in  memoria  del  miracolo  ièguito  nella  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Zanohi  noftro  Vclcovo  ,  fatta  probabilmente 
-nel  (ccolo  IX.  narrandofi  ,  che  ivi  foffe  un  olmo  lecco,  il  qua- 
le toccato  dai  feretro  ,  in  cui  erano  le  Reliquie  del  Santo, 
diventò  liibito  verde  e  fiorì  .  Si  legge  in  quella  Colonna  una 
Inlcrizione  in  lettere  Gotiche,  la  quale  contiene  manifefti  er- 
rori; e  quindi  C\  conofce  elfere  fiata  fatta  ne'  i'ccoli  baffi,  e 
dopo  che  la  barbarie  di  quelle  lettere  fu  introdotta  .  Chiun- 
que compofc  quella  Inlcrizione  credè  agli  Atti  apocrifi  di  San 
Zanohi  j  i  quali  confondono  Andrea  Vefcovo  di  Firenze  vilfiito  nel 
iecolo  IX.  e  che  verofimilmcnte  fece  la  traslazione,  col  luppor- 
rc  un  altro  Vel'covo  .Andrea,  fiicceduto  a  S.  Zanohi  nel  fccolo  V. 
Qiiindi  ncir  Inlcrizione  fi  dice  ,  che  la  traslazione  fcgui  nel 
CCCCVIII.  e  fi  erra  dipoi  nel  legnare  i  tempi  degli  Impcradori. 
Gli  Atti  apocrifi  di  S.  Zanohi  i'ono  del  leccio  XÌI.  e  forlc  del 
leguente ,  e  cosi  ancor  1'  Inlcrizione  e  de'  tempi  balfi  .  Io  ho 
dilucidata   quella   materia   nella   Tarte  IL    del    mio    Odeporico   .il la 

b  2  pag.  548. 
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pa^.  ^48.  e  fcii,.  mentre  pubblicai  quegli  Atti  in  lingui  Latina 
oiiginnle,  ftati  per  T  innanzi  dati  in  luce  {blamente  tradotti 
in    Italiano. 

§.  VII.  A  pag.  145.  Cono  i  difegni  di  due  Sarcofagi  di  pie- 
tra arenaria  ,  i  quali  inogj^i  fono  inferiti  nella  parete  cftcnore 
della  Compa,<;nia  di  S.  Z-tnobi  di  contro  alla  parete  ,  e  ira  le 
Porte  laterali  del  Duomo  ,  dalla  parte  dei  Campanile  ,  :a- 
.  fì:me  con  un  altro  ,  che  torna  ad  e(Tì  in  mezzo  .  Qiiefh  due 
Sepolcri  (bno  div  quei  Sarcofagi  ,  i  quilì  erano  podi  nella 
Piazza  intorno  la  Cliiefa  di  S.  Ghv.mni  ;  e  furono  quindi  leva- 
ti e  dif'perli  in  varie  parti  (  e  allora  alcuni  ne  turono  mcflì 
anche  nella  Chiefa  di  S.  Eep.tr.itd  )  in  cccafione  di  ampliare 
la  Piazza  j  e  fare  la  moderna  dinanzi  la  Cattedrale  di  S.  M<«- 
r/rf  del  Fiure  ,  nell'anno  MCC'LXXXXVI.  come  io  mi .  do  a 
credere  .  Di  tali  Sepolcri  fa  menzione  GlovAnnl  Bocc.ìccio  nel 
fijo  Decdmcìone  Gior.  VI.  '^o'vcl.  IX.  Io  ftimo  neceirario  il  ripor- 
tare  qui  le  lìie  ftcfle  parole ,  che  fono  le  (cguenti  ;  Ora  d-vven^ 
■ne  un  giorno  ,  che  elfendo  Guido  p.irtlto  d'  Orco  Sun  Michele  ,  e 
uenutofenc  per  lo  Corfj  digli  ^4dim,iri  injìno  a  Sun  Giozi.tnni ,  il  ij.'<d- 
le  fpeffe  Tolte  era.  fito  cammino  ,  efjcndo  quelle  cérche  grAnii  di  m.ir-. 
tuo  ,  che  og^i  fono  in  S.tnu  l{cpurur.t ,  e  molte  .tltre  ,  dintorno  a  San 
Giovanni;  ed  egli  effendo  tr.ille  colonne  del  porfido,  che  nji  fono,  e 
quelle  ^rche ,  e  la  Torta,  di  Suìi  Giovanni ,  che  ferrata  era  ;  Mef.- 
fer  Betto  con  fiia  brigata  a  cavai  venendo  fu  per  la  Tiazj:J  di  San~ 
ta  Separata  ,  veduto  Guido  là  tra  quelle  fepolture  ,  differo  :  andiamo 
a  dargli  bri^.t  :  e  fpronati  i  cavalli ,  a  guifa  d'  tino  affatto  Jòlla^zf- 
njole ,  gli  furono ,  quaft  prima  eh'  egli  fé  n  avvedeffe ,  fopra  ;  e  co- 
mirtci.irongH  a  dire  :  Guido  tu  rifiuti  d'  effer  di  noftra  brigata  y 
7»a  ecco  quando  tu  ar.ti  trov.tto ,  che  Iddio  non  fia  ,  che  avrai  fat- 
to f  ^'  quali  Guido  ,  da  /or  veggendufi  chitifo  ,  preflamente  dijje  :  Si~ 
inori,  voi  mi  potete  dire  a  cafa  vojìra  ciò  che  vi  piace  :  e  poJÌA 
la.  mano  fopra  una  di  quelle  Jércbe ,  che  grandi  erano ,  ficcarne  co- 
lui che  leggeri/fimo  era  ,  prefe  un  falto ,  e  fujjì  gittata  dall'  altnt 
parte  ,  e  Jwiluppatofi  da  loro  fé  n'  andò.  Si  vede  edere  ftati  Avel- 
li d*  uomini  gentili  dalle  tigure  che  rapprefentano  ,  e  di  cfFì 
eiferfi  ferviti  pofcia  i  Cridiani  ,  come  nl'ulta  da'  coperchi  ap- 
portivi più  modernamente  con  le  armi  loro  ,  cioè  j  ds'  Figia- 
vanni ,  e  de'  Ferrantini  :  clFeado  dato  u(b  de'  Cridiani  di  ler- 
virfi  talotta  de'  Sepolcri  de'  Gentili  per  uib  loro,  come  oller- 
va  il  P.  Mahillon  nella  Dilfertazione  De  ciiltu  Sanflorum  ignoto- 
rum:  e  ne  abbiamo  un  elémpio  anche  nella  Chiela  del  nodro 
S.  Giovanni  ,  doverla  dietro  al  Fonte  Battefmiale  fi  vede  un 
Sarcofago  gentile  alFai  bello  ,  nel  quale  fu  lepolto  il  nodro 
Veiirovo  Giovanni  da  Velletri  morto  nell'  anno  MCCXXX.  come 
fi  cono((:e  da  Intenzione  di  quel  tempo;  e  la  figura  di  quedo 
Se|)olcio  è    riportata    dal  Cori  nel    Tomo  HI.    delle  Infcrixjoni   delU 
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Tofidn^i ,  Titv.  IX.  Qi.icfti  due  Sarcofagi  furono  prima  fatti  incide- 
re in  rame  dal  lodato  Goti ,  che  gli  pubblicò  nel  detto  Tor».  HL 
Ttt-uaU  X.  e  XI.  e  ci  aflìciira  il  niedefimo  ,  che  molti  al- 
tii  Sarcofagi  o  Sepolcri  fi  vedevano  in  altri  hioi^hi ,  come  nel- 
1'  Opera  di  S.  M.(r/.t  del  Fiore  quello  di  j^  'Petronio  Mellore , 
il  di  cui  difegno  riporta  alla  Ta-voU  VII.  il  quale  ancora  do- 
veva eirerc  di  quelli ,  che  erano  intorno  alla  Chicla  di  S.  Gio~ 
nj.tnni ,  come  lo  làrà  flato  quello,  dove  fu  (épcito  Giov.^nni  dtt 
Velletri ,  a  quel  che  egli  crede:  e  crede  di  piùj  che  quelli  Sar- 
cofagi fulfero  levati  di  li  per  confìglio  dell'  Architetto  Arnolfo. 
Vani  altri  Sarcofagi  gentili  ,  le  figure  de'  quali  lòno  dopo 
quelli  riportate  dal  Cori  ,  e  che  fi  coni'ervano  ancora  in  di- 
verle  cale  e  luoghi  di  Firenze  j  polTono  circrc  di  quelli  j  che 
erano    intorno   la   detta    Bafilica   di    S.    Giov.i»ni . 

§.  Vili.  A  pa^.  185.  fi  rapprelentano  incile  in  Rame  tre 
Torri  primitive  della  Città  di  Firenze ,  come  fi  dicono  nella  Le- 
gione VI,  delle  quali  quella  ièparata  fi  chiama  la  Torre  de'  GìruLi^ 
mi.  VgoUno  Verino  ,  De  IJlufìr.xtione  Vrbis  Fiorentine ,  icrivej,  che  quc- 
fta  Torre  appartenelFc  e  folFe  abitata  dal  noftro  Vefcovo  S.  Z^nobi; 
e  certamente  che  lì  apprelfo  fi  tiene  ,  che  foffe  la  cala  del 
medcfimo  j  dove  abitalTc  forfè  prima  che  folfe  VcCcovo  ;  perchè 
i  VelJ:ovi  folevano  abitare  prclfo  la  loro  Cattedrale  ,  che  in 
Firenze  doveva  in  que'  tempi  eflcre  ;,  come  dilfi,  la  Chiclix  di 
San  Lorenzo  fuori  di  Città  ,  della  quale  però  in  B>na  di  Pap.i 
Celeftino  III.  dell'  anno  MCXCI.  e  di  Onorio  III.  del  MCCXXV. 
e  di  Giovanni  XXII.  fi  dice ,  che  Caput  Ecclefixe  Florentinue  fuijje 
'videtur  ;  ficcome  fuora  di  Città  doveano  tornare  in  que'  tempi 
la  Torre  ,  e  la  cala  ,  iuddctte  .  Vna  Inlirrizione  non  molto 
antica  ,  che  é  nella  Torre  ,  è  la  Ib^'^uente  :  La  famiglia  de'  Gt- 
roìami  in  perpetuo  dond  e  diputa  le  rendite  di  quefta  Torre  o^»ì 
anno  per  meta  al  affata  di  Scinto  Zanobi  loro  conforto  :  perche  i  Oi- 
rolami  credono,  che  S.  Zanobi  folle  della  loro  famigliai  e  il  Vi- 
rino   i'  afferma    ne'  lirguenti    verfi    del    luo    Libro   III. 

Hieronymi    quarti    prifc.t    dotus   fitic ,    ardua    Turris 
Condita  fit    teftis  ,    totus    i.im    rniile    per    annos  j 
CUa-m   facer    Ì4niifies    Titfcae    Zcnobius    l'ibis 
lam    Clara,    de  fiirpe  fatus    colui jje  putatur . 

Quefta  opinione  de'  Fiorentini,  che  la  Torre  folTc  abitata  àx 
S.  Zanobi ,  fi  tocca  a  pa^.  175.  e  V  altra  ,  che  S.  Zanobi  avelie 
qui  apprelfo  una  cala,  dove  pure  abitava,  e  indicata  dall'In- 
icrizione  appofta  infieme  coli'  immagin  del  Santo  nella  faccia- 
ta di  detta  cala  nel  MDCLXXII.  la  quale  Infcrizione  è  ri- 
■portata  da  Giufeppe  Maria  Brocchi  nelle  Vite  de'  Santi  e  Beati 
Fiorentini  T.  1.  p<tg.  8^.  e  vi  i\  dice  di  più,  che  quefta  cala 
iolFe  di  legno,  al   centrano  della  Torre j  che  e  di   grolle    e    dure 
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pietre  .  La  Toiic  è  pofla  in  Via  Ter  Stinta  ALtrU  ,  preflb  alla 
Chic("a  di  S.  Sieftino  dal  Ponte  Fiorentino.  L'  altre  due  Torri 
ione  Oltrarno  ,  finiate  in  Via  de'  Giudei  ,  così  detta  perchè 
ivi  in  antico  {'.ivano  gli  Ebrei  ,  trastcriti  poi  nel  pubblico 
Lupanare  di  r'i;cii7c  ,  a  cui  conduce  la  Via  detta  però  Cali- 
mala,  quafi  CjiHii  MaIus  ,  come  indica  ancora  Criftoforo  Landino 
nelle  (uè  Poelìe  Latini;  MSS.  Lib  II.  con  quei  verìi  j  parlando 
alla    iiia    Mula  : 

■JVJcxie    Maliim    pofi    h.tec    C.tlkm    trdnfirc  timehh , 
T^itniaue    h.tbet    bic    fttlft    nomina    f^n^t    metus . 

Tsjeve    iter    irjfìi'fìes ,    quanii'is   fiat    propter    eiimdem 
Lfifir^i    litp.te  :  fnz,ir    bunc    niilU    murron-t    vùtm . 

Via    de'  Giudei  e  prefFo  quella  parte    della  Città  oltre  Arno,  che 
fi  chiamava   Ti.izj(^t\  onde  e  che  la  Chieia    di  S.  Felice  ivi    porta, 
fi  dice  ancora    in  cs.s^i   S.  Felice  in  Tiazjut  ;  e  nelle    antiche    Carte 
fi  trova    detta    ancora    In    T/.(<a,<«    la    Chieia    e    il    Monaflero    di 
S.  Feliciu .   Si  va  in  elTa  fìrada  pel  Borgo,  che  fi  diceva  Di  T;4^- 
xjt,    e  pel  Borico  di    S.  Iacopo,  cosi    detto  per    la    vctufta    Chieia, 
che    vi  è  dedicata  a  qucll'   Apo/tolo,    la    quale    poi    paiTarono    ad 
abitare    i    Fiati    Amadci  ,    e    polcia    i    Canonici     del    Salvatore  , 
e    inoggi    finalmente     la    poilcggono    i    Preti    della    Miffionc     in- 
flituiti   da    S.    J'ifice/izjo    de    T.itil  :    e    il  Borgo    5'.  Licvpo     fi  cften- 
deva    almeno    fino    alle    cali:    de'   Frefcobaldi  ,    dove    era    la    Por- 
ta ,    che    ccnduccva    vcrib    Pila ,  come  fi  può    vedere    a   pag.  148. 
Benché    dapprima    oltre    Arno    non    vi  foife    Città  ,    pure    fi    co- 
nolire   dalle    antiche    tabbrichc,    che    a    capo    del  Ponte    Fiorenti- 
no ,    o    Vecchio  ,    vi    tu    icmpre    abitato,  anche    da'  tempi  Etru- 
iirhi    medcfimi  j  eli'cndo  qucfto    il    Iblito  di  tutti    1  Ponti,    o  Palfi 
di    chiatte,   che    fono    prcffo    ed  uccofto    alle    Città    popolate;    o 
che    danno  comodo    al  paffo    de'  fiumi.    E'  ben  vero,  che    in    di- 
ftanza    confiderabile    dal    Ponte  ,    e    verl'o    Via    Maggio   o    Mag- 
giore j    ed    oltre    verfb     S.    Spirito    e    il    Carmine  ,    e    ancora    ti- 
rando    verlb     San    Felice    in    Piazza  ,     non     vi     erano  ,    almeno 
nel     (ècolo   XIL     edifizi  ;    e    non     vi     era    Via     Maggio  :   e    h\ 
quel    luogo    non    era    (è    non    una    piccola  cafa ,  che  era  nomina- 
ta dfelUnii ,    la    quale    dava    il    nome    a    quefta    parte    di    campa- 
gna:   e    il    primo    a    fabbricare    cala    di    confiderazione  in    queflo 
luogo    fu    Buonaccurfo    Velluti  .  (è  crediamo    a  Donuto    Velluti    nella 
liia    Cro/iicii    a   p^tg.    ^.     Le   parole     del    Velluti   (bno    le    icguenti  : 
Venne    ■volontà    a,    detto   Suonuccorjit    e  figliuoli    di    Dondto    ài    abitare 
meglio  ,   e  fire    altrove  fondaco  ;    e     comprarono    il    terreno  ,    dove    e 
Olii    il    Talagio    in    Via    Maggio ....  //    quale  cofto  poco ,   pero  che  o^ni 
cofa    era    orto  ;    e    chiamava];    Cafellina    per    una    Cafellina   fola  ,    che 
tra    ivi   preffo ,   ed    era   fuori    delle    mura    della    Citta  ec,  E  (bpra  a- 
Yca   detto:   Terocche   allotta,  mn  tr*  Via  M^ll'o ,   ne   accafato ,  an^S 
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tri  orti ,  e  chidmd'Vdfi  CaftUina .  Qirndi  e  che  la  Chicfa  di  S.  Spi- 
rito fi  trova  in  antico  detta  di  Cafellino  ,  come  fi  può  vedcie 
apprefTo  il  Sig.  Marini  Tom.  XVII.  de  Sigilli  pig.  88.  Ma  buoni 
dcicrizionc  di  qucfli  Borghi  fi  può  vedere  apprelFo  il  MAÌefpini 
Cdp.  LXVI.  e  CXXI.  e  il  FilUni  Lib.  IV.  Cap.  VII.  e  qui  a  p.tg.  148. 
5.  IX.  A  pdg.  215.  è  incifa  la  Facciata  dell'  antica  Chiela 
di  S.  E^pamtu ,  come  vogliono  alcuni  (  cioè ,  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore  nella  <iia  Firenzf  Illuflrdta  pag.  5.  e  Stefano  I^pljelli 
nel  fuo  Sepoltuarìo  ;  a'  quali  aderisce  il  F.  Giitfeppe  Bjcha  nel 
Torno  VI.  delle  Chiefe  Fiorentine  pag.  io.  11.  ove  riporta  anco- 
ra un  poco  efatto  dileguo  della  pittura  )  che  fia  rappreicn- 
tata  in  una  pittura  del  primo  Chioftro  del  Convento  di  San- 
ta Croce.  E  certamente  è  qucfta  una  Facciata  di  Chiela  con 
tre  porte  j  con  colonnato  davanti  ,  con  cinque  archi  variati  , 
con  tre  navate,  con  quattro  ftatue  ,  una  delle  quali  può  rap- 
prclèntare  S.  Zanuli  Velcovo ,  e  due  altre  S.  Eugenio  ,  e  S.  Cre-- 
fcenzjo  ,  (iioi  compagni  ,  e  ia  quarta  altro  Santo  Fiorenti- 
no :  due  fiiierrre  Ibno  in  mezzo  ,  una  Ibpra  1'  altra  ,  tut- 
te e  due  di  forma  antica  ,  come  fono  quelle  di  San  GiO' 
vanni  ,  di  S.  Stefano  ,  e  di  S.  Martino  del  Ve/covo  prelfo  Ba- 
dia.  Quel  triangolo  equicrurCj  che  (òrge  in  mezzo  alla  faccia- 
ta ,  a  guifa  di  terziario  ,  loleva  faifi  alle  Facciate  delle  Chie- 
fe ;  e  così  r  aveva  ancora  la  Chiefa  di  S.  Egidio  de'  Frati 
delle  Sacca ,  incorporata  in  oggi  nello  Spedale  di  S.  Maria,  7'(t*o- 
'ja  ;  come  fi  conoice  anche  al  prefente  dalla  pittura  ,  che  è  nella 
Illa  Facciata  ,  fotto  le  Loggie  dello  Spedale  .  L'  Architettura 
di  quella  Facciata  fèmbra ,  o  di  circa  al  l'ccolo  X.  o  di  quel 
iccoloj  perchè  credo,  che  non  fia  la  prima  ftruttura  di  quan- 
do fu  edificata  la  Chiela  di  S.  I\eparata  nel  lircolo  V.  a  tem- 
po forfè  del  Velcovo  S.  Zanobi  :  perchè  non  elTcndo  i  Fioren- 
tini ancora  tutti  Cri/tiani  ,  non  pare  che  ardillero  di  faj'e  am- 
pli e  adorni  Templi  dentro  la  Città  :  ed  angufto  e  femplice 
era  ancora  quello  di  S.  Lorenzj)  ,  prima  che  folfc  rifatto  col 
dileguo  del  Britnellefco .  E  certamente  quefta  Facciata  della  Chie- 
fa  di  S.  Separata  ha  una  tale  Architettura  ,  che  conviene  ai 
tempi  intorno  al  lecolo  X.  perché  la  Facciata  della  Chicfa  dei 
SS,  Iacopo  ed  Ep'dio  di  Tciipalcio  ,  o  Akopafcio  ,  che  è  del 
fccolo  (cguente  ,  ha  de'  tratti  d'  Architettura  molto  confimile, 
come  fi  conoice  dalla  fua  Ortografia  riportata  da  me  incifa 
in  Rame  nella  /Parti  IV.  del  mio  Odeporico  pag.  1545.  Vi  è  chi 
ha  penlato  (  cioè ,  il  Sig.  Domenico  Maria.  Manni  in"  una  Nota 
al  Tom.  II.  del  Borghino  della  nuova  edizione  a  p.tg.  489.  )  in 
quella  pittura  rapprefentarsi  il  Proipctto  d'  uno  Spedale  ,  che 
ioflc^  fituato  vicino  alla  Chiela  di  S.  Beparata;  perche  il  Pitto- 
re r  ha  dilisgnata  appunto  quafi  dietro  al  Duomo  moderno  fab- 
bricato nel  luogo   dove   era   la,   detta   Chielk.   Ma   io  vi  trovo. 
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f.van  difficoltà.  Prima,  perche,  come  ho  dettò,  1*  Architettura 
nobile  e  magnifica  di  qucfta  Facciata  con  tre  porte  ,  è  pro- 
pria d'  una  Bafilica  ,  e  noa  di  uno  Spedale  :  elfendo  ufo  in 
antico  tare  gli  Spedali  po'  pclligrini  ,  (enza  tali  ornamen- 
ti ,  e  con  Facciate  fpanitc  ,  come  iòno  anchg  inoggi  gli 
Xenodochii  della  Turific.ixjone  in  Via  San  Gallo,  e  di  S.  Tomnu- 
Jò  d'  equino  in  Via  della  Pergola  :  e  Spedali  per  gi'  infermi  , 
o  Nolocomi,  lono  principiati  m  Firenze  iblamcntc  nel  (ccolo 
XIII.  che  tu  quello  di  S.  ì,Urta.  T^nov^ .  In  li^condo  luogo ,  lo 
Xcnodochio  del  Duomo  fu  principiato  innanzi  all'  anno  MXL. 
per  Ja  Chiefa  di  S.  Cio'i'anb.ii:ft.t  ,  che  era  il  vero  Duomo  di 
Firenze,  e  non  di  S.  ixfp.it. ir. i  ,  onde  lo  Spedale  di  S.  Giui'.tmii 
doveva  efTerc  prcITo  alla  liia  Chicl'a  ,  come  in  fatti  cravi  ;  e 
probabilmente  dalla  parte  della  Canonica  di  S.  Gioz:tn/ii  ,  la 
quale  tornava  là  verib ,  e  da  quella  parte,  dove  è  ancora  in 
oggi  la  piccola  Canonica  di  S.  Giovanni;  e  fu  disfatta  per  fa- 
re ed  ampliare  la  Piazza  fteffa  di  S.  Giovanni  :  perchè  gli  an- 
tichi Xenodochii  fi  facevano  iemprc  allato  alle  Chielè ,  o  ai 
Monafteri  ,  e  alle  Canoniclic,  acciò  più  comodamente  e  facil- 
jnente  da'  Chcrici ,  e  dai  Monaci,  folFcro  i  pellegrini  ricevu- 
ti e  ferviti  .  Che  la  Canonica  di  S.  Gio-jAnni  folle  dove  ho 
detto,  t  chiaro;  perche  era  nel  Campo  del  Re,  che  da  San 
Giovanni  fi  eftendeva  verfb  Tramontana  per  lunghi  (Timo  tratto  . 
In  lenimento  del  MXXXX.  cliitcnte  nell'  Archivio  Capitolare 
il  Clero  di  San  Giovanni  da  in  enfiteufi  cerca  terra  polla  /o- 
co  diflo  Camporegiì ,  cui  confìn.tnt  ^<.<j3  nepos  F^hì  ,  Canoìiica  S.  lo~ 
.itinis  ,  (ÌT  terra  diftae  Canunicae  c^c.  In  altro  Iftrum.ento  del 
MLI.  la  terra,  che  fi  dà  a  livello,  è  prope  Campore^p ,  cui  con^ 
jì/iant  Canonica  S.  hxnnis ,  terra  S.  Leonìs  ere.  Q_uindi  non  e  ma- 
raviglia, le  diftrutto  quello  Spedale,  il  Comune  di  Firenze  ri-, 
faceffe  il  nuovo  dalla  itell'a  parte,  e  in  Via  d;'  Frenai,  la  qua- 
le pure  era  in  Camporcggi  ,  come  fi  vedrà  più  lotto  .  E'  da 
notarfi ,  che  in  quell'  occaiione  fu  disfatta  ancora  la  Canonica 
di  S.  Giovanni  ,  come  fi  ricava  da  Inflrrumento  del  detto  Ar- 
chivio Capitolare  fatto  nel  MCCCLVil.  in  cui  il  Sig.  iSlerio 
di  "h^iccoìo  Corjìni ,  Propofto  della  Chiela  Fiorentina,  dona  agli 
Operai  di  detta  Chieia  per  ufo  loro  e  de'  Canonici  e  de'  Cap- 
pellani una  cala  da  lui  fabbricata  nel  Popolo  di  S.  Crifìoforo 
dal  Corib  di  Firenze,  confini  la  Piazza  di  S.  Giovanni ,  la  Com- 
pagnia della  Milcrìcordia,  la  Piazza  di  S.  Crifiuforo ,  e  i  beni 
de'  Banditori  ,  e  ora  Chicl'a  di  S.  Salvadore  ;  attelo  che  molte 
cafe  lolite  abitarfi  da'  Canonici  e  Cappellani  delia  Chicl'a  Mag- 
giore erano  fiate  dillrutte  per  la  nuova  fabbrica  della  mcde- 
fima  Chieia ,  e  perciò  alcuni  Canonici  non  avevano  cala  co- 
moda da  abitare.  Che  lo  Spedale  del  Duomo  fofTe  fatto  per  la 
Chicl'a  di  S.  Giovanni,  e  predo  la  medefirna  ,  1'   abb;amo  in  Carta. 
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aeir   'Archivio   del    Monaftero    di    S.    Felicìu ,  nella   quale   fi  dF- 
ce  j.  che    nell*    anno     MXXXX.     I{odcla»diis  ,  fin    B^Undus  ,    Cle^ 
ricus     C^     CunonicHS     Stindae     Florentinae     E^gtiì.tris     Canonicde  ,    iT 
filius   cfuondam    Gott'tfrcdi  ,    dondt   altari    S.  lodmiis  ^poftoli    iCX    E- 
vdngelijiae  ,  Jìto    in    Chiute    Florentitte ,    in    Ecclejìa    Be.if,te    J^/\nvf- 
tde    Mitrtyris  ,    conficrarac     manibiis   gloriujì   b.    m.    TtuiuLii    rcwren- 
tijjtmi    pretini    Epifeopi  ,    bona,    qiiued.im ,  fiilicet    C'c.    Cr"   Ecdefittm 
S.   Chrijìophor!    iT'c.    é^    integram    eius    portionem     de    EcdeftA    S.  I{e~ 
migli  ,   Jìtu     prope    CivitMem     Florentiae    0"c.    cani    hoc  ,   qmd   tifiti- 
fruElus  ftet   prò    'viBii  &c.    peregrinorum    "jenientinm    .td  Ho/piale  or- 
dinatum    a    Domno    P^jìundo    C^  incho^tiim    in    Cin>itdte    Fiorentine    iit~ 
xta    Ecclefi.im    O"  Domos    S.  lo.tnnis  liaptifìiie.    ^clttm  Fiorentine  t^c. 
In    una    Carta     dell'    anno   MCCX.     la    quale   fi   conCerva     nel- 
r    Archivio     Capitolare     del     Duomo    fi     legge  ,    che     llofcA    q. 
Litmbcrti ,  C7^  Islominericordit   J'xor    eius,  'vendiint  Sigardo    F^c fiori  Ho- 
J'pitulis     Canoniche     Mnioris     Florentinae  ,    quud     ejì    aedif.cdtum    pro~- 
pe    Ecclefiam    S.    locinnis    Baptiftae   0"c.    Qiiando    fi    trattò     di    di- 
stare,   e    rifare,    lo    Spedale    di    San  Giovanni,  diiìrutto   per  am- 
pliare    la    Piazza    di    quefto    Duomo  ,    nella    Coftituzione     del 
Comune    di  Firenze    dell'    anno   MCCXCVIII.    che   così    e    inti- 
tolata :    Conjìitutio     Communis     Florentiae    prò    reaedifìcando    Flofpìt.t-- 
li    S.    Ioannis  Jìiper    bonis    diUi    iummnnis    ad    Tortam  J^ovam  ,    cum 
jìiblatum  J'ìiifjet     prò    ampliando    Tlateam    S.    Ioannis  :     dopo    i    foli- 
ti  Preambuh    così    fi    dice:    In    Chrijìi    nomine   amen.    Cam  difìante 
forma    Capiti'.Ii  Confìitutionis    Communis   Florentiae  C^c.    proiiifiim  ftte- 
rit  j    ZP^    fffeclui    mandatnm  ,    quod    Hofpitale    S.    Ioannis    olim    Jìtimt 
itixta    di£lam    Tlateam  fublatum    effct    de    diclo    loco  &  remotiim  om- 
nino  Ce.    Ecco    che    lo    Spedale  è  detto    di    S.  Giovanni  ,  e  fi  ac- 
cenna   fituato    alla    Piazza    di    S.    Giovanni  ,   e     prelTo    la    Chiefà 
<]i    S.  Giovanni  .     In   Carta    dell'  Arclrivìo    Capitolare    dell'  anno 
MCCXIIII.    fi    viene    come    a    individuare    il    luogo   preciib  dove 
era    qiicfto    Spedale,    perchè    vi    fi    dice,    che    Sigardus    ditdum  I\e^ 
fior     hlofpitalis     S.    Ioannis    de     Florcntia    fino    ante     Maiorem    Ecdc~ 
famcr'c.   Se  era  avanti  la  Chiela  maggiore,  toffc  qucfta,  o  quella 
ài    S.  Giovanni ,  o  quella  di  S.    Separata,  è  fèmpre   impolfìbile    ciic 
lo    Spedale    folle    dietro   a    S.    Preparata  ,   mentre    era    avanti    alla 
Chiela:    e    di    più    era  fulla    piazza  di    S.  Giovanni,   e  allato  alla 
iua   Chiela,   come    fi  vede  da'  produtti  Strumenti  ;  e  dietro  o  di 
là  da  S.  I\eparata  non  era  piazza  di  S.  Giovanni .    Ma  po/to    anco- 
ra ,  che  il  Comune  di  Faenze    rifacelFe    lo  Spedale   in   altro  luo- 
go,, pure    fi  ià    dalla  fua  Coftituzione ,  che    non    lo   rifece  dietro 
né  preOo  al    nuovo  Duomo,    ma    bensì  vicino  alla  Porta  Nuova, 
fotto  alla  Porta  di  Balla ,  e  tra  la  detta  Porta  Nuova ,  e  la  Por- 
ta   degli    Spadai,    in    terreno    confinante    alla    Via    de'  Frenai,  e 
alla    Via    da    farfi     per    Cafaggio    del    Veicovo  ,    e    alla    Via    di 
Maiborghetto    col   muro    della    Città    ce.    Ecco    le    lue   parole  : 
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Dt&um  HofpiuU  &  Dornus  eiiisdem  Ho/pi t.tlis  O'e'.  rìdedìficentur  &' 
conftrudntHr  modo  C  forma  decenti  in  terreno  ,  iT  fnper  ter- 
reno,  Commnnìs  FlorentUe ,  qmd  efl  <t  Torta.  J^oi'd ,  qiiae  denuo  fit 
in  muro  Cummunis  Ftorenti.te  fubttis  Tortam  B.tllae  ,  O^  inter  di- 
8(tm  Tortam  Novam ,  C^'  Tortam  Spddariorum  ,  cui  filo  iT  ter- 
reno funt  cunfi/ies ,  d  primo  Fi^  Fraen^iriorum  ;  a.  feciaido  P'ix ,  qudc 
fieri  debet  per  Cafi^^ium  Domini  Epijcopi  Fiorentini  ,  Cr"  refpirat 
ad  Maiorem  Erdejlum  Florentinam  ;  a  tertio  Via  M^lhorghetti  cttm 
mtiris  Civitittis  ;  a  quarto  fìlioriim  q.  Domini  Lapi  de  ^dimari- 
bus  i^c.  Il  Bur^hini ,  die  avea  veduti  tutti  quefii  Stiiimenti  ^  di- 
ce ,  ove  tratta  della  Chiefa  e  de'  VcCcovi  Fiorentini  ,  che 
r  antico  Spedale  era  fra  S.  Imparata  e  il  Duomo  di  S,  Giovan- 
ni; e  che  r  alno  Spedale  fatto  in  altro  luogo,  fu  rifatto ,  o 
doveva  almeno  rifarli  ,  accanto  e  fuor  della  Torta  ,  che  era  in 
capo  della  Via  degli  Spadari ,  o^gi  de'  Martelli  ;  vale  a  dire  ,  fra 
la  Torta  di  Balla ,  e  quella  de^li  Spadari ,  ed  allato  alla  Via  dei 
Frenai ,  o  vogliamo  dire  Brigliai ,  che  fi  faceva  allora  per  Cafag^io  j 
e  rifpondeva  alla  Chiefa  Maggiore .  Come  dunque  il  Sig.  Manni 
nella  lua  Nota  al  BorgUni  può  dire,  che  la  Pittura  dei  Chio- 
fìro  di  S,  Croce  mofh  i  lo  Spedale  dt  S.  Giovanni  ^  le  la  Pit- 
tura ci  dà  una  Facciata  di  Chicla  ;  e  una  Facciata  ,  che  torna 
«quafi  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Separata  ;  e  non  fra  la  Porta, 
«di  Balla  j  e  quella  degli  Spadai  ?  Io  non  credo  quello  che  di- 
ce e  offerva  'il  P.  Giufeppe  Blcha  nel  Tom.  V.  delle  Chìefe  Fioren- 
tine pjg.  lop.  che  cfTendoj  cioè,  ftato  diftrutto  nel  MCCXCVI. 
lo  Spedale  di  S.  Giovanni ,  non  fu  più  rifatto  in  alcun  luogo, 
avendo  due  anni  dopo  il  Vclcovo  di  Firenze  Francefco  Monal- 
defchi  unito  alla  Menfa  de'  Canonici  di  S.  B^parata  1'  entrate 
del  demolito  Spedale  ;  imperciocché  nel  Codicillo  fatto  nel 
l^TCCCI.  da  Prete  Gelido  di  Brunetto,  che  fi  conlcrva  ncH'  Arclii- 
vio  del  Capitolo  Fiorentino,  fi  lega  così:  Item  Hofpitali  S.  loan- 
7>is ,  qiiod  de  k'jvo  confìruitiir  inxta  mtiros  veteres  in  Via  Fraena- 
rioritm  j  Fior.  XX.  Si  rifaceva  dunque  in  quel  tempo  lo  Spe- 
dale .  Uopo  tutte  quefic  cofc  concludefi ,  che  in  quella  Pittura 
non  fi  rapprefcnta  ne  1'  antico  ,  ne  il  nuovo  ,  Spedale  .  Ma 
perché,  dirà  alcuno,  dipingere  la  facciata  dell'  antica  Chicli 
<ii  S.  Separata  dietro  ■  e  lateralmente  al  moderno  Duomo  ? 
For/è  per  non  avere  altro  luogo  opportuno  il  Pittore  per  con- 
Icrvarcene  qualche  idea  ,  quafi  moftrando  così  che  il  Duomo 
moderno  é  lìicceduto  in  luogo  di  quella  .  Ma  chi  vuol  co- 
nofccrc  ,  che  il  Pittore  fi  prcic  delia  libertà  nel  rapprefcnta- 
re  in  quella  Pittura  alcune  Chiefe  Fiorentine,  offcrvi  ,  che  egli 
ta  la  Facciata  del  Duomo  di  S.  Maria  del  Fiore  tutta  finita, 
come  dovea  elTere  col  diiegno  di  Giotto,  e  come  non  fu  mai  j 
ciTendonc  fiata  fatta  una  lòia  porzione  dalla  parte  da  ballo, 
con  marmi   e   ftatue.   le   quali   poi   furono   fatte   levare   da   Be-, 
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nedefte  VgUcàoHÌ  Operaio  nel  MDLXXXVIII.  La  Chiefa  di  Saa 
Giovanni  la  fa  fuor  di  fimmetria  e  più  fhetta  che  non  è.  Quin- 
di non  dee  parer  maraviglia  ,  che  dipingcfie  anche  la  Chici'a 
di  S.  I^pitvHtd  fuor  di  luogo  ,  e  volta  verib  Mezzogiorno  ,  e 
benché  laterale,  pur  quafi  dietro  a  S.  M-trU  del  Fiore;  e  for- 
fè colla  architettura  alquanto  alterata .  Si  vede  clTerc  ftata  di- 
pinta   nel    lecolo    XIV.    confiderabilmente    avanzato. 

§.  X.  A  pttg.  184.  e  un  Rame  colla  veduta  dei  contorni 
di  Firenze  dalla  parte  Settentrionale,  fuor  delle  Porte  di  Fin- 
ti, di  S.  Gallo,  di  Faenza,  e  del  Prato,  come  ftavano  in- 
nanzi air  anno  MDXXIX.  quando  per  1'  imminente  affcdio  di 
Firenze  molti  edilizi  e  Siibborr,hi  furono  demoliti,  e  disfatti. 
Primieramente  fi  vede  fui  giogo  del  monte  la  rovinata  e  di- 
ftrutta  Città  di  Ficlble  ,  nella  quale  (bno  era  di  edilìzi  conilde- 
rabili  la  Chiefa  Cattedrale  dedicata  a  S.  Romolo,  fabbricatavi 
da  Luopo  Buvuro  Velcoyo  di  Fielòle  nel  MXXVJII.  fecondo  1'  an- 
tico rito  e  la  ftruttura  vctufta  delle  Chicle  dei  Criftiani  ,  co- 
me riliilta  da  fua  Carta  apprefTo  1'  Vghdii  :  e  fu  riftorata  ed 
ornata  poi  da  Francefco  Catani  da  Biacceto  fatto  Velcovo  di 
Fiefble  nel  MDLXX.  il  quale  rifece  pure  il  Palazzo  Vefcovi- 
le  ;  ed  ora  di!  prcfente  1'  ha  riftorato  Monfìg.  Fra/icefco  Mut- 
ria Ginori  vivente  Vclcovo  di  Fielble  .  Il  Seminario  de'  Cheti- 
ci, laterale  al  Palazzo,  è  /lato  fatto  modernamente  dal  Vclcovo 
Luigi  Mcurn  Srroz.zj  fatto  Vcfcovo  nel  MDCCXVI.  La  Chiefa 
di  S.  ^Alefjltndro  Vclcovo  di  Fiefble  fu  fabbricata  in  parte  di  avan- 
zi marmorei  di  fabbriche  de'  tempi  almeno  Romani  ,  con  co-. 
Jonnati  di  ma'mo  Greco,  la  quale  prima  fi  diceva  Chiefa  di 
S.  Tietro  in  Cerrfiìmmie  \  ma,  edendovi  flato  melfo  il  Corpo  di 
S.  ^Ahffandro  ,  fi  chiamò  poi  dal  filo  nome  .  Gli  Atti  antichi 
e  quafi  contemporanei  di  S.  ^leffandro  non  mai  pubblicati  ,  di- 
cono ,  eh'  ei  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  Gerufalemme ,  ]n  San- 
fltiir.  introierunt  Ecclefium  leriijlilcm  tisque ,  uhi  beati/Jìmtts  Alexan- 
der Vir  Dei  Epifcopus  in  fm  reqitìefcehdt  loccllo  .  E  queffi  flcffi 
Atti  chiamano  Duomo  la  Chiefa  dove  fu  feppcilito  S.  .Aleffltn- 
■dro ,  dicendo:  Turt.i'verurit  eum  locttm  Tl<fci4c  in  Civitatem  Jiium 
FaeJìiU/iitm  ,  iP"  repofiiertint  eum  ibi  iiìfra  Domtim  ipjliis  .  E'  nel 
luogo  ,  dove  era  la  Rocca  ,  il  Convento  di  S.  Fruncefio  de' 
Minori  Riformati  abitato  un  tempo  da  S.  Bernardino  da  Siena  . 
Qiieflo  Convento  era  prima  di  Monache  Agofliniane  fbtto  il 
titolo  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  fabbricato  dalla  nobil  famiglia 
Del  Talagio  inoggi  cfHnta  ;  e  dipoi  furono  le  Monache  t"ra- 
stcrite  al  piano,  lungo  il  fiume  Mugnone,  non  lungi  dal  Pon- 
te di  detto  fiume ,  chiamato  il  Ponte  alla  Badia ,  per  la  prof- 
fima  Badia  de'  Santi  Bartolon.mto  e  J^owo/o,  verfo  Firenze.  Fu- 
rono circa  r  anno  MCCCLII.  trasferite  le  dette  Monache  da 
S,   Andrea     Cor/mi    Vclcovo    di     Ficlble  ,     che     morì    nel!'    aa- 
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no  MCCCLXXIII.  L'  occafionc  della  traslazione  ci'cJo  che  fofTé 
quefta  ,  che  eflcndo  Jc  Monache  del  Monaftero  di  S.  MdrìA 
delle  Vergini  di  Ficlble  in  ni'.mero  di  quarantaquattro  fatte 
venire  a  Firenze  dalla  Signoria  ,  quando  furono  mode  le  ar- 
me dall'  Arcivefcovo  di  Milano  contra  alla  Repubblica,  e  da- 
ta loro  una  cala  da'  Capitani  d'  Orto  San  Michele  per  abi- 
tazione ,  non  fi  curavano  più  di  tornare  a  Ficlble  ;  e  nel 
MCCCLII.  Ibpplicarono  la  Signoria  a  farle  reftarc  in  Firenze: 
ma  non  furono  claudite  :  onde  per  compenlb  faranno  /late  mef- 
fe  in  qucfto  Convento  lungo  il  Mtignonc ,  desinato  forlè  dal 
fondatore  per  Monache.  Si  veda  ^  oltre  1'  ammirato,  il  Brocchi 
Tom.  III.  de'  Beari  Fiorentini,  p4^.  6o.  Qiiefto  Convento  del  pia- 
no lungo  il  fiume  fu  edificato  da  un  cerco  Lapo,  o  I.uopo  Git^'i(!l~ 
mi  da  FieiblCj  come  alcun  penfa ,  circa  1'  anno  MCCCXXXIV. 
le  crediamo  al  Bntni  nella  Dcfcrizjone  di  Firenzj  ;  e  volgarmente 
fi  dice  il  CoK'vento  di  L-tpo  .  E'  cola  certa  ;,  che  ncH'  anno 
2V1CCCLXI.  le  Monache  di  Santa  AUria  del  Fiore  non  ifta va- 
no più  nel  Monaftero  di  filila  Rocca  di  Ficlble,  poiché  Bar- 
tolo di  Cirio  Bonenuti ,  Ritagliatore  del  Popolo  di  S.  Lucia,  di 
Ognilfanti,  lafcia  nel  (uo  tefiamento  fatto  in  quell'  anno  alle 
iilonache ,  Capitolo ,  e  Corroento ,  del  Mo/iaftero  di  S.  Mutria  del  Fio- 
re da.  Fiefole  ,  le  quali  fi  chiamano  le  Monache  di  Lapo  da  Fie~ 
fole  j  Fiorini  dieci  d'  oro  ;  che  Ibno  le  ftcrfc  parole  del  tcfia- 
mento ,  nel  quale  fi  fa  legato  ancora  a  Lapo  Guglielmi  chiama^ 
to  Lapo  da  Fiefole  di  Fiorini  diigcnto  a"  oro  j  lo  che  Icmbra  in- 
dicare 3  che  quefl:o  folle  quel  Lapo  ,  che  fondò  il  Convento  j 
e  quefio  più  fi  conferma  dallo  Strumento  riportato  dal  Brocchi 
nel  Tom.  III.  de'  Beati  Fiorentini  pa^.  6o.  dove  detto  Lapo  G)<- 
glielmi  è  detto  Sindaco  e  Procuratore  delle  Fanciulle  Vergini 
•di  S.  Maria  del  Fiore  pofia  lulla  Rocca  di  Fielble,  e  lo  Stru- 
mento è  dell'  anno  MCCCXXXVIII.  Oltre  quefti  ,  del  Con- 
vento trattano  il  Bruni  lodato  pa^.  190.  191.  il  Toccianti  nel- 
le die  fé  di  Firenze  pag.  i8o.  1'  ammirato  ,  e  1'  V^helli ,  ne'  Vc-> 
fcùvl  Fiefolani  .  Sulla  Piazza  della  Cattedrale  è  altra  piccola 
Chicfa  detta  di  5'.  Maria  Trimerana ,  e  il  Palazzo  del  Poterti . 
Si  vedono  ancora  avanzi  confidcrabili  delle  mura ,  che  circon- 
davano la  Città  j  fatte  di  grandi  pietre  riquadrate  all'  ulb  E- 
trulco  ;  di  una  parte  delle  quali  ha  dato  il  dilégno  fcenogra- 
fico  il  Gori  nel  Tom.  III.  del  Mufeo  Etrufco  ,  Ciaf  I.  Ta-j.  IH. 
e  dentro j  di  là  dalla  Piazza  verib  Oriente,  vi  rimangono  delle 
cafe,  che  formano  come  un  Borgo.  Delle  pietre,  e  cave  loro, 
che  fono  nel  monte  di  Fiefole  ,  fi  veda  il  Targioni  nel  Tom.  I. 
delle    ^elazjoni   de'  fuoi    Viaggi    da    pag.   14.    fino    a   pag.  15. 

Dietro  a  Fielole  e  venb  il  liio  Levante  forge  Monte  Ce- 
ceri,  che  io  credo  un  corrotto  di  CaecilH  ,  cioè,  d'  uno  della 
iaaiJ^lu  CmcìUaì  condotta  là  tra  i  Colqai  dedotti  da  Siila-,  fic- 
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cnme  non  lontano  è  Monte  Magheiini,  o  Magrini  ,  cioè,  Mrf- 
trini,  altro  nome  Romano.  Al  Levante  pure  di  Fielble  in  diftan-i 
za  di  circa  un  miglio  è  il  Convento  di  S-  Michele  de'  Frati  Mi- 
nori Oflervantij  detto  delia  Doccia,  dal  nome  del  luogo.  Qiiefto 
Convento  fu  fondato  da  TS^iccofo  di  Ruberto  Dwv.taxjti  ;  e  i  primi 
beni  per  fondarvelo  fi  trovano  comprati  nell'  anno  MCCCCXI. 
I  Frati  Minori  Oflervanti  però  non  vi  furono  introdotti ,  che 
Dell'  anno  MCCCCLXXXVI.  come  fi  può  vedere  apprcllb  il 
ì^tinni  Tom.  VII.  de'  Siplli  p.tg.  IZ5.  In  difianza  ,  e  iopra  alla 
Doccia,  fi  vede  Cartel  di  Poggio  ,  e  la  Chiclii  di  S.  M.tria  di 
Vincigliata ,  Prioria  Subuibana  ;  il  qual  nome  è  guafto  e  cor- 
rotto nel  Catalogo  Vaticano  fatto  nel  MCCIC.  ove  fi  legge  : 
Ecdefia  S.  Mariae  de  ViAlliofl-i  Uh.  1.  fot.  3.  Si  reftituifira  dunque  ^ 
de  yinciliutJ.  .  Qucfio  nome  del  luogo  Vinciliata  lo  trovo  in 
JnRrumcnti  deli'  anno  MXXX.  e  feg.  appreiro  il  TiucinelH  ncll.i 
Croniicti    delLi    B^dix    Fiorentina  . 

Scendendo  di  Fielble  per  la  ftrada  ,  che  viene  vcrfi3  Fi- 
renze ,  s'  incontra  il  Monaftcro  di  San  GìroLtmo  ,  abitato  già 
<la'  Frati  Girolamini  ,  e  fondato  dal  Beato  Cario  di  Monte  Gra^ 
nelli  inOitutore  di  quella  Congregazione  ;  ma  al  prclènte  ferve 
folamenta  di  Villa  a  fccolari  ,  cioè,  a'  Signori  Conti  Bardi y 
rimaftavi  però  la  Chielii ,  clfendo  ftata  nel  MCCLXVIIL  ibp- 
preffa  quefta  Religione.  Fu  fondato  dal  fiiddetto  B.  Carlo  circi 
1'  anno  MCCCC.  e  Ibpra  di  elfo  cosi  fcrive  il  Manni  Tom.  VII. 
Sipl.  VI.  ptt^.  61.  Sulla  Fondazione  poi  del  Convento  di  S.  Girola- 
mo di  Fiefole  fìndiovvi  il  Senatore  Carlo  StrozjsJ ,  e  così  ne  l.tfcio 
fcritto  „  Fra  Carlo  figliuolo  del  q.  Conte  Antonio  del  Conte 
Bandino  da  gomena,  e  fratello  del  Conte  ^lefflindro  ,  e  del  Con- 
te ^zss> ,  della  famiglia  de'  Conti  Gnidi,  diede  principio  a  que- 
ffo  luogo  circa  1'  anno  MCCCC.  Sumeri/ce  qià  opportunamente 
il  T.  Domenico  Maccaranì  ,  che  il  gran  Cofimo  de'  Medici  fece  a 
tutte  fue  fpefe  qiiefta  Chiefa ,  e  il  Convento .  Ma  ripiglia  lo  Stro.tr 
xj  :  La  Signorìa  di  Firenze  1'  anno  MCCCCL.  fé  elénti  i  detti 
Frati ,  o  Eremiti ,  di  S.  Girolamo  di  Fielble  ,  chiamati  di  Fra 
Carlo  j  dalle  gabelle  di  tutto  quello  fulfe  ncceilario  per  la  fab- 
brica del  detto  loro  luogo  di  Ficfolc  .  Ed  il  Comune  di  Fi- 
renze r  anno  MCCCCLV.  gli  concede  con  certe  condizioni 
r  Oratorio  di  S.  Michele  porto  fui  Ponte  di  S.  Trinità  di  Fi- 
renze .  Queflo  Oratorio  ,  per  quanto  io  trovo  ,  era  flato  dato  nel 
MCCCXXIII.  du  Mona  Tslicculoja  del  quond.  1-yU^^ieri  da  S.  Remigio , 
e  Mona  Margherita  di  Giovanni  da  Mangana,  a'  Monaci  di  S.  Tri- 
tuta  di  Fircnzs ,  ed  effe  vi  fi  erano  dedicate  per  Converfe .  Trova 
altresì  che  del  medefmo  Oratorio  nel  MCCCCXXF.  t;e  erano  padrom 
ni  i  Canonici  I\egoLtri  di  S.  B^trnaba  dell'  Ordini  di  S.  ^gojìino . 
Ma  torniamo:  L'  anno  MCCCCXCIL  i  Canonici  ,  e  Capitolo 
fiorentino    concederono    a'   Frati    di    S,   QUalcmo   di   fielble   la 

Chic- 
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Chicfa   e   il  Monaflero  di  S.  Caterina  pofta   nel  Popolo   di  S.  Lom 

renzj) ,  eoa  che  in  termine  di  un  anno  vi  aveircro  fabbricato 
un  Convento  ,  dove  fteireio  almeno  dieci  Frati  .  Checche  foffe 
di  ciò  j  dopo  la  foppreffìone  dell'  Ordine  ,  alcuni  Berti  del  Conventi» 
di  Fiefole  furono  concertiti  in  una  Badia  del  mede/imo  titolo  ,  50- 
duta  ìiltimamente  da  Monftg.  Vincenzja  alamanni ,  che  muri  7\(k«- 
zjo  in  Ifpagna .  L'  ammirato  ncll'  Iftoria  de'  Conti  Gnidi  lui  fi- 
ne così  narra  :  Tietro  Franchi  Canonico  della  Cattedrale  di  Fie- 
iòlc  mio  amico  vecchio  mi  ha  mandato  copia  di  una  Inlcri- 
zione  intagliata  in  una  pietra  (erena  ,  la  quale  dice  trovarfi 
murata  in  una  Cella  aliai   antica   di   quel  Convento ,  che    e  tale  : 

RELIGIO  MENDICANTIVM  DIVI  HlERONYMI  A  BEATO  CAROLO 
DOMINI   ANTONII  COMITIS  MONTIS   GRANELLI   FILIO 

DIOECESI    SARSINATENSI   FESVLIS  HOC  IN   LOCO  INSTITVTA 
FVIT   ET  INITIV^M   SVMPSIT  ANNO  DOMINI   MCCCCIV. 

'ab   INNOCEKTIO  VII.   SVMMO   TONT.  ATQVE   A   GREGORIO  XII, 

ArraoBATA  et  confirmata  . 

Qiiivi ,  quafi  dirimpetto  j  è  la  celebre  Villa  de'  Medici  ,  dove 
trattenevano  tanti  Letterati  illuftri  ,  palfata  inoggi  in  altri 
padroni  ;  della  qual  Villa  molte  belle  colè  fi  pollono  vedere 
nel  Saggia  della  Litteratura  Fiorentina  del  Sig.  Bandi  ni  Tom.  II. 
pag.  5;.  e  fegg.  Il  P.  Domenico  Maccarani  nella  Vita  di  S.  into- 
nino ^rcivejcovo  Lib.  II.  Cap.  VI.  Icrive ,  che  ,  avendo  Cv/ìmo  de' 
Medici  fondata  la  ChieCa  e  il  Convento  di  S.  Girolamo,  a  pie 
della  fcala  di  detta  Chicfa  fece  quedo  comodiirimo  Palazzo 
con  un  vaijhillìmo  giardino  :  lo  che  è  prelo  dal  I\;tz.zJ  nella. 
P'ita  del  Beato  Carlo  :  e  ne  fa  ancora  menzione  il  Brocchi  Tom.  III. 
de'  Beati    Fiorentini    pag.  Z09. 

Profeguendo  il  cammino  verfo  Firenze  fi  trova  il  Con- 
vento de*  SS.  B.trnaba  e  Domenico  fondato  in  gran  parte  dal- 
la famiglia  .^/fgli .  Imperciocché  ^  clfendo  Aato  cominciato  que- 
llo Mcnaflcro  per  la  liberalità  di  Iacopo  ^itoviri  Domenicano 
Vefcovo  di  Fielble  j  il  quale  allcgnò  il  terreno;  e  per  la  pre- 
mura del  P.  Gioiuìnni  Domenici  parimente  Domenicano,  il  qua- 
le poi  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  Barnaba  figliuolo 
di  Gio-vanni  di  Filippo  degli  ^gli  ,  devotillìmo  della  Religione 
Domenicana,  e  Ipezialmentc  del  Convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze ,  avendo  fatto  tcftamento  nel  MCCCCX.  vi  aggiunlè 
vn  codicillo  nel  MCCCCXVIII.  nel  quale  volle  e  diì'pok , 
che  della  (iia  eredità  s'  impiegalfe  fino  a  lèi  mila  fiorini  d'  oro 
in  terminare,  perfezionare,  adornare,  e  mobiliare  di  tutto  il 
nccellario  pc'  Frati  e  per  la  Chitla  ,  quefto  Convento  ;  pur- 
ché 
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che  il  detto  cdifizio  e  luogo  con  tutte  le  Tue  pertinenze  fpet- 
tilTe  pieno  iure  al  detto  Barnabd.  e  (iioi  eredi  ,  come  le  egli 
r  avelfe  interamente  e  totalmente  edificato.  Di  qtiefto  Mona- 
ftcro  fi  può  vedere  quello  ,  che  ampiamente  ne  (crivc  E!!gf~ 
rito  G.imtirrìni  nel  Tom.  V.  dove  parla  della  famiglia  ,.4ilt  p^j. 
179.  e  nel  Tom.  I.  pag.  519.  dove  tratta  della  famiglia  da  Diac- 
cerò ;  e  Silvitno  I\dzx'  Tom,  I.  delle  Vite  de'  Sdnti  Tofcani  pA^.  640. 
J'  ,y{mmir.ito ,  e  Ferdinando  F^helli ,  ne'  Vefcovl  FlcfjUni  ;  il  Alunni 
Tomo  XII.  del  Sigilli  pdg.  99.  In  qucfto  Convento  dimorano  Frati 
Domenicani  della  Riformata  Congregazione  di  S.  Marco  di  Firen- 
ze,  e  in  elfo  il  B.  Gioi'.tniii  Dominici  (bpraddetto  vciìi  del  fiicro 
abito    S.  Antonio    di    Tiero^zp  ,  che    poi    fu    noftro  Arcivescovo . 

Da  quefto  Convento  volgendo  a  mano  dritta  per  iilcenderc 
al  piano  s'  incontra  il  Monaftero  de'  SS.  Burtohmmeo  e  Fintolo, 
la  Chiefa  del  quale  era  Cattedrale  di  Fielole  innanzi  ,  che 
Ltcopo  B.iv.iro  VcCcovo  di  Ficlble  fabbricane  nel  MXXVIII.  il 
Duomo,  che  efifte  ancora  inoggi  ,  dentro  la  Città,  del  qua- 
le ho  parlato  fopra .  Dipoi  abitarono  in  queflo  Convento  NIo- 
naci  meifivi  dallo  flelfo  Velcovo,  (ino  che  nel  Iccolo  XV.  ri- 
dottofi  un  fol  Monaco  per  nome  Fgo ,  che  era  Abate,  ad  abi- 
tarlo, quefti  a  periiiafionc  del  B.  Gomczjo  Abate  di  S.  Muri.t 
lo  renunziò  in  mano  del  Sommo  Pontefice  ,  e  abbandonò  il 
Monaftero,  rilervatafi  una  annua  entrata.  Sino  a  quefto  tempo 
almeno,  i  Vefcovi  di  Ficfole  confervarono  l'  lus  di  padronan- 
za in  quefto  Monaftero,  ed  eflì  confermavano  l'  elezione  degli 
Abati  del  medcfimo  ,  come  i\  conolce  da  quanto  fcrive  1'  ^^m^ 
mirato  ne'  Fefcovi  Fieful.ini  .  Era  il  Monaftero  mal  ridotto  e 
rovinofo  ,  ma  Co/imo  de'  Medici  rifabbricollo  tutto  magnifica- 
mente ,  come  A  vede  ,  efTendovi  ftati  mciTÌ  i  Canonici  La- 
teranenfi ,  che  ancora  vi  ftanno .  Furono  qucfti  tratti  dal  Mo- 
naftero de'  Lateranenfi  di  Fregionaia  ,  prelTb  alla  Città  di  Luc- 
ca, circa  ali'  anno  MCCCCXL.  delle  quali  cofe  tratta  il  P: 
TUcido  Tiiccinelli  nella  Fita.  del  B.  Gomezjo  pa^.  51.  Del  rifa- 
cimento poi  del  Monaftero  a  fpefc  di  Co/imo  de'  Medici  ,  col 
difegno  di  Filippo  Brunellefchi ,  e  a  contemplazione  del  P.  Don 
Timoteo  Majfei  da  Verona  ,  cosi  parla  Alberto  ^vvogadri  di  Ver- 
celli nel  Lib.  I.  De  B^ligione  O'  Maz,nifìcentia  Cojmi  Medices  , 
opera  data  da  me  in  luce  nelle  Deliciae  Eniditorum  ,  inducen7 
do   Cofm9   a    cosi    dire    della    fabbrica,    come    la    vuole j 

Et    ne    quid    dcfit ,    fmt  fuhterrAne.i    teBa , 

Quiie    Tatribiis  feri'ent    vina  falerna    meis . 

Hic   Jcalae ,    per    quas    itur    loca,  fumma   petenti , 
Sint    nìveae ,  fanto    rr.armoreiqtte   p-adiis . 

Quinquagintaque  Jìnt    th.tlami ,    quos    r:cmif!e    cellas 
Dlcimiu  f   bii  (vfidem  f'(ìtt  volo  fife  TMrfs , 

Et 
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re   qi.dd  hi   Tdtrlbu!    vìBum   dure   templd   WlgJrint 

Taitperie ,    ut    vivant    prosimi    culta    dabo . 
Oujeque  fno  fuer'tt   pluteo    T.ttrìs    indita,   cella , 

Qua   poterit  f.tcris    inctibiiijfe    Tater . 
Lnflrentitr    celhte    vitro ,  fint    oftia    bttxo , 

Et   parvam    claudAt    buxe.i    v.dva   domnm . 
Fine    dato    cellis ,   nil    deejì  :    tamen    omni.t    defunf , 

Cofmus    air ,  fpe&.tns    quid  fiu    charta    petat . 
Inde   locum    injpiciens ,    qnem  fors  fii.t    charta    notabat  3 

Inquit  :    Erit    vifo    dipiius    urbis    opus . 
Hic   volo ,  ('  Ó^  ejì  finis   dumui  :    mea    dicla    notate  J 

Digna  fuis  fiat    Bibliotheca    libris . 
Fnl^eat    in    primis    aurato    marmare    porta; 

Sit   celata   meo   dextera ,   laeva ,    modo   &c'. 
Tofl   haec    aurato    ftridebit    cardine   porta, 

^ereque ,  fubpofito    marmare,    limen    erit. 
Et    labor    hic  foribus  fist  :    volo   fiat    eburnm  : 

./furata    (y   valvis    flct  fera    digna  fuis . 
^uratasque    trabes   ponam ,    Ò^    cryftullina    neElant 

.Argento ,    ut  fiat    digna  feneftra    loco . 
Et   paries    debinc    quisque  fuis   per    prata  figtiris 

Laetus    erit ,    campis   aemulus    Elysiis . 
tAtque   libros  fibi    qnaeque  fuos   fervabit    imago  : 

Illa   Ethicam ,    haec    Satlras ,    illaque    FiHa ,   fibi . 
IJÌa    thcologicos  :   fint   curae    buie  /cripta   Sophiae . 

Grata  fino    Domino   urbs  fiat    quoque    tuta    Dco , 
l^e    prior    in   varios    mutetur    (7"    ordo ,    catenae 

argento   vinélus   quisqtie    libellus    erit; 
J'efie    quidem   monftret ,    talem    meruifje    catenam  ; 

.Aurea   nam  fuerit .    'hlpn    ego    vana    loquor . 
Lvìique    opus    hoc  faElum    eft  .    Dicet   qiiis    in    orbe    vidert 

Tofje    opus.    Haec   cedat    Bibliotheca    cuti' 
I^Hnc   vcnio   ad  Templum   C  facies   mihi   prima   notando,   efi  J 

.Ad   quod   fcandctur    marmoreis    gralibus . 
Lata    erit    haec  facies  fiirgenti    ad  fiderà    mole , 

Cuius   apex    Divani  ,    qui   fine    pelle ,    tenet . 
In  foribusque    aurata   Dei    de    marmare    Mater , 

Cui    'ì\latus    capiti    regia  ferta  locat . 
Fiinc    circum    Seraphina   cohors ,    Cherubinaqne ,    V    inde 

Qui   ple&ra    CT'    dulci    carmina    voce    movent . 
Dextra    tenet   Divum ,    qui    tanta    voluniina  fecit , 

Qitanta    ullus    qui  fit .    Sed    mihi    crede    tuo  : 
Laeva    tuam  fervat  formam ,    divi/te    Timotheu , 

Qui  ftiifii    .Antiftes    Ephefi    in    urbe   plus . 
Tortaque ,    ne  faflam    nihil ,    (y  fimul    omnia,  credant , 

Torphyrea    ius    eji   fit   fabvicàta   petra . 

Ter* 
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Jerfftis   Vie   'Vdh'ts   cdrdo  flrìdehit   ahen'ts , 

Lìmlna    compofit'n    tterea  fnt   gradibus    (tT. 
Jìic    nihil    exjìrttclum  fuerat  :    fefìiiiA  f.dtem  j 

Qttae    tilt    nìtenti    condire  fput    darent . 
Sed  fueriint  facri    monres ,    riemorofuque  faxa , 

Magriit ,    iriqu^im ,    CX    riipes ,    C^  fine    le^e    lociis . 
Tti    rttpem    in    meViim    dnxifli    rebore    numi 

TLtnìtiem .    Q^itisnam    hic  faxti  fiiijje  feret 
Tofl    montem    ahfcfjftim  r'    Certe    h.tec   furit    digna.    Mttronis 

Ingenio ,    C  ftcro    carmi/te    digna   Dei . 
Exjìrninir    domus    aita    tìbi ,    domus    iri'vida   nulli, 

Sive  Jìt    i»    Lario ,    fai  fé    in    orbe ,    reor . 
O    qnantas ,  nec  fi! fi    loqnor  ,    p.iter    alme    T/niotheu , 

Cufmtts    httbet   grates ,    tempore    qum    referet  ! 
Oimm  fucris    tu    cuuft   prior ,    quod    conderct  nrcem , 

^rcem    hanc  ,    quum    •verbis    dicit    inifje    tuìs. 
Traeripiie    e/uum    tu    Cofmi  fub    nomine   librum 

Tr.tdis  y    O"  ad    caelos  fé    C^  ftta    mitgna.    cMÌs . 
ILliceres    merbis  ,    ait    hic ,   fé  faxa    movere 

Sponte  fuai    C^    duros    fcindere  fé    fili  ce  s . 
Mine   primum    in  ftciles  foffas    convertere    montes 

Cogiti    O"    bine  fcijjìis    mons    riiit    ima   petens , 
Hinc   mandat  fieri   foffas ,   fundurèque    muros , 

Fundamenta    quibus    alta  fuiffe    iubet , 
l^e   pereant  :    nam    vult    ingcntia   pondera   gefient  ; 

Et    iubet    ut    dentur    tempora    longa  feni . 
Haud    mora ,    vult    celere;    operi s    doiìosquc    magifiros  ^ 

More  filo    templum    qui    aedificentqne    domum . 
Ille    qnìdem    doffus    chartis    notat    omne ,    domumque 

^dnotat  :    Hic  flabit    ianiut   porphyrea . 
Tofl    portum ,    m.andat ,  fiat    quoque   porticus    ampia , 

Hic  fcalae ,    hicque   gradus    marmare    primus    eat , 
Claufira    debinc    fignat ,    tantis  fint   pajfibus  ;    atque 

^rbor    erit    medio ,  fed    cypariffus    erit . 
Clauflraque    candenti  fint   'vult    teftudine  ftruCia  j 

Tondera    O"   imius    bina    columna   regat . 
'^Altera  fit    'variis   difiinBa   coloribus ,    cr   q«ae 

Fie    Comes ,    haec   niveo    marmare    Ic'vis    erit .' 
Hic    'volo  fiet    tonfar  ,  fient  fura    capitula    iunSìtt  : 

Hic   lucus    eft    bis ,    quos  febris    iniqua   premit . 
Verte   pedem ,    bic  fiat,    mando,    duce    digna   coquindi 

Hic    l'as ,    quad    lymphas    praebeat    aere    manti . 
J<liinc    'vento    ad  fedes ,    capient  quis  ferciila  Tatrts, 

Omne   praciil    lignum  ,    ni,    cypariffe ,  tuum  . 
Scd    menfte    cupimus  fiant    de    marmare    'vivo , 

Cl.itaque  fit   vitro    qnaeque  feneftrA  fm. 
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^dven4.  fi  fuerit ,    quivi s    hac   parte    locetur , 

Hic   cornedat ,  Jìtque    bìc    non    procul    ipfe  torHs  O'C, 

pi  qt7efl:a  Abbazia  di  Ficfole  fa  menzione  ancora  con  moita 
lode  di  Ci)fmo  F.  Domenico  da  CutelU  nel  Lib.  IV.  del  ilio  Theo- 
t(icon  ,  della  quale  opera  pubblicai  i  due  ultimi  libri  nel  mc- 
delimo   Temo    delle   DelicÌAe    Emditortm ,   co'  Ccguenti    vcrfi  ; 

^Iterd  ftib    Fcftilis    reg.tli  fplendidx    cultu 

StruHa    p.ttet    tinti    I-trgitione    i-ìri . 
Hic    ^uguftini    foboics    Canurnca    Tutris 

Term.inet ,    iintiqua    F^lii,i-j)ìe   vige/is . 
Qudm    bonus    extcrnis    primum    condttxit    ah    oris 

Cosmds ,    lux    patriae    qui  fìat   uria  fnae . 

Cui   pariter    rnultum   fplendoris    contulic    idem , 

/  Muncra  fucratis   qimm   d.tret    acqua    locis . 

In  quefto  rtcfTo  Tomo  delle  Deliciae  Eritditorum  è  uno  clc<jante 
Dialogo  del  fovrailodato  Timorco  ALiffcì  Cmonico  Regolare  In  Ma- 
gnificenti.ie  Cof/ni  Medicei  Fiorentini  detraffores  ;  lo  che  per  maggiore 
erudizione  fi  nota  ;  e  pcrclic  fembra  accennato  ne'  fopradettt 
vcrfì  dell'  y/(vvo^adri .  Chi,  voIefTe  uii  indizio  delie  ricchezze  di 
qucfta  Badia ,  e  delle  (uc  poflèlHoni  ,  può  confultare  lo  Strumen- 
to di  Iacopo  Bavaro  Vefcovo  di  Ficlblc  full'  erezione  dello  ftci- 
io  Monaftcro;  e  la  Bolla  d'  Inmce.ixjo  IL  Papa  diretta  a  Gre- 
gorio  Abate  del  mcdcfimo  ,  colia  quale  cont'crmagli  tutti  i  be- 
ni ;  le  quali  Carte  fi  pollbnu  vedere  apprelfo  1'  Vghelli  ne'  l'e~ 
fcovt  Fiefolani .  D.  Gregorio  Faru.'H  nella  Storia  Cronologica  del  Mo- 
rtaserò di  S.  hlaria  degli  angioli  di  Firenze  a  pag.  1 1(5.  i'crive, 
fhc  Cofimo  de'  Medici  (pefc  centomila  (ciidi  nella  fabbrica,  e  in 
comprare  poffcUìoiii ,  a  quello  Monaftcro  di  Fiefole  ;  lo  die  in 
generale  fi  accenna  ne'  Verfi  dell'  ^in<og.idri .  Ma  Giorgio  Safa- 
ri, nella  l'ita  del  E^-iisieUcjihì ,  afferma,  che  i  cento  mila  feudi 
turono  fpeli  nei  fblo  edilizio.  Ma  poiché  quei  mcdcfimo  Poe- 
ta accenna  ancora  la  copiof'a  Libreria  ,  che  Cofimo ,  e  Tictro , 
e  Lorenzo,  vi  fecero:  è  da  fapcrfi ,  che  qncfta  non  contiene  me- 
no di  circa  a  dugento  Codici  Manofcritti  ,  contenenti  Scrittori 
tanto  antichi  che  de'  tempi  mezzani^  benché  tutti  in  Latino, 
e  fpez:aimcnte  Bibbie  e  Santi  Padri  ,  degni  bene  d*  cfler  ve- 
duti e  letti.  Nel  mio  libro  De  Erudìtiune  ^{pofiolorum  pag.  313. 
delia  prima  edizione  fi  dice,  che  in  quella  Biblioteca  fi  con- 
fervano undici  Codici  MSS.  Latini  del  Nuovo  Teftamento  :  e 
il  P.  Gio'vAnni  Malilloii  nel  Ilio  Iter  Italicum  pag.  1J4.  paria 
di  quella  Libreria  ,  ove  dice  di  avere  olfervat-a  1'  Iftoiia 
MS.  di  Sozfimeno  Prete  Piftoicfcj  che  poi  è  (tata  in  parte  pub- 
blicati dal  Marami  nella  Bt^:colta  dèili  Scrittori  Italici .   Il  P.  ^n- 

ionio 
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tonìo   'P.iU.ivìàno  Canonico  Lateranenfc   nel  MDCCLTI.    pubblicò 
una    Del'crjzione    compcndioia    di    qiiefti    Codici    MSS.    in   niimc-. 
ro    di    CXCVI.    dandone    tutti    i    Titoli     de^li    Autori    conrenuri 
in    cfTIj    col    lèguente    FrontiCpizio  :    Snnimd    Eihliothecae  Aluniifoi- 
pt.te   FefiiUn.ie    Caninncorum  P^pilarium    Cofip-egatlonis    Latcì-Menjls  uh 
eìiis    auclore    Antonio    Tall.i'vicini    Tyoi'arioijì     eìusdcm     Con^re^-ttioriis 
Canonico    eruìitis    l'nis    exh:bit.t   .    In    8.    ài    prfj.  55.    Ma    per    illu- 
ftiarc    meglio    quanto    dice    1'  ^Aufogadrì    di    qucflo    edilìzio  ,■    mi 
giova  qui  riportare  quello,  che  ne  icrive  nella  rifa  di  Filippo  Bm- 
nellefchi    il    lodato    Giorgio     VdJAri    cosi    dicendo  :     Fece    il    Mod-.Ho 
deILt    Badia    de'    Canonici   Es^oUri   di     Fiefule    A    Cofimo    de'    Medici  ; 
Id  qtule  è    molto  ornut.t  arcbitetnii\t ,    co/rtoda ,  e    allegra. ,    ed  in  fom~ 
ma,   'veramente    magnifica.    La    Ciiefa,    le    cui    -jolte  fono    <*    botte  ,  e 
sfumata  ;    e    la    Sagreftia    ha    i  fuoi    comodi ,   fìccome    ha    tutto    il    refìu 
del  Monaflerio  .    E   qv.ello  ,  che    importa ,    è    da  conf  derare ,  che    doven- 
do   egli    nella  fcefa    di    quel    monte    mettere    quello    edifìzjo    in    piano , 
fi    fcr-di    di    ciò    con    molto    giudicio ,   facendovi    cantine,    lavatoi,  f<jr-~ 
ni  3    fi  alle ,    cucine ,    ftanzj   per    legne ,    ed    altre    tante    comodità  ,    che 
non    è  pojp.bile   "veder    meglio  ;    e    cosi    mife    in   piano    la   pianta    del- 
l' edifizjo  :    onde    potette    a,    un    pari  fare    poi    le    logge ,    il    refettorio  3 
/'  infermeria ,    il    nuvizjato ,    il    dormentorio ,    la    libreria  ,    e    V  altre 
JtaAzS    principali    d'  un    Monafìerio .    Il    che    tutto  fece    a.    fue   fpefe  il 
Magnifico    Cofimo    de'  Medici ,    s't    per    la   pietà ,    che  fempre    in    tutte 
le    cojè    ebbe    verfo    la    J^eligione    Crifìiana  ;  e    si    per    l'  afcxjoiie  ,    che 
portava    a  Don   Timoteo  da  Verona  ,  eccellenti ffmo  Tredicatore    di  q»el~ 
i'  Ordine  ;    la     cui    converfazjone    per    meglio    poter    godere  ,   fece    anco 
iTiolte    fanxf    per  fé    proprio    in    quel    Monafìerio,   e    vi  abitava    a  fuo 
comodo .    Spi  fé    Cofimo    in    quefìo    edifizjo ,    come  fi  vede    in    una  Jfcri- 
zjone ,    cento    mila  feudi.    Il    P.  Mabillon    però  fcrive ,    che  vi  iÌ3elè 
iolarnente  ottantaquattro  mila  feudi  .    Che  quefto  Monaftero  ioffe 
intitolato  prima    di    S.- Romolo    apparilce    da  Carta  del  MCXXVI. 
efiftente  nell'  Archivio  Capitolare  Fiorentino  ,  ove   fi  legge   Terra. 
■Monaferii  S.  I\pmitli  fito  Faefide .   E  per  vero    dire    innanzi  ali'  XI. 
iécolo    veniva    lòtto    il    iolo    nome     di  Pieve    di    S.  Romolo ,    come 
il  ha  da  Carta  del  medefìmo  Archivio  dell'anno  DCCCCLXVll. 
•o   di    Chieià    di    S.  P^molo ,    come    fi    vede    nella    Carta    del    Ve- 
Tcovo   Zenobio  fatta    nel  DCCCCLXVI.    apprello   1'  Vghelli .    Inno- 
cenxjo  II.  però  in  l'uà  Bolla  data    nel  MCXLI.    lo  chiama    B.  Bur- 
ìhohmaei    ^pofìoli    Menafterium  ;    e  cosi    in  Carta    del  MCLX.    che 
è    neir  Archivio    di    S.  ^ppollonia    di^   Firenze    i\    dice  :    Monaf'e- 
rium    S.  Earrhokmei    de    Fejule  :    e    coii    pure    fi    appella    nella   De- 
icrizione     della     Diocefi    di    Fiei'ole     fatta    nel     MCCIC.    die   fi 
conici  va    nell'  Archivio    Vaticano. 

Paliate  quefto  Monaflero  ,  è  il  Ponte  del  Mugnone  ,  il 
qual  Ponte  fi  vede  rapprelentato  in  una  P  ttura  del  lec.  XV. 
ciifiente  neili  Chieia  di  S.  Tier  M^ggiùre  di  quefia  Città  .  E'  que- 
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fta    in    un  Qjndro    della    Cappella    de'    V.tlm!cri ,  dipinto    già    in 
alfe    da    ,Alepnc.ro   Botùccìlt    circa    1'   anno  MCCCCLXX.  "Si  ve- 
de   in    qiierto    ii    Ponte    con    tre    aiciii    Ibvra    il    fiume  j    il    quale 
continua    il    Aio    coiCo    (evpcg.^iante    Cvi    obliquo     radendo    fcmprc 
le    falde    delle    Colline    Fieiblino    di    lbt:o ,  dove  e  ora    la  Chic- 
ca   di    S.  }.1.iri.t    detta    Dr.'/j     Onercia    fabbricata    nel    fccolo    XVI. 
come    fi    dice    a    pjg.  ^66.   e    lungo    il  Colle  chiamato    delle  For- 
bici ,    incamminandoli    quindi    verfb    il    Monaftero    di    San    Giyjìo 
^lle    Mura.,    e    la    moderna    Porta  di  Pinti  ^  come  e  ftato  dichia- 
rato   nelle    Lezioni    a   pA^.  351.    577.     Il    podere  ,    che    hanno    le 
Monache    di    S.  Tìer    Mt^iore    anche  inof;p,i  a  pie    del    colle  del- 
le   Forbici  j    nel  Popolo    di    S.  Mdrco    Vecchio  ,  è  quello    che  a  p^s- 
368.    fi    dice    poflo    loco  dtfìo    Miignorie  ;   tanto    e  vero    che  di    qui 
paffkva    anticamente    quel    fiume  .    Alla    finiflra    de!    Ponte    verlb 
Oriente    è    la    flrada    e    cofìa  ^    la    quale    conduce    alla    Badia    di 
S.  Bartclommeo .    Qtiefta    Chieia   e    Monaftcro  vi  fi    vede   pure  di- 
pinto;  ma   la    Facciata    della    ChieCa   non    ha   come-   inogei    una 
fola    porta    «lavanti  ;   ma    bensì    tre ,    una    in    mezzo  ,  e    ie    altre 
due    laterali.    Forfè    così    Oava   qr.clla  Facciata    prima  ,    che    Co- 
fimo    de'  Medici    ritaceife    tutta    quella  fabbrica  col  dilegua    di  Fi- 
lippo   di    Scr   Bruneìlefco  .     Ha    però    inoggi     il    Ponte    rifatto    un 
fole    arco  ;    ed    è    flato    rifatto   da'  Conloli    dell'  Arte    della    La- 
na,    poiché    vi  fi    vede    mclfii  nelle  Ipailettc  1'  Arme    loro,  ciocj 
un'  Aquila,  che    tiene    cogli    artigli  una    balla.    Ma  chi    fa,  che 
il    Pittore    non    vi    rappreientaifc    piuttofto    1*  antichilFimo    Ponte 
del    Mugnone ,    efiftente    ancora    inoggi    ibpra  e    in    difiranza    dal 
detto    Ponte    moderno    circa   mezzo    miglio,    per  la    ftrada  ,    che 
Va   al   Borgo   a    S.  Lorenzo,   dirimpetto   al  monte  di   Fonte  Lu- 
cente ?    Qiicfto  Ponte    vecchio    ha    veramente   più    archi  ,    e    tut- 
ti   a    femiccrchioj    e    di    qucfto    ho    parlato    a  pjg.    365.  565.    e  a 
Semicerchio     fono    gli    archi    figurati    nella    Pittura  .'    Effendo    in 
«jueflo    luogo   un    tal    Ponte    riilretto    tra    due    monti ,    dovevano 
in    antico    efTcrvi    ancora    due    firade,    di    qui    e    di    là    dal  Pon- 
te,   che    gli    corri fpondeirero  j   e    conducelfero    iii    per    le    oppofte 
jnontagne  ;    e    quella  a  finiftra  del  fiume  poteva  candurrc    al  Mo- 
nafìero    di    S.    Èartolommeo  .    Salcndofi    poi    dirittamente    la    cofta 
della  collina  oppofla  al  Ponte  moderno  fi    trova  ibi  finire  dell'er- 
ta r  ampia  Villa  de'  S-tl-viuti ,  la  quale  nel  predetto  Quadro  fi  ve- 
de dipinta  con  una  flrada  tortuofa ,  che  ad  ella  conduce  ;  la    quale 
ftrada  parte  dal  Ponte  del  Mugnone,  che  era  alla  porta  di  S.  G.»/- 
ia ,  il  qual  Ponte  vi    fi  rapprelcnta    con    un    fblo    arco.    Dicontro 
quefla  Villa  in  lontananza  lidia  collina  verfb  Occidente  è  figurata 
la  Chiefa  Parrocchiale  di    S.  Martino  a  Monte    Vghi ,  della    quale 
parlerò    nel    profèsuifnento .    Certamente ,  che    tutti  quefVi    luoghi 
non  fono  fìtuati  dal  Pittore    nelle  giufte  diftanze  e  vedute,  perchè 
Sqn  eia.  obbligato  ad  eflcre  elatto  Geograto  j  e  1'  eieigo  del  Qiia- 
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dro  occupato  in  mezzo  da  altre  figure  umane  non  permetteva 
il  fare  altrimenti  .  Vi  è  rapprcicntata  ancora  molto  bene  e 
dilicatamcntc  la  Scenografia  o  Frolpetto  della  Città  di  Firen- 
ze dalla  parte  di  Settentrione,  cioè,  dalla  parte  di  Camerata, 
dove  avea  la  Villa,  detta  de'  Tre  Vifi  ,  M.  M-tttco  di  Marco 
Tifimi  eri ,  che  fece  fare  la  Cappella  e  il  Qiiadro  ,  nel  quale  fi 
vede  pure  il  (uo  ritratto  ,  ficcome  quello  della  dia  moglie  '2'>[/f- 
colofa  d'  .Annoio  Serrd^li .  Sbaglia  Francefio  Bocchi  a  p^-^.  354.  Scri- 
vendo, che  la  Città  di  Firenze  è  qu:vi  ritratta  prima  dell'  ul- 
timo   ingrandimento,  elTendo    tutto  -il    contrario. 

Palfata  quel'ta  Villa ,  poco  dopo  fi  entra  nella  ftrada  Bolo- 
gnefe  ,  all'  imboccatura  della  quale  voltandoli  uno  a  mano  finiftra. 
fi  va  dirittamente  alla  Porta  di  Firenze  ,  che  fi  chiama  Torta,  tt 
S.  CiUo .  Bilbgna  che  in  antico  folfe  in  quefta  parte  alcuna  Chic- 
li dedicata  a  quel  Santo  Abate,  onde  il  luogo  poi  prcndcife 
il  nome:  ed  eUcndovi  pol'cia  i'abbricato  uno  Spedale  clic  ebbe  il 
Titolo  di  S.  M'tn'a;  ed  un  Convento  di  Agoftiniani  ;  quefti  poi 
fi  dilfero  di  S.  Cullo  .  Il  Convento  fu  ipiendidamentc  fatto  dai 
M-ip'ifico  Lorenxj)  de'  Medici  ;  e  difhutto  finalmente,  furono  i  Reli- 
giofi  trasferiti  alla  Chiela  Parrocchiale  di  S.  Iacopo  Tra  i  Folli 
dentro  la  Città .  Ma  i'entiamo  come  di  quefto  Spedale ,  e  di  que- 
sto Convento  ,  dilcorra  il  P.  Gittfeope  P^cb.i  nel  To>n.  I.  delle 
Chìefe  Fiorentine  a  pag.  264.  con  le  l'ef?uenti  parole  ;  Fina  al 
MDXXXl.  ne  furono  padroni  (  cioè  ,  della  Chiclà  Parrocchiale 
di  S.  Iacopo  Tra'  Fofli  )  /  Monaci  (  cioè,  VallombroCani  della 
Badia  di  S.  Sahi  )  ai  qi'.Ali  nel  detto  anno  fticcedettero  gli  ^go- 
ftiniani  della,  Con^regazjoae  di  Lombardia ,  rovinato  che  fu  il  cele- 
bre loro  Concento  detto  di  S.  Callo ,  che  appunto  è  un'  altra  me- 
moria gloriofa  e  fiera  ;  ed  il  non  rammentarla  farebbe  uh  feppelli- 
re  due  'volte  nelle  fue  rovine  uno  dei  piti  magnifici  edifìxj  di  Fi- 
renze •  Fuori  adunque  di  Torta  a  S.  Gallo  eraui  uno  Spedale  chiama~ 
to  di  Santa  Maria  del  Topolo ,  fondato ,  giufta  Leopoldo  del  Miglio- 
re ,  neir  anno  MCCXVIII.  da  Cuidalotto  dell'  Orco ,  e  da  Bernarde- 
fca  fua  moglie,  a  hcnefixjo  de'  Tellegrini  ,  e  de'  Bambini  efpofìi ,  con 
effere  fato  confegnaio  alla  cura  de'  Tadri  ^Agofiiniani  :  quando  il 
Tonteftce  Tio  IL  nel  MCCCCLXIIL  aggregollo  allo  Spedale  degl'  In- 
tiocenti  di  nuoi'o  fabbricato  fulla  Tiaz,Zji  della.  Jslnnzìata ,  pel  qua- 
le i  Fiorentini  erano  impegnati  ;  e  ftimolati  anche  dalla  lunga  e 
dotta  Conciane  di  Leonardo  aretino  .  che  faìito  in  bigoncia  arringo 
in  modo  j  che ,  al  dir  del  fuddetto  Leopoldo  del  Migliore  ,  mai  no» 
fu  'Vinto  partito  con-  tanto  applaufo .  E  cosi  rimafo  foppreffo  lo  Spe- 
dale^ di  S.  Gallo  ,  deplorabile  in  quel  foggiamo  pareva  lo  fluito  di 
cjuei  Tadri  di  S.  ^gcflino  ;  quando  venuto' a  Firenze  il  fin-iofo  0- 
ratore  Fra  Mariano  da  Ginnazji^xno  della  loro  Congregazione ,  e  fat- 
tofi  merito  col  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ,  ottenne  dalla  pietà, 
4j   quejìo    Ulujìre   iiniidino  la,  (ìix.i'ini  <^'   '*"  faniojo    Co/ivinto  e  Chic.. 
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/*  fui  fuolo  dello  Jìe(Jo  abbandonato  Spedale  .  V  architetto  fcdto 
perciò  dal  Magnìfico  Lorenzo  fu  Giuliano  dei  Ciamberti  ,  che  per 
l'  appUìifo  di  quefta.  fabbrica  fu  chiamdto  Giuliano  da  San  Gallo . 
Sin  qui  il  P.  l\icba ,  che  dà  matjgioii  notizie  nel  Tom.  V.  pag.  167. 
Ma  d'  uno  Spedale  famofo,  del  quale  appena  fi  ritiene  più  me- 
moria, bilbgna  dire  qualcosa  davvantaggio  taciuta  dagli  altri. 
Circa  r  anno  MCCXL.  nacque  controverfia  tra  i  Frati 
e  Familiari  dello  Spedale  di  S.  Gallo  da  una  parte  ;  e  Gni- 
dalotto  FultHs  Vrcei  fondatore  del  medefimo  dall'  altra  :  la  qua- 
le tu  conimelfa  a  dcfinirn  al  Cardinale  Otta-jiano  Vb.tldini  Dia- 
cono Cardinale  di  S.  Maria  in  Via  Lata  .  Io  ho  più  Lettere 
d'  Innocenzjo  IV.  e  di  altri  Papi ,  fatte  cavare  dal  RcHiftro  Va- 
ticano. Q_uattro  Ibno  d'  Itnwcerizjo  IV.  predetto  j  le  prime  tre 
delle  quali  fono  fcritte  ncll'  anno  MCCXLVI.  e  1'  altra  ncl- 
r  anno  Icguente ,  indirizzate  T{eBuri  cr'  Fratribiis  Hofpit.tlis  S.  Ma~ 
ri.te  ad  S.  Galltim  Fiorentini ,  Ordinis  S.  ,^i<piftÌHÌ  cr'c  Nella  prima 
il  Papa  conferma  la  fondazione  dello  Spedale  j  e  1'  apparte- 
nenza iua  immediata  alla  Santa  Sede  data  al  Cardinale  O- 
■ftienlc  Vgolino ,  poi  Papa  Gregorio  IX,  Nella  icconda  concede  a' 
detti  Frati  Agoftiniani  di  poter  portare  una  Croce  doppia  e 
•un  Giglio  nella  parte  fiiperiore  delle  loio  vcfìi .  Nella  terza 
concede  loro,  che  in  calo  d'  interdetto  della  Città  di  Firen- 
ze poflano  celebrare  1  divini  Olfizi  chiulc  le  port-c  della  Chielà  . 
Nella  quarta  concede  a'  medenmi  Frati,  che  ell'endo  aggravato  lo 
Spedale  dal  ricevere  in  elfo  le  Suore,  non  fiano  obbligati  dal- 
lora  innanzi  a  riceverle,  benché  avellerò  Lettere  Apciloliche , 
mentre  in  effe  non  li  facclfe  menzione  elprella  di  quefta  con- 
ceinone  .  Circa  le  altre  Lettere  di  Romani  Pontefici  <Ì3ettan- 
ti  allo  Spedale  di  S.  Maria  di  S.  Galla,  una  è  di  Gregorio  X, 
data  nel  MCCLXXIV.  in  cui  dilpenla  Michele  da  Meleto  elet- 
to Rettore  di  quefto  Spedale  dal  portarli  a  Roma  per  la  con- 
ferma .  La  Contella  Beatrice  figlia  del  Conte  Ridolfo  di  Ca- 
praia ,  e  moslic  del  Conte  Marcoi'.tldo  de'  Conti  Guidi  nel  liio 
teftamento  fatìo  nel  MCCLXXVlIL  lalcia  a'  Poveri  di  S.  Callo 
lue  L.  perche  fi  debbano  Ijjendcre  in  gonnelle,  e  in  camicie, 
e  in  un  mangiare  in  conl'olazione  de'  Poveri,  e  non  in  altro. 
Apparii'ce  da  Carta  dell',  Archivio  di  Ceftello,  che  nel  MCCCIL 
n'  era  Spedalingo  F.  Giovanni  .  Ma  per  tornare  alle  Lettere 
de'  Sommi  Pontefici  ,  nel  MCCCXVIL  Giovanni  XXII.  Papa , 
cdendo  morto  F.  angiolo  Rettore,  commellc  a'  Frati  Luca  di 
Giovanni  3  Simone  di  Orlandino,  e  Giovanni  di  Ciano ,  dello  ftcdò 
Spedale  ,  1'  elezione  d'  un  nuovo  Spedalingo  ;  ed  eglino  elc(- 
l'ero  F.  Lapo  ;  il  quale  non  potendo  per  le  guerre  andare  a 
Roma,  Icrive  il  Papa  al  Velirovo  di  Ficlole,  che  allora  era  Tf- 
dice  .Aiiotti ,  che  in  l'uà  vece,  mentre  lo  trovi  idoneo,  lo  con- 
termi ,    Nel   medefimo  anno  ,  come   apparil(;e    dal    Libro   della 
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Camera  Apoflolica  pag.  66.  t.  fu  fatta  quietanza  al  detto  F.  L-tpo 
Rettore,  di  ventiquattro  libbre  di  cera  pagate  a  nome  di  annuo 
cen(ò  :  dodici  j  cioè,  per  dodici  anni  proffìiTii  palfati ,  e  dodi- 
ci per  dodici  anni  profTìmi  avvenire ,  computata  una  libbra  per 
ciafcuno  anno;  e  le  pagò  l{dnuccio  Sopiti  di  Firenze  Procuratore 
di  detto  Lapo.  Neil'  anno  MCCCXX.'  il  mcdcrimo  Papa  fcriffe 
a  Ermanno  Vefcovo  di  Piftoia  e  all'Abate  di  Vallombrofaj  e  lo- 
ro commcffc  di  confermare  in  Rettore  dello  Spedale  Diotalleve 
Beni'enitti  di  Moftano  Priore  della  Chiefii  di  S.  Mirco  TS^m-jo  di 
Firenze ,  il  qujie  per  le  guerre  non  poteva  andare  a  Roma  j 
effcndo  morto  Lupa  Spelali ngo  anteriore  ,  e  ftato  eletto  dai 
Frati  qucfto .  Bartolo  di  Cino  Benvenuti  di  Firenze  nel  MCCCLXT. 
fa  teftamento,  e  in  elfo  lalcia  allo  Spedale  di  S.  Gallo  dodi- 
ci paia  di  lenzuola,  nelle  quali  fi  (pendano  lire  (èi  per  paio; 
e  cento  canne  di  panno  Romagnuolo  buono ,  che  corti  la  can- 
na almeno  trenta  Ioidi ,  per  riveftire  i  fanciulli  cittadelli  del 
detto  Spedale  .  Da  una  Carta  dell'  Archivio  di  S.  ^ppolloni-i 
fi  vede  j  che  nel  MCCCCXXJX.  era  Priore  e  Spcdahngo  un 
Bernardo  :  e  da  quello  che  dico  a  pag.  551.  fi  conoice ,  che  Ix 
Chief'a  di  S.  Maria  e  S.  Gallo,  anche  innanzi  che  vi  foffe  lo 
Spedale,  avea  la  Parrocchia.  E'  però  da  oircrvarfi  ,  che  fcm- 
bra  affermare  il  P.  Ejcba ,  che  lo  Spedale  folle  dalla  (iia  origi- 
ne dato  a  governare  a'  Frati  Agoltiniani  ;  quando  lappiamo 
che  fu  Innocenzjo  IV.  quello  ,  ("otto  cui  qualche  Congregazione 
d'  Eremiti  cominciò  a  vivere  fecondo  la  Regola  di  S.  ^lofti- 
no  ;  fìcchc  innanzi  al  MCCXLIII.  non  vi  era  Congregazione 
con  quefta  Regola  ,  fé  crediamo  al  P.  Eliot  nella  Storia  delle 
f^liponi  Tom.  hi.  pag.  8.  e  molto  meno  nel  MCCXVIII.  quan- 
do fi  dice  fondato  lo  Spedale  ;  benché  io  lo  trovo  fcgnato 
nel  Libro  de'  Cenft  della  Cbiefa  B^wana  fatto  dal  Cardinal  Ce/i-. 
fio  neir  anno  MCXCII.  colle  (eguenti  parole  :  Ho/pitale  S.  Gal^ 
li  imam  libram  cerae  :  il  qual  libro  è  riportato  dal  Muratori 
Tom.  V.  delle  antichità  Italiche  pag.  851.  Ma  qiicfta  partita  può 
eirerc  fiata  aggiunta  in  quel  Libro  dipoi  .  Sopprclfo  lo  Spedale, 
fu  donato  quel  luogo  dagli  Offizialideli'  Arte  della  Seta  alla. 
Congregazione  degli  Agoftiniani  Odcrvanti .  Il  P.  r^cha  nel  T.  L 
riporta  le  mi'iire  e  il  prezzo  del  Convento  di  S.  Callo  ;  ma  io 
per  avvivarne  più  la  memoria  ne  riporterò  altre  notizie  rica- 
vate dal  Safari,  e  da  qualche  MS.  non  ancora  olfer  vato .  Dice 
adunque  il  f 'a/ari ,  che  Tietro  Teriigìno  fece  nella  Chiefà  di  San 
Callo  una  Tavola  di  S.  Girolamo  in  penitenza  ;  che  Andrea  FaH- 
micchi  detto  Bel  Sarto  dipmlc  m  S.  Gallo  tre  tavole  :  una  ta- 
vola di  un  Cri/lo,  quando  in  forma  di  ortolano  apparilce  nel- 
r  orto  a  Maria  Maddalena  ,  la  qual'  opera  per  colorito,  e  per 
una  certa  morbidezza,  ed  unione  ,  è  dolce  per  tutto:  la  le- 
coada  tavola   fu   una    Noftra   Donna    annunziata    dail'  Angelo  3 
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nella  quale  fi  vede  una  unione  di  colorito  molto  pHcévblé  >  ej 
alcune  tcflc  d*  Angeli,  che  accompagnano  Gabbriello,  con  doL 
cozza  sfumate,  e  di  bellezza  d'  arie  di  tefte  condotte  pert'ctJ 
tamente  :  e  lòtto  quefte  fece  una  Predella  Iacopo  da.  Tontorma 
allora  difcepoio  d'  .Andrea  ;  il  quale  diede  faggio  in  quell'  età 
j;iovenile  d'  avere  a  far  poi  le  belle  opere ,  che  fece  :  la  ter- 
za  tavola  contiene  quattro  figure  ,  le  quali  dil'putano  della 
Trinità,  cioè,  un  S.  .J^ofìino ,  che  con  aria  veramente  Africa- 
na ,  -ed  in  abito  di  Vcfcovo ,  fi  muove  con  veemenza  veri'o  un 
*>.  Ticr  Martire,  che  tiene  un  libro  aperto  in  aria,  e  in  atto 
fieramente  terribile  ;  la  qual  tefla  e  figura  e  molto  lodata. 
Allato  a  qucfro  é  un  S.  Fruncefco  ,  che  con  una  mano  tiene 
un  libro  ,  e  l'  altra  poncndofi  al  petto  ,  pare  ,  die  eiprimi 
con  la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore  ,  che  lo  faccia, 
quafi  ftruggcre  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  un  S.  Lorenxs t 
che  aiirolta ,  come  giovane,  e  pare  ,  che  ceda  all'  autorità  di 
coloro  .  A  baflb  fono  ginocchioni  due  figure  ,  una  Muddalen* 
con  bellifilmi  panni;  il  volto  della  quale  è  ritratto  della  mo- 
glie ,  perciocché  non  faceva  aria  di  femmine  in  nelTun  luogo , 
che  da  lei  non  la  ritraelfe  ;  e  fé  pur  avveniva ,  che  da  altre 
talora  la  toglienc,  per  1'  ufo  del  continuo  vederla,  e  per  tan- 
to averla  dilirgnata,  e  che  è  più,  averla  nell'  animo  imprc(- 
la,  veniva,  che  quafi  tutte  le  tcfte  ,  che  faceva  di  femmine  , 
la  fomigliavano  .  L'  altra  delle  figure  fu  un  San  Baftiano , 
il  quale,  efTendo  ignudo,  moftra  le  fchiene ,  che  non  dipinte, 
ma  paiono  a  chiunque  le  mira,  vivillime.  E  certamente  que- 
fta ,  fra  tante  opere  a  olio  ,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  mi- 
gliore, conciofUachè  in  clfa  fi  vede  molta  olTcrvanza  nella  mi- 
ilira  delle  figure,  ed  un  modo  molto  ordinato,  e  la  proprie- 
tà dell'  aria  ne'  volti ,  perchè  hanno  le  teftc  de'  giovani  dol- 
cezza, crudezza  quelle  de'  vecchi,  ed  un  certo  melcolato,  che 
tiene  dell'  uno,  e  dell'  altro  quelle  di  mezza  età.  In  fomma 
qucfta  tavola  e  in  tutte  le  parti  bellifl^ma  .  L'  eccellenza  di 
cuefto  Quadro  e  ofTervata  ancora  dal  Cintili  nelle  Gainte  da 
lui  fatte  alle  Bellczjfe  di  Firenze  del  Bocchi  p.tg.  195.  Iacopo  da, 
Tontormo ,  in  tefta  all'  orto  e  vigna  de'  Frati  di  S.  Gallo  ,  fece 
in  una  Cappella,  eh'  era  a  dirittura  dell'  entrata  ,  nel  mezzo 
un  Crifto  morto,  una  Noftra  Donna,  che  piagneva,  e  due  put- 
ti in  aria,  uno  de'  quali  teneva  il  calice  della  palfionc  in  ma- 
no ,  e  1'  altro  fofieneva  la  tefta  del  Crifto  cadente  .  Dalle 
bande  erano  da  un  lato  S.  Giovanni  Evangelica  lagrimofb  e 
con  le  braccia  aperte,  e  dall'  altro  S.  .A^oflìno  in  abito  Epi- 
l'copale,  il  quale  appoggiatofi  con  la  man  manca  al  paftorale, 
fi  ftava  in  atto  veramente  mefto,  e  contcmplanre  la  morte  del 
Salvatore  .  B^dolfo  del  Crillandaio  nella  Chielà  di  S.  Gallo  fece 
in   una  tavola   i'rijìo ,   che  porta   la  croce,  con  buon  numero  di 
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fbldaù  i  e  la  Madonna ,  ed  altre  Marie  }  che  piangono  infie- 
me  con  Giovanni ,  rrienne  Veronica  porge  il  i'udario  a  cito  Crifto 
con  prontezza  j  e  vivacità  i  la  quale  opera,  in  cui  fono  mol- 
te tefte  bellillìmcj  ritratte  dal  vivo,  e  fatte  con  amore :,  ac- 
quilo gran  nome  a  Ridolfo.  Vi  e  ritratto  Aio  padre ,  ed  al- 
cuni garzoni,  che  davano  l'eco  ;  e  de'  (uoi  amici  il  T'j^gino , 
Io  Scheggia,  ed  il  7>l»nzJ,ira ,  che  è  una  tefta  vivinima  ;  il  qual 
T^unzjdta  lebbcnc  era  Dipintore  di  fantocci ,  era  m  alcune  co- 
fc  perlòna  rara  ,  e  mainmamcntc  nel  tare  fuochi  lavorati  ,  e 
le  girandole,  che  fi  facevano  ogni  anno  per  S.  Giovanni .  insi- 
la Chiel'a  di  qucfti  Frati  era  i'cpolto  Sfefuno  Tignali  Cipriano, 
Ambalciadorc  de!  Re  di  Cipro  ,  che  mori  in  Firenze  mentre 
tornava  di  Roma  ,  dove  era  flato  per  f'crvizio  del  ilio  Sovru-« 
no  ;  e  gli  fu  mcflo  alla  iiia  l'epoltura  un  Epitaffio  in  Eie-» 
già  molto  elegante  ,  confervatoci  da  Bartolommeo  Fomjo  nei 
luoi  Spogli  Manolirritti  che  fi  confcrvano^  nella  Libreria  Ric- 
cardiana  ;  il  quale  Epitaffio  qui  riporterei,  (e  non  tcmein  di  ci- 
fere  troppo  prolilJb  ;  e  perchè  Io  pubblicai  già  nelle  i\(ox'f//s 
Letterarie  dell'  anno  MDCCXLVII.  col.  6iJ.  dove  fi  può  da 
ognuno  leggere  facilmente.  Il  Vafari,  nella  Vita  di  Giuliano  dx 
S.',n  Gallo  3  avverte,  che  querto  magnifico  Convento  non  fu  per- 
fezionato, per  la  morte  accaduta  di  Lorenzo  de'  Medici.  Scrive  il 
Varchi  nel  Lib.  VIL  pag.  183.  che  nell'  anno  MDXXII.  efTendo  Ix 
peftilenza  in  Firenze,  fu  ordinato,  che  della  Chiefa  di  Camaldoli 
dentro  la  Città  ,  e  fuori  d'  cfla  del  Convento  di  S.  Gallo ,  e  di 
quello  de' Frati  degli  Ingiefuati ,  fi  faceffero  Spedali,-  ed  a' iòfpetti 
concedettero  prima  le  cale  di  S.  Antonio  del  Ve/covo  della  Porta  a 
Faenza  ,  e  poi  il  Convento  di  S.  Benedetto  de'  Frati  degli  A- 
gnoli  fuori  della  Porta  a  Pinti  ,  e  ulrimamentc  il  Convento  di 
S.  Sak'i  de'  Frati  di  Valcmbrofa  fuor    della  Porta    alla    Croce. 

Arrivato  uno  alla  Porta  a  S.  Gallo,  voltandofi  a  mano  drittx 
al  di  fuori  delle  mura,  fi  arrivava  alla  Porta  di  Faenza,  la  quale 
cosi  appcllavafi  dal  Convento  di  S.  Giovanni  Ev.mgelifta  fabbri- 
catovi dalla  Beata  Vmiltà  e  altre  (uè  Compagne  di  Faenza , 
capitate  a  Firenze  nel  MCCLXXXI.  per  le  quali  fondatrici  fi 
chiamava  il  Convento  di  Fitenzjt,  e  le  Monache  di  Faenza  ,  che 
erano  dell'  Ordine  Vallombrolano.  In  Firenze  e  una  via  ,  la 
quale  fi  dice  anche  al  preicnte  Via  di  Faenzit ,  perchè  conduceva 
a  quefta  Porta  ,  in  oggi  deflrutta  ;  elicndo  nel  Tuo  luogo  ,  e 
jn  quello  del  Convento  delle  Monache,  /tato  edificato  il  Ca- 
flello  o  Fortezza  di  S.  Gio.  Batifta  dal  Duca  ,Ale(f,tndro  de'  Me- 
dici .  Diftnitto  il  Convento,  le  Monache  furono  finalmente  tra- 
sferite al  Convento,  o  Badia,  di  S.  S^Uvi  prelfo  a  Firenze, 
tenuta  da'  Monaci  Vallombroiani  :  e  fopra  ciò  mi  giova  ri- 
portare le  parole  del  P.  B^cha  nel  Tor>;o  /.  delle  Chieje  Fioren- 
tine a  f"g.   358.    le   quali    fono    le   l'eguenti  :    Fit/rendo    in  quei 
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tempi  In    Tìrenzs  «"d  fio.  Congregazjcne   di    Citt.idìnl   chì^mdtt  i  TrA^ 
ti    dell  A    Tcniterizji  ,    che    txTti^tr.o    per    loro    proprio  ijìituto    di  ammi^ 
nifìrare    i    leni    dcfììnAti    al  fullievo    de'    pcveri    delU    Città  ,    difpen- 
jandone   l'  eritrite    in    qi'.niidi^vc    limo/ine ,    loro    cr.t  flatu  donata    unii 
Cd/a    con    'vigna,    e    tfrreni    ali'  intorno ,    pojìi   'vicino   al  Tonte    a   Mti" 
gnone  Culla,    fìrada ,  che    andd'va.    a.  S.  Stefano  in    Vane  \    e    tjnejìo  luogo 
fu  offerto  alla  Beata ,  (  Vmiltà  J  la    quale  con  lo  sborfo  di  380.  lire  ,  e 
foldì    dieci ,    non    come   git'fo   prezjij)    di   quei    beni,  ma   per    una  ccr~ 
ta    ricognizjone    a    vii  Fratelli,  ne  fece    la    compra  con   i/frumento ,  che 
rogo    Benincafa   Index    cty    Ts^otar.    19.  Oclobris  1181.    Enfiava    a  chìe^ 
derfi    la,    licenzji    dal    Capitolo    di    S.  Lorenzo ,  comecché   erano   le    terre 
foinprefe    nella    "Parrocchia     di    qtiefta    infgne    Collegiata  ^    e   di    quefta, 
licenza,     trofo    pure     nell'  .Archi'vio     di   S.    Salvi    ai    27.     di     Ottobre 
dello    fteffo    anno   gli    ^tti   per    rogito    di     Vgticcione     Giudice    e    J^ot. 
tie'  quali    legge  fi:    Aldobrandino    Vriore  ,    e  Canonici ,  di  San  Lorenz^, 
dare    alla    Àbbadeffa    l'niilta    la   permifjìone    di    aizzare    nel   luogo    dct~ 
to    al    Tonte    di    Mugnone    Con'vento    e    Chiefa  ,    e    di     potere    in    e[f* 
celebrare    i    di^'ini    J fìzj .    Ottenute     qtiefìe  fingolari    grazjc   penso  fii^ 
l'ito    r  Hmili(Jìn:a    donna    a    dar    principio    alla    fibbrica     col    difegno , 
dice    il    Vafari ,    di    T^liccola    Tifano  :  ma  dubito ,  che    debba    dire  Gio~ 
•vanni     Tifano  :    imperciocché    'piccola    do'vea    a    quei    tempi  effer  mor~ 
to ,    non    potendo    cosi    facilmente    combinarfi    'vivo     qucfto    Anhi tetta 
nel    MCCLXXXl.    quando   già    nel    MCCXXXl    era   celebre    il  fuo  no- 
me ,    lavorando    egli    in    detto    anno    in  Bologna   l'  Arca    di    S.  Dome- 
rtico .    Di    quejìo  fiero    edifìzjo    benediffe ,  e   pofe ,  U   prima    pietra  fe- 
condo   il    I{ito    Ecclcfaftico    Mainctto    Fefcovo    di    Fiefole  ,    perchè  du- 
rava,   la    vacanza    della    Sede    Epifcopale     di    Firenze  ;    e    ciò  figni  ai 
XIF.    di    Marzj)    del  MCCLXXXII.    ab    Incarnai  ione ,  intervenendo    al- 
la folenne  finzione,    oltre    il  detto    Fefcovo  ,    il    Generale    di    Falom- 
brofa ,    con    molti     Abati     e    Monaci   dell'  Ordine ,    i    quali    accettaro- 
no   il  Monajìero    e   Monache  folto    la   loro  iurisiixjone    con  Atto    pub- 
blico ,    che  fi   conferva   nello    fteffo    Archivio  :    Aclum    in    loco  ,    qui 
tlicitur    ad    Mngnonern   prope    Florentiam .     Tetrus    de    Luca    7V{of.     14. 
JMartii    liSi.    La    maggior   pero  follccitudine    di    P'milta    era    la   Chie- 
fa   in    onore    del   Santo    Trotettore  fuo ,    ed    Evangelifta ,    che    la  vMe 
tanto  fplendida    e    magnifica ,    che    merito   l'  elogio  dal    Fefcovo  Fioren- 
tino:   Templum    mirae    pulcritudhiis  :    per    lo    che    non    è    maraviglia ^ 
fé    lungo    tempo  foffe    necejfario    a    term.inarU  .     E     benché    il    Fefcovo 
di    Firenzj    Francefco    Monaldtfchi    da   B^ignarea   ai    F.    di    Maggio  del 
MCCXCì'II.    la    confacraffe ,    non  era   pero    del    tutto   perfezionata ,  co- 
me   appare    dal    Diploma   del    medefimo  ,    in    cui    concede    Indulgenza  a, 
chi    aiutajfe    con    limofne    qucfìa  jalbrica  ,•    ed    io    mi    aftengo    dal    ri- 
portarlo ,   poiché    il    Cerracchini    tutto     diftefo    lo    rifcrifce    nella   Serie 
de  '  Ve/covi    Fiorentini ,    e    tifcontra    con    1'  originale    da    me    letto  ;    e 
ài     qtiejìa   Sacra    ne   parla   pure    il    Signor  Domenico    Maria  Manni    al 
Tmt  1,  di  Sigilli.   Sin  qui  il   P.  i^cha  j   che   prcade   sbaglio    nel 
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nominare  II  Vefcovo  di  Ficfole  Muinetto ,  che  a'  XXI.  di  Feb- 
braio MCCLXXXII.  era  già  morto  ^  come  oirerva  1'  .Amniim-. 
to  ;  e  r  Vihdli i  poiché  il  Vefcovo  di  Fiefble ,  che  poCc  la  pri- 
ma pietra  j  fu  F.  Filippo  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  lìicceduto  a 
Mainetto  ,  come  bene  lirrivc  D.  Ignazjo  Cnidiicci  nella  Vita  di 
S.  Vniilta.  Lib.  II.  dtp.  XFIII.  Si  parava  avanti  a  quefta  Porta 
per  la  campagna  un  Borgo  j  deli:ritto  da  Benedetto  Viwchi  nella  ina 
Stori.t  Libro  IX.  e  Iparf'ameote  in  qua  e  là  fi  vedono  ancora  vari 
cdifizi .  Si  vede  traile  altre  la  Chicià  Parrocchiale  (iiburbana  di 
S.  M.ntino  a  Monte  V^hi ,  della  qua!  Chici'a  la  più  antica  me- 
moria j  che  io  abbia  j  è  del  MCCLXXX.  Il  Si^.  Gaetano  Tor- 
tovi, Priore  vivente  di  qiiefla  Chicià  ^  ha  una  Nota  di  Priori 
liioi  antccclTorl  ;  e  di  qiierti  tu  uno  il  Prior  Coftmo  Fi^n.tH  me- 
morabile per  molte  Tue  olTervazioni  An-rononv.che  lalciatc  ma» 
noflrritte  ,  e  da  me  vedute  ,  avendolo  io  converllito  .  Si  può 
tralalciare  il  racconto^  che  fa  d'  un  certo  Pnor  di  Montughi 
Franco    Sacchetti   nelle   iiic    Novelle . 

Si  vedeva  lotto  ad  elfa  Chiei'a  I'  Oratorio  di  S.  Antonio  col 
Palazzo  del  Vc((:ovo  Fiorentino  ,  Popolo  della  medefima ,  nel 
quale  abitarono  Papa  Eugenio  II',  e  Papa  Cio'vanni  XXIII.  e  vi 
morì  il  Santo  Arcivef'covo  ncftro  intonino  ;  e  inoggi  e  tutto  pa- 
reggiato al  fuolo .  Ma  perchè  pochillimo  il  fa  inoggi  di  queito 
dcftrutto  Palazzo  del  Velirovo,  mi  giova  il  diiirorrerne  qui  un 
poco  pili  diff'uiàmente .  La  Chicià  o  Oratorio  di  S.  Antonio  a. 
Monte  Vghi  era  diftante  dalla  Città  circa  un  quarto  di  miglio, 
onde  iì  chiamava  5".  ^Antonio  fuor  delle  mura  di  Firenz.e ,  e  fuor 
della  Torta  di  Faenz.a  ;  e  poi'ava  alle  radici  di  Monte  Vghi ,  cosi 
detto  credo  io  da  uno  Fgo  o  Vgone  ilio  poirefìbrc  ^  non  lontano 
dallo  Oipizio  o  Convcntino  de'  Frati  ^madei ,  il  quale  è  adeifo 
tenuto  dai  Frati  Minori  Cappuccini.  E'  da  iaperfi ,  che  il  Ve- 
icovo  Fiorentino  polfedeva  ragioni  e  beni  in  queito  monte  fi- 
no air  undecmo  iècolo  .  Imperciocché  trovo  nel  Rcgiilro  del 
Vcicovadoj  che  nell'  anno  MLXXIA^.  I\^(iiieri  Veiirovo  Fioren- 
tino concedè  in  feudo  a  Baione  e  TPietro  fratelli ,  figli  di  G/o- 
n)aìini ,  un  pezzo  di  terra  pofla  preffo  a  Monte  Vghi  per  1'  an- 
nuo fitto  di  un  congio  di  moilo  da  pagarfi  in  futuro;  e  nel 
AlCXVI.  che  ^{/ì  fé  Imi  l'io  figliuolo  di  Gherarduccio  ,  e  ì^cca  iua 
mogliCj  diedero  a  "ì^ato  figliuolo  di  Tagno  chiamato  L'of/.'<t)n7oj 
un  pezzo  di  terra  poflo  in  Monte  Vghi  con  1'  obbligo  di  pa- 
gare della  medefima  ogni  anno  nel  tempo  della  vendemmia 
lette  orci  e  mezzo  di  molto  al  Vcicovado  Fiorentino  .  Nel 
MCCXCIX.  il  Veiirovo  Francefco  comprò  da  Grazjano  figliuolo 
di  SaUmone  del  Popolo  di  S.  Ftlice  in  Piazza  un  podere  con 
terre  e  cafe  poflo  preifo  a  Firenze  appiè  di  Monte  Vghi ,  il 
qual  podere  era  di  cento  quattordici  ftaiora  ,  e  lei  panora  :, 
a    corda    e    retta   milura    Fiorentina ,  per  prezzo   di   lire   tremila 
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'dtigcnto  fefTanta  tre  ^  e  foWi  cinque,  di  Fiorini  piccoli,  a  ra- 
gione di  lire  vcntotto  e  Iòidi  dieci  di  detta  moneta  per  eia-. 
ichediino  ftaioro.  Il  Vcfcovo  Antonio  d'  Orfo  nel  MCCCX.  cqm- 
prò  dalla  Chiefa  di  San  Salvatore  un  pezzo  di  terra  poftì 
in  Monte  Vgf\i  pieffo  al  podere  del  Vc(i:ovado.  Blndo  poi  del 
Signor  BUifiArdo  nel  MCCCXVI.  con  titolo  di  permuta  diede 
al  detto  Vefcovo  ^4ntonio  i  Tuoi  poderi  di  Monte  Vghi  per 
l'ollicvo  de*  poveri .  Il  lodato  Vefcovo  Antonio  tu  quegli ,  che 
terminò  e  perf,:zionò  la  Chiefa  di  S.  Antonio  col  Palazzo  cir- 
ca r  anno  MCCCXII,  E  per  vero  dire  in  quell'  anno  il  me- 
•dcfimo  Vefcovo,  come  Giudice  compromifrario ,  pronunciò  Lo- 
do in  una  lite ,  che  verteva  tra  le  Monache  di  S.  Matteo  di 
Arcetrì ,  e  un  certo  Veneziano,  (òpra  alcuni  beni  e  tondi  ,  i 
quali  dal  Vclcovo  furono  aggiudicati  al  Veneziano.  E  perché 
le  Monache  in  quel  tempo  ,  nel  quale  avevano  ritenuti  quei 
beni  ,  non  avevano  de'  frutti  foddist'atto  a  certi  legati  pii  ,  il 
Vcilrovo  le  condannò  in  cento  fiorini  d'  oro  da  darfi  all'  i- 
ftcffo  Vefcovo,  perche  potclfe  terminare,  adornare,  e  mobiliare, 
la  Chiefa  di  S.  Antonio  e  il  Palazzo  .  H(fendo  fuggito  a  Fi- 
renze Papa  Giovanni  XXIII.  ed  effendogli  proibito  dai  Fio- 
rentini r  entrare  in  Città  ,  fi  fermò  in  qucfto  luogo  ,  co- 
me fi  conofce  da  alcune  iiie  Bolle ,  e  come  li:rive  Scipione  Jlm-, 
mirato .  Trattenendofi  Papa  Eugenio  IV.  colla  fua  Corte  in  Fi- 
renze padiiva  talvolta  qualche  tempo  per  ricrearfi  in  quello 
Palazzo  del  Vefcovo  detto  di  S.  Antonio,  dove  gli  furono  te- 
le infidic  per  arrecarlo  da  un  Velirovo  Lombardo  d'  accordo 
con  T^iccolo  Ticcì/ìino ,  che  allora  era  col  li;o  efercito  in  To- 
icana. ,  come  fìrrive  1'  Arcivefcovo  S.  intonino  nella  Somma  I/}o~ 
riale;  il  quale  Santo  era  iblito  di  ritirarfi  in  quefto  Palazzo  per 
villeggiare ,  dove  poi  anche  mori ,  come  ho  detto .  Ma  fembra  , 
che  più  d'  ogni  altro  i\  dilettaffe  di  quefia  villeggiatura  il  Ve- 
fcovo xAntonio  D'  Orfo,  come  appare  da  alcune  Carte  dell'Archi- 
vio Capitolare  di  Firenze  degli  anni  MCCCXVJI.  e  MCCCXX. 
Che  r  Arcivefcovo  Orlando  Bonari!  ancora  fi  trattenelfe  in  quella 
Villa  j  ce  lo  nioftra  un  Atto  del  medcfimo  fatto  nel  Palazzo  di 
Monte  Vghi  ,  apprelfo  il  Brocchi  nella  Dejcrizjone  del  Mugello 
pag.  112.  Di  quefta  Chiefa  .di  S.  Antonio  non  é  rimafta  veil;- 
gia  alcuna,  vedendofi  incggi  (blamente  un  baffo  rilievo  in  pie- 
tra rapprelcntante  il  Santo  ,  e  fitto  nel  muro  ,  che  circonda 
le  tenute  Epifcopali  lungo  la  via  maeftra .  Si  vedono  però  an- 
cora i  fondamenti  del  Palazzo,  e  in  qualche  diftanza  vi  e  uà 
vivaio,  fabbricatovi,  a  quello  che  io  credo,  per  afe  dell'  iftefTQ 
Palazzo, 

Dietro  e  in  qualche  diftanza  da  S.  Martino  di  Montughi , 
e  un  Monaftero  di  Monache  dell'  Ordine  degli  Vmiliati  inti- 
jolato  5".  Mm^i  e  t'ondato  da  uno  di   Cafn  DAvunzj'ti .   Dì  quc- 
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fio  Convento  così  parla  il  Senatore  ^urlo  Strozx'  ,  appredo  il 
Minnì  nel  Tomo  VII.  dei  Sigilli  pJ.g.  96.  e  fe^s-  LiJttieyi  di  Davan- 
Z/it^  Diivanx^iti  del  popolo  di  S.  Trinità  di  Firen^zs  i'  anno  MCCC- 
XXXVI.  per  fm  te/ìameuto  lafcio  ,  che  de'  fini  beni  ,  in  un  fu» 
podere  polio  nel  popolo  S.  M-trtino  4  Muntifghi ,  fi  fMricaffe  un  Mù- 
f$dftero  di  Monache  con  Oratorio ,  nel  quale  fi  JpenJeffe  fiorini  1000. 
ed  eredi  nni'verfali  fece  i  "Poveri  di  Crifto  da  nominarli  dagli  Efe- 
Ultori  di  detto  fuo  tejìamento  ;  ed  inoltre  lafcio  al  detto  Mona/ìero 
da  fabhricarft  moggia  cinque  di  grano  V  anno  .  Mori  il  detto  Lotm 
fieri  r  anno  MCCCXXXXI.  ed  i  detti  Éfectitori  nominarono  tre  po- 
lvere in  eredi  di  detto  Lottieri ,  le  quali  f.  contentarono  di  lire  i). 
per  ciafcnna ,  ci  il  rejìante  lo  rilafciarono  a  detti  Efecutori  ,  per^ 
che  lo  diftribuilTero  à  poveri ,  e  luoghi  pii  ,  come  d  loro  parejfe  ;  i 
4^uali  tutto  applicarono  a  detto  Mona/ìero ,  che  'vollono  fi  chiamaffe 
S.  Marta,  e  militaffe  fitto  la  Bagola  degli  umiliali.  Il  detto  Mo~ 
nafìero  fi  comincio  a  fabbricare  il  d'i  l'Ili,  di  Maggio  MCCCXLII. 
e  fi  fini  il  di  XX.  di  Febbraio  MCCCXUII.  Isella  fabbrica. ,  e  m.if- 
feritje ,  fi  fpefe  F.  415^.  La  puma,  che  vi  pigli.tlfe  /'  abito  di  Mo- 
naca fu  Mona  Lotta  figliuola  di  Meo  degli  ^cciaiuoiì  ,  moglie  che 
fu  di  Lino  Cornacchini ,  che  fi  chiamo  Suor  Benedetta  ;  e  prefe  /'  a- 
bito  il  di  primo  di  Settembre  MCCCXLUL  Dipoi  dal  detto  di  pri- 
mo di  Settembre  di  di  primo  di  Marzj)  vi  fi  fecero  Monache- 
Suor  Maddalena,  di  Lapaccio  de'  B^mbertini  ,  Suor  lacopa  d'  .Am-> 
mannato  Tecchini  (  Efecutore  J  Suor  Margherita  di  Zanobi  Corfi~ 
fii ,  Suor  Francefca  di  Guido  Tagni ,  Suor  Caterina  di  Iacopo  Gui- 
derelli ,  Suor  Bartolomea  di  Clone  Alberti ,  Suor  Niccolaia  di  Berto 
Talenti  ,  Suor  Filippa  di  Filippo  ^ngidieri  ,  Suor  agnolo,  di  Ser 
Baldo  Fracaffani ,  Suor  Lifabetta  di  Coppo  Stefani ,  Suor  Marta  di 
Gherardo  Filippi  j  e  due  Converfe  .  Il  Vefcovo  di  Firtnzj  V  anno 
MCCCXLIII.  confermi)  l'  ordinazjone  ,  la  fabbrica ,  la.  Regola ,  e  la 
Trioria,  di  detto  Monaftero  .  Ter  l'  affedio  di  Firenzj  l'  anno  MDXXX. 
le  Monache  di  quefio  Monaftero  ftettero  dentro  la  Citta  nella  Com- 
pagnia del  p'angelifta  ,  e  vi  continuarono  ancora  4  ftare  più  mefi 
dopo  che  fa  levato  V  affedio .  Sin  qui  il  Senatore  5'rro^^,;  :  e  Cir- 
ca altre  particelarità  di  detto  Monaftero  fi  condilti  il  Signor 
Manni  nel  luogo  citato  ;  ficcomc  Eugenio  Gamurrini  Tom.  III. 
pa£.  14.0.  e  fegg.  II  P.  Eliiit  nella  liia  Stona  delle  Religioni  Tom.  FJ. 
pag.  17;.  la  menzione  di  quello  Monaftero,  e  di  due  altri  del- 
l' iftelfo  iftituto  ,  rimafi  come  tre  reliquie  del  lopprellb  Or- 
dine   degli    Vmiliati . 

Dirimpetto  la  Porta  di  Faenza  erano  alcuni  Archi  dell'  an- 
tico Acquidotto  di  Firenze  ,  onde  il  luogo  fi  chiamara  però 
fino  dal  Iccolo  XII.  Inter  ^rcus ,  e  Tra  C  ^rcora, ,  q  ^rcoita ^ 
perchè  allora  moki  e  forfè  tutti  gli  Archi  ancora  efiftevano  j 
quando  al  giorno  di  oggi  non  ve  ne  fono  altri  che  due  ,  ben- 
ché   io   v»ri   luoghi    fi    oflcrvinq    anche    inoggi  i    fondamenti 
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dcp.li    altri    Archi  ;   come   ^\à:   è   detto   a   pa^.  388.   Dell'  origine 
e  continua^ioiìe  di    qucfto  Acquidotro  fi  veda  il  Sig.  Mirini ,  DelU 
Tertne    Tiorcnt'nc     Lib.    IL    C.tp.    /".    Ma     del    medcfimo    fi    parlerà 
più    diffida  mente    in    luogo  più    opportimo .    In  oiicfto  luogo   del- 
l'   Arcora     era    uno    Spedale    o    Nolocrmio    detto    S.in    Ciwj.tnni 
l'rair  arcora  ,  che  di  prefcnte  è  una    Commenda    de'  Cavalieri  di 
S.  Oiuvanni   Ger&foìhnirAno  y   cfFendo   flato    diftrutto   il    detto    Spe- 
dale .    Folle   un   pezzo   di    muro,  che   prelfo   a'  due    Archi    l'er- 
ve    di    riparo    ad     un     campo  ,   è   qualche     avanzo     dello    Speda- 
le   di    San  Ciovunui  .     Fu    qiiclto    fondato    da    un    certo    F.  Ltcopo 
ài    Burtolhìo  .    Il    M'inni     nel     citato    Trattato    delle    Terme    Fioren- 
tine   Lib.  IL    Cdp.  IV.   pa^.  17.    così  Icrive  :    E   quanto   a    Scn    Gio- 
i<anni  ,    qtiejìo     era    uno    Spedale  fabbricano    fuor    di    Firenzj  p^r    0- 
pera    di    un    certo    F.    Ltccpu    di     E.irtoUno  ;    e    il     quale     dopo     varie 
1-icende  fu  conceduto  nel  MCCCXCFL   fatto  il  Commend-ttore    di  S.  Ia- 
copo   in    Campo    Corbolini    F.    Gio.  Cecchi    de'  Ispjfi    da    Topia ,    al  fito 
Ordine  ;    e    in    ititirr:o   per    l'  affcdio    i,ettato    a    terra  :    con    una    Com- 
pagnia   allato,    a    cui  fu    dato   primipio    nel  MCCCCXXIX.    da  un  tal 
T.  Greiorio    Spedalin^o  .    L'  uno  ,  e    l'  altra  ,    al    dir    dello    SiroK.<f , 
ttcqiiiftarono    i    nomi    Tra  /'  ^rcora ,    e    in  ^rcoi'ata ,  dagli    ^4rchi    di 
alcuni  condotti  fatti  da^li   aniithi    Coloni  J{cmani   'vicino  0"c.    Di  que- 
sto   Spedale    fi    trova    memoria    nella    Stona    MS.     del    Convento 
di    S.  ^gata    ccmpc/la    dal    P.    D.  .Anjeìmo  Co/ìadoni    Monaco  Ca- 
maldolele    Veneziano,    fino    di    circa    al    MCCCXXIX.    colle  Ic- 
guenti    parole  :    In    tiTtamento  fatto   l'  anno    1319.    dalla   nobìl    don- 
na   Cio'vanna    iiedova    dì    l\i'}gieìi    Bentaccordi    di    Ecntaccordi  ,    e  fi- 
gliuola   del  fu    Gerì    Bruiteci    de'  Munaldi ,    efifiente    nel     TrvtocoHo    di 
Ser    Aldobrandino    di    Scr  ^Ibizxo    7\[otaio    dal   1517.    al    l^3v    '^'  /' 
leggono    i  fegtienti   Monafieri    di  Firer/zf    beneficati  dalla  tejìatrice  Gio- 
vanna ,    cioè ,   quello  j  Alonialium    S.   iatharinae    de    Florentia  ;   Monia- 
liitm    S.  Vrfulae    de   Florentia  ;    I^lonialium    S.    Liiciae    in    Via    Crucis 
de    Florentia;    Monialiiim    S.   Mariae  de    Querceto  de    Via     Sanfti  Gal- 
li ;    Monialium    SanBae  Agathae    de    Bibbiena  ;    Fratrnm    Sancii    Tetri 
del    Murrone    de    Florentia  ;    J^Ionialium    Sanili  lohannis  Eva>i7,e!ifiae  de 
Florentia  ;    Monialium    SanBae    Mariae    Matris  ;   Monialium  6"..  Mariae 
Vrbanae  ;    Eofpitalis    Sanili    lohannis    Inter    ^rcus  .    Ma    p;Ù    antica 
memoria    di    quello    Spedale    è    un    Breve    di  Papa  Giovanni  XXH. 
tatto    da   me    efìrarre    dal  Rcgifl-ro    delle    ilic  Bolle  ,   Tuo  anno  I. 
Tar.  IH.  Epift.    ^41 7.   dqto   nel   MCCCXVII.   e   diretto    al    detto 
F.  Iacopo    fondatore    e  Spedalin°Oj  il    quale  é    il  Icgucntc  :    lohan- 
ìjes  Epijcopus    Sernjus  Seri'orf.m    Dei    Vniverfis    Chrifiifideìibits  praefentes 
littcras    infpeBuris  falutem    CJ"    Apofìolicam    Uenedidioncm .    Licet    is , 
de    cuius    munere    'venit ,    ut   digne  Jlbi    a   finis  Fiielibus    ac   laudabili- 
ter  fierviatur  ,    de    abundantia   pietatis  fiuae  ,    qttae    merita    fupplicum 
excedit ,    iP"  vota    bene  firvientibus    multo    malora    tribuat ,  quam  va- 
ìeant  promercri  j    defiderantis    inde   reddere  Domino  popalttm   accepta- 
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hìtenr ,  T'fieles  Cbrìjìt  ni  compUcendum  ei ,  qu.tfi  quìbitSiUm  iìlcclivU 
ntuneribui ,  Indulgentìis  fcilicet  (^  remt(ponibus  invit-tmus ,  ut  exiii' 
de  redd.i»tur  divime  grutiue  4ptiores.  Cam  igitiir  dileclut  filins  Fr.t-. 
ter  lacobus  Hofpit.tluriits  Hofpitalts  Sanfli  Iuh.tnnis  Baptifìde  Inter  ,A>-- 
com  prope  Florentt.tm  volens  terrena  prò  aeleflibiis ,  O^  tr.tnfitorix 
prò  aeternis ,  felici  commercio  commutare ,  J-ì'ofpìtuk  ipfum ,  in  quo  t.tm 
miri  qu.tm  mulieres  infirmi  recipiiintur  commitnìter ,  ncc  non  C^  qn.tn- 
dàm  in  eo  CdppelUm  ad  honorem  eiiisdem  Betti  lob.innis  B.tptìjìae 
de  bonis  propriis  pìx  de-votione  c>»ffr".xerit  ,  feqtte  delicarit  ad  ipfo^ 
rum  Infìrmoriim  obfequium  ,  ficttt  ipj'e  nubis  fnj,  petitione  monfìra-, 
l'it  ;  nos  cupienrss ,  ut  diclx  Cappella  eo  devotius  co'igruis  hìnoribus 
a.  Fidelibits  frequentetur ,  €^  Infìrmis  eisdem  eo  copiofius  mantis  fubfi'- 
dii  porri^.ttw ,  quo  Fideles  Cbrifii  abiinìantius  fpirita.ditim  Urgitio- 
ne  donorum  fé  no-verìnt  confoveri ,  de  Oiìt^ùpotentis  D:i  niifericordia  , 
iX  Beatorum  Tetri  (y  VauH  ^/{poftolorunt  eius  auctoritate  confìft  y 
omnibus  'vere  pocaitoitibus  O"  confiljìs  ,  qui  CappelUm  ipfim  in  'Is^a^ 
ti-vitate  ay  Fffurreclione  Djmìni  centum  ;  qui  vfro  i.i  Beatae  ac 
Cloriofte  Firgiriis  Mariae ,  cy  Beati  I.ih.umis  Bipti/ìae  ,  F^'fìlvitatibus 
de'vote  'vifituverint  annuatim  ,-  zy  iis  ,  qui  pra^iiciis  infirmìs  piai 
eleemofynas  erogabunt ,  quadragiat.t  dies  de  ift'uuFfìs  fibi  poenitentiis 
mifericorditer  rclaxamus  .  D.itum  ^venion:  IH.  Idus  Februarii  Von- 
tificatus  noftri  anno  primo.  Adornavano  qiiefto  Spedale  alcune  Pit- 
ture di  Buonamlco  Buffalmacco  ,  delle  quali  così  Icrive  il  Fafarl 
nella  fua  Vita  :  ^  S.  Giovanni  Fra  V  jLrcore  era  una  Vajfione  dì 
Criflo  di  mano  di  Bnonamico  molto  bella ,  e  fra  /'  altre  cofe  ,  che. 
nii  erano  molto  lodate  ,  lìi  era  un  Giuda  appiccato  ad  un  albero  , 
fatto  con  molto  giudicio ,  e  bella,  maniera  .  Similmente  un  "necchio  ^ 
che  fi  fojfiava,  il  nafo  ,  era.  naturali  [fimo  ;  e  le  Marie  dirotte  nei 
pianto  a-jcvano  arie  e  modi  tanto  modefti ,  che  meritavano ,  feconda 
quell'  età,  che  non  aveva  ancora  cosi  facile  il  modo  d'  efprimtre  ili 
affetti  deir  animo  col  pennello,  di  effere  grandemente  lodate.  1\[t-lla. 
medejìma  faccia  un  Santo  ho  di  Brettagna,  eh'  aveva  molte  i-cdo~ 
i-e  e  pupilli  di  piedi  ,  era  buona  figura  :  e  due  angeli  in  aria , 
che  lo  coronavano ,  erano  fatti  con  dolci/fma  maniera .  Qnefio  edi~ 
fido  ,  e  le  pitture  infieme  furono  gettate  per  terra  f  anno  della  guer- 
ra del  mille  cinquecento  venti  nove .  Scrive  ancora  li  Vafari ,  che 
Lippo  Pittore  Fiorentino  dipinlc  in  S.  Giovanni  Fra  1'  Arcora 
intorno  alla  fiiddctta  Pallìone  di  Grillo,  fatta  da  Buffalmacco^ 
molte  fii;ure  a  frelco,  che  iurono  tenute  belliifime  da  chiun, 
quc   le    vide. 

In  qualche  diftanza  e  per  la  medcfima  via  del  Romituzzó 
e  lo  Spedale  di  S.  Lucia  ,  dove  penlò  che  primi  abitalfe  un 
Romito  ,   e   però  fi    dica    la    Via   e    lo   Spedale    Del   ^pmitiiz^zp . 

ProlégLiendo  oltre  il  viaggio  ,  fi  arriva  al  Ponte  a  Ki- 
tredi  ,  Villaggio  confìderabile  ,  bagnato  dal  torrente  Ril'redi  , 
che  va  a  sboccare  inoggi  là  da  Pcretola.  in  Arno,  dopo  ave- 
re 
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le  ricevute  nel  fuo  letto  le  acque  dell*  alveo  fflodéffio  'del  Mu* 
gnonej  preflo  al  Ponte  di  S.  Don.ito  .«  Torri,  Convento  inoggi 
di  Monache  Cifteicienfi .  La  Chici'a  del  Fonte  a  Ritredi  è  la 
Pieve  di  S.  Stefano  Vno  Tane ,  volgarmente  In  V.tne  ,  la  quale 
è  ampia  e  ben  dotata  .  Ma  il  Borgo  ,  e  i  vari  edifici  ,  che 
erano  intorno  e  f'iior^  della  Porta  di  Faenza  ,  fono  dclirritti , 
come  ho  detto  j  dal  burchi  nella  (iia  Ifturit  Fiorentina  Lib.  IX. 
pitg.  153.  ove  dice,  che  il  Borgo  di  quella  Porta  durava  prcllò 
3   un   miglio,    vale   a    dire,   fino   al    Ponte   a    Rifrcdi. 

E    veramente    la    veduta    dei    contorni    di    Firenze,    fuora    dì 
Porta    a    Pinti  ,    e    fuora     di     Porta    a    San    GMo  ,    e    fuora     di 
Porta    a    Faenza  ;    è    dcl'critta    affai    bene     dal    lodato  Varchi    Li- 
bro   IX.    della    Storix    Fiorentina   pag.    151.    così    dicendo  :    Lei    ter- 
Zji  Torta ,  la    quale  fi    chiiirno   ^ià  Fiefolana ,    fi    chiama    ot^i  la  Tor- 
ta   a    Tinti  ,    e    non    ha   Bor^o  ,    ma  folamente    alcune    cafi  ,    dirim- 
petto   alle     quali    a   un    trar     di    mano    è    il    belliffìmo     Convento     dei 
Frati    Ingiefuatì ,    e    a    un    trar    d'  arco    per  lo  diritto    quello  de'  Mo- 
naci   di    C.tmaldoìi    chiamato    San    Benedetto  j    con    una    Torre  a  dirim- 
petto .    Toco   fopra ,  doi'e  fi   comincia   a   falire ,  fi    trov.i    a    man    de- 
flra    Camerata    piena     di     tanti    e   si    bei    citfirnenti  ,    che    malage'vol-. 
mente   fi    potrebbe    credere ,    chi    "veduti    non    gli  a'veffe  ;    e  da   fnifìra  , 
njerfo    Mugnone  ,    la    Chicfa  ,    che  fi   edifica     tuttavia    in    onore   della, 
Vergine    Maria    della    Quercia  j    e    fopra    effa    il    luogo     de'   fomiti    di 
C  amai  doli  ;    e  vicino    a    qm-fìo    il   Talazxp    chiamato    i    Tre    Vi  fi  edifi- 
cato   da    Meffcr    Matteo    Talmier!  .     Inn.tnzjchè    s'  arrivi    all'  erta    di 
Tiefolc  fi    trova    il    Convento    de'  Frati    OJerv-tnti    di    San  Domenico , 
e    dirimpetto    a    qiieflo    a    mezj^a  fpiag^ia.    verfo  Miipione    il    grandiffì- 
mo    e    bcHifJlmo    Convento    de'  Canonici    I\egolari  ,  chiamato  la  Badia  di 
fiefole ,    edificato    con    incredibile  fpefa  da    Cofimo    de'   Medici  .    In  capo 
till'  erta  fopra  una  lunga  ficaia  ,  accanto  al  maravigUofo  Talaxj:^  di  Lo- 
renzo   di    Tierfratìccfio    de'  Medici  ,   fede    la    Chiefit     ed    il    Muniftero 
de'  Frati    Mendicanti    di    San  Girolamo ,    a  man  deftra  del    quale ,  ma 
in  filila    piti    alta   parte    del    monte ,    non    piti    che    due  miglia    lonta~ 
jio    da    Firenze ,    vagheggia  Ficfiole  già   Citta,    ed    oggi    fruttifero  mon- 
te   benché    ancora    Citta    ,    tutto    il    piano     e    tutti    i    colli    dintorno    .f 
Firenzs ;    dico    ancora    Città,  perche  ha  ficmpre    avuto,    ed    ha  di  pre- 
fente ,  il  filo  Vefiovo ,    la  Tiazjza    dove    e    la    Cafia    del    Vefiovo ,    e  Ia 
Canonica ,    e    un  belliffimo   Trato  ;  e  nella   piti    alta   parte  della  Città, , 
dove  fin   già    la    B^cca  ,    è   il  Muniftero    de'  Frati    Offervanti    di    San 
Francefco  .    E    nel    vero    la  fanzjt  di    quello  ameni/fimo    poggio    è   pia- 
cente   e    dikttofa  tanto  ,    che    par    vero  quello ,  che  favolojamente  ficri- 
vono    alcuni ,    cioè  ,    che  fujfe   edificata    da    atlante  fiotto    cofiellazjone 
di    dover   porger  fempre    a    chiunque    /'  abitajfe    quiete    di    mente  ,  ri- 
pofi)    di    corpo  j    e  allegrezj^t   di    cuore .    Vicin»   a   Fiefiole   fiono  d'  ogni 
intorno   molte   cafic  ,    ed    alcuni   Talazxt  ,    come     Caftel    di   Toggio  ,  e 
yincigliitt4   degli   ^lejfanàri  ;    rincontro   qm/ì   aUa   forre   dtgli  fleffì , 
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f  per    Id   l'ì.i  )    rie   tali   'verfo    MAung ,  appunto  fotfo  Mùnte   Ceceri . 
è  il  Convento  della,  Boccia..  Traila  Torta  alla  Croce ,  e  quella  a  Tinti , 
non    e    Torta   neffuna    murata ,    ma    una    Torre    con    cinque    facce  ,  la 
quale  fi   chiamava    anticamente   la    Guardia    del    Maffato  ,    ed    o^i    U 
Torre   Jl'  Tre  Canti  .    La  quarta  fi  chiama  da  un    Mon<ifterio  ,    che  è 
foco  fuori   di    lei    da    mano    dn'ttta ,    la  Torta  a    San-    Callo ,    il  qual 
Muniftero  fu    muraglia    del    Comune ,   ma  fatta   la  m.tggwr   parte    dal 
M^piifico    Zorenzj)    per   foddi sfare    a    Fra  Mariano  da  Ghinazj^ano  dil- 
/'  Ordine    de'  Frati    Eremitani  di  Sant'  ^goftino ,    tanto    ricco    e    gran- 
de ,    quanto    effer  dorea  un  Convento    captvole   di    cento  Frati ,  i  qua- 
li continuatamente    abitare  vi  poteffono  ;    e    da    queflo  Convento   Giulia- 
no,   che  fu   r  architetto ,  e    tutti   gli   altri    della    cafa    de'  Giamber- 
ti  uomini  eccellentijfimi 3  furono   pofiia ,    e  fono  ancora,  non  Giamberti 
chiamati  ,    ma    da   San    Gallo  ,     accanto    alla.    Torta    di    fuori    e    iirt 
Tonte    con    marz.occo    di    pietra  ,  fiotto    il   quale     paffavx    l'  acqua    di 
l^lugnone ,    bagnando   fempre    le    mura     della    Città  ,    infino    che    di    là, 
itila   Torta    al    Trato  fgorgava    in    ^rno  :   ma,    come  fi   dl'Je    nel  li- 
bro   di  fopra ,  fu   con    poco ,    o    neffun ,   giovamento  -verfo    la  Torta    a, 
Tinti ,    per    riempier    d'  acqua    i  fojft ,    rivolto .    Ha    qucfia  Torta  no» 
uno ,    ma    due    Borghi  ,    i    quali   fino  pieni  di  cafe  ,    e  di   botteghe  ,  con 
tutte    r  arti    nece'Jarie    ad    una  Città  ;  e  con  un  olìerìa  in    fitlla  TiaK- 
:^    delle    maggiori    e  piti    belle  ,    che    veder    fi  poljano  ;    dove  i  giorni , 
che    non   fi    lavora  ,    vanno    innumerabtìi    artefici  ;    e    quivi    bevendo , 
e  giuocando ,  attendono  a  darfi   piacere,  e  buon  tempo.    Il  Borgo  deftroy 
figuitando    fempre   vicino    alle    rive    di    Mugnone ,   va    infìno    al  Tonte 
alla    Badia ,    cos'i  chiamato  dalla  Badia    di    Fiefole   fipraddetta  ,  il  qua- 
le fpa:^io    e    un    buon    mìglio,  dove  fino    più    botteghe,  Chìefe ,   e  Mu- 
Tì! Iteri .    Di   fopra    al    To.-ite    da    mano  finifira ,    qu.tfi   dirimpetto    alla 
B.idia  ,    in    luogo    alto  e  rilevato  ficde ,    e  quafii  fi  pavoneggia  ,  il  gran- 
de   e    magnifico    Tataz^zj)     à'    Iacopo     Salviati    con     una     larga    e    lun- 
ghi ffìnia    via  fatta    da    lui,    la    quale    riefice    in   fiulla  firada    di   Bolo- 
gna .    Il  jecondo    Borgo ,    che  va  diritto  fiu    per    la    cofta ,    arriva  (  la- 
fidando    da    man    de  fra    il    bello    e    ben    pofto    TalazjJ)    de'  Saffetti,  ed 
altre    molte  riguardevoii  Ville  J    alla  Logg:a    de'  Taz^xJ .    Sopra  la  Log- 
gia   al    cominciar    d'  un'    erta   fi    trova    il    piccol    Borgo    chiamato ,  per 
la   difianzji    da  Firenze,  la  Tietra  ^41  Migliaio;    (  Qi:i  l'embra    sba- 
gliale   il    Varchi,   poiché    il    Bovf.o   ibpia    la    Loggia    (ì    dice  La- 
fira  ,   ed    è    lontano    da     Firenze    due    buone    miglia  ;    Pietra  AI 
Migliaio    poi    è    innanzi  ,   che   fi    arrivi    alla    Loggia,  in  diftan- 
za    da    Firenze    un    ibi    miglio  j  dove    fono   botteghe  ,  e    oftcria, 
e    uno  i'plendido  e  lontuoiò  Palazzo  del    Marchele    Capponi.   Sba- 
glia   ancora    nell'  affegnare    la    diAanza    dell'  Vcccllatoio    da    Fi- 
renze,    perche    ibno    almeno    otto    miglia  )   poi    laficiato    Tnfipiano 
s'  arriva   fempre  fialendo    all'  f'ccellatoio ,    cinque   miglia   lontano ,    on- 
de   a    coloro ,   che    da    Bologna    vengono ,  fii   fcuopre    in    un  tratto  tutto 
Firenze    quanto    egli    è   grande  ec.    Fuori  di    qaefìa    Torta    lafciando  la 
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Ti'tzjji  3  t  l'olgendo  a  mdn  fmfìra. ,  fi  wde  il  grande ,  e  fontuofa 
edifìcio  ,  il  quale  per  effire  dell'  ^rcl-vefro'v.tdo  fi  chi-imi  Sani'  An- 
tonio del  Fefcovj  ;  e  dme  fi  cominci  4,  a.  falire  in  fulU  man  defra  e  il 
Convento  de  Frati  di  San  Francefco  chiamato  i  Fratini  o  pur  Cappuc- 
cini ,  dove  comincia  il  dilettofo  poggio  nominato  >  dalC  antica  e  no~ 
bile  famìglia,  degli  Vghi  ,  Montughi  ;  fopra,  il  quale  apparìfcono  in~ 
in'merahili  Ville  con  edifici  mirabili ,  e  piti  mirabile  di  tutti  gli  al- 
tri  Careggi    Tslmvo    edifcato    da    Cufimo   Vecchio . 

Pioicgucndo  il  viaggio  di  là  dalla  Porta  a  Faenza  femprc 
lungo  le  Mura,  e  verìb  Mezzogiorno,  fi  trovava  la  Porta  di 
PolveroCa  ,  che  in  oggi  non  efiile  j  e  fi  diceva  ancora  Porta 
ài  Gualfonda  ,  come  dice  il  Varchi  ,  il  quale  sbaglia  in  due 
maniere  ;  perchè  pone  la  Porta  di  Polverosa  tra  ia  Porta  a 
S.  Callo ,  e  quella  di  Faenza;  mentre  era  tra  la  Porta  di  Faen- 
za ,  e  quella  al  Prato  :  e  perchè  crede  .  che  fi  dicelfe  Porta 
Polvcrola  da  un  Monafiero  di  Monache  detto  in  Polverosa  ; 
quando  1'  antico  i'uo  nome  e  di  S.  Donato  ^A  Torri,  di  là  dal 
Rifredi  :  e  Polverofa  fi  appella  quella  parte  di  campagna  j  che 
da  detta  Porta  fi  cfiende  fino  a  quel  Monaftero  ;  e  il  luogo  Pol- 
verofa e  retto  dalla  Cliiclii  Parrocchiale  detta  di  S.  Iacopo  in 
Polverofa  j  Suburbana  e  prelTo  a  Firenze  j  unita  al  Convento  di 
S.  Maria  T^ovclla  de'  Padri  Domenicani.  E'  poi  tanto  vero,  che 
il  Varchi  sbaglia  dicendo  ,  che  Porta  di  Polverolà  era  tra  la 
Porta  di  San  Callo  ,  e  quella  di  Faenza  ,  ciie  Cìovanni  Villa- 
ni  nel  Lib.  JX.  Cap.  257.  così  fcrive ,  delcrivendo  il  giro  delle 
ultime  mura  di  Firenze  :  Dalla  detta  Torta  e  Torre  dì  Faenzjt 
infìno  a  quella ,  che  va  in  Tolverofa ,  fi  ha  braccia  CCCXX.  e  una 
Torre  in  mezj^  ;  e  dalla  detta  Torta  di  Tolverofa  infìno  alla  Ma- 
fra  Torta  del  Trato  d'  Ogniffanti  ,  onde  cfce  la  via  ,  che  vae  a 
Trato  ,  e  a  Tiftoia  ,  e  a  Lucca  ,  fi  ha  braccia  MLXX.  e  cinque 
Torri  in  mezjj>  ec.  Del  Paelè  di  Polverofa  trovo  memorie  lino 
dall'  anno  MCXCIII.  in  Carta  del  Capitolo  Fiorentino,  dove 
fi  mentova  un  pezzo  di  terra  e  di  vigna  porto  in  Tulverofa , 
cui  confìnant  Ecclefa  S.  Mariae  T^ovellae  «y^c.  Vna  via,  che  dirim- 
petto alla  Chicla  di  S.  Lucìa  di  liil  Prato  attraverlà  dalla  via 
di  Palazuolo  e  mette  in  via  della  Scala ,  fi  dice  anche  in  og- 
gi Via  PolveroCa  ,  pei'chè  innanzi  conduceva  forfè  alla  Porta 
di  Polvcrola  ;  o  per  eilere  itata  in  antico  una  parte  della  Cam- 
pagna Polverofa  .  Dipoi  fi  arriva  alla  Porta  al  Prato ,  così  det- 
ta da  un  Prato  ,  credo  io,  che  anticamente  era  in  quel  luo- 
go ,  e  parte  di  cui  cfifiie  ancora  di  preiente  -,  oppure  perché 
conduce  alla  Città  di  Prato ,  come  offerva  il  Varchi  :  e  iiibito 
fuor  della  Porta  oltre  il  Ponte  ibvra  il  Mugnone,  il  qual  fiume 
già  ferviva  di  folTb  alle  mura,  alla  deftra  riva  del  fiume  era  un 
Convento  di  Monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Martino  unito  a  u- 
co  Spedale    chiaaiato   di  Saa  liurtolommeo ,   le    di   cui    Monache 
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l'noggl    dimorano   nel   Convento   di  S.  M'urtino    in   via   della  Sca- 
la   dentro    la    Città  ,    ove    prima    era    uno    Spedale    di    S.    M-ni* 
della   Scala,  U  quale    diede    nome    alla    ftrada  .     Di    qiie/Ta    Porta 
al    Prato    così    parla     il    Farci:    nel    Lib.  IX.  citato  :    Seffa    ed  tilti~ 
ma    dellt    Torte    di    qua    d"  ^rno ,  o  perchè  ancU  ella  per  la  'via  cbia- 
fìtata    la    Strada  Di  Sotto    conduca    a    Trato ,    o   pii'ttoftu    da    t'.n    luti- 
ghi/pmo    e    lar^hijftmo     "Prato  ,    che     ha    dinanzj    a   fé    dalla    parte    di 
dentro ,  nel    quale  s'  efercita  la    gicventii    fiorentina    a   fai  tare    e  pHO~ 
-  care    alla    palla    al    calcio ,    fi    chiaria    la  Torta  al  Trato  ;  per  la  qua- 
fé ,  lafciato    il    Munifìero    di    S.  Martino ,  fi   va    da  Teretola  ,    da  Te~ 
trinalo  j    da    S.  Donnino ,    ed    altri   grandijf.mi    Borghi  ,    e    Villaggi ,  al 
"Poggio    a    Calano  :    tale    che   fi    può    dire ,    che    il  fuo    Borgo    duri  no~ 
've   miglia.    Della    Porta    al  Prato,   e  delle  Cori'e  de'  cavalli,  che 
da    c(]a    fi    facevano,    e    in    parte    ancora    fi    fanno,  così    dilcfjr- 
fe    il    Cinelli   nelle    Giunte     alle     Bel!ezj(S    di    Firenzs    del    Bocchi 
pag.   219.    /    Talli  fono    molti    e    di   pregi    diterfi ,    e    ce    ne    ha    alcu~ 
Tìi    di    panno   fine    di    color    rofjfi ,  tilcuni    di    drappi  :    nta    il    Tallo  di 
S.    Cioi'anni    avanza    tutti    per    beilezjta    e    per    pregio  .     E  beUijftma 
la  fua    vifta ,    perchè    è    di  broccato  rojfo ,  foderato    di   vai  :    e    a  qiie- 
fio    dono    è    aggiunto    un    bel    giglio  ,    e    vn     nappone    ricchi fflnio  ,    che 
pofti   fopra    iin     carro    tirato    da    due    cavalli  ,    mentre    che  fono    con- 
dotti  per    la   Città ,  per    fua  fovrana    magnificenzA    accendano    la  gente 
in    ogni    luogo    di    letizja ,    e    di   fefla .    ^  quefto    precede  il  Tallo  del 
giorno    di    S.  Barnaba    di    panno   fcarlatto    il    d'i    XI.    di    Giugno  ,  oi--. 
dinato  a  nome    della    notahil    vittoria  ,    quando    V  anno  MCCLXXXIX. 
furono   gli    ^Aretini    nel   piano     di    C.impaldino   meffi    in    ifconfitta    da' 
Fiorentini  .    V  altro    Tallo    di    S.   T^^oferi    e    ntejjo    al    corfo    la  Dome- 
nica,  che  fegue ,    ordinato    dalla    Compagnia    de'    Tintori  .    E'  celebrato 
il    corfo    di    quefta    via    nel    giorno  di  S.  Tietro ,    ed    a'  cavalli    e  prò- 
pofìo    un    Tallo    di    velluto    rcffo .    T^el   giorno    di    S.  ,.4nna    è   ordina- 
to   altresì    un    Tallo    di    panno    roffo   per    memoria    del    Duca    d'  ^te- 
r,e ,    (he    occupata    la    Citta    di    Tirenzf   per    malizja  ,    p-^co    dopo    dal 
popolo    come    tiranno     ne     fu    cacciato  ,    nel    di    XXFI.    di    Luglio .    Il 
Talio    del   giorno    di    S.  Vettorio    Tapa ,    quafi   alla    fne  di    queflo  rne- 
fe ,    di    velluto    ro'Jh ,  foderato    di   vai ,    e  flato    ordinato    per    la  gran 
vittoria ,    che    preffo  a  Cafcina  ebbero  contro  i  Tifarti  i  Fiorentini ,    do- 
ve  per  favio    configlio    di    M.  Manno    Donati    abbattuti  l  ritmici ,    al- 
tra   molti    altri ,  furono  fatti    prigioni    i    Tifani ,  e  condotti    a  Firen- 
ze   in    ftt    quaranta    quattro    earra  .     ^pprejfo    nel     giorno   fecondo    di 
.yfgofio    è    celebrato    il    corfo    di    quefta    via    per    la    vittoria    di    Mar- 
ciano ,    che    ottenne    il    Gran    Duca    Cofimo    contro    i  fuoi    nimici  :    ed 
in    premio    de"  c.walli    è    propofto    un     Tulio    di    teletta    d'  oro  .     Islel 
giorno    FUI.     di    Ottobre    è    propofto    ttn    altro    Tallo    di     panno    ro^'o , 
dedicato    a    S.  B.f parata   per    memoria    dell-a   faniofa  rotta ,    che  fu  da- 
ta   da    Onorio    Imperadore  ,    e    da'  Fiorentini  ,  fatto    la    Citta    dì    Fie- 
fole   a   B^dagafo   Be   dt"    Cotti.     Ma    poichc    1'    aatico    Spedale    di' 
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S.  B.trtohmmeo  e  il  contifrno  Monaflrero  di  S.  Martino  ,  furono 
diftriitti  ;  mi  giova  ravvivarne  in  qualche  modo  la  memoria. 
Col  rimettere  il  Leggitore  al  diligente  P.  Giufeppe  mdx  nel  To- 
mo III.  Delle  Chlefe  Fiorentine  pag.  317.  ^  ;;5i.  ove  ha  raccol- 
to mcltilfìmo  circa  la  fondazione  del  Muniftcro  di  S.  ■  M<tr-. 
tino  J[lle  Tanche.,  ove  ftavano  Monache  dell'  Ordine  Agoftirvia- 
no  ;  e  dell'anteriore  Spedale  di  S.  Bartolommeo  Jllle  T.inche ,  cioè. 
Panche  del  Mugnone^  Popolo  della  Pieve  di  S.  Stefano  In  Tane: 
rimetto  pure  agli  annali  Canialdolcfi  Tom.  VI.  pag.  5^.  e  folo 
mi  tratterrò  in  alcune  oifervazioni  non  fatte  da  altri.  OfTer- 
vo  dunque ,  che  la  Bolla  di  Papa  Tio  lì.  circa  1'  unione  del- 
lo Spedale  di  S.  Bartolommeo  al  Monaftero  di  S.  Martino  di  Mu-< 
gnone  fuor  delle  mura  di  Firenze  così  comincia:  Tiits  Epifco~ 
fiis  Servili  Scrvornm  Dei  Dileclis  in  Chrifto  Filiabiis  ^bbatiffae  <T 
Con-ventui  Munafterii  S.  Martini  de  Magnane  extra  miiros  Florentiae 
Ordinis  S.  ^Hgufìini  Sahitem  C  ^pofìolicam  BenedìBionem .  In  effa 
Bolla  il  Papa  dice,  che  Ho/pitale  S.  Bartholomaei  extra  diSlos  mu- 
ros  eidem  Monafterio  continuum  ,  qtiod  de  iure  patronatus  in  linde- 
cim  p.trtes  di'vi/o  ,  quariim  ditae  ad  voi  CP"  fcx  ad  dicìas  in  Chrifto 
Filias  commiffas  eiiudem  Hofpitalii ,  reliquae  vero  partes  ad  qitem- 
dam  Bartholomaenm  Verani  de  TernKXJs  Civ:m  Florentinum  ,  perfine- 
re  nofcebantur ,  exfifteb.tt ,  &  qiiinq.  per  Ciericos  feciilares ,  quinqne 
'vero  per  Laìcos  gubernari  confueverant  ér'c.  Si  d;ce  dopo  nella  Bolla, 
che  fu  trattata  quefta  unione  da'  Papi  fuoi  Predcceifori ,  cioè, 
Eugenio  IV.  T^iccofo  V.  e  Calìjìo  111.  e  che  1'  entrata  dello  Spe- 
dale era  di  ciugcnto  dicci  fiorini,  e  quella  del  Monalkro  di 
foli  fiorini  cento  venti .  La  data  di  queflra  Eolla  ,  che  fi  con- 
ferva ancora  nell'  Archivio  Capitolare  della  Bafilica  di  S.  io- 
rf«<p ,  è  erme  fcgue  :  Dat.  Senis  ,  anno  Incarnationis  Doniinicae 
MCCCCLVIII.  VI.  Idiis  M.trtìi  Tonti/,  noftri  anno  primo.  Ellcndofi 
veduto,  che  nello  Spedale  di  S.  B.trtohmmeo  v'  erano  certe  Don- 
ne commelfe  per  (ervigio  del  mcdefimo,  pure  non  credo,  che 
nella  Cronica  del  Jillani  Lib  XII.  Cap.  XXXV.  fi  parli  di  que- 
fìe ,  quando  narra,  che  fi  appreiè  fuoco  al  Muniitero  delle  Don- 
ne del  Prato  ;  poiché  intende  delle  Monache  di  Marignolle 
paflate  nel  MCCLXXXIX.  ad  abitare  nel  Monaftero  di  Santa 
Maria  fui  Prato  d'  Ogniliiinti  ,  delle  quali  tratta  a  lungo  il 
P.  Bjcha  nel  Tom.  IV.  delle  Chiefe  Fiorentine  pag.  258.  Molto  me- 
no poi  credo,  che  quelle  Donne  commcife  dello  Spedale  ven- 
gano rei  tcflamento  di  Folco  Tortinari  ,  dove  fa  un  legato 
iìominabus  de  S.  Stephano  In  Tane:  poiché  quefto  teftamento  tu 
fatto  nel  MCCLXXXVII.  e  lo  Spedale  di  S.  Bartolommeo  fu 
fondato  nel  Popolo  di  S.  Stefano  In  Tane  si,  ma  (blamente  nel- 
r  anno  MCCXCV.  Qiiefte  Monache  di  S.  Stefano  In  Tane  non 
poilbno  ellere  nef>pure  quelle  di  S.  Giuliano  a  Montaione  predo  al 
Ponte  a  Kifiedij  perchè  quefto  Convento  fu  fondato  dopo  1'  an- 
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no  MCCCLXI.  onde  lefta  che  s' intendano  ie  Monache  di  S.  Gio^ 
wunni  Evmgeliftii    di    Boldione,    che    circa    1'  anno    MCCXLI.  vi 
liiccedettero    a*  Monaci  Camaldoleri ,  i  quali  già  ftavano  in  quel- 
r  Eiemoj    poflo    nel    Piviere    di    S.  Stefano  In    V.ìhc  ,  e    già    fon- 
dato  nel    MCXCI.   come    fi    vede    nel    Tom.  IF.    de^li  annuii  Cr- 
maldoleft  p.<^.  558.  In  Inftiumenti  del  fcc.  XVI.  fino  ai  MDXVIIL 
il    Monaftero    di    S.  Martino    fi  trova    cognominato    Extr.i  iT  p'o- 
pe   Florcntiam  ;    e    Extra   muros .    Giorgio    P'ufari    nella    Fita    di  Tie- 
fro    Teriigino    Icrive  del    mcdelìmo:    Studilo  futto  la  difciplirut  d' tAn- 
drea    Verracchio  ,    e    le    prime   ftie  figure  j'itrono  fmr    della,    Tortx    al 
Trato    in    S.  Martino    alle  Monache  ,  oggi   minato   per   le   guerre .    Lo 
Spedale    di    S.  Bartohmmeo ,   e  il    Monaftcro    di    S.   Martino  ,    tor- 
navano   appunto    fuor    della    Porta    al    Prato    nel    primo    campo, 
che    s'  incontra    a    maao    finifha    idcendo    delia    Porta  ,    dove    fi 
icuoprono    ancora    i    tondamenti    delle    fabbriche    nel    lavorare    il 
terreno  ;    e    il    Ponte  ,   che    era    ivi    liil    Mvignone    tra    la    Porti 
e  il  Monaflero,    efifte    ancora    di    prefentc    in    parte  ,    e    fi    vede 
qualche    arco,    e    le    rale    fpaliette    liie    fulla    ftiada  .    Perchè    poi 
il    loro    fito    fi    dicefTe   Alle   l'anche  ,    bilogna    indagarlo.    Certa- 
mente   che    il    fondatore    del    Monaflcro,   che    fu    Scr   Martino  di 
Bonaventura  da  Cambiate    del    Popolo    di    S.   Maria    Ts^ouella    di    Fi- 
renze,   prelcnlfe    nel    fuo    teflaracnto    fatto    nel    MCCCIIL.    che 
fi    fondalfe    detto    Monaftcro   fuper     quodam   podere    ciim    domo    po~ 
fito    in    Toptilo   Tlebis   S.    Stepbani   In    Tane  ,   loco    ditlo    Belle    Tan-i 
(he  0"c.    Adunque   11   luogo  delle  Panclie  arrivava    fino    a    qui  al- 
meno .    Ma    io   trovo   in    Carta   dell'  Archivio   Capitolare    Fio- 
rentino  nominato   per    luogo  Delle   Panche,  anche  quello    prelTa 
all'  Arco   antico,    del  quale  Arco  ho  parlato  lòpra  a  pag.  xxxvi:. 
la    qual    Carta    e    del    MLXXXIII.    ed    ivi  fi  dà    in    cnliteufi    pe~ 
tia    terrae    in    loco    diHo    Vanchae   prope    ^rcum  antiqnum ,    iT  prope 
Saianum    CTc.    Noi    vediamo    adelfo   ,    che    daila    via     del    Romi- 
tuzzo    almeno,    fino    alla  Porta  al  Prato,  la  riva    dcflra  del  Mu- 
gnone    fi    diceva    Tafuhe  .    Inoggi    per    nome    di    ^Panchetta    s'  in- 
tende   dagl'    Ingegneri    quella    baie    degli     argini    de'  fiumi  ,    die 
fòftienc    la    maggiore    elevazione  dell'  argine  ;   ed  è  una  parte  in- 
feriore   dell'  argine  ,    e    quafi  un  (ho  ledile  i    perchè  Banco    fi    dice 
r   alzamento    di  rena  fatto  dal  fiume,  come  fi  impara  dal    Vocabo- 
lario della  Crufca ,    Da    que/Io  nome    fi    arguii'ce,  che  il  Mugnonc , 
dopo   che  avca    lalciatc    le  anguille  de'  monti ,    e  fi    allargava  pel 
piano,  faceva    delle  depofizioni  e  de'  colmi  di  rena  dalia    liia  riva 
delira    per  la  forza    dell'  angolo   di    riflellìone,  che    avca  di  verlb 
la  Porta  a  Pinti  ,    come    fi    dice    inoggi  ;    e    quefie    depofizioni  e 
alzamenti    fi  dicevano    Tanche,    Ma  perché?    Forfè,    perchè  erano 
come  pance    del    terreno?    Foric    da    iTxyyxJ ,  funditits  <' 

Ma  Te   ritornando    indietro  fi  raggiungerà    di    nuovo   la  Por- 
ta di  S.  G4llo,  e  fi  tlreià  ferapre  lungo  k  mura  al  di  fuori   verlb 
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Levante  ,  fi  troverà  prima  la  Tort.i  de'  Ser'uì ,  e  poi  quella  detta 
Tortd  di  Tinti ,  tiella  quale  piaccmi  dire  qualcoCa  di  più  di  quel- 
lo,  che  abbia  abbreviato  il  Varchi;  giacché  quella  de'  Servi  più 
non  efìfte.  Subito  fuor  della  Porta  di  Pinti  a  mano  deftra  era 
il  Monaflero  di  S.  Giufto  detto  ^!e  Mura,  dove  prima  fletterò 
^lonache  ,  e  poi  i  Frati  Gefuati  ;  i  quali  dopo  deftrutto  que- 
llo Monaflcro  pafTamno  ad  abitare  nel  Convento  di  San  G/o- 
•v.tnni  de  Freri  in  Città  prcfTo  la  Porta  a  San  Pier  Gattolini  , 
eflendone  fiate  trad'erite  le  Monache  Gerololimitane  ,  che  vi 
erano,  in  altro  luogo  .  Di  queflo  Convento  di  S.  Gin/io  fi  parla 
nelle  Lezjoni  a  pitg.  ^71.  e  pcrcliè  ancora  qucfto  tu  demolito  e 
rafo  al  (iiolo ,  non  credo  fuor  di  propofìto  il  riportare  qui  la 
defcrizione  ,  che  ne  fa  Giorno  Vafiri  nalla  VitA  di  Tietro  Te- 
riigino  ,  ove  così  fcrive  parlando  del  mcdefimo  :  „  Erano  an- 
j,  co  fuor  della  Porta  a  Pinti  nel  Convento  de'  Frati  Ge- 
j,  fiidti  molte  colè  di  man  di  Tietro  ;  ma  perche  oggi  la  det- 
„  ta  Chiefa  e  Convento  fono  rovinati  ,  non  voglio,  che  mi 
,,  paia  fatica  con  quefta  occafione  ,  prima  die  lo  in  quefta 
„  Vita  proceda  j  dirne  alcune  poche  cole.  Q_ucfìa  ChieCa  dun- 
j,  qucj  la  quale  fu  architettura  d'  Antonio  di  Giorgio  da  Setti- 
j,  gnano ,  era  lunga  braccia  quaranta,  e  larga  venti.  A  l'om- 
„  mo,  per  quattro  (caglicni ,  ovvero  gradi,  fi  laliva  a  un  pia- 
j,  no  di  braccia  lei,  fopra  il  quale  era  1'  Aitar  maggiore  con 
,j  molti  ornamenti  di  pietre  intagliate  ;  e  iopra  il  detto  Al- 
„  tare  era  porta  con  ricco  ornamento  una  tavola  ,  come  fi  è 
jj  detto,  di  mano  di  Domenico  Ghirldnddio .  A  mezzo  la  Chic- 
„  fa  era  un  tramezzo  di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
j,  mezzo  insù  ,  la  quale  m.ettcvano  in  mezzo  due  Altari  ,  Ib- 
„  pra  cialcuno  dei  quali  era  ,  come  fi  dirà  ,  una  tavola  di 
„  mano  di  Tietro  Teriipno  ;  e  l'opra  la  detta  porta  era  un  bel- 
„  liifìmo  Crocififlb  di  mano  di  Benedetto  da  Maiano ,  melfo  in 
j,  mezzo  da  una  Noftra  Donna,  e  un  S.  Gio'vunni ,  di  nhevo: 
^,  e  dinanzi  al  detto  piano  deli'  Altare  maggiore,  apiroggian- 
„  òo^\  a  detto  tramezzo  ,  era  un  Coro  di  legname  di  noce, 
„  e  d'  Ordine  Dorico,  molto  ben  lavorato  ;  e  (opra  la  Porrà 
,,  principale  della  Chiefa  era  un  altro  Coro  ,  che  pelava  Iopra 
„  un-  legno  armato,  e  di  lòtto  faceva  palco,  ovvero  loffitta- 
„  to ,  con  bellillìmo  fpartimento,  e  con  un  ordine  di  balauftri , 
„  che  faceva  fponda  al  dinanzi  del  Coro,  che  guardava  verlò 
j,  r  Aitar  maggiore;  il  qual  Coro  era  molto  comodo  per  1'  O- 
„  re  della  notte  ai  Frati  di  quel  Convento,  e  per  fare  loro 
„  particolari  orazioni,  e  fimilmente  per  i  giorni  feriati  .  So- 
„  pra  la  Porta  principale  della  Chicla ,  che  era  fatta  con  bel- 
..,  lifTìmi  ornamenti  di  pietra  e  aveva  un  portico  dinanzi  in 
„  filile  colonne,  che  copriva  fin  Iopra  la  porta  del  Convento, 
„  era    in    un   mezzo   tondo   un    San    Giufto   Vclcovo   in  mezzo  a 
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„  due    Angeli  ,    di    mano    di    Gherardo   Miniatore  ,    molto  belio  j 
„  e    ciò  perché  la  detta  Chicfa    era    intitolata    a  detto    S.  GìhJìo  , 
„  e    là   entro    fi    Tcibava    da   quei  Frati   una  Reliquia ,    cioè,  un 
.,  braccio    di    elfo   Santo.    AH'  entrare    di    quel  Convento  era.  un 
\,  picciol  Chioftro  di  grandezza  appunto  quanto  la   Chicfa,  cioè, 
„  lungo    braccia     quaranta  ,   e    largo   venti  ;    gli    archi    e    volte 
.,  del    quale,   che    giravano   intorno,    pofàvan    l'opra    colonne    di 
„  pietra,    che    facevano    una    l'paziola    e    molto   comoda    Loggia 
„  intorno    intorno.    Nel    mezzo   del  cortile    di    quefto   Chioftro, 
„  che    era   tutto   pulitamente    e   di  pietre  quadre    laftricato ,  era 
„  un    bcliiinmo  pozzo  con  una    loggia    fopra ,    che    pelava    fimil- 
„  mente    lòpra   colonne    di    pietra  ,    e    taceva    ricco   e    bello    or- 
„  namento  .    Ed    in    quefto  Chioftro    era    il    Capitolo    de'  Frati  ; 
„  la    porta    del    fianco,    che   entrava  in  ChicCa  ;   e    le  {i:ale ,  che 
„  falivano    di    (bora    al  Dormentorio,   e    altre    ftanze,  a  comodo 
„  de'  Frati.    Di    là    da    quefto  Chioftro,  a    dirittura    della  Porta 
„  principale    del    Convento,    era    un  andito  lungo    quanto  il  Ca- 
„  pitelo,    e    la    Camarhngheria  ;    e    che    riipondeva    in    un    altro 
,,  Chioftro  maggiore,   e  più   bdlo,    che    il    primo.    E  tutta  que- 
„  fta    dirittura  ,"  cioè,    le   quaranta   braccia  della  Loggia  del  pri- 
„  mo  Chioftro  ,    1'  andito  ,    e   quella    del    lecoudo ,  tacevano    uà 
.,  rilcontro    lunghidìmo    e    bello,    quanto    piìi    non    fi    può    dire; 
„  elfcndo   raalTìraaracnte    fuor    del  detto    ultimo  Chioftro,  e  nella 
„  mcdcfima  dirittura  ,  una    viottola    dell'  orto   lunga  braccia  zoo. 
j,  e    tutto    CIÒ   venendofi    dalla    principal  Porta    del  Convento  ta- 
„  ceva    una    veduta    maravigliola  .     Nel    detto    Iccondo   Chioftro 
j,  era    un    Refettorio    lungo    braccia    leffanta  ,   e  'argo    diciotto, 
„  con   tutte   quelle    accomodate    ftanze,    e    come    dicono  i  Frati, 
„  officine  ,    che    a    un    si    fatto    Convento    fi    richiedevano  .    Di 
j,  (opra    era  un  Dormentorio  a  guilà    di  T  ,    una    parte  del  qna- 
j,  le,    cioè,    la    principale    e    diritta  ,   la    quale    era    braccia    lei- 
j,  l'anta,  era  doppia,   cioè,    aveva    le  celle    da    cialirun  lato;  e  in 
„  tcfta    in    uno    Ipazio    di    quindici    braccia    un    Oratorio,    fopra 
„  1^  Altare    del    quale    era    una    tavola    di    mano    di    Tino    Tent- 
„  gino  ;   e    fopra    la    porta    di   elfo    Oratorio  era    un'  altra    opera 
j,  in    frelco,   come    fi    dirà,    di    mano    del    medefimo:    e    al  mc- 
„  defimo    piano,   cioè,    Ibpra  il  Capitolo,    era  una    ftanza  gran- 
,,  de,    dove  ftavano  quei  Padri    a  tare    le    fiaeftre    di    vetro,  con 
^,  i  fornelli  ,   e    altri    comodi ,    che    a    cotale    elirrcizio    erano  nc- 
j,  celfari .    E  perchè  mentre  vilfe  Tietro ,    egli    fece    loro  per  mol- 
j,  te   opere    i    cartoni ,    furono    i  lavori ,  che    tecero    al  iuo  tem- 
j,  poj   tutti    eccellenti,    L'  orto  poi  di  quefto  Convento  era    tan- 
j,  to  bello,  e    tanto   ben   tenuto  ,    e   con    tanto   ordine   le    viti 
„  intorno    al    Chioftro     e    per    tutto     accomodate  ,    che    intorno 
„  a  Firenze  non  fi  poteva  veder    meglio.    Similmente    la  ftanza^ 
.,j   dove   stillavano,   lecondo   il   coftume    loro,  acque  odoritele,  e 
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5,  cofe    medicinali ,   aveva    tutti    quelli    agi  ,   che    più   e   mlgUóm 

„  ri    fi    potrono   immaginare.    In    ibmma   quel    Convento  era  dei 

jj  belli ,  e    bene    accomodati ,    che    t'uflTero    nello    Stato    di    Firen- 

j,  ze:    e    però    ho    voluto    farne  quella  memoria,    e    maflìmamen- 

„  te    cifendo    di    mano   del     noftro    Ticfro    Perugino     la    maggior 

i,  parte    delle    pitture ,    che    vi    erano.    Al    qual    Tietro  tornando 

1}  oramai,   dico,   che    dell'  opere,  che    fece  in    detto  Convento, 

3,  non    fi    tono   conlervate,    le    non    le    tavole;  perchè    quelle  la- 

i,  vorate    a    frclco    furono   per  lo  affcdio    di  Firenze    inficme  con 

j,  tutta    quella    fabbrica    gettate    per    terra ,    e    le    tavole    portate 

j,  alla    Porta    a    S.  Ticr   Gattolini ,    dove    ai    detti    Frati  fu  dato 

3,  luogo     nella     Chiel'a     e    Convento    di    S.    Giovannino  .    Le    due 

}}  tavole    adunque ,   che    erano    nel    fopraddctto    tramezzo ,    erano 

„  di    mano    di    Tiero ,   e    in    una  era    un  Crifto    nelT  orto,  e  gli 

33  Apofioli ,    che    dormono,   ne'  quali    mofirò    "Pietro,  quanto  va- 

„  glia    il    ibnno    contra    gli    affanni,    e    difpiaceri  ,    avendogli  fi- 

„  gurati    dormire    in    attitudini    molto    agiate.    E    ncH'  altra    fe- 

3,  ce    una    Pietà  ,    cioè  ,    CriRo    in    grembo    alla    noftra    Donna 

„  con    quattro    Hf;ure  intorno   non  men  buone ,  che    1'  altre  della 

„  maniera    iua  ■■,   e    fra    le    altre    cole    fece  il  detto  Crifto  morto 

„  cosi    intirizzato,    come    le    e'  fuile     fiato    tanto    in    croce,  che 

3,  Io   l'pazio    e    il    freddo    1'  avcffino     ridotto     così  ;    onde    lo   fe- 

„  ce    reggere    a    Gio'vanni   e    alla  M.tdd.tlena,   tutti  afflitti  ,  e  pian- 

„  genti .    Lavorò    in    un'  altra    tavola    un    CrocifilFo  con  la  Mdd- 

„  dalen.i  ,    e    ai    piedi    San    Girohimo  ,    San     Giovanni    BAtifttt  ,  ed 

j,  il   Beato    Giovanni    Colombini    fondatore     di     quella     Religione, 

j,  con    infinita    diligenza.    C)iiefte    tre    tavole  hanno  patito  affai, 

„  e  fono    per    tutto   nclli    icuri,    e    dove    l'ono   1'  ombre,    crcpa- 

j,  te  ;    e    ciò  avviene,    perche  ,  quando   fi    lavora,    il    primo    co- 

j,  lore,    che  •  fi    pone    iopra  la  mcltica    (  perciocché    tre    mani  di 

j,  colori    A    danno  1'  uno    ibpra    1'  altro  )    non  é  ben    (ecco  ;  on- 

„  de    poi    col    tempo   nello    fcccarfi    tirano    per    la    grolTezza    lo- 

„  ro ,    e    vengono    ad    aver    forza    di    fare    quei    crepati-,    il    che 

„  Tietro   non    potette    conofccre ,   perche    appunto    ne'  tempi    fiioi 

„  fi  cominciò    a    colorire  bene  a    olio.    Elfendo    dunque    dai  Fio- 

„  rentini    molto    commendate    1'  opere    di    Tietro,  un    Priore  del 

a,  medefimo    Convento    degli  Ingeliiati ,    che  fi  dilettava    dell'  ar- 

„  te,    gli    fece    fare    in   un    muro    del    primo    chiofiro    una    Na- 

j,  tività    coi    Magi    di    minuta    maniera,    che    fu  da  lui    con  va- 

„  ghczza    e    pulitezza    grande  a  perfetto  fine    condotta  ;  dove  era 

,,  un   numero   infinito    di   tefte    variate  ,    e    ritratti    di    naturale 

„  non    pochi,   fra    i    quali    era    la    tefia    d'  Andrea    del  Verrocchio 

„  filo    Maefiro.    Nel    medefimo  Cortile    fece  un    fregio  fopra  gli 

j,  archi    delle    colonne  ,    con    teftc    quanto    il     vivo  ,    molto    ben 

„  condette  ;    delie    quali    era    una    quella    del    detto    Priore    tanto 

•  „  viva  ,   e    di    buoaa   maniera     lavorata  ,   che    fu   giudicata    dai 
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pfiitiflflmi  Artefici    la   miglior  cofa  ,    cìie   mai    faceffe  Tinro  ; 
,t  al    quale    fu    fatto    fare    nell'  altro    Chioftro  ,    fopra    la    porta 
„  che    andava    in    Refettorio,  una    Storia,   quando    Papa  BoriIJk'. 
„■  zjo   conferma    1'  abito    al   Beato  Giovanni  Colombino,    ncihi  qua- 
jj  le   ritralfe    otto     di    detti     Frati  ;    e    vi    fece     un>i    proipetriva. 
,,  bclliflìma,    che    sfuggiva,    la    quale    fu    molto    lodata   ,    e    me- 
,j  ritamente  ,  perchè    ne    taceva    Tictro     profeflìone     particolare  . 
j.  Sotto   a    quefta     in    un'    altra    Storia    cominciava    la    Natività 
j,  di    Crifto    con    alcuni    Angeli  ,    e    Partorì,    lavorata    con    fre- 
33  l'chifTìmo    colorito;    e    fopra    la    porta    del     detto    Oratorio    fé- 
„  ce    in    un    arco    tre    mezze    figure ,    la    noftra    Donna ,    San  Ci- 
3,  rolanio ,   e    il    Beato   Giovanni,    con    si    bella    maniera,    che    fu 
il  ftimata    delle    migliori     opere  ,    che    mai     Tietro     lavoralFe     in 
„  muro.  „    Stimo    però    neccfnxrio   ancora    il  qui    riferire,  quan- 
to   Io    ftciib   Vaf.tri   dica  del  Tabernacolo    dipinto    da  Andrea  Del 
Sarto    nella    Fifa   di    queflo    Pittore.    Le    fue    parole    l'ono    le    Ic- 
guenti  :  „    Fece    in    lui  canto,    che  fuor  della  Porta  a   Pinti  vol- 
„  tava    per    andare    agli    Ingcfuati  ,  in  un  Tabernacolo,  a  frefco 
3,  una  Noftra  Donna    a    ledere,    con    un    putto    in    collo,  ed  un 
3,  S.  Giovanni   fanciullo,    che    ride,    fatto    con    arte    grandiflìma , 
,,  e    lavorato    così    perfettamente  ,    che    è    molto    ftimato    per    la.- 
„  bellezza  ,    e    vivezza    Ina  ;    e    la    tefta    della    Noffra  33onna    è 
„  il  ritratto    della    lua    moglie    di    naturale  ;    il  qual  Tabcrnaco- 
3,  Io  ,    per    la    Incredibile    bellezza    di    quefta    Pittura    che    è    vc- 
j,  ramcntc    maravigliolà ,    fu    laicato    in    piedi,    quando    1'  anno 
„  MDXXX.     per    1'  alTcdio    di    Fiorenza     fu     rovinato     il    detto 
j.  Convento   degli    Ingciiiati ,    ed    altri    molti  bcllilfimi  edifizi  .  ,, 
Vna    più    minuta    ed    clatta    defcrizione     di    quefta    maravigliolir 
Pittina    fa    Giovanni    Cinclli   nelle    Giunte    alle   Bellezze  dì  Firenzj; 
di    Francefco   Bocchi   pa^.   481.     ove    aggiunge  ,    che    il    Granduca 
Co/imo  I.    per    condurre    quefta    Pittura    in    Fiorenza,  e    per  darle 
degno   ricetto,  più    d'  una    volta  venne    in    lui    luogo    con  Inge- 
gneri  e   con    Architetti  ;    ma    non    o.ftante   fu    lafciata    indietro 
quefta    imprefa  .     La    Pittura     in    oggi    è    andata     male    affatto; 
e  fortuna  ,    che    1'  eccellenti/fima    Cala    Curfini    ne    ha    una    bella 
copia    in    Firenze    fatta    da    Criftofano    da  Empoli ,   quando  la  Pit- 
tura  era    frclca  ,   come   e*  informa    1'  cruditilllmo    Monfig.    Gio- 
vanni Bottarì    in    una  Nota    a    quefto    paffo    del  Va/ari.    Il  mede- 
fimo    Va/ari    nella    Vita    di   Domenico    del  Ghirlandaio   pag,  417.    così 
fcriye   della    Pittura     mentovata     fopra    del     Ghirlandaio:   „    Di- 
j,  pinlé    a'    Frati     Ingeliiati     una     tavola    per     1'  Aitar    maggio- 
ri re   con   alcuni    Santi     ginocchioni  ,   cioè  ,    San    Ginfto   Velco- 
3ì  vo    di    Volterra  ,    che    era    titolo    di    quella    Chielii  ,   San    Zrf- 
.,  nobi    Vefcovo    di     Firenze  ,    un     Angelo    ^iffaello  ,    e    un    San 
j.   Michele    armato    di  bellillime  armature ,    ed    altri    Santi .    E  nel 
«   vero  merita   in  quefto    lode   Domenico  3   perchè   fu.    il  primo, 
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j,  che  cominciafTe  a  contraffar  con  i  colori  alcune  guarnizioni 
„  e  ornamenti  d'  oro,  che  infino  allora  non  fi  erano  ufate  ;  e 
„  levò  via  in  gran  parte  quelle  fregiature  j  che  fi  facevano  d'  o- 
3j  ro  a  mordente,  o  a  bolo  ;  le  quali  erano  più  da  drappel- 
„  Ioni ,  che  da  Maeftri  buoni  .  Ma  più ,  che  1'  altre  .figure  , 
3,  è  bella  la  Nofira  Donna  ,  che  ha  il  figliuolo  in  collo ,  e 
„  quattro  Angioletti  attorno.  Q_uefta  tavola  ,  che  per  cola  a. 
„  tempera  non  potrebbe  meglio  eiler  lavorata  ,  fu  porta  allora 
,„  fuor  della  Porta  a  Pinti  nella  Chielà  di  que'  Frati  ;  ma  per- 
ai che  ella  fu  poi,  come  fi  dirà  altrove,  rovinata,  eli'  è  og- 
„  gi  nella  Chielà  di  S.  Giovannino  dentro  alla  Porta  .a  S.  Tier 
j,  Gattolini  ,  dove  è  il  Convento  di  detti  Ingel'uati  .  „  Qiic- 
ifti  Frati  Ingefuati  non  vennero  a  ftarc  nella  Città  di  Faen- 
ze j  fé  non  dopo  la  morte  del  Beato  Giov.tnni  Colombini  ,  la 
quale  accadde  nel  MCCCLXVII.  eifendo  Superiore  dell'  Ordi- 
ne Girolamo  da  Alciano,  che  gli  prelcdè  fino  all'  anno  MCCC- 
LXXXXVIII.  Dopo  la  morte  poi  della  Beata  Caterina  Coi'jmbini 
fondatrice  delle  Monache  Geluatc,  la  quale  Icgui  nel  MCCC- 
LXXXVII.  Simona  Gulleroni  Badcllà  di  tali  Monache  fondò  in 
Firenze  il  Mofiafiero  di  S.  Girolamo  delle  Gclbate ,  il  quaie  an- 
cora vi  efille  alla  delira  riva  dell'  Arno,  e  Ibno  volgarmen- 
te chiamate  le  Toverine .  Clemente  FUI.  Papa  con  Bolla  data  il 
ài  VI.  di  Dicembre  MDCLXVllI.  (bppreire  la  Congregazione 
de'  Frati  Geiliati ,  e  inficine  con  ella  la  Congregazione  di  San 
Girolamo  di  Fielole ,  e  la  Congregazione  de'  Canonici  di  San 
Giorgio  in  Alga  di  Venezia:  e  quefta  Bolla  è  riportata  dìi\c~ 
lamente  dal  Senatore  Flamminio  Cornaro  nel  Tomo  V.  delle  Cbie~ 
fé  Venete  pag.  150.  Altre  colè  di  quello  Convento  di  S.  Giufto 
fi  polfono  vedere  nelle  Lezjoni  pa^.  ^ji.  e  fe^^.  e  nel  P.  Citi" 
feppe    F^cha    Tom.  Filli,    delle    Chiefe    Fiorentine  pag.  98. 

FalFato  il  Convento  di  S.  Giufto,  per  la  Ihada  ,  che  va  fi.i 
a  Ficfole,  fi  trova  il  Monafiero  di  S.  Bene.letto  de'  Camaldolefi 
fondato  nel  MCCCIC.  ed  inoggi  disfatto  ,  l'  Iftoria  del  quale 
fi  può  vedere  negli  annali  Camaldolefi  Tom.  VI.  e  VII,  La  fon- 
dazione di  quefi:o  Convento  in  efII  raccontafi  in  tal  maniera. 
Frdncefco  di  Iacopo  de'  Elicci  nobil  Fiorentino  ,  elfendogli  morti 
tutti  i  figliuoli ,  aveva  nel  teftamento  laicato  crede  di  tutti  i 
iuoi  beni  ^lefj'andro  filo  fratello  Monaco  Camaldoleié  in  Santa 
Maria  degli  angeli  di  Firenze,  con  che  di  quei  beni  fi  fondaf- 
ie  un  Monaficro  o  in  Città ,  o  fuor  di  Città ,  nel  quale  pairafic 
ad  abitare  il  detto  ^lejjandro  con  altri  Monaci,  e  vi  fi  olfervai- 
fe  r  Ordine  Camaldolclè .  Fu  dunque  edificato  quefto  nella  Par- 
rocchia di  S.  Cervafio  della  Piagcntina ,  e  da  prima  fu  intito- 
lato di  S.  Matteo;  e  poi  aggregato  al  Monaftero  di  S.  MarìA 
degli  angeli  gli  fu  mutato  il  titolo  in  quello  di  San  Benedetto. 
Pi  quefto  Monaftero  parla  in  più  luoghi   Giorgio   V'tftri  ,   ove 
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tratta  delle  Pitture^  che  in  efTo  erano.  Imperciocché  nella  ;7* 
r«  di  Lippa  Vittore  Fiorentino  così  di  ciTo  Icrive  :  Cominciando  in 
Fiorenza  '  /"ot  labori ,  fece  in  S.  Benedett«  ,  ^runie  e  bel  Mona.^ 
fiero  fuor  dell.t  Tort.t  li  Tinti  dell'  Ordine  di  Camdldoli ,.  oggi  ru~ 
ijinato ,  ritolte  figure  ,  che  furono  tenute  belli ffime ,  e  particoiarnìen- 
te  tutta  una,  Cappella  di  fua  mano ,  che  mojìrava  guanto  un  folle- 
rito  ftudio  faccia  tofl amente  fare  cofe  grandi  a  chi  per  defiderio 
di  gloria  onoratamente  s'  affatica.  Nella  (''ita  poi  di  Don  Lorena 
Monaco  degli  angeli  di  Firenze  Vittore  narra  come  fbf^ue  :  Diptnji 
fimilmente  Don  Lorenzo  '»  i<na  tavola  ,  che  era  nel  Monaffero  di 
S.  Benedetto  del  medefmo  Ordine  di  Camaldoli  fuor  della  Torta  a 
Tinti  ,  il  quale  fu  roi'inato  per  /'  afjedio  di  Fiorenzji  l'  ann» 
MDXXIX.  vna  Coronazione  di  Ts^ofìra  bonna  ,  ficcome  a've-ja  anca 
fatto  nella  tavola  della  fua  Chiefa  degli  angeli  :  la  quale  twvola 
di  S.  Benedetto  f  oggi  nel  primo  chiojiro  del  detto  Monaftero  degli 
angeli  nella  Cappella  degli  Alberti  a  man  diritta  .  Il  medesimo 
Storico  nella  Vita  di  Fra  Cionjanni  da  Fiejole  Domenicano  Vitto- 
re dicCj  che  Zanuhi  5'/^)-o«/.  dilcepolo  di  detto  F.  Giovanni  dipiniè 
lina  tavola  in  S.  Benedetto  ,  Monaftero  de'  Monaci  di  Camaldoli  fuor 
della  Torta  a  Tinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è  al  prefente  nel  Mo^ 
naftero  degli  .Angeli  nella  Chic  fetta  di  S.  Michele  ,  innanzj  che  fi 
entri  nella  principale ,  a  man  ritta  andando  verfo  /'  altare  ,  ap~ 
poggiata  al  muro  .  Parimente  nella  l'ita  d'  Andrea  dal  Cafiagno 
Jaìcò  l'critto  così:  Erano  in  S.  Benedetto,  bellijfmo  Monaftero  fuor 
della  Torta  a  Tinti  ,  molte  pitture  di  mano  d'  .Andrea  in  i;>t 
Chiuftro ,  ed  in  Chiefa,  delle  quali  nun  accade  far  menzjone ,  effen- 
do    andate    in    terra    per    l'  afjedio    di    Firenze . 

Profcg-ucndo  più  lii ,  vi  è  una  Villa  o  Grancia  de'  Romiti 
di  Camaldoli,  con  Oratorio,  in  cui  è  1'  Aitare  con  un  Q_ua- 
dro,  ove  e  dipinto  S.  l\omualdo  in  abito  bianco  ;  e  di  quefto 
luogo  fa  menzione  il  Inarchi  nella  Storia  ,  come  fi  è  veduto 
ibpra.  Qui  vicino  e  Camerata,  dove  termina  la  Diocefi  Fio-, 
rcntina  ,  e  comincia  quella  di  Fiel'olc  ,  cosi  detta  dalle  ca-.' 
mere,  o  volte,  de'  condotti  delle  acque,  che  venivano  a  Firen-; 
ze ,  come  olfervò  1'  eruditillìmo  e  guidiziofò  Abate  .Anton  Ma-. 
ria  Salvìni .  E  quindi  poi  lì  giunge  di  nuovo  al  Convento  di 
S.Domenico   di    Fielole,    del    quale    Ibpra    ho    parlato.. 

Ritornando  indietro,  e  fcendendo  per  la  mcdefima  flrada , 
/"i  arriva  alla  Porta  a  Pinti  ;  e  entrando  in  Città,  e  condu- 
ccndofi  lungo  le  mura  al  di  dentro  lino  che  fi  pervenga  aU-. 
la  Porta  a  San  Gallo  ,  e  quindi  andando  per  la  diritta  via; 
di  San  Gallo  vcrlò  il  Mezzogiorno  ,  fi  ha  alla  delira  il  Mo- 
n^-iftero  di  Santa  Caterina  prcflb  le  mura  ,  che  fu  "  distatto  >  e 
poi  fatto  in  altra  parte  lì  intorno;,  il  Monaftero  di  S.  Mrf» 
ria  Madre  ,  che  fu  unito  a  quello  di ,  S.  Orfula  ;  il.  Monafte-' 
ro  di  San  Giuliano  nella  via  di  Faenza  :  tutti  .di  Monache, 
'V./:  gì  ~        Fm 
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Più  lontano  e  il  Monaftero  di  S.  Antonio  Abate  d!  Canonici 
Regolari  di  Vienna  ,  e  il  Monaftero  di  S.  Barnabd  ;  e  proce- 
dendo innanzi ,  il  Convento  di  S.  MurU  7{ovdU  de'  Frati  Pre- 
dicatori ,  Dalla  Porta  a  S.  Gallo  poi  venendo  per  la  medefi- 
«na  via  è  a  fìniftra  il  Convento  di  S.  Tier  del  Mutrone ,  dove 
ftavano  già  i  Monaci  Celcrtini ,  che  dipoi  palTarono  alla  Chic- 
fa  di  S.  Michele  Visdomini  ;  e  in  S.  V'itr  del  Murrone  furono  tra- 
fportate  le  Monache  di  S.  Giovanni  de'  Freri  .  Di  tutti  quefti 
Jilonaftcri  e  Chiefe  tratta  ampiamente  il  P.  Giufeppe  Bjcba  nel- 
la (ili  opera  delle  Chiefe  Fiorentine  Torni  HI.  IV.  V.  VII.  Vili. 
Ma  3.  propofito  del  Convento  di  S.  Maria.  Madre  piacerai  qui 
riportare  un  paragrafo  della  Storia  manoli:ntta  del  noftro  Mo-< 
raficro  di  S.  ^gata ,  comporta  con  molta  erudizione  ed  accura- 
tezza dal  valorolb  Padre  D.  ^nfelmo  Coftadoni  Monaco  Carnai-, 
dolcle  Veneziano j  uno  degli  Autori  de'  ccmmendevoliffimì  An- 
nali Camaldolefi  ultimamente  pubblicati  colle  ftampe.  Quefto 
è  il  {i?guentc  :  //  terzj)  de'  Monafteri  da  Tapa  Eugenio  uniti  al 
Monaftero  di  S.  ^gata  fu  quello  di  S.  Or  fola ,  detto  dal  volgo  San- 
t'  Orfa ,  come  nella  piit  fiate  nominata  Carta  del  MCCCXXVII.  ai 
$■  XI.  Elfo  ebbe  il  fiio  principio  neW  anno  MCCCIX.  da  qtiattrtt 
divote  fanciulle  ,  le  quali  comprarono  dal  Capitolo  de"  Canonici  dt 
S.  Lorenzjì  un  pe;^xj)  di  terra  al  Cafaggio  Maggiore  per  fondarvi  un 
Monaftero  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  col  pre:^zj)  di  lire  3^0.  e  col- 
r  obbligo  dell'  annuo  cenfo  di  un  cero  di  fei  libbre:  ^Elum  in  do- 
mo habitationis  Tcrotti  Guadagni  ,  quam  habitat  Dorniniis  Antonini 
EpifcopHS  Florentinus  :  per  mano  del  Tslotaio  Martino  di  Tietro  di 
S.  Ilario  ,  come  trovai  notato  negli  Spogli  di  Ferdinando  del  Miglio- 
re.  Di  fopra  fi  e  veduto  §.  VI.  come  nell'  anno  MCCCLXIV.  ven- 
nero introdotte  piti  Monache  di  S.  ^gata  nel  Monaftero  di  S.  Or- 
fola  a  fine  di  rimettervi  la  Monaftica  offervanzji  ;  e  contiene  ,  che 
tal  riforma  aveffe  fatti  buoni  progreftì ,  poiché  angelo  E^cafoH  Ve- 
fcovo  di  Firenze  mofo  dalla  fama  delle  virtit  delle  Monache  dì  S. 
Orfola  uni  al  loro  Monaftero  neìf  anno  MCCCLXXVI.  quello  di  San- 
ta Maria  Vrbana ,  eh'  era  fuori  di  Firenzs  nel  Tiviere  di  Cerftnit 
fttuato .  Io  r  ho  trovato  nominato ,  oltre  nella  Carta  del  MCCCXXIX. 
al  §.  HI.  ne'  teftamenti  di  certo  Lonaccorfo  ,  e  di  Benina  Benin- 
tendi  dell'  anno  MCCCXLI.  che  lafciano  alcune  cofe ,  Dominabus  San- 
Uae  Mariae  Vrbanae  ;  ma  lo  Strozjfj  nella  fna  Eflazjone  dice  di 
averlo  veduto  fritto  in  Carta  più,  antica  ,  cioè ,  del  MCCCII.  al- 
quanti anni  dopo  Onofrio  Visdomini  Vefcovo  di  Firenzj  v'  introdHJfe 
due  parti  delle  Monache  del  Monaftero  di  Santa  Maria  Madre  po- 
fio  nello  fteffo  Tiviere  di  Cerfina ,  e  nominato  egualmente  nella  fteffa, 
Carta  del  MCCCXXIX.  Lo  Strozjcj  >  che  ciò  ci  avvifa ,  non  dice ,  fé 
il  motivo  di  paffar  quefte  Monache  in  S.  Orfola  foffe  per  migliorar- 
"vi  la  difciplina  Monaftica ,  0  fivvero  per  effere  elleno  riftabilite  nella 
'^ft*   rcli^iofd  e  mila    fpirito  .    St  fi  (HO  preftar    fide  foi   a   certa, 
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J^oU  fatili  '  dd   Suor  Clemenzjt    Gherdrdi    in    un    Qmdernuecio ,    che  fi 
tiene    dulie    Monache    Benedettine   Bianche    di   Sant'  ,Appv!loni.t   di   Fi- 
renze >    qttefto    Monaflero    di    Sant'  ^/ippollonid ,    per    tanti    titoli    rag- 
guardevole ,   ebbe   il  fuo   cominciamento   dalle   Monache   di   Santa  Ma- 
ria   Madre  .    Ecco    ciò  ,    che    dice   lo   Scritto    di    Suor    Clemenzjt  ,    che 
fé    mal    non   m"  appongo ,   è   di   mano    del  fecola   XVI.   "Pietro    di  Mi-  ' 
no    l'  anno    MCCCXXXIX.    in   'via    di   S.    Gallo   Topolo    di   S.    Loren- 
zs>    compro    ima    cafa    da    Grifo    de'  Medici  ,    e   la    dono    al-  Vefco'vo , 
perchè    ne  faceffe    un    Monajìero    di   Monache ,   il    cui  Vicario  cavo  due 
Monache    di    Santa    Maria   Madre   di   Dio  ,   Suor   Andrea    eleffe    ^b- 
badeffa ,    e    Suor  Criftoforu  fua  compagna  j  con  ordine  di   pigliar    la  F^^, 
gola    di    S.  Benedetto    e    l'  ^hito    Bianco .    Io  fior  fi    tutte    le  numerofe 
Cartelle    antiche    di    qtiefto    Monajìero  ,    merce   la  facoltà     concedutami 
generofamente    dall'  Illufirifflmo    e    Reverendi  (fimo    ^rcivefrovo    Frante- 
fco    Gaetano    Incontri  ,    e   la   permijjione    dilla     J^enterendiffimit    M-tdre 

^bbadeffa Donna Degli   ^Ibizxl  i  ^  fìccome   in  effe 

non    trovai    notizja   piit    antica    del    MCCCXXXIX.    circa  la,  fondaxjo- 
ne    del   Mona/fero ,   cosi    non   mi   venne  fatto   di    ritrovare ,  fé  abbia- 
no  mai  feguite   con    l'  ufo    continuo    dell'  abito    bianco ,  anche    le  Con- 
fuetudini ,    ed  i    Bjti  ,  della    Congregazjone  Camaldolefe  ,  o  di  alcun    al- 
tra  Benedettina    di  abito  bianco .    £'  ferma    opinione   pero    di  quejìe  re-> 
iigiofe    e    nobilijjìme   Vergini    di  effere    della  Congregazjone    Cafiitefe .    Il 
foprannominato    Vefcovo    Onofrio    nel    mede/imo    anno ,   che    trafporto  irt 
S.  Orfola.   le    Monache    di   S.    Maria    Madre  ,    vi    ammenso   lo    Spedale 
fondato   in   via    di   S.    Gallo  ,    ove    al   prefente  è  il  Monajìero    di  San 
Clemente  ,    da    Gherardo  ,    detto    anche    Daido ,    di   Banfi   C  altrimenti 
Bonfgnore  J    Sinibaldi ,    il   quale   viene    nominato    dal    Boccaccio ,    come 
ciò   avverte   /'  eruditijfimo    Sig.  Domenico    Maria    Manni  ,•    e    che  fece 
il  fuo    tejìamento   l'  anno    MCCCXLV.     in   vigore    del    quale    apparte- 
neva  a'  Capitani   d'  Orjanmichele  la  elezjone  dello  Spedalìago .    Col  con- 
fenfo    poi    de'  medefimi    Capitani  quejìo  Spedale   venne    convertito  in  ttn 
Monajìero    di    Monache    Benedettine  .    Indi  ^Amerigo    Cor/ini    primo  o/fr- 
tivefovo    di   Firenzs    i'  anno    MCCCCXXVIi     l'  unì    al    Monajìero    di 
S.  Orfola,   le   cui    Monache    lo    vendettero    alla  Compagnia    della    Tietà 
per    ^1^.   fiorini    d'  oro;    e    li    Capitani    d'  Orto  di    S.  Michele    appro- 
ntarono   tal   vendita  lo  fiefjo  anno  MCCCCXXVII.  per    iftrumento  fcrit- 
to    da    Luigi   del  fu    Michele    Guidoni  T^otaio ,  ed  efifiente  in  S.  ^ga- 
ia  al   7^.  ^<S.    Si  dee   qui    in  fine  avvertire ,  come  iraj'portate   le  Mo- 
nache   di   Sant'  Orfola    in   Sani  ^gata  ,    neW  abbandonato    Mona/fero 
l'I    entrarono    delle    Monache    Francefcane    Ojjervanti ,   come  dice  il  già, 
nominato   B^zx} ,    le   quali   tuttavia    in   effb   vi  foggiornano . 

Le  predette  co(e  fono  indicate  tutte  in  qucfto  Rame  ,  il 
<|uale  per  quello  che  riguarda  i  Contorni  di  Firenze  dalla  par- 
te di  Settentrione,  già  delblati  e  diftrutti  per  cagione  dell'  af- 
fedio  della  Città  ,  ho  cercato  d'  illnftrargli  piuttofto  prolifTa- 
laentc}  perche  di  propofitq  non  ne  è   ftatQ  trattato  fino  adclTo 

da 
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da  nclTuno  con  una  cfatta  defcrizione.  La  Tavola  In  rame  lì 
feci  copiare  da  una  ,  che  C\  conferva  nella  Biblioteca  della  no-i 
itra  Società  Colombaria,  la  quale  è  unica;  ed  è  credibile,  che, 
chi  fece  quella  e  la  fece  incidere,  avelie  fatte  altrettante  Car- 
te per  quello  che  Ipctta  ai  Contorni  della  Città  riguardo  agii 
altri  punti  cardinali  del  Cielo:  ma  finora  non  è  ftato  poifi- 
bile    il    ritrovarle. 

§.  XI.  A  p<ig.  356.  è  un  Rame  coli'  Ortografìa  della  Fac- 
ciata della  Chief'a  di  S.  MinUto  Martire  Fiorentino  ,  fituata 
fili  Monte  del  Re^  o  Monte  Fiorentino,  prcffo  a  Firenze  dal- 
la parte  Meridionale  ,  in  diftanza  di  circa  un  quarto  di  mi- 
glio,  Di  quefta  Bafilica  di  S.  Miniaro  molti  hanno  Ccritto,  qual- 
che colà  r  uno,  e  qualche  cola  1'  altro  ,  come  Vimenzjo  Eur- 
ihtni ,  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  ,  Domenico  M'tri4  Munni  , 
Ciii/eppe  Maria  Brocchi,  ed  alcuno  altro;  ma  il  più  copiolo  ed 
accurato  è  fiato  il  Scnator  Cario  Srroz^z^i ,  che  farà  da  me  k- 
guitato  al  pollìbilc,  levando  lolamente  qualche  cola  troppo  in- 
certa ;  o  aggiungendo  notizie  poicia  da  me  acquiftate  ;  oppure 
date  da  altri,  ma  fparfamcnte ,  e  sfuggite  alla  diligenza  del- 
lo Strozj^i  .  Nella  breve  Iflona  dunque  ,  che  farò  di  quefta 
Chieia  ,  connetterò  talmente  inficme  le  cole  prclc  da  quefto,  e 
da  quello,  che  Icmbrino  tutte  mie  ;  tanto  più  che  ho  letto 
originalmente  gli  Giumenti  tutti  riguardanti  qucfta  Chiela  ,  coli 
che  avranno  tatto  facilmente  ancora  il  Borghi  ni ,  e  lo  StroK.K.' ì 
ma    non    lo    fé    potrà    dirli    degli    altri.    Sia  dunque  come  lingue: 

Non  é  Chielà,  né  Monaitero,  alcuno  nella  Città  di  Fi- 
renze ,  o  nel  ìlio  contorno  ,  fuor  che  quella  di  S.  do.  Barijìa , 
e  della  Santi  (Urna  ^4ìinunzjata,  ,  che  nella  venerazione  polla  a 
quella  del  Monaflero  di  San  Miniato  a  Monte  di  gran  lunga 
agguagliarfi.  Più  d'  uno  fcrive,  ed  è  pubblica  fama,  che  fino 
nei  principio  della  nuova  Crifiiaiiità  nel  luogo  ,  che  alcuni 
chiamano  il  Monte  Fiorentino,  ed  altri  il  Monte  del  Re,  do- 
ve oggi  fi  vede  quefta  Chielii ,  fuife  un  piccolo  Oratorio  de- 
dicato in  onore  dell'  Apoftolo  S.  Tietro  ,  e  che  da  S.  Zanobi 
Velcovo  di  Firenze  ,  e  da'  Fedeli  Cnffiani  ,  foffe  fatto  mag- 
giore, e  dedicato  a  S.  Miniato  Martire;  qucfi:a  fama  però  non 
ka  del  verifimile  ,  e  non  fi  vede  fu  qu'ali  fondamenti  fi  ap- 
poggi :  bene  è  vero  che  fi  dice,  che  il  Corpo  di  queflo  San- 
to Martire  folfc  lepolto  in  qiiefio  monte  ;  e  qui  potrebbe  el- 
fere  frato  eretto  da'  Fedeli ,  almeno  nel  l'ecolo  quarto  ,  un  Mar- 
tirio .  Se  dicono  il  vero  gii  Atti  di  S.  Frediano  Velcovo  di 
Lucca,  quello  Santo  Velcovo,  il  quale  viveva  nel  (écolo  VI. 
veniva  ogni  ^nno  a  vifitare  le  Reliquie  di  San  Miniato  ,  che 
jn  quefta  Chielà  fi  veneravano;  e  lo  fteffo  d  dice  negli  >Atti 
di  S.  Miniato  tradotti  in  Italiano,  che  Cono  nel  Codice  Bjccar-. 
diano  XXXV.  Scan/ìa  0.  crd.  iV.   Ma   o   fuife   per  ì'  incurfìoni  de"; 
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barbar!,  o  per  _  1'  antichità  ,  o  per  altro  accidente,  era  dipoi 
qiiefta  Clìiefa  ridotta  in  maliflìmo  ftato ,  onde  1'  anno  MXIII. 
il  Vclcovo  Ildepranio  di  Firenze  avendola,  coni'  egli  dice,  ri- 
trovata per  troppa  antichità  negletta,  e  quafì  dcfiiiitta  ,  col- 
r  aiuto  e  con(enlb  dell'  Impcradore  Enrico,  e  deli'  Imperatri- 
ce Ctirieptrìda  Ì\M  moglie,  la  rcftaurò,  accrebbe ,  ed  ornolla  di 
marmi,  conforme  a  che  fino  al  prelènte  fi  vede:  la  ercfTe  in 
Monaftcro,  come  già  anticamente  era  ftata  :  vi  ritrovò  il  Cor- 
po dello  ftclTò  glonofo  S.  Miniato,  e  di  più  altri  Santi  Mar- 
tiri; e  li  fece  una  larghilllma  donazione,  come  di  fotto  fi  di- 
rà, e  n'  invefi^^ì  Abate  Dru^une  Monaco.  Innanzi  però,  che  i! 
detto  Vcf'covo  Ildebrando  vi  mcttelTe  mano  per  reflaurarla ,  ci 
accrelcerla ,  (i  trova ,  come  dice  Monfig.  Bur^hini  ne'  fiioi  Di- 
fcorfi ,  che  Carlo-  Magno,  mentre  era  Re  de'  Longobardi  e  Pa- 
trizio di  Roma  ,  fece  donazione  di  quattro  cale  a  quefta  Chic- 
la ,  che  egli  chiamò  Bafihca ,  per  1'  anima  d'  Ildegarda  moglie 
fua  carilfima .  Il  Diploma  così  comincia  ,  come  lì  vede  negli 
Spogli  del  Borgbini  appreilb  il  Sig.  Marchete  Carlo  Rinuccini  : 
Karolus  grafia  Dei  Rex  Francurum  C^  Longob.trdorum  ac  Vatricius 
J{pmanorum  omnibus  /ìdelibtis  no/ìris  praefenribus  CT  futuris  O^c.  Il 
Diploma  è  toiic  dell'  anno  DCCLXXIV.  in  cui  Carlo  Magno 
vinlè  il  Re  De/ìderio  ,  e  divenne  Re  de'  Longobardi  ;  ficcome 
di  queflo  mcdelimo  anno  può  edere  1'  altro  Diploma ,  nel  quale 
il  medefimo  Re  Carlo  può  Icmbrare  che  doni  quefta  Chielà  e  Mo- 
naftero  di  S.  Miniato  al  Monaftero  de'  Santi  ^poftuli  e  di  S.  SU- 
vefìro  di  Noiiantola  ,  le  parole  del  quale  Ibno  riportate  a  pag.  194. 
Quefta  Chieià  era  ancora  in  eircre  nel!'  anno  DCCCIIC.  e  nel 
DCCCIC.  come  fi  conolce  da  due  Diplomi ,  de'  quali  il  pri- 
mo è  di  Lamberto  Imperatore  ,  e  il  Iccondo  di  Berengario  Re 
d'  Italia,  i  quali  donano  e  conf'erm.ano  alla  Chielia  Fiorentina 
una  parte  della  Corte  Beneventana  pofta  predo  la  Chicfa  di 
S-  Miniato:  e  i  Diplomi  Ibno  riportati  dall'  VgheUi .  Se  io  noa 
m'  inganno,  qucfto  luogo  fervi  per  qualche  tempo  per  Monafte- 
ro di  Monache  ;  poiché  1'  anno  DCCCCLXXI.  Otto  Impera- 
tore a  preghiera  del  preclaro  Gebohardo  Conte ,  per  un  luo  Mun- 
diburdio  concede  alla  devota  Vergine  Ermagarida  tutto  quello, 
che  il  Vefirovo  già  le  aveva  concelFo  lopra  la  detta  ChieCa 
di  %.  Miniato  e  iiie  pertinenze.  Adunque  liil  principio  del  fec.  X?. 
lì  vede,  che  già  i  Monaci  abitavano  in  quefto  Monaftero  i  e  di 
più  dicefi,  in  quel  tempo  cflTerfi  veftito  dell'  Abito  Monaftico 
in  cftb  S.  Giovanni  Gualberti  ,  il  quale  vi  fi  trattenne  da  cin- 
que anni,  e  poi  fé  ne  partì  Icandalizato,  che  il  Monaco  0- 
herto  Ile  fofte  fatto  Abate  fimoniacamente  dal  Vclcovo  Fioren- 
tino. Ordinò  non  Iblo,  come  difbpra  fi  e  detto,  il  Vclcovo 
ìldepraudo  quefta  Chiei'a  ,  che  egli  dice  eder  propria  di  San 
Giovanni j  cioèj  del  Vcl'cqvado  di    Firenze  (  onde  bilbgnerà  «dire, 
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che  i  Monaci  di  Nonantola  in   qualche  maniera   faceficro  si ,  che 
il  dominio  di  ciTx  appartenere  poi  al  Vcicovado  di  S.  Giovanni  :  (e 
pure  nella  donazione  fatta  loro  da  Ctr'o  Magno   fi  parli    di    quefta 
Chicfa    di  S.  M:nÌ4to ,  e  non  piuttofto  dell'  altra,  che    potè  effere 
Monafleroj    dentro  l'antico    recinto    di    Firenze  ^  detta  di  S.  Mi- 
Tij.tto  Tritile  Torri  )    a  Monaftcro  ;    ma  perchè  comodamente    fenza 
limofìnare    potelfero    i    Monaci    vivere ,    per    rimedio    dell'   anima 
fila  j    e    di    quelle    de*  Vcicovi    (iioi    antecctrori    e    fuccefTori  j  del- 
l' Imperatore    Enrico  liio    Seniore,    della    Tua  preclara    moglie  Ch~- 
tìcgnndd ,   e    degli    Imperatori  ,    e    Re    del    Regno     d'  Italia  ,    gli 
donò    lo    ftclFo    anno    MXIII.    il    monte ,    fopra    il    quale    il  det- 
to  Monaftero  era   fabbricato,    che   già    fi  diceva    il  Monte  Fio- 
rentino ,   ed    allora    fi    domandava    il  Monte    di  S.  Mìnì.tto ,    con 
tutti    i    icrvij    ancillc  ,   aldioni    e   beni  ,   alla    detta    Chiefa    ap- 
partenenti ;   il    Monaftero    di    S.  ^ndre.t  porto  nella  Città    di  Fi- 
renze   vicino   alla    Piazza    del    Re,    ed    all'  Arco;    la    Chiefa    di 
S.  Felicitu  poda    vicino   a  capo  del  Ponte,    col  Cimitero:  il  qual 
Cimitero    fi    Icoperfe    ncH'  anno    MDCCXXXV.    in  occafione   di 
rifabbricare    la    Chiefa  ;    il    Cartello    di    Montalto    colla     Chielà 
«li    S.    BartolorKmeo    e    S.    Miniato  ,    porta    in    detto    Cartello  ,    Pi- 
viere   di    S.   .Andrea    a    Doccia    in    Val    di    Sicve  ;    la    metà     del 
Cartello    di    Monteaguto ,  Piviere    di    S.    Martino    in  Viminiccio, 
detto    anche    Scopeto  ,   in    Mugello  ;    la    Corte     di    Lonnano    di 
Calcntino   colla    Chiefa    di    S.    Miniato  ;    la    quarta     parte    della 
Chiefa    di    S.  Salvatore  Piviere    di    S.  Maria    di  Staia,  che  io  cre- 
do effer    quella  che    in    oggi    fi    chiama  Stia;  e    la  Corte    d'  Em- 
poli,   Piviere    di    S.    Andrea   d'  Empoli.    Ma    non    ebbe    qui    fine 
la    pietà    e  generofità    del  Veicovo    iuddetto,  poiché    egli  di  nuo- 
vo  r  anno   MXXIV.    con   altro   fuo   Diploma    non   folo   confer- 
mò   al    detto    Monartero    la    donazione    già    fattagli,   ma  di    più 
vi    aggiunlè    la  Chieia    di    S.  Miniato   porta    vicino   al    fiume  Ar- 
no ,    ed    al    luogo   chiamato    Capraia  ,   dove    è    in    oggi    il    Vil- 
laggio   detto    Sanminiatello  ;   la    Coite    di    Flabo ,  Piviere    di  Sar» 
Giovanni   a    Sufignano,    colla    Chielà    di    S.    Tiero    di  Cavaldino, 
con   quella   parte  ,   che    egli    aveva    acquiftato     della    Chiefa    di 
S.  Maria    a    Padule,  che    e    nel    Piviere    di    S.    Martino    a    Serto; 
la   Chiefa   di    S.    Marta   a   Liccio   vicino   a   Petriolo,  Piviere  di 
S.    Stefano   Fno   Tane;    la    terra  ,    e    felva  ,    che    era    cartagneto, 
porta    vicino   al   Cartello   di   Pietra   Mefula ,   Piviere    di    S.   T/f- 
ro  di  Vaglia,  che  è  in  Mugello.    Similmente  li  donò  tutta  1'  en- 
trata,   che   annualmente    fi   cavaffe    dal    Mercato,   che    il   mede- 
fimo  Vefcovo   aveva    ordinato   vicino   alla  Città    di  Firenze  j  ma 
dove   fi    facefl^e  quefto   Mercato   è   incerto;  la   Chiefa   di    S.  M<i- 
iolo   Confefforc,   che   pure   egli    fteffo   avea    fabbricato,  e   confà- 
grato    nella    Corte     Frida     del    Piviere   di     San    Tiero   in    Bof- 
iok;  k  terre,  e  fclve,  luogo  detto  Caterino,  che  furono  di 
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tAiJ^   figliuolo   d'  \Azj!j> ,  ed  una  forte  intera,  luogo    detto    Ace- 
raia, che  il    Ibpraddetto  ^<,<,o    donò  al  Velirovado  di  Firenze;  la 
quale    Aceraia    è    in  Val  di  Sieve .    Da  Lamberto,    che  nel  Vcfco* 
vado  fuccedc  a  Ildebrando,  tu  per  Ilio  Privilegio  1'  anno    MXXVJ, 
(  il    Migliore  dice  MXXVIII,    e    cosi    dice    ancora    il    Cerracchini  ) 
confermato    quanto    dall'  AntecelTore    iiio    gli    era    ftato    donato. 
Àia   Ltmherto  già    nel   MXXV.    aveva    dato    la    Chiclii  di    S.  ^à» 
drea.  AH'  Arco ,  e    ciò    che  rendeva,   a    Tìetro    Pnmiceiio ,    lenza 
derogare    però    al    pofrcflb,    che    avca    di    detta    ChicCa    il  jMona- 
/tcro  di   S.  Ministro ,  dei  quale  era  allora  Abate  Leone,  o  Leopardo; 
e    la    Carta    è    riportata    dall'  Vghelli ,  e   dal   Cerr.achini .    Lo   ftcC-. 
io,    V  anno    MXXXVII.   tcce   ../itto ,   che    nel    Vclcovado    fucce- 
dè    a    Lamberto;  ma    oltre    1'  avere    confermato  tutte  le  colè,  già 
ftategli    concede,    per    1'  anima    Tua,    e    degli    altri    Velcovi    pali» 
fati     e    futuri    della    Città    di    Firenze  ,   e    per    quella    di    Connim 
do    Sereniifimo     Imperatore     fuo     Signore     ed     ordinatore  ,    della 
lua    preclara  moglie  GisU  ccccllentiilìma  Imperatrice  ,  del    Re  En- 
rico  clarillìmo    liio    figliuolo,    degli    Imperadori    e    Re    de!  Regno 
d'  Italia  ,    de'    Duchi    e    Marchcfi     di    Toicana  ,    e    di    Bonifazja 
cfìmio    M.uchcfe,    li  donò  il  Caflcllo  di    Collcramoli  nel    Piviere 
di    S.  ^lelj'undro  a    Gir>goli  ,  con    la   Corte,  Donnicati,  e  Manfi  , 
e   con    tutte    le    fiie    peitinenze  ;    la    iclva    di    Montanino,    e    iin 
pezzo    di    terra     nella    Corte    di    Quinto  ,    conforme    a    che    ten- 
nero   a    livello    Giovanni    figliuolo     di     Tìetro    coi     Tuoi    fratelli, 
e  Tiero    figliuolo     del    quondam  Giovanni  ;  e    quelli  Diplomi  d'  Il- 
debrando ,  di    Lamberto ,  e    di  .Atto ,  Vciirovi  fi  poffono    vedere   ap- 
prcflo    r  Fghelli .  In  quello  ftclfò  anno  MXXXVII.  Bonifa^jo  Mar- 
chefc    di    Toicana    donò    alcuni    beni    a    quello    Monaflero,  come 
i'crive    il    Borghini  ;    e    nel    ficguentc  ,    ordinò    e     confermò    Vberta 
Abate  di    S.  Miniato    in   Abate    del  Monaftero  di  S.  Tìetro ,  cioè^ 
ad    Ema ,    come    penfb  ;    il    quale    era    fiato    fondato   a'  tempi  ài 
Lotario    e  Lodovico  Imperatori    dal    padre    di   Gaiprando    Prete,  co- 
me   rifulta    da    Carta    appreffo     Francefco    Maria     Fiorentini     nelle 
Memorie    di    Matilda ,    Qiiindi  fi  conolcc ,    che    quello  yberto    Aba- 
te   di    S.  Atiniato  '  dovè   cflere    il    fecondo    di    nome,    poiché    liic 
cede    all'  Abate    Leone;   le  è  vero,    che    fi    chiamallc    Vberto    an.. 
che    r  Abate    fìmoniaco  aborrito    da    S.  Giovanni  Giialberti ,  come 
lì  dice  nella  fua  Fìta .    In  quefti  mcdelìmi  tempi ,  o  fulie    per  do- 
nazione, o   per  teflamento,  o  per  altra  cagione,  venne  ad  acqui- 
/lar    ragione    Ibpra  il  padronato    della  Chicla   di  S.  Martina  Jìdi- 
mari   nel    Piviere    di    S.    Gavino  ^dimitri  in  Mugello  ;    e    Ibpra  le 
Cale,   Corti,  Donnicati ,  ed    altre   pertinenze    di    detta    Chiclà } 
poiché  Jì    trova,    che    1'    anno   MXXXVIII.    Kadelobò   Canesllic- 
20    dell'  Imperatore,    e    Eertaldo   Conte  ^    Mandati    del    medcfimo 
Imperado/e,  gli    concedono    il    pctleiro    di    detta    Chicia    e    beni, 
iebbene   in    contumacia    di  Bariardo   del  quond.   Sì^ito,  e   di  Dal-^ 
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maccio  del  quonJ ci  melfcro  bando,  che  ninno  alla  pe- 
na, di  loOD.  mancnfi  d*  oro  ardifle  moleftare  per  detta  caui'i 
il  fopiaddetto  Monafìero  f'cnza  legittimo  giudizio.  Neil'  anno 
MXL.  al  tempo  di  Jyjdolfo  II.  Abate  di  Nonantola,  dinanzi  a 
G';teh.ìld-j  Mandato  e  Cappellano  dell'  Imperadore  Errico,  fu  di- 
i'purato  tra  Jtzjisme  Propofio  della  ChieCa  di  San  Michele 
ài  Firenze  ,  attenente  al  Monaftero  di  Nonantola  per  dona- 
zione fattagliene  da  Cdiio  M.tgno ,  come  fi  vede  a  pa^.  ig-y.  19>. 
e  tra  ìViUclrno  Clicrico,  che  d;fendcva  per  fé  la  Chiela  di  S.  Mi- 
niato del  medefìmo  luogo,  quando  quefta  era  pure  fiata  dona- 
ta dal  mcdcfimo  Re  al  Monaftero  Nonantolano  .  La  (enten- 
?a  fu,  anche  per  renunzia  fpontanea  del  predetto  willelmo ,  edm~ 
dem  Ecdefi.im  ci'.m  arci  ftia  fpi'Sìaffe  iy  fpeElxre  Ad  Mu/ìufterium 
"hloìiantiilanum .  Qiieflo  luiito  della  Carta,  che  fi  conferva  nel- 
!'  Archivio  del  Monaftero  di  Nonantola,  è  riportato  dal  Mu- 
ratori nelle  antichità  ItiUiche  Tom.  V.  pA%.  679.  Ecco  nell'  iftcfTo 
tempo  padrone  del  Monaftero  di  San  Miniato  il  Monaftero  di 
Nonantola,  il  Vcicovo  di  Firenze,  e  iViUelmo  Cherico .  Gran 
tenebre  !  Io  dubito  forte  che  il  Monaftero  di  S.  Miniato  do- 
nato da  dirlo  Mdgno  al  Monaftero  di  Nonantola,  non  fia  il 
Monaftero  di  S.  Miniato  pofto  nel  Monte  del  Re  ;  ma  piut- 
tofto  che  fia  la  Chiela  di  S.  Mini.tto  Traile  Tom ,  pofta  nel 
ricinto  antico  di  Firenze ,  ficcome  nello  ftelfo  ricinto  era  po- 
fta la  fopradctta  Chiela  di  S.  Michele,  lo  che  ho  ancora  ac- 
cennato qui  fbpra  .  Qiiefto  fembra  indicato  da  quelle  parole, 
che  pongono  le  due  Chiefe  in  Civitate  FeffoUna ,  cioè,  dentro 
Pirenze  ,  e  non  vicino  a  Firenze  ,  come  è  il  Monaftero  di 
San  Miniato  tit\  Monte  del  Re.  Ne  ofta  il  nome  di  Mondfte- 
rium  datole,  perchè  la  Chiela  ancora  di  San  Michele  in  Òrto 
e  detta  Mona/ìeriiim  ,  e  non  è  a  noi  giunta  memoria,  che  ta- 
le folfe  ,•  ma  ci  e  ben  giunta  memoria  ,  che  quefta  apparte- 
nelTc  una  volta  al  Monaftero  di  Nonantola ,  come  fi  può  ve- 
dere apprclTo  il  villani  Lib.  VII.  Cap.  ultimo,  il  Migliore  pa^.  540. 
il  Padre  I\icb4  Tom.  I.  delle  Cbiefe  Fiorentine  pag.  zg.  Da  que- 
sto bifogna  credere,  che  a'  tempi  di  Carlo  Magno  qaefta  Chie- 
(a  avefTe  un  Monaftero  :  e  cosi  farà  ftato  di  San  Mini'*' 
fo  Traile  Torri  ,  benché  non  ci  fia  pervenuta  alcuna  me- 
moria che  folTe  Monaftero  ,  e  che  apparteneife  al  Monafte- 
ro di  Nonantola.  Qiiindi  potrebbe  benillìmo  ftare  ,  che,  ben- 
ché fofte  ftata  data  a  detto  Monaftero  ,  non  oftante  il  Che- 
rico Willelmo  pretendefte  ,  che  per  qualche  titolo  foife  fua  ;  e 
poi ,  conofciuto  di  ncn  ci  aver  ragione  ,  rinunziafle  agli  Atti . 
Q_uel  dirfi  eamdem  Ecclefum  cum  area,  ftta ,  è  legno  che  nel  MXL. 
la  Chiefa  non  era  più  Monaftero  ,  e  che  apparteneffc  ad 
cfTa  folamentc  la  Piazza,  che  le  era  intorno.  Cosi  la  Chic- 
Ì4  ftQcora,  di  S,  Midxle  non  fi  dice  più  Monaftero,  ma   loia.. 
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mefite  TccUpit]  di  cui  era  Preponto  ^KXone ,  forfc  un  Mona- 
co tenutovi  dall'  Abate  di  Nonantola  per  fervirla  ;  perchè  nel- 
r  XI.  lèccio  il  titolo  di  Prepofìto  fi  dava  propriamente  a  chi 
era  un  Superiore  di  qualche  Collegio  o  Comunità  Ecclcfìafii- 
ca .  Di  più  fi  può  credere  ancora,  che  quefte  due  Chiefe  a- 
vcdero  anche  a  tempo  di  Carlo  Mdpio  i  Chcrici ,  che  canoni- 
camente vivefl'ero  infìeme,  e  tali  Canoniche  venivano  talvolta. 
col  nome  di  Monafteri  .  Che  in  1  iicnze  i  Cherici  di  S.  Gio- 
rvAnni  o  di  S.  I\epardtd  vivclfèro  canonicamente  fino  nel  DCC- 
XXlV.  r  abbiamo  dalla  Carta  del  noflro  Veiirovo  Speciofo  cita- 
ta alla  pdg.  X.  e  a  imitazione  della  Cattedrale  poterono  così 
vivere  i  Chetici  delle  altre  Chicle  ;  e  cosi  potè  CmIo  Mugno 
chiamare  quelle  due  Ciiielè  Mona/Ieri .  In  Carta  dell'  DCCC- 
LXVI.  riportata  dal  Muxjij  fbpra  s,\i  Atti  di  S.  Crefci  pag.  159. 
fi  chiamano  Monaftcri ,  non  in  altro  iènfò  credo  io,  le  Chic- 
le di  S.  Crefii  di  Campi,  di  S.  Tietro  di  Lecore  ,  di  S.  Do«- 
fiìno  a  Settimo,  dal  loro  fondatore  Donnenjano  Prete  figlio  di 
ì'ttone  .  Mi  pare  ancora ,  che  decida  il  dubbio  lo  ficflo  Carlo 
Mapio  ,  mentre  difiingue  quelle  due  Chicle  ,  come  porte  nella 
Città ,  dalle  loro  partenenzc  pofic  fuori  ;  onde  non  fi  può  mai 
intendere  di  San  Miniato  fituato  nel  Monte  del  Re  ,  e  allora 
confiderabilmente  diftante  da  Firenze.  Ecco  le  fiie  parole  :  Seti 
C?"  Munafìerium  in  Cfuitate  Feffv/ana  SanBos  Michael  ,  atqtie  Mo- 
najìeriitm  SanHi  Miniati  in  ip/ìiis  C  ivi  tate  :,  ciim  Celli  s  Jtiis  in  ipfms 
abitate  ,  wl  foris  ,  ad  ipfas  pertinentes  .  Dalle  quali  parole  fi. 
può  arguire  ,  che  qucfie  Chieic  follerò  alfai  ricche  in  quei 
tempi  j"  e  che  avcflero  degli  Oratori  e  piccoli  Monafteri  di- 
pendenti da  loro.  Ma  è  bene  riportar  qui  le  flelie  parole  del- 
la Memoria  dell'  Archivio  di  Nonantola  :  ^nrio  MXL.  coram 
Cotebaldo  Miffo  iP"  Capellano  Henrici  Imperatoris  difceptatum  tft  in- 
ter  ^xjanem  Traepofitttm  Ecclejìae  S.  Michaelis  de  Florentia.  adhae- 
rentem  Monafìerio  T<lonanfalano  ,  Cr"  Willelmtim  Clericum  defenden- 
tem  prò  fé  Ecrle/ìam  S.  Miniati  eitisdem  loci .  Sententia  fiiit ,  etiam 
ex  renuntiatione  Jpantanea  praedifli  ì^'illelmi ,  camdem  Ecclejlam  cum 
Area  ftu  fpedafje  tr'  /pelare  ad  Munafteritim  T^onantiilanum .  Ma 
con  tutto  quello,  o  sbaglia  il  Villani  al  lùo  lòlito  j  o  è  da  oi- 
iervare ,  che  il  Monaftcro  di  Nonantola  ,  non  lòlamente  era 
padrone  della  Chicia  di  S.  Michele  in-  Orto  ,  ma  ancora  della 
Chieià  di  S.  Mi'-hele  Bcrtelde  :  perché  il  Muratori  nel  Tom.  V. 
citato  pai.  674.  negli  Excerpti  dell'  Archivio  di  Nonantola  pone 
lòtto  Benedetto  li.  Abate  di  quel  Monafiero  all'  anno  DCCCIC. 
che  habentur  Ordinationes  qnaedam  prò  Ecclepa  S.  Michaelis  Bertela, 
dae  ipjiits  Leopardi  ^■£bbatis  manu  fcriptae  .  Chi  s'  intenda  per 
quefio  Leopardo  Abate,  non  lo  io:  ma  certo,  che  1'  età  mo- 
itra,  non  potere  eiìere  Leopardo  Abate  di  S.  Miniato;  potrebbe 
dunque    ciTcìx  Leoni   Abate    Nonantolano  ,   che  vilfè    intorno   al- 
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r  nnno    DCCCLV.    giacche    fi    è  veduto  che    Leone  ,  é  Leopardo , 
erano    nomi ,    che    fi    l'cambiavano ,    Nel    primo    (en(b    la    ChieCa 
di    S.    Michele   Bertdde    Carcbbe    ftata    compicla    dentro    la    Città , 
o  almeno   confideratavi  j    per    la    Jiia    R.xs.n  vicinanza:    e    per  ve- 
ro   dirCj  anche  Innocemjo  III.    in    fiia  Bolla    data    in    Viterbo  nel 
MCCìX.    colla    quale  conferma   tutti  i  beni    e    porto/Iìoni  al  Mo- 
nafrcro    di    Nonantola ,    nomina  tra  effe  la    Chiefa    di    S.  Michele 
intus    Fhrentìtte ,    come  fi  può  vedere  appicffo    il    Migliore  pdr.  540, 
Fo    quefta    ofTcrvazione    di    vantaggio,    per    lempre  più    dare  oc- 
cafìone    di    riflettere    ("opra    1'  antica    Storia    Fiorentina  ,    di    cui 
fi  fa  tanto  poco .    Griffo  del  qu.  I{aimherto  ,  che  fu  chiamato  Cicio  ^ 
r  anno    MXLVIII.  donò  al  Monafiero  di  S.  Minilo  la  Chicla  di 
S.  "Piero  a  Campagnana  vicino  al  fiume  dell'  Ema  ^  e  la  Chicla  di 
S.T.io!o  a  Petroniano,  infieme  con  tutte  le  Chic(e ,  Corte ^  Sorte, 
Donnicati,  e  Salinghi,  e    con  tutte    le    terre,    le    quali  la    buona 
memoria    di    Ctriprando   Prete    (    torle    quel    G.tiprundo  mentovato 
fbpra  )    afTe.tjnò    alla    detta    Chieia    di    S.  Ticro    di  Campagnano , 
pofte    nel  Contado    Fiorentino,  Fiefolano,  ovvero  Sane/c.   irri- 
go IV.    Impcradore    figliuolo    di    un    altro    .Arrigo    Imperatore    per 
rimedio    deli'  anima    l'uà  ,  e  di  quella    dell'  Impciatorc  .Arrigo  III. 
fuo    padre,  per  mezzo    dell*  Imperatrice    .Ag'ieft    i'ua    madie,    nel 
MLVJ.    ritrovandofi    in    Firenze,  gli  confermò  quanto  poifedeva , 
e    particolarmente    il    Monte    del    Re  ,    lòpra    il    quale    è    fituato 
il    detto    Monaftero;    tutto   quello,   che    da    Ildebrundino ,  L'imber- 
rò,  ^tto  ,  e    Gherardo,  Vefcovi    di    Firenze    gli    era    flato    dona- 
to;   il    Campo    Marzio;    Bii'arno    dal    fiume    Arno    fino    alla  via 
pubblica;    la    Chicfa    di    S.  Mitria  Albuini    con    tutte    le  liie  per- 
tinenze,   e    Caflella,    Corti,    e    Chiefe,    le    quali    .yf<,<.o    figliuo- 
lo   d*  v^<.-x,o,    ed  ../tmaltrtidii    fila  moglie,    e    Guai/redi    di    Tchz^zs>  i 
e  Mitriu    lua  moglie;    ed  A^<ì)  figliuolo    di    Blnieri ,  e  la  liia  mo- 
glie   Berta;    ed    Vgo    figliuolo    Ai  linieri ,    e    la    fila    mogViC  Berta,  i 
ed    Vgo    fi-gliuolo    di    Blnieri    ed    Ermingdrda.    figliuola     del    ibprad- 
detto    ^«p  ;    e    V^imberto    figliuolo    d'  Adnlfo  ,    e    la    madre  ;    e 
'Ridolfo    vocato    Fufco ,    figliuolo    di    Gher.xrdo  ;    e  Teodixjo    figliuolo 
J{iììieri ,   e    la    fua    moglie,   e  figliuola,  avevano    donato    a    detto 
Monafi-ero;   e    la    Chiefa    di    S.  Tiero   pofta    in  Ema   ftata  acqui- 
Itata    dall'  Abate    Oberto ,   come   fi    è    veduto.    La    Chiefa    di    S. 
Maria    Albiiini   è    in    Mugello    nel    Piviere    di    S.  Martino    a    Vi- 
miniccio   o    Scopeto  ,    e  "fu    una     volta     Monaftero   o    Abbazia  ; 
e  di  effa  fi  può  vedere    il    Brocchi  nella   Defcrixjone  del  Mugello  pdg. 
218.  Ncir  anno  MLXI.  1'  Abate  di  S.  Miniato  diede  fcntenza  colla 
quale   aggiudicò  il  Campo  del  Re   alla   Canonica  Fiorentina,  co- 
me   fi    conol'ce    da    Carta    dell'    Archivio    Capitolare     Fiorentino 
fegnata   978.  e  nell'  anno    MLXV.   ^leffandro  II.  diede    due  Bolle 
ad  Oberto    Abate    di    S.  Miniato  ,   nella    prima    delle    quali   prende; 
«a  protezione  il  ilio  Monafteio  ,  e  gir  conferma  tutti  1  beni. 
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che  poflfleJe  ;  e  le  cof'c  ^  che  gli  hanno  contribuito  i  Regi ,  e 
gì'  Imperadoii  ;  e  Ildebrando,  e  Lamberto  ,  e  .Atr^nc ,  e  Ger.tr- 
do ,  Velcovi  Pioicntini  ;  e  nominatamente  il  Monte  del  Re  con 
ogni  fua-  pertinenza,  e  il  Campo  Marzio^  e  Bifaino  dal  fiu- 
me Arno  fino  alla  via  pubblica,  con  tutti  i  Cartelli,  campi, 
vigne,  lèlvc ,  e  famiglie,  da  detti  Re,  e  Imperadori  ,  e  Ve- 
fcovi  ,  donatigli  :  confermandogli  ancora  la  Chiefa  Ji  S.  Maria 
Albumi  funata  nell'  Albareto  con  tutte  le  ine  pertinenze  ;  e 
tutti  i  Cartelli,  e  Chicle,  Corti,  e  terre,  e  famiglie,  e  loro 
pertinenze  ,  che  dettero  al  detto  Monaftero  ^zj^ne  figliuolo 
òì  ^xxs>ne ,  e  la  lua  moglie  ^rnaldrud.i ;  e  Cuelfrttdo  figlio  di 
Teitx^one ,  e  la  fila  moglie  Maria;  e  ^^zfne  figlio  di  l\a;iierio , 
ed  Ermin^arda.  figlia  del  predetto  ^zjc^mc  ;  e  B^imberto  figlio 
d'  tXddoìfo 3  e  fua  madre  ;  e  I^Jolfo  chiamato  Fufcolo  figlio  di 
Gerardo;  e  Teodizjo  figlio  di  J\aincrio ,  e  la  moglie  ,  e  i  loro 
figli.  La  Chiefà  ancora  di  S.  Tietro  preffc  al  fnume  Ema  con 
tutte  le  file  pertinenze  ec.  Nella  feconda  Bolla  diretta  pure  al- 
l' Abate  di  S.  Miniato,  Obcrto ,  prende  il  Papa  di  nuovo  lòt- 
to la  protezione  Apcrtolica  detto  Monartcro  ,  e  gli  conferma, 
di  nuovo  la  Chiefa  di  S.  Tietro  preffo  il  fiume  Ema  ,  e  la 
Chieia  di  S.  Taulo  in  Pctrognino .  In  queftc  Bolle  dice  il  Pa- 
pa ,  che  nella  Chicfà  di  S.  Miniato  ripola.  il  Corpo  del  Santo 
Alartire,  con  fette  fiioi  Compagni;  anzi  nella  feconda  aggiun- 
ge agli  otto  Martiri  altri  innumerabili  Compagni  :  le  quali  Bol- 
le ho  avute  dall'  Archivio  di  S.  Tonzjano  di  Lucca  ;  e  di  u- 
na  di  efle  fa  menzione  Francefco  Maria  Fiorentini  nella  Vita  ài 
Matilda.  Florenxjo  ,  chiamato  Fnfco  ,  figliuolo  d'  un  altro  f/o- 
renzjo ,  che  fu  Chcrico ,  fecondo  la  fua  Legge  gli  donò  1'  an- 
no MLXVIII.  per  1'  anima  fua  ,  e  d'  lidibergagia  fiia  moglie, 
lo  Spedale,  che  egli  ftello  tutto  da'  fondamenti  aveva  fatto  fab- 
bricare vicino  a  Capo  del  Ponte  della  Città  di  Firenze,  eoa 
condizione,  che  Tempre  dovelle  f'ervire  per  ricevervi  pellegrini. 
Altro  Spedale  fimilmcnte  per  ricevere  pellegrini,  vicino  al  pro- 
prio Monaftero  di  San  Mini.tto ,  nello  ftelTo  tempo  aveva  fatto 
fabbricare  1'  Abate  Oberto  ,  al  quale  Papa  ^leffandro  li.  lo  ftef- 
lò  anno  MLXVIIL  per  fuo  Privilegio  concelFc  tutte  le  de- 
cime de'  Buonomini  de!  Cartello  di  Pogna ,  e  di  Caftelvecchio, 
dalla  Croce  di  Cipollatico  fino  .a  Monte  Vberti  nella  Val- 
le d'  EHà  :  e  querti  Privilegi!  accenna  il  mio  Viario  nella 
Trefazjong  pa^.  xxxiv.  E  per  altro  Privilegio  dato  lo  fteffo  an- 
no MLXVIIL  e  lo  fteflb  giorno,  il  medcfimo  Papa  confermò 
al  detto  Monartcro  i  detti  due  Spedali  ;  di  Capo  di  Ponte  j 
il  quale  dice  eirere  ftato  fabbricato  da  Ft<fco  chiariflìmo  uom.o  ; 
e  quello  di  S.  Miniato;  e  gli  pigliò  l'otto  la  protezione  rtia  e 
della  Sede  Apoftolica,  e  di  S.  "Piero.  Il  medefìmo  anno  MLXVIIL' 
Guido  Conte  f  figliuolo    di  uaq  altro  QHid<^  Conte  ,  eolla  liia 
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dilcttiflfìma    coiiforte  ^rmellìna,  gli    donarono    la  Chiefar  iti  onore 
tìi    S.  Miniato    Marcire j   e   lo   Spedale    per    ricevete  i    pellegrini  , 
cominciato  a  fabbricarfi  da  loro  nel  luogo  detto  Qiiercia  di  Cam- 
po   Martino 3   con    condizione,    che    neffuno    Veicovo    di    Firenze 
vi    avefTc    azione   alcuna  .   Di   quella    donazione    fatta    dal  Conte 
Guido    fa    menzione    ancora    Scipione   .Ammirato    nel!'  Ifloria    della 
Famiglia   de  .Conti    G(/;'(//  ,  aggiungendo  ,   che    donò    iniìcme    tanta 
terra    intorno     alla    ftcfHi    ChicCa  ,    che    i    Tuoi    contini    erano    il 
Piano    di    Forcella,    il  Rio    d'  Acqua    Cheta,    il  Giogo  dell'  Al- 
pe,   e  Ripa  di   Forra.    Eugenio    Gamurrini    nel    Libro  IV.    della  fila 
Storia    CeneiilogicA    pa^.  157.    (crive ,    che    nel!'  Archivio     de'    Mo- 
naci   di    Monte  Oiiveto,  Sacchetta  B.  nnm.  9.    fi  legge,  che  fanno 
Benno    e    Giun-'anni    donazione    al    Monaftcro    di    S.  Miniato,  tuori 
di  Fiorenza,  della  loro  porzione,  che   loro  fi  perviene  della  Cor- 
te  di    Montalto    in   Val    di    Sieve  ;  rogata   da    Vgo    nel  MLXXL 
ed    al    nnm,  io.    della    medeflma  Sacchetta    fi    vede    un'  altra    do- 
nazione ,    che    fanno    al    fuddetto    Monaftero    di     San    Miniato    il 
mcdefimo  Giovanni  tigliuolo    della    bo.   me.    di    Teuzj^one  ;    ed  ^0, 
e    Cono  ,    figliuoli    del    medefimo    Giovanni  ;    e    Chida    moglie    del 
fuddetto   V^o  ,    figliuola    d'  un    altro    Fgo  ;    dell'  ottava     porzione 
del    Cartello  di   Montalto;    e    fu  rogata    da    Tenzone    nel   MXCy. 
Quefto    Strumento  ,    fecondo    gli    Spogli    del     Borghini  ,    cominci» 
così  :    In    Tslomine    €^c.    Chriflo    autore    nos    qiiidem    Joannes  f.    h.    m. 
Tenti ,    ìT    P'go ,    (T    Cono   ^g.   ffi    ciusdem    Ioannis ,    C?~'    Chisla  tuga- 
its    eiiisdan    Fghi  f.  b.  m.    itcm    V^hi ,    Tslos  praedicli  Ve    Papa    Ta~ 
fquale  II.    V  anno    MCX.    nel    quale    anno    era    Abate    del  Mona- 
fkro    Benedetto,    lo    pigliò    l'otto    la    protezione    della    Sede    Apo- 
Itolica,    e    gli    confermò    il    Monte    del    Re,    nel    quale    il    detto 
Monaftero     era     porto  ,    il    Campo    Marzio  ,   Bifarno    dal    fiume 
à'  Arno   uno  alla  via    pubblica    (  del    qual    Bilarno   così    Icrivc  il 
Varchi  Lib.  IX.  pag.  256.    ove  parla    de'  Contorni  di  Firenze,  fuor 
della    Porta    a    S.    Niccolo:    Tra    Santa    Margherita    a    Montici,  e  il 
"Piano    di    Giullari ,   fi    trova   per    andare    nel    Valdarno  di  Sopra,  ol- 
tre   Bif.:rno ,    //    Tian    di    Bipoli ,    dove  e  il    Maniftero    delle    Monache 
di    S.  Brigida,    chiamato    il    V  aradi  fi ,    vicino    a    BJ  maggi  0 ,  piccolo  ru- 
fiello   ec.  )    la    Chiefa    di    S.  Maria    Atbuini    poita    ncU'  Albarito, 
che    e    in  Mugello,   come    ho   detto    di    Ibpra  ;  la  Chielii    di  San 
Tiero   in   Camollia     collo    Spedale   nel  Borgo     di     Siena  ,     della 
quale    parla    il   Borghini   Tom.  II,   pag.  410.    la  Chiefa    di    San  T/f- 
ro  vicino   a!  fiume    deli'  Ema ,    la    Corte    di    Sicignano,    la    qua-, 
le   aveva    donata    a    detto     Monartero    Vgo    figliuolo    di    Gherardo 
e    la    fua    moglie    Mardolla;   quello,    che    gli    aveva    donato    Ghe- 
-•■ardo    figliuolo    d'  Ildeprando  ;    e  tutte    1'  akre     Chiefè  ,    Cartella , 
Ville  3   e   altre   poirelfioni  ,    che    gli     avevano    concefTo    Ildebran-- 
do  ,    Lamberto  ,    ^tto  ,   e     Gherardo  ,     Vefcovi    di    Firenze  ;   gli 
Imperatori  >   Re  ,  e   altri   Cattolici    Fedeli  .    Il    Gamurrini    poi 
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nel  luc2o  citato  fcrive  ,  che»al  niim  8.  della  mcikfima  Sacchet- 
ta B.  (ì  legge  quella  bella  e  (òntuoià  donazione  ,  che  fa  al 
iiicidetto  Aloi^aftcro  Gerardo  ,  figliuolo  del  lòpiaddetto  Bcn.-io , 
delia  Coite  e  Callcllo  di  Gal.ga  con  la  ChieCa  del  mede- 
fimo  Cadcllo  ,  la  Corte  e  Cartello  di  Montalto  con  la  iiia 
Chicf'a  ,  ed  lì  Caflelio  di  Monte  di  Croce  con  la  C'hiela  edi- 
ficata in  onore  di  S.  Miniuto  e  di  S.  llomolo  ,  e  la  Coite  di 
S.  hUri.t  d'  Acone  con  1'  iftelTa  ChieCa;  e  tutto  quello,  che  le 
fli  apparùene  hifra  Viebem  S-tnff!  krufdkm  fitAm  .Acme  in  loco, 
qui  l'icitiir  Vetraio ,  ciim  Errlejìa  Sanici  Martini  Jìt.t  in  praediclo 
Tetroij  .  Da  quefta  Scrittura  fi  vede  ,  che  tofle  quefta  tenuta  uno 
Stato,  ed  una  Contea,  defcnvendofi  i  congni  nella  (cauente  ma- 
niera :  Ideo  prcdicle  terre  dccernunti'.r  in  primis  a  Cii'itnn:i'ld  liSijHe 
li  La  T/Vrf  àe  Monte  low  ,  CT"  ■vcnit  per  ilhtm  ColUn.tm  u^que  .ti 
Cruccm  ,  que  ejì  fuper  Tlebem  de  ^cone  ;  O^  ab  ilio.  Crtice  usqtte 
Lori ,  cr  a,  Lori  usqne  in  ^rgumina ,  iy  ab  ^Argumine  usqne  a.i 
Bafciani'.m  ,  CT  a  B.tfciano  mque  ad  Ecclefiam  Sancii  Stepbani  de 
Tinitula ,  a  La  Fofpt  usque  in  Follonem ,  (T  a,  Folloni  in  fiuvio  Se- 
vi j  C^  i<enit  ad  P^iofarum  ,  &  fìcut  a  Fjofairo  in  ^monte  usque 
ad  Collem  Santuli  ,  a  Toio  de  Bjofarto  ad  FoTam  Lupariam  ,  U^ 
al  Vaio  a  Cafuio  ;  e  altre  terre  porte  infra  VUbem  SanFti  ^•{/idree 
/ira  Duccio,  O^  SanSli  Gcrvajìi  Jìta  in  Bjo  Corti/ano.  Fatta  nel 
Cartello  di  Montalto  nel  NÌCXIII.  rogata  da  Giovanni  :  e  que- 
rti  luoghi  Cono  tutti  in  Val  di  Sieve,  li  quali  dpoi  pigliaro- 
no a  livello  gì'  iftefTì  donatori  dal  medefimo  Monafterio  ;  e 
ciò  facevano  acciò  non  andaffero  al  Filco.  Qiicrto  Strumento 
di  donazione  j  li:condo  gli  Spogli  del  Borghi  ni  ,  comincia  cosi: 
ManifeJÌHS  fum  ego  Gerardus  f.  b.  m.  Benni ,  quia  prò  timore  Dei , 
£7"  animae  meae  ud  parcntum  meorum  remeiio  crv.  I{eginolfo  del 
qu.  Bennone  V  anno  MCXVIII.  fece  fine  all'  Abbate  del  detto 
Jiiogo  dell'  intera  terza  porzione  delle  terre  ,  e  vigne ,  che  Benno 
figliuolo  di  Teuxj) 3  e  Berta  lua  moglie  ,  ebbero  e  tennero  nel 
Cartello  e  Corte  di  Caliga,  nel  Cartello  e  Corte  di  Montal- 
to, e  di  Monte  di  Croce;  cioè,  di  quello  ,  che  Gherardo  fi- 
gliuolo di  detto  Benno  donò  al  detto  Monaftero  ;  e  promelFe 
e  giurò,  che  non  avrebbe  tolto  ,  ne  molertato,  il  detto  Ca- 
mello di  Caliga  al  detto  Abate  né  a'  fiioi  fuccelfori .  Neil'  anno 
MCXXI.  Florenzjo  del  qu.  Andrea ,  Cbifcione ,  e  Martino  Baftacaro  , 
Tietro  q.  Guidalo  di  Roncoli,  Cuidolo  q.  Stefano,  Tietro  del  Rio, 
Cioyanni  di  Colle,  Tietro  e  Florenzjo  qu.  B^uftico ,  Guglielmo  qu. 
Ctiini;^  ,  Guidticcio  Iteu^s  di  Gerardo:,  ^zjipUno  q.  Tietro  Giovan.. 
Tii  ,  Giovanni  q.  Tietro  Fufcole  e  Giovanni  di  Brittolo ,  invertono 
Cievanni  Bono  Proporto  Arciprete  della  Canonica  di  S.  Separata, 
e  Benedetto  Abate  di  S.  Miniato,  degli  ftelTì  beni,  i  quali  eglino 
tenevano  dalle  loro  Chicle  ;  e  convengono  tra  loro  de'  mede- 
iìffli,  perchè  non  fiano  alienati:  in  prelenza  di  SjnJAmho  Giu- 
dice, 
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dice,  di  diroccio  Caufìdico  Fiorentino,  di  SentoreHo ,  I{olanào!c  i 
Carbont ,  "P^nuccino ,  figliuoli  di  Gìorj^nni  di  T^anuccino  ;  e  di  Cor- 
'/.'.(echino.  I  Icguenti  contermarono  lo  Strumento,  cioè,  Gioudnni 
di  Colle ,  Prete  ^/ìno ,  ]\uJo!fo  ,  Martino  ,  Eoniitimtjico ,  .^drìge- 
rello  del  Rio,  GninizsUo  Damulii ,  Giov4nni  Bieco,  Giwa»>ii  e  Fen- 
do ,  Mitreo  ,  NUrttno  M-trchìfe  ,  Guido  Tiììlufo ,  Giovunni  di  Malfa  , 
Guido  d'  aberrilo  .  Giliberto  Notaio  l'olcrifle  ;  come  nfiilta  da 
Carta  dell'  Archivio  Capitolare  Fiorentino  icgnata  col  nit- 
tnero  ii?.  Il  lodato  C'imnrrìni  nel  Voi.  V.  della  detta  IJìori*  l'eri ■• 
ve  3  che  ncU'  anno  MCXL.  Sacchìtto  Giudice  ,  figliuolo  del- 
la buona  mcnK>ria  di  Gherardo  da  Pctriolo  ,  e  Funtuceia  fua 
mo?,lie  ,  figlia  di  Lorenzj) ,  rifiutarono  a  V^one  Monaco  del  Mo- 
naftcro  di  S.  MìntAto  tutte  le  loro  decime  ,  che  pagavano  al 
detto  Monaftero  per  le  terre  che  polTedcvano  nel  luo§o  detto 
Tavernola ,  e  in  Rio  Mezzano  ,  come  riCulta  da  Inftrumento 
apprctro  i  Monaci  di  Monte  Vliveto  di  Firenze.  L'  an.  MCXLI. 
Cottifredi  Vc(<:ovo  di  Firenze  gli  concedè  a  livello  la  terza 
parte  delle  decime  del  Piviere  di  S.  Andrea,  di  Doccia  in  Val 
di  Sicve  per  due  foldi  di  danaro  di  Lucca  ottimi  fpcndibili 
r  anno.  Papa  Lucio  III.  V  anno  MCLXXXIV.  lo  piglia  fotto 
ia  protezione  di  S.  Tiero ,  e  della  Sede  Apoftolica  ;  e  coman- 
da, che  ,  contormc  era  (tato  inftituito  ,  Tempre  vi  fi  odcrvi 
la  Regola  di  S.  Benedetto  ;  e  gli  conferma  tutti  i  beni  ,  che 
polìédeva  ,  e  nominatamente  il  luogo  ftelfo,  dove  la  detta  Chie- 
ià  e  fabbricata  ,  con  tutte  le  lue  pertinenze .  La  Chieia  di 
S.  Tsliccolo ,  che  inoggi  e  dentro  Firenze  ,  con  la  Parrocchia 
da  Rio  di  Coibulo  fino  a  S.  Mari.t  Soprarno  ;  la  Chiefà  di 
San  "Pietro  vicino  a  Ema,  colla  Corte,  e  fue  pcrtincnzie  j  la 
Chici'ii  di  S.  Tuolo  di  Mofciano  nel  Piviere  di  S.  ^leffltridro  di 
Giogoli  con  lue  pertinenze  ;  le  decime  ,  clic  aveva  in  tutto 
il  Piviere  di  S.  AUria  d'  Incinula  ,  inoggi  detta  Antella  ,  e 
nel  Piviere  di  S.  Tiero  a  Qiiarto,  che  io  credo  eOer  lo  fteKb, 
che  S.  Tiero  a  Ripoli  ;  e  nel  territorio  della  Pieve  di  S.  M't- 
ria  in  Pineta  ,  detta  corrottamente  Impruiieta  ;  la  Ch'iefa  di 
S,  M'iridi  di  Q.ainto  colla  Corte,  e  fue  pertinenze;  Je  decime  j 
che  aveva  nel  Piviere  di  San  M.trtino  a  Sedo  ;  la  Chieia  di 
S.  Muriti  di  Novole  ,  che  è  nello  fteiTo  Piviere  ,  colla  Corte  * 
e  iiie  pertinenze;  la  decima,  che  aveva  in  tutto  il  Piviere  di 
S.  Cioviturii  in  Sugana  ;  la  Chieia  di  S.  M'trtiuo  di  Corella  nel 
Piviere  di  S.  Mtriit  a  Dicomano  j  colla  Corte,  e  tutte  le  de- 
cime e  lue  pertinenze;  la  Cliiela  di  S.  Mtrla.  d'  Albiiino  colle 
iuc  pertinenze  ;  la  Chieia  di  S.  Donnino  nel  Piano  Maggiore; 
il  Caliello  di  Monteaguto  colla  Chieia  ,  e  fue  pertinenze  ;  il 
Cartello  di  Montalto  colia  Chiefa,  Corte,  e  pertinenze;  il  pa- 
dronato della  Chieia  di  S.  Andrea  vicino  all'  Arco  in  Firenze i 
il  padronato  delia   Chiefa  di  S,  ^{ndrsa  a  Doccia j  Pieve  in  Val 
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ài    Sievé  ;    la   pofTè/Iìone    di    Campi  ;    la    decima^  che   aveva   ne! 
Piviere    di    S.  Stefltno   di    Campi;    la  decimazione,  che    aveva  nrì 
Piviere   d'  Empoli  ;    la    decima   di  Monte  di  Croce  ,    e    di    Mon- 
te   Fiefoli  -,    la    Chiefa     di    San    Tiero    di     Camollia     con     le    ilic 
pertinenze  ;    ed    ogni    decima  ,    che     aveva    nel    Poggio    di    San 
Minilo  ,    e    nel    Piviere    di    Santa    F^purarx  .     L'    anno    MCXC. 
promeirc    J'  Abate    a    M^kV^o    tìg-liuolo     di     Carbone   Con(b!o     e 
Rettore    degl'  infrafcritti    luoghi ,    a    Mugnai»    figliuolo   di    Gotto- 
Io  ,    cà    a    Fgolctto    e    Vguccione    figliuoli  di  Monaco,    riceventi    per 
ic  j   e    per    tutti  i    loro    confòrti ,  di    Monteaguto,    Piemaggiorc, 
e    Torricella  >    che    ("e     mai    vorrà    alienare    i    detti    Ca/telii  ,    e 
Corte  3    non    converrà    fé    non  con    gli    uomini    di    detti    luoghi, 
fé    gii  vorranno  comperare;    ed    all'  incontro    il    detto  M.tzj^tto , 
ed    altri    promefTero    a    detto  Abate,   non    alienare    cale  ,    terre, 
vigne,    Iclve,    e  uomini,    che  tengono  ne'  detti    Caflelli  ,  e  Cor- 
te ,    <e    non    all'  Abate  ,    fé    gli    vorrà    comperare  .     Neil'  anno 
MCC.    Tìetro   Vclcovo   Fiorentino   (comunicò    i    Monaci    di    San 
Mi'ii,:to   al    Monte,    perchè    avevano    ardito    di    eleggere    1'  Aba- 
te   in    detto  Monaflero.   Danio  del  qu.  Ricovero,    e  TavernaU    f'ua 
moglie  ,    vendono    1'  anno   MCCIII.   all'  Abate    ogni    ragione , 
azione  ,    e    dominio  ,    che   avevano    nella    Chiefa    di    S.    Maria  a 
Novole,    e    file    polTeffìoni;    e    le    ragioni    del    Padronato    aacora 
di    detta    Chiefa,   fé   mai    alcuna    avuta    ve    n'  avevano;  e    par- 
ticolarmente   gì'    intrafcritti    férvizi  ,    cioè  ,     due     once    di    ce- 
ra ,   e    due   once     di    pepe  ,   che    dovevano   ogni    anno    ricevere 
dalia    detta    Chiefa,   ed    uno    fcafio    di    grano   ogni    tre    anni;  e 
tale    vendita    fanno    per    prezzo    di     lire     otto     di     buoni    danari 
vecchi    di    moneta    Pifiina .     Nel    MCCVII.    Gitifeppe   Giudice,   e 
J^metrio ,  fecero  fare    il    pavimento  di  marmo    dinanzi    alla  Porta 
principale    dentro    in    Chiefà .    Nel    MCCX.    Giovanni   da    Velie- 
tri    Vefcovo    di    Firenze    elelTe  Abate    del    Monaflero    il  Monaco 
Citifeppe  ;   perchè    elfendo    già    /tato    eletto    innanzi    Don  Benedetto 
Prete    per    Abate    del   Monaflero   fènza  licenza    del  Vefcovo,  re- 
nunziò    all'  elezione;  e  poco  dopo    fu    dal    Vefcovo   eletto  il  fud- 
detto    Giufeppe ,  come    rifulta    dal  Regiftro    del    Vefcovado,  detto 
il  Bullettone .    Eugenio  Gamiirrini    fciive  nel  Volume  IV,  pag.  nSl.  che 
Bo'verotto    figliuolo    di    Spina    dì  Gherardo  di  Capvnfacco    fu    uomo  di 
grande    autorità    nella    Repubblica   Fiorentina,    e    però   il  fiiddet- 
to  Monaflero  di  S.  Miniato  lo  eicffe    per    ilio  Difenlore   e    Protet- 
tore ,    come    n    vede    da    un    Iftrumento    rogato    da    Eene   ì'   anno- 
MCCXXVI.  che    fi   confèrva    nel   fopracitato  Archivio   di    Mon- 
te   Olivete  ,  facendo   cfTo   pagare    molti    debitori ,  che    ricalcitra- 
vano   di    pagare    all'    Abate    di    detto    Monaflero  .     Nel    MCC- 
XXVIII.  Giufanni   da   Velletri   Vefcovo    Fiorentino   cleffc   e    invc- 
ilì    Don  7\ico!ao    in    Abute    del    Monaflero:  e    in  detto    anno  fe- 
2ui    tia   i   Monaci,  e  i    Confoli   deli'  Arte  ci  Caliniala,  im  Lc- 
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do  y  confervato  oiiginalmcntc  ncll'  Archivio  di  Monte  Oliveto 
nel  Pluteo  41  Sciittuie  dal  MXXI.  al  MCCXLVIII.  nel  quale 
f\  \cf,ge  clTcre  /iato  fcntcnziato  ,  che  la  cala  detta  1'  Ópertt 
di  S.  Miniato  ,  con  (Ì!e  appartenenze  ,  fi  debba  conlervare  in 
perpetuo  Separata  dagli  altri  effetti  della  MenCa  del  Monafte- 
ro  ;  e  dentro  vi  abiti  1'  Operaio  ,  che  amminiftri  i  beni  af- 
fcgnati  air  Opera  per  mantenimento,  e  rifarcimenti ,  della  Chic- 
la  di  S.  MìiiiAto:  e  che,  ncU'  elezione  dell'  Operaio,  1'  Abate 
prò  tempore  debba  nominare  tre  o  quattro  Convcrfi  di  cKb 
Monaftero  ,  o  d'  altrove ,  più  idonei  a  tale  uficio  ;  e  (e  dal 
Priore  o  da'  Conl'oli  non  vcnillè  eletto  j  o  approvato  j  alcuno 
de'  nominati  j  allora  1*  Abate,  e  il  detto  Priore,  e  ConColi , 
pofTano  eleggere  qualunque  altra  perfona  idonea  tuori  di  uno 
de'  Converfi  ,  (alvo  (cmpre  1'  lus  all'  Abate ,  e  Cuoi  fucceirori  , 
di  poter  correggere  1'  Operaio:  con  altre  ordinazioni  proficue 
per  Io  buon  ordine  di  detta  Opera.  Rogò  Ser  Bene  da  Mon- 
teficalle  .  In  Eolla  di  Gre-^orio  IX.  data  nel  MCCXXXII.  ap- 
prelfo  TLicido  Tuccinelli  nel  Cronico  della,  Badia  Fiorenrina ,  f\  ta 
menzione  di  Clerico  Abate  di  S.  Minialo  di  Fiorenza ,  dal  qua- 
le inficme  col  Vcfcovo  .Ardingo  furono  ricevuti  i  Legati  o  Nunzi 
della  Sede  Apofiolica ,  che  pall'avano  per  Firenze.  Nel  JVICCXLV. 
il  mcdcfimo  Clerico  Abate  di  S.  Mifii-tro  è  tefiimonio  alla  Sen- 
tenza pronunziata  dal  Velcovo  ^rdingo  e  dall'  Inquifitore  con- 
tro alcuni  Eretici  Paterini  di  Firenze,  come  i\  vede  a  pag.  578. 
^rdin^o  predetto  Vcicovo  di  Firenze  1'  anno  IVICCXLVI.  elTendo 
ancora  Abate  del  Monaficro  Clerico,  lo  piglia  fotte  la  protezione 
di  S.  do.  Batijìit ,  e  (uà  ;  gli  conferma  ancor  egli  quanto  polle- 
deva,cd  in  particolare  tutta  la  Parrocchia  di  detto  Monafte- 
10,  con  le  decime  ,  la  cafa  ,  e  Opera  di  S.  Miniato,  porte  vi- 
cino alla  detta  Chiefa  ;  lo  Spedale  di  S.  Miniato,  con  la  Corte, 
che  aveva  in  Valdipela  ;  e  la  Chielà  di  S.  Maria,  ,  e  le  Chicle  di 
S.  l^iccolo ,  e  di  S.  Lucia,  Oltrarno  con  le  Parrocchie,  e  piena 
ragione  di  lèpoltura  di  tutti  gli  abitatori  di  qualfivoglia  ctì 
nelle  dette  Parrocchie,  coli'  elezione  de'  Cappellani,  e  Cherici  , 
delle  dette  Chicle  ;  la  Chiela  di  S.  Mariti  d'  alburno  con  tutta 
la  Parrocchia  ,  decime  ,  coloni  ,  uomini,  e  fedeli;  la  Chiei'a 
di  S.  Taolo  di  Mofciano  ;  la  Chiefa  di  S,  Ticro  d'  Ema  colla, 
Corte  ;  coli'  iftituzione  ,  e  reformazione,  de'  Rettori  delle  fo.- 
praddette  cinque  Chicle  manuali  ,  ed  interamente  ibttopofle  a 
detto  Monaftero.  Gli  conferma  ancora  tutte  le  conliietudini , 
e  ragioni,  che  aveva  nell'  elezione  de'  Sacerdoti  ,  e  Cherici, 
e  nel  Padronato  delle  Chicle  di  S.  Miniato  a  Monteaguto,  di 
S.  Donato  di  Villa,  di  S,  Margherita,  di  Campi,  e  di  S.  ^ndre.i 
di  Culvaliere.  Di  più  gli  conferma  il  Gaffello  di  Monteaguto 
colla  Chiefa  di  S.  Jacopo  e  di  S.  Miniato  pofta  in  detto  Ca- 
ftcUo,  ed  il  CafteUo  di  Montalto  con  la  Corte,  e  Chiefa  di 
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S.  'B.trtoìomruco .    In    Inftrumcnto    cfìftentc    nell'  Archivio   del  Mo_ 
naflero   di    S.    A/.u/rf   M.tdJale>i.t    di    Ccftello    di    Firenze     legnato 
L.  55.  fi   ha,    che  ^rdingo    Vcicovo  di  Firenze    nel  MCCXLVU. 
effcndo   malato    nel    Monafiero    di    S.  Mini.iro  al   Monte,  concclTe 
alcuni    mobili    e    denari    al    Monaftero    di    S.    S.th'.tdare   di    Setti- 
jno,    e    per    cfTo    a    F.  TmIo    Converlb    del  medcfimo  Monafìero . 
Nello    Strumento     riportato    dall'    J'ghellì    così    dicefi   :   ^Acì.i  fn/it 
h.ifc    apiid    Monufleritim    Sunfìi    Miniatis    ad  Montem   prefentlbtis    tefìi^ 
bus    Domino    ^zj^me    Tlebuno    Tlehìs    S.    lo.tnnis    AUioris  .    Vreshytero 
Ventura    de    S^ntl'i    Felicit.tte .    Gidnnìhene    Canonico    Tlebis    de    Deci- 
mo ,    ty    Benvenuto    J^ot.trio    /ìlio    M.iinctti .    lucobm    Index   T^ot.    Il 
dmurrini    nel    Voi.    IV.    p.ig.   1^8.    i'crivc  ,    che    Cerurdo    detto    C.t- 
fonftcco    generò  molti  figliuoli ,    tra'  quali  Gerardo    detto  pure  f.*- 
punjlicco ,    Tolomeo ,  (  qiiefto  e  progenitore  de'  C.tponf.xcchi    dì  Arez- 
zo ,   e    Gerardo    di    quei    di    Firenze  )   il  quale  tu  padre    di  Spina, 
che    generò    Boverotto    di    Caponfucco  ;   e  di  Bo-verotto    padre    di  Spi- 
na j   che    generò    Ormanno    padre    d'    altro    Ormanno  ,    di    lanieri , 
di    Iacopo    e    di    Boverino;    e    di  qucfli    fi    legge  quel    bello  Inftru- 
mcnto     della     rinnovazione    del    Feudo     di    tutto    il    Cartello    di 
Mrntalto  ,    che    fa    il    (bpraddetto     Monaflerio     di    S.    Miniato    a 
M.  Ormanno    Cavaliere  figliuolo  del    qu.  Sptna    di  Eu-uerotto  di  Ca- 
ponfacco    per    fc  j    e    per    panieri,    Iacopo,  e  Ormanno,   liioi  figliuoli 
ciitn    iìirisdiflione    hominum ,    c^    colonoriim  :    ed  è  rogato    da    Salim- 
bene    M.ijcherelli    nel    MCCLVII.    e    fi    conferva    nella    Sacchetta.  B. 
ìiìim.    5.    dell'  Archivio    de'    Monaci     di    Mont'    Olivero    di    Fio- 
renza .    Nel    MCCLIX.    il    Vcicovo    di    Firenze    creò    Abate    di 
quello    Monaltero    Don    Falco  ;   e    nel    MCCLXIX.    il    mcdefimo 
Vclirovo,  cioè    Giovanni    Mangiadori ,  volendo    ritormare    il  Mona- 
fiero  ,  n'  eleirc    in  Abate    Don    Orlando    Monaco    dell'  Abbazia  di 
S.  Maria,    di    Firenze  .     In    qucfto     mcdefimo    anno     MCCLXIX. 
]'  iftcilb    Abate  Orlando  j    o    Orlandino ,  di    qucfto    Monaltero    con- 
ceirc    in    affitto   per  lo    fpazio    di  venti    anni    a  M.  Buonaccorfo    di 
M.  Bellincione   degli    ^dimari    il    Caftcllo  di  Montcaguto    a    Qiier- 
ceto,  e  la  Corte;    la    Corte    della    Badia    Al  Bovino,  e    la  detta 
Badia,  e    le    ragioni    del    Padronato   di    detta    Badia   (    Qiicfta  è 
la    prima    volta ,    che    la    Chicia    di    S.  Marta  d'  ^4lbiiino    li  chia- 
ma Abbazia.  L'  ultima  menzione,  che    fi  e  fatta  lopra  pag.  Lxiv. 
di    quefta    ChieCa    e    dell'  anno  MCLXXXIV.    per  Bolla  di  Papa 
Lucio  III.    e    fi    dice    lirmpliccmentc    Cbiefa    di  S.  Maria   d' sibilino  ; 
onde  biibgnerà  dire,   clTere  /lata  ridotta    a  Monaftero    dopo  quc- 
flo  tempo  )  Gli  concede  pure  il  Cafi;eIlo,  ovvero  Cartellare  di  San 
Donato    di    Villa,    con    la    Corte,    e    tutte    le  ragioni,  che    aveva 
nella    Contrada    di    Mugello  ,  ed    il    Padronato    delle    Chicle  ,   e 
de'  fedeli,  che  aveva  nel    detto  Territorio:    la  Pieve    di  S.  Mari.* 
dell'  Antella  ,    che    pagava  ogni    anno    per    cenib    al    detto    Mo- 
naftero    dicci    danari  ;  "e   1'  anno  MCCXCV.   fi    trova,   che    pci 
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undici    anni   decoiTi   efTa   pa^ò   nove   (oidi  ^  e   due   denari    f,   p« 
Lo   Stramento    di    quello    artitto    fu   rogato   da    Scr    ^Idobrandina 
detto    J^dfi  d'  accatto,  ed  cfifte  nel  fuo  Trotocollo  <t  8^.    Le  Chie- 
de,    Cartella  ,  e    beni    nominati    nelle  donazioni  ,  e    privilegi  ,  di* 
fopra    citati    furono   realmente    pofTeduti    dalla    detta  Badia ,  tro- 
vandofi    efTcrc    fiate    fatte    dall'  Abate   più   elezioni    dei    Podcfli 
del    Caftcllo   di    Montcaguto   a   Querceto,  e   di    altri    luoghi;  e 
de'  Rettori    di    direzione    delle    dette  Chicle.     E'    ben    vero,    che 
oggi    poco,   o   niente,   ne    polTìede  :    colpa    dell'  inftabilità    delle 
colè   terrene  ,   e   della    troppa    facilità    degli    Abati    nell'  aliena- 
re  a    lungo   tempo,   come    e    quella   fatta    a    M.  Buonaccorfi  degli 
^Adìmari ,  della  quale  qui  l'opra  (^i  è  fatta  menzione  .  NelMCCIC. 
Fra-ncefco   Mormldcfcbi   Vcfcovo    di    Firenze    gettò    la    prima    pietra 
ne'  fondamenti   della    nuova    ChieCa   e    Monaftero    di    S.    Marco 
^i\    Firenze,    affiftendo   alla   l'aera  funzione  Aldobrandino  Vescovo 
di  Rieti,   r  Abate  di  S.  Métrii  di    Firenze,    e  1'  Abate  di  S.  Mi- 
liMto   al    Monte.  Nel  MCCCX'VIIL    elTendo  nata  quiftione  tra  il 
Clero  Fiorentino,  e  i  Monaci  di  S.  S-tlvadore  di  Settimo,  rapprc- 
Jèntavano  il  Clero    Fiorentino   Simone  e  Binda   Monaci    del  Mona- 
itero  di  S.  Miniato;  e    la  controvcrfia    fu    dccifa  dal  "Velcovo  ^«- 
tonio    d'  Orfo.    Neil'  anno    MCCCXXXIV.    a    17.    di   Marzo,    in 
ordine    al    Lodo    indicato    l'opra  ,    dall'  Abate    di    S.  Miniato,    in 
prelenza    del    Priore  ,    e    Conloli ,    fu    eletto  per  Operaio  France- 
fco  Migliorati    Monaco    in    elfo    Monaftero  ,    come    per    rogito    di 
Scr  Giovanni    d'  Orlando;   e    dall'   iflelFo  Operaio  di    confenCo  del- 
l' Abate  furono  fatte  quindi  le  Sedie    del  Coro.    Nel  MCCCLX. 
I  Definitori    dell'  Ordine    Camaldolefe    adunati    fecero   certe  Co- 
flituzioni ,    nelle    quali    fi    legge    il    l'eguente    articolo:    Item    qiiod 
Ioanncs    Calderini    in    Ci-vitate    Bononiae  ,    O'    Domnus     Laptis    ^bbas 
iilonajìerii    S.  Miniatis    in     Civitate  Florentiae  ,  retineantitr    prò     Con- 
fultoribiis  Ordini!  cum   falariis    confnetis .    Nel   MCCCLXL    lo  ftelfo 
Don    Lapo    Abate    del    JVIonallero  di    S.  Miniato  al    Monte ,  infic- 
me    col    Sig.    Ts^eri    Corfini    Propofto    della    Chicfa  Fiorentina ,  ri- 
ipofe  in  una    cauli  vertente    tra    i    Monaci    di  Settimo,  e    il  Sig. 
Luz.io  Collettore    degli    Spogli    della    Reverenda    Camera    Apofto- 
Jica  ,  a    favore  de'  Monaci  di  Settimo.    Perchè   è    da  l'ape r fi  ,  che 
qucfto    Lapo    Abate    era    gran    Dccretifla ,    e  compolè    molte  ope- 
re   affai    dotte  ,    delle     quali    fi     può     vedere     il    P.    Islegri    negli 
Scrittori  Fiorentini.    Nacque    egli    in    Poggibonzi ,    e  ("uo    padre  a- 
vea    nome  Tucto ,    Egli    ftudiò    fotto    il    famoib    Giovanni  .Andrea, 
e    fece    venire    a    Firenze    Lapo  da  CafìigHoncbio  ,    che    giovane  flu- 
diava    in     Bologna;    e    lo     ammacfirò,   e    lo    fece    divenire    quel 
gran    Giurcconliilto ,  che    fu:    onde    nelle    lue    ^llegazjoni   lo  cita 
con    gran    nfpctto.    Il    Sig.  Abate  Lorenz^  Mehus  erra,    ove  dice, 
nella    Vita    di    Lapo   da    Cafliglioncbio ,    che    1'  Abate    Lapo    di    San 
Miniato  projefio    U  J^li^ioiie  Olivetana  :   noQ    cllcndo    partati   gli 
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OJivetani  nel  Monaftero  di  S.  Minino  fé  non  nel  MCCCLXXIII. 
come  fi  vedrà  i^iù  (otto.  Neil'  anno  MCCCLXVI.  VrbAno  V, 
Papa,  rifcdente  in  Avignone j  cicò  Giudici  conCcrvatori  de'  be- 
ni e  delle  ragioni  del  Convento  e  Monache  di  S.  M.trU  di 
Qiicrceto  ,  il  Velcovo  di  Fieible  ,  1'  Abate  di  S.  Mlnìnto  al 
Monte ,  e  r  Abate  del  Monaftero  di  S.  Michele  di  Paffignano . 
Imperciocché  quelle  Monache  fi  erano  appellate  al  Papa  ,  e 
quindi  a  Don  ^^oflino  Abate  del  Monaftcro  di  S.  Miniato ,  dalla. 
Sentenza  contco  ad  efTe  pronunziata  da  Don  7\(/Vfo/ò  Abate  di 
S.  ^ndred  di  Candclì  ,  e  da  Don  Benvenuto  Priore  di  S.  Lorena 
tino  d'  Arezzo  dell*  Ordine  di  Camaldoli ,  Giudici  eletti  da  Don 
Gionì.inni  Priore  generale  Catnaldolelc  e  dai  Definitori  del  Ca- 
pitolo generale  celebrato  in  quefto  anno  in  Faenza ,  nella  lite 
vertente  tra  Don  Giovanni  Abate  del  Monaftero  di  S.  Salva- 
tore di  Camaldoli  di  Firenze j  e  tra  le  dette  Monache;  per- 
ché i  detti  Giudici  avevano  giudicato  j  che  efTe  Monache  tbl- 
lèr  (bggctte  al  detto  Abate  e  Monaftcro  di  Camaldoli  di  Fi- 
renze,  e  doveffero  da  lui  efler  vifitate  .  Adunque  1'  Abate  ^i«- 
fiino  nel  mele  di  Agofto  dell*  anno  fegiiente,  avendo  prelo  di 
confenfb  delle  parti  per  AireiTore  Giovanni  da  Poggibonzi  Giu- 
reconiiilto,  dichiarò  nulla  e  calsò  la  prima  Sentenza.  Qiiefte  due 
cole,  e  il  primo,  tatto  del  MCCCXVIII.  apparifcono  da  Strumen- 
ti ,  che  (bno  nell'  Archivio  de'  Monaci  Ciftercienfi  di  Firenze, 
ftgnati  C.  io8.  zS.  e  F.  19.  Dei  MCCCLXVII.  leggo  nelle  Deli- 
berazioni della  Repubblica  ,  che  1'  Abate  fupplica  la  Signoria 
di  Firenze,  che  fi  contenti  ,  che  venga  rcflaurato  un  Mulino 
del  Monaftcro  in  luogo  detto  Ricorboli  f:iper  Vontem  I\téacon- 
tis  verfus  Oticntem  per  2000.  brachia, ,  vii  infra, ,  in  fliimine  jt,-^ 
vi.  Q}iefto  è  quanto  ini  (bvviene  di  poter  dire  delle  donazio- 
ni,  e  de'  privilegi  conce/lì  al  detto  Monaftero,  e  de'  beni,  che 
anticamente  poifcdeva  ;  e  di  alcune  altre  cole:  e  de'  fatti  de- 
gli Abati  e  Monaci  del  detto  Monaftcro,  e  di  qualche  altro 
accidente,  e  i'pezialmcnte  di  VeCcovi  Fiorentini  .  Ma  perché  di 
fopra  fi  e  detto ^  come  quella  Chiei'a  fu  di  nuovo  riedificata 
r  anno  MXIIi.  dal  Velcovo  JUehrando  ;  e  come  dal  medefimo 
4"u  eretta  in  Monaftcro  lotto  1'  Ordine  di  San  Benedetto  ;  non 
pare,  che  fiano  da  tacere  quelle  notizie  di  più,  che  poffibilc 
é  ftato  ritrovare ,  fpettanti  tanto  alia  Chiefa ,  quanto  al  Mo- 
naftero.  Trovafi  dunque,  quefta  Chiefa  cllcrc  ftata  propria  del 
Veicovo  di  Firenze  non  ioio,  perche,  come  di  Ibpra  fi  è  det- 
to ,  dal  Veicovo  Ildebrando  fuifc  ftata  riedificata  ;  ma  perche 
tale  ancora  era  innanzi  ,  come  fi  vede  da  un  Privilegio  del 
Re  Berengario  dell'"  anno  DCCCXCIX.  citato  già  Ibpra.;  e  la 
Carta  è  riportata  dall'  F^heili .  Per  quefta  padronanza  i  nuovi 
VqI'covI  di  Firenze  ,  la  prima  volta  che  fuor  della  Città  met- 
tevano piede ,  a  qucita  Chiela  aiuli}Vano  j  quivi   cantavano  Mei- 
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i'a. ,   e   recavano   a  dcfinare  ;   come  propria  abitazione    loro,  fpef- 
io   vi    dimoravano  ;    da    loro    gli    Abati    venivano   eietti  j    delie 
quali    cole    alcuni    clcmpi    (eoo    ftati    ("opra    riportati   ;    e    a    loro 
Ja    vifita,    e    la    riforma  j  del  Mona/lero    s'  apparteneva,  come  fi 
è    veduto    aver    fatto    il    Vclcovo    Giov.tnni    Mdn^i^dori  .    Ma    per 
riportare    altri    clbmpi  della  padronanza  de'  Velcovi  ^  Mcircr  ^n- 
dre,t    de'    MoxjJ   Y  anno    MCCXCV.    vi    edificò     un    Palazzo    per 
iiia    abitazione  ,    e    nel    MCCIIIC.    V^o    Abate    di    S.    MlnUto    di 
confenli:)    de'    iuoi    Monaci ,    e    di    tutto    il    Capitolo    e    Conven- 
to ^    riconobbero    e    contcffarono ,  che    Francefco    Vel'covo    Fioren- 
tino,   e    i    llioi    Predccellbri ,    erano    Signori    e    Padroni    di  detto 
Monaftcro,   fin    da    tempo    immemorabile  :  e    nclì'  anno    firgucnte 
il    medefimo    Vetcovo    rivedde    la    ragione    dell'  entrata    e    uicita 
ai  Camarlinghi  da    lui    poAi    in   quel  Monaftcro .    Nel  MCCCV. 
vacando    il    Monaflero  ,    Lotario   delLt    Toft   Vcfcovo    Fiorentino 
fi    fece    confègnare    le    chiavi    delle    porte  ,    e    di    tutti    i    beni  , 
de'    quali    fece    fare    1'  Inventario  ;    e    v'  inftitui    Abite    D.    Ciò--. 
•vM'oi .    Il    VeCcovo  ^futonio    d'  Orfo    vi    poli;    più    Menaci    luccei- 
fivamente  ;    e    nella    Vifita ,  che    vi    fece  ,    1'  Abate    e    i  Monaci 
riconobbero    appartenere     al    Vclcovo     Fiorentino     1'    inftituzionc 
dell'  Abate    e    de'  Monaci    del    Monaflero  .    Sono    memorie,  che 
dal     MCCCXIII.    fino   al    MCCCXX.    il     medefHno    Veicovo    vi 
pol'e  il  Camarlingo,  e  il  Sagrcftano  :  e  vi  fece  fare,  o  vi   fini,  il 
Palazzo,  come  Icrive  Donato  Velluti  nel  Cronico  p.  34.  e  il  Veicovo 
Meflcr  Si'rigelo  da   Ricafòli    lafciò ,  che  vi    fi    fabbricalfe    un    gran 
Dormentorio  ,    (Iccomc    (egui  ;    e    l' Armi    liic    ancor   oggi    vi    fi 
vedono.    Ma    poco  mancò,  che    altra    fòrte    non   toccafle    a  que- 
ilo    Monaflero  :    poiché    1'  anno    MCCLiV.    Papa    ^lefjandro    IV. 
a    richieda    del    Cardinale    Ottdi'iano    de^li    Fbaldini ,  e    lotto    pre- 
teso, che    alle  Monache    di    S.  Maria    di  Monticelli    per    la   lon- 
tananza    dalla     Città     mancaffero     le     limofine    da      potere     fò- 
fìentaiTi  ,    concetre    loro    quello    Monaflero    di    San    Miniato    con 
tutti  i  fuoi   beni,   con    condizione,   che    in   avvenire    fi    dovellc- 
ro    chiamare    le    Monache    di    S.    Miniato    al  Monte  .    I    Brevi   di 
.^/lleffandro   IV.    dati    nell'  anno  II.    del    luo    Pontificato  fono  due  : 
uno   diretto    alla    BadefTa ,    e    Monache    di    Monticelli  ;    e    1'  al- 
tro   al    Poteftà ,    Configlio ,   e    Comune ,  di    Firenze  -,    acciò    afTì- 
itano    alle    dette    Monache  per   pallare   al  polfello    del    Monaflero 
di    S.  Miniato   al  iMontc  conceduto  loro  dal  Papa;  ed  ho  veduti  e 
letti  queftì  Brevi  efiftenti  nell' Arciuvio  delle  Monache  di  S.Mari* 
di    Monticelli  .    Ma    a    quella    conceflione    fi    oppoié    M.    Andrea, 
Veicovo   di    Firenze   in    nome    del    ilio    Vefirovado  ,    e    1'  Abate 
e    i    Monaci    del    medcfimo    luogo,    così    vivamente  ,    ed    oftina- 
tamente,    che    coli'  aiuto  ,    che    gli    fu    porto    dalla    Signoria    di 
Firenze  ,    fi    relè    impoffibile    alle    Monache    averne    il     pofl'ciro  . 
Quindi    nel    MCCLXXXVII.    la  Badelfa  Giovanna,  e  le  lue  Mo- 
nache , 
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nache,  chiefero  al    Vcfcovo  ^-{ndre.t ,  che    non    voIcfTc    o    pcrmet- 
tefTe ,    che    nel    Monartero    di  S.  MinUto ,  e    fiic    poireilìoni    e  be- 
ni y    fi    faceire    innovazione    alcuni  ;    né    lo    ftcfTo    Monaficro,  e 
funi    beni    e    ciò    che    ad    c.To    appartenefTc ,    concedelfe    ad    alcun 
Collegio,  o  fin^olarc  peifona.    Kla  avendo  poi  il  Papa  avocata  a 
le  la  caiifà ,  le  Monache  Cupph  careno  il  Papa,  acciò,  mentre  ver- 
teva   la  lite  tra  il  loro  Convento   e    il  Monaftero    di    S,  Minuto, 
la    quale    era     fiafa     legittimamente     contcftata  ,    e    il     Pontefice 
]'  aveva    commcffa     da    dcciderfi    a    Iacopo    D:acono  Cardinale    di 
S.  Maria    in     Via    Lata  ,    benché    non    toffc    devoluta     alla    Sede 
Apoftolica  ,    e    non    dovelTe    di    fua    natura    trattarfi    apprelfo    la 
medefìmi  ;  fupplicarono ,    dico  ,   acciò    inibilfc   all'  Abate   e  Mo-,, 
naci    e    a    qualunque    altro,    che,  pendente    la   detta  caufa ,    niu-  . 
no    vcndeiTe ,    alienale,    o    in    qualunque  modo  diftraeire,  alcuno 
de'  ben:    del    detto    Monaftero    di    S.  Miniato;    o    innovaiFe  o  at- 
tentane   qualche    altra    cofa    in    pregiudizio    delle  mcdeftme .    Ma 
cfTèndo     che     nientedimeno     1'  Abate    e    i    Monaci     ardilTero     in 
queflo    mentre  edificare  nel  loro  Monaftero ,  e  tare  nuove  opere; 
nel  MCCLXXXVIII.  il  dì  i8.  di  Luglio  mandarono  le  Monache 
Frate  ruolino  Buongianni  loro  Procuratore,  il  quale  andato  al  Mo- 
naflero    di    S.  Miniato    col    getto  di   tre    pictruzze  proibì    agli  O- 
perai,   e    ai    muratori,  che    coitruivano  il  nuovo  edifizio,  il  pro- 
feguire    e    continuare     la     corruzione  .    E     rifcaldandofi     (cmpre 
più    la    lite,   e    non   potendofi    facilmente    terminare,  T^iccolo  IF. 
Sommo   Pontefice,    il   quale,  come    ho  detto,  1'  aveva    commelfa, 
al    Cardinale    di    S.  Maria    in    Via  Lata,    in    queflo    ftefTo    anno 
fece    citare    perentoriamente    1'  Abate    e    i    Monaci ,    e    tutti    gli 
.  altri ,  che    crcdcirero    avervi    interelFe  ;  acciocché ,  dentro   lo    fpa- 
zio    di    venti    giorni    dopo    la    citazione  ,    fi    prefcntaircro    al    ilio 
cofpetto    Apoftolico    per    i'e    o    per    idonei    Procuratori    con    tutti 
sii    atti  ,    ragioni  ,    e    frumenti  ;   e    commelfe    1'    efccuzione  del 
Mandato   all'  Abate    del    Monaftero    di    S.  Trinità ,    al    Priore  di 
S.  "Paolo ,  e    al    Prcpofito    d'  Ogniifanti    dell'  Ordine    degli    Vmi- 
liati  di  Firenze.    Finalmente  dopo  una  lunga  lite,  flracchc  1'  una 
parte    e    1'  altra,  1'  anno  MCCXCL    ne    fecero  CompromelTo  nel 
Cardinale    Matteo   del  Titolo    di    San    Lorenzj>   in    Damafo ,   e    nel 
Cardinale    Iacopo  della    Colonna  del  Titolo    di  S.  Maria    di    Via  La~ 
ti ,    con    patto    clpreiTo    però  ,    che    il    detto    Monaflero    di    San 
Miniato   con    le    abitazioni,    che    gli    erano    dintorno,    fupellctti- 
li ,    Ornamenti,    e    te{òri ,    deputati    per    ufo    del    detto   Monaftc- 
rio ,    e    tutte    le    fue     ragioni    fpirituali  ,    dovelTcro    rimanere    al 
detto    VeCcovado ,  e  Monaci  ;    e    che    Iblo    poteifero  arbitrare  ne' 
beni    temporali,    mobili,    ed    immobili,    i    l'opraddetti  eccettuati. 
Ma    poco,    o    niente,  credo,  ne    cavaflcro    le    Monache:    e  forlè 
non    fu   mai    fentenziato,   poiché    non  fé  ne  trova  memoria  alcu- 
na, Anzi  fino  1'  ifteffo  Papa  jileffaniro  IV.   avendo  conolciuto  fin 
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àx   principio   le    gran   difficoltà    da   fnpcrarfi   p;r    far    pafTare   le" 
Monache    nel    Monaftero    di  S.  Miniato,  fcrifTc    quattro  anni  do- 
po,   cioè,    nel    MCCLVIII.    un   Breve    al    Vcf'covo    i.ii    Firenze, 
dicendogli ,    clic ,    poiché  le  Monache    del  Monaftero    di  S.  Frar— 
re/co    Fiorentino    dell'  Ordine    di    San  Damiano,    dì    ilio  Mandato 
Ipecialc   fi    devono   trasferire    in    altro   luogo,    perche  nel  luogo, 
dove   erano    fino    allora    dimorate  ,   per     pericolo   d'  imminente 
rovina,  non  potevano   più   ftare ,   egli    aveva    ordinato   che    loro 
fofTe    edificato    altro    Monaflero  ;    e  però  prega    eibrta    e    coman- 
da    al    Velirovo    di    adìftere    loro    ctEcacemente     per     la    nuova» 
edificazione    d'  un    Convento;    del  qual  Breve    la  copia  lio  avuto 
dall'  Archivio    di    S.  Tomj.uio    di    Lucca .    Qiieflo    nuovo    Mona- 
fìero    fu    poi    edificato:  e  il    Capitolo    Fiorentino,  e  i  Frati  Mi- 
nori   del    Convento  di  Firenze,  fupplicarono  Papa     Giovanni  XXI. 
a   concedere   alle    Monache,  che   fi    poteiì'ero   portare    nel    nuovo 
Convento  :  e    quefte    Lettere    al    Papa  efillono    ncll''  Archivio  di 
S.  Maria,    di    Monticelli ,    e    le    ho    vedute    e    lette .    Ma    altro    e 
vero    effettuato    cangiamento    ne    fegui    nel  leccio  XIV.    a  quefto 
Ivlonafiero  di  S.  Miniato;    perchè  avvenne,    che,  elfendo  tra'  Mo- 
naci   mancata    in   gran    parte    1'  ofiervanza    regolare  ,  e    1'   antica 
elèmplarità  di  vita,    giovando   poco    la    riforma    introdottavi    dal 
Vclcovo  angelo   ^cciaimli ,    e    ridotti    folo    al    numero  di  cinque  j 
ed  avendo    1'  Abate    Don   ^goflino  Zebedei   rinunziato  in  mano  di 
CHgliclrno   da    7\[ove!leto  Franzcie ,  Diacono    Cardinale    di  S.  ^nge~ 
lo,  la    detta    Badia  ,    ella  andò    in    Commenda,-    onde    venendo  x 
vacare    d'    Abate  ,   e    di    Monaci  ,    peiò    dalle     cole     fopraddette 
inolfo   Papa  Gregorio   XI.  1'  anno    MCCCLXXIIL    concclfe    e    do- 
nò   detto  Monaitero  ,  e    Chieià ,    con    tutte    fue    ragioni,   e  per- 
tinenze ,   e    libere    da    ogni    iurisdizione     e    poteffà    del    Vefcovo 
e  della  Chieia  Fiorentina,  al  Convento   e  Monafiero  di  S.  Mari* 
d'i    Monte  Olivcto    dell'  Ordine    di  S.  Benedetto    Dioccfi    d'  Arez- 
zo, e   inoggi    di  Pienza  ;    e    di    più    per  altro    Diploma    lo    fìcifo 
anno   gli    donò   il    Palazzo   Epiicopale    contiguo   a    detto    Mona- 
fiero  ,   nel  quale    i   Vci<:ovi    di    Firenze    alle   volte    per    ricrea- 
zione   andavano    ad    abitare:  e  gli  Olivetani  vi  furono  introdotti 
da  Lucio  Vclcovo  di    Celèna    CommilTario   Apofiolico,    e  dall'A- 
bate del  Monaftero    di    S.  Salvatore  di  Settimo  .    Per  la  qual    colà 
il  Vel<:ovo  .Angelo  Bjciifoli ,  volendo  il  dì  primo  d'Aprile  MCCC- 
LXXIV.  tenere    Ordinazione    in    quella    Chielii,  e  conof'cendo  di 
non  aver    tale    iiis^    ne  prele  licenza  dall'  Abate  D.  Giovanni  SaU 
•viati ,  con  protefta  di  non  pregiudicare  alle    ragioni   del  Monafte- 
ro.   Di    più    loro  donò    1'  Epifcopio  contijiuo    ad  ciTo    Monaftero 
edificato   dal  Vefcovo  .Andrea  de'  Moz^kJ   1'  anno  MCCXCV.    non 
come    Vefcovo,   ma    come   privata    pcrlbna ,  colla  previa    licenza 
dell'  Abate  .    Dipoi    adi  XXL  d'  Agofto   pur  del   MCCCLXXIIL 
la   Religione    Olivetana  rilafciò    a'  Vefcovi    Fiorentini    quattro 
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Chiefc    Curate    dì    fuo   padronato-,    cioè,    S.  Lticì.i    de*  Magno!  i  , 
S    Tìcro   a    Ema ,    S.  Taoìo  a    Moliriano,    e    S.  M-iri.t    d'   Albuino. 
Indi    il   di    XXVII.    Agofto     dello     ftelfo     anno    MCCCLXXIIL. 
efTendo     Abate    Generale    di    ella    Congregazione    D.    Sahr   Doni 
Fiorentino  j    afTegnò    egli    al    no/lro    Monaftcro    per    primo  Aba- 
te  il    detto    D.  Gio'Vitnnt    di    Ltcopo    S.d'viati    di    Firenze    con    do- 
dici   Monaci  j    nel    qual    giorno    ne    prclero    il    polfenb    per    pub- 
blico   Inftrumcnto  ,    rogato     da     Ser    Coro    Notaio    deli'  Arte    di 
Calimara  .    La    Bolla  di  Gregorio  XI.  diretta  all'Abate,  e  al  Mo- 
naftero    (  Capo  degli    altri    Monafleri  )    di  Monte  Oliveto  Mag- 
giore ^  è    in    data    d'  Avignone,    cioè,    Dutum  ^vìnions  XII.  Kx^ 
kndits    Mdrtit    Tontifìcdtus    Tsjofiri    unno    tertio .    E    così    dopo  1'  e(- 
lerc    ftato    (otto  la  cura    e  il  governo  il  detto  Monaftero    lo  fpa- 
zio    di    CCCLX.    anni    de'  Monaci  Neri    di    S.  Benedetco ,  vi  en- 
trarono   i  Bianchi    di    Monte    Olivete,    i    quali    vi    /Ietterò    fi/io 
all'  anno    MDLIII.    quando     un     altro    totale     cangiamento    ac- 
cadde   al    Monaftero;    poiché    quel   luogo    fu    circondato    di    mu- 
raglia   e  mclfo    in    Fortezza  dal  Gran  Duca    Co/ìmo  I.  per  la  qua- 
le'occafìone    bilbgnò    a'  Monaci    ufcirne,    e    reftò    il    Monaflcro 
abitazione    de'  Ibldati  ;    e    la    Chiela    da    un    Iblo    Icmplicc    Cap- 
pellano   offiziata.    Imperciocché    1'  Abate   che    era    allora,    cioèj 
D.  Mhìi'Uo   Titti    Fiorentino,    uomo    non    men    chiaro    per    le  lì- 
lofbfichc    e    mattematiche     dottrine     di     quel     che     folfe     per    la, 
rcligiola     offèrvanza  ,    dopo    aver    tenuto    co'  liioi    Monaci    vari 
configli  ,    riiolvè  ,    per    non  convivere    co'  loldati  ,    che    era    tut- 
to   all'  oppofto     dell'    inftituto     Monafìico  ,     di      aircntarfi  ,    noa 
fenza    gran    dilpiacerc;    e    di    palfare    al    Monaftero    di    San   Bar- 
toìomnieo     di     Montoliveto  ,     come     tu     fatto  ,     con     conièrvarft 
non    pertanto  fino    al  dì    d'  oggi  1'  ius,  e  le  coflumanze,  di  por- 
tarfi    a    S.    Miniato    infra    1'    anno    a    iolcnnizzarvi     alcune    Feftc 
con    Mcffa  Cantata  ,    cioè,  nelle    Fcftività    di    S.  Ciò,    Gualberto, 
di    S.  Licopo ,  e  di    S.  Miniato;    come    pure    ogni  Venerdì  di   Mar- 
zo   di    andarvi    un    Monaco    a    celebrare    la    Meìfa  Piana;    ed    il 
Venerdì    Santo     un    liiificiente    numero     di    Religioft    a  farvi    la 
funzione    di    aprire    la    mattina,    e    chiudere    ìuUa  ièra ,  la  Porta. 
Santa.    Qiianto   poi    agli  altri  obblighi  di  quefta  Badia,  gli    Ibd- 
disfecero,    e    gli    (bddisfanno   tuttora,  nel  Monaftero    di  Monto- 
liveto  j    e    per    efia    hanno    l'empre    pagato  ,    e    pagano    alla    Ca- 
mera   i    confiicti    Qiiindenni .    Per    poi    mantenere    il    loro  poffei- 
lo  j    per    più    anni     leguitarono    ad     affillcre    alla    Parrocchia    di 
S.  7/Iiuiato    da    per    loro   fteflì  ;    ma    veggcndo    il    fbpraddetio    P.;- 
-Abate    Titti  ,   che    riufciva    ciò     dif'aftrofb   pur    troppo  ,    allcgnù 
parte    della  Cura    a    S.  Mdrghcritti    A  Montici,    o    Monte    Tiici, 
e    parte    a  S.  Lionurdo   In    Arcetri  ,    o  Arce  Vcteri  ;   e  come    Pa- 
drone   indipendente    il    di  Vili,   di    Febbraio    MDLVII.    col  con-, 
eoriò  ,   e    alla    pvefenza  ,   de'  j-elpcttivi    Rettori    ne    fece    afFc^nd. 

k  alle 
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a!!e  accennate  Care  colKi  (olita  decima  ,  ficcome  per  Inflrn- 
mento  rogato  da  Ser  Tiero  di  Ser  B^rtohmmca  dal  Ponte  a. 
Sicve  Not.  Fior,  efiftentc  si  in  Monte  Olivete,  come  all'  Ar- 
chivio Generale  nel  fuo  Protocollo  .  Quello  che  fegiiifTe  di- 
poi a  qiieflo  Monaftero  poco  a  me  importa  qui  il  riferire  ; 
onde  mi  baftefà  dcicrivcre  la  ftruttura  e  forma  della  Tua  Chic- 
fa.  E^  dunque  la  ChieCa  {'partita  in  tre  navi  ,  i  muri  inter- 
mcdii  delle  quali  Cono  (bftenuti  da  colonne  di  marmo  e  di 
pietra  ,  poiando  (opra  a  queftc  nove  archi  dall'  una  parte  e 
1'  altra .  Imperciocché  il  Presbiterio  o  la  Tribuna  fi  eleva  fo- 
pra  la  ConfelTìonej  e  ad  elHi  fi  falc  per  due  lira  le  laterali  di 
marmo.  Il  Presbiterio  è  tutto  di  marmo,  ed  ha  quattro  pa- 
reti Ibfienute  da  quattro  colonne  parimente  di  maimo  j  e  di 
colori  divcrfi  ;  e  dietro  all'  Altare  principale  nell' Aplìde  o  Con- 
ca Cono  cinque  fineftre  con  (pecchi  di  fengite  o  pietra  (pecu- 
larc  e  traCparcnte  .  Nella  parte  Cuperiorc  dell'  Apfide  o  cavità  del- 
la volta  vi  è  r  Immagine  di  Crifto  Dio  tra  S.  Giovunni  e 
S.  M'tttco  Evangclifii  i  e  a  finiftra  di  S.  Matteo  vi  è  1'  effigie 
di  S.  MhiLito  tutta  di  IVIolaico,  la  quale,  l(:condo  Giorgio  Vc-fx^ 
ri,  e  yinccnzjo  Borghinì ,  fu  fatta  fin  da  principio  della  fabbri» 
ca  della  Cucia  nel  iccolo  XI.  E'  vero  ,  che  nel  Zooforo  in- 
tcriore fi  legge  il  numero  d'  anni  MCCXCVII.  ma  può  cl- 
i'crc,  che  lo  Zooforo  foife  fatto  poftenormcnte  .  Il  Coro  è  cin- 
to di  chiufiira  marmorea  tutta  intarfiata  d'  emblemi  e  rabcl'chi  ; 
e  neir  cfircmo  finiftro  Cuo  angolo  e  1'  ambone  molto  bene  Icol- 
pito  in  marmo  Cofienuto  in  alto  da  colonne  parimente  mar- 
moree. Il  pavimento  innanzi  la  Poi'ta  primaria  è  diCtinto  in 
mezzo  da  una  ftrilcia  di  marmi  .  La  Confeifione  o  Martino 
giace  Cotto  il  Presbiterio,  le  di  cui  volte  Cono  Cofientatc  da 
trcntaCci  colonne  di  marmo.  Molte  Cono  le  fineftrc  lunghe  e 
ilrettc  nelle  pareti ,  le  quali  erano  una  volta  tutte  con  ("pec- 
chi di  marmo  diafano  ;  e  qucfie  danno  la  luce  alla  nave  di 
mezzo  .  Gli  ornamenti  aggiuntivi  ne'  tempi  a  noi  più  profil- 
mi  volentieri  tralaCcio  ;  e  per  compimento  mi  bafia  dire,  che 
la  bella  Facciata  marmorea  di  vari  colori  ,  di  cui  dò  1'  Or- 
tografia in  qucfto  Rame,  riguarda  1'  Occidente,  (econdo  1'  anti- 
co rito  della  S.  Chicia .  Per  compimento  poi  e  (upplemento  delle 
Notizie,  Coggiungo  qui  una  (etic  di  Abati  di  S.  Minuto  al  Mon- 
te   fiati    prima    che    vi    entrafCcro    i    Monaci    Olivetani . 

Vberto  nel  MXIII.  (Ijcondo  gli  Scrittori  Vallombrofani ,  con- 
tri i  quali  ftanno  Giovanni  Miihillon  ,  e  1'  Abate  Don  Guid» 
Grandi,  i  quali  vogliono,  che  S.  Gio'vanni  Gualberti  fi  ritiraiTc 
dal  Convento  di  S.  Miniato  nel  MXXXVI.  e  que(ti  Cono  Ce- 
guitati  da*  dotti  Autori  degli  annali  Cttmaldolejì  Tom.  II.  pa^.  53» 
fodc    fi    ritirò   nel    MXXXVIII, 

Durone  nel  Ml^Jil,   di  cui   fi  parla  fopra  pa^.  iv. 

Leo.. 
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Leone,  o  leopardo,  nel  MXXV.  MXXX.  di  cui  fi  fa  mtn- 
2 ione    fbpra   pag.  ^vu, 

rberro,  o  Oberto  ,  nd  MXXXVIII.  MLXVTII.  Se  ne  tratta 
i  pAg.  i-Vl'.  LX.  LXI.  A  quc/lo  Abate  j  come  fi  vede  fopra  p^g.  LXI. 
lece  Ja  clonazione  nel  MLXVIII.  i!  Conte  Ctùdo  figlio  d'  rti 
altro  Conte  Guido,  j]  quale  viveva  ancora  nel  MXCIV.  e  MC. 
e  MCXV.  e  in  padre  di  Gttido  Marchclè  ^  e  di  Tegr'nvo .  Si 
vedano  le  fiic  Carte  nelle  Leliciae  Erudìtvrum  Tur.  II.  del  Cfo- 
fìico  di  Leone  d'  Orvieto  pag.  146'.  e  T.ir.  //.  della  Storia  del  Bo~ 
rincontri  pag.  333.  334.  All'  Abate  Vberto  pure  nel  MXLIV.  in- 
dirizzò una  iua  Bolla  Papa  Benedetto  IX.  nella  quale  prende 
ibtto  la  liia  protezione  e  della  S.  Sede  Apcftolica  il  Monaflc- 
ro  di  S.  Miniato  ,  confermandogli  tutti  i  beni  ftatigli  donati 
da'  Velcovi  Fiorentini  Ildebrando,  Lamberto,  e  Jlttone ,  e  da  qua- 
lunque altra  perfbna  ;  e  la  Carta  e  riportata  dall'  Fghelli  :  ap- 
preltb  del  quale  pure  e  la  memoria  del  Concordato  tatto  tra 
Oberto  Abate  di  S.  Miniato,  e  l\plando  Prepoflto  della  Santa  Fio- 
rentina ChieCa ,  che  le  Oblazioni  delle  Litanie  di  tutte  le  Pie- 
vi del  Vcicovado  di  Firenze  ,  fi  dovelfero  dividere  per  metà 
tra    1'  Abate    di    S.  Miniato,   e   la    ChieCa    Fiorentina. 

Tietro  nel  MLXXVII.  Qiiefti  fu  fatto  fare  Abate  dall'  an, 
tccellbre  Oberto,  e  nel  hiddetto  anno  ottenne  da  Gregorio  VII. 
Papa^  che  dal  Capitolo  Fiorentino  fi  mantenelTe  il  Concorda- 
to fatto  con  clFo  dall'  Abate  Oberto,  cioè  ,  che  le  Oblazio- 
ni dì  tutte  le  Litanie  delle  Pievi  del  Vefcovado  Fiorentino , 
fi  dividcirero  per  metà  tra  il  detto  Capitolo  ,  e  1'  Abate  di 
S.  Miniato.  Riledeva  il  Papa  prcllb  il  Monaftcro  di  S.  Micheli 
(  in  Orto,  credo  io  )  in  mezzo  a'  Velcovi  e  Giudici,  cioè, 
Vberto  Vclcovo  Prenefiino,  Conotie  Cardinale,  e  Damiano  (  San 
"Pier  Damiani)  puie  Cardinale,  e  T{anierì  Velirovo  di  Firenze  j 
Martino  Prcpofito  della  Chiela  Fiorentina  ,  e  Tietro  Canonico 
della  mcdcfìma  Chiela  ;  ^rderico  ,  e  I'inizj>ne  ,  Giudici;  Vngaro  , 
e  Ciofannì ,  Caufidici  ;  e  molti  altri  Oberici ,  Monaci,  e  Lai- 
ci. In  conlègiienza  il  Veli:ovo  panièri  per  comando  del  Papa 
invcll^i  Tietro  Abate  di  S.  Miniato  ,  e  M.xrtino  Prepofito  della 
Chiela  Fiorentina ,  delle  predette  Oblazioni ,  perchè  fi  dividel- 
léro  in  avvenire  per  egual  porzione  tra  loro:  fal'vo  tamen  Jku 
it're  ty'  iujìitia  .  Si  dice  nella  Carta:  hoc  faEìum  ejì  iuxta  Mona- 
ftcrium  Santa  Muhaelis  ny-'c.  che  ho  creduto  di  S.  Michele  in  Orto 
in  Firenze,  luogo  lolito,  dove  era  il  Tribunale  per  decidere 
le  caule  :  come  fi  vede  da  una  Carta  dell'  Archivio  Capito- 
lare del  MCXCIÌL  ed  in  Carta  del  MCCL  dove  fi  dice  la 
Sentenza  lata,  in  Curia  S.  Michaelis .  Ma  in  Carta  più  antica  del 
mcdciìmo  Archivio,  cioè,  del  MCLXXXIIL  così  fi  comincia 
un  Atto  giudiciale:  In  Dei  Tramine  .jfmen ,  Exijlentibtis  Confulibus 
in    Cavitate   Fiorentina    in    Curia,   S-  Michtielis    de    menfe    OBohris  Jìt- 

k  z  per 
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per  f^Fìiy  ivflitue  conftltv.tìs  CTc.  Così  fi  parla  ancora  In  Carta  del 
MCXCVI.  In  Calta  del  MCCXIV.  fi  legge:  Te'tnts  hannìs  Sniffi 
Jadex  Ordìrijiiits  in  Curi.t  S.  Michttelis  confiUum  dedit .  Sono  Mem-. 
biane  tutte  del  predetto  Aiciuvio;  per  parlare  con  più  autorità 
del  Migliore  a  pag.  519.  Qj  i  bifos,na  correggere  quello  ,  che  dilli 
fopra  p.ig.  LVIM.  cioè,  ciie  la  Chiela  di  S.  Michele  in  Orto  non  fi 
trova    detra    Monafterium    ih    non  nella    Carta    di    Cirio    Magno. 

Benedetto  I.  nel  MCX.  MCXXI.  A  quefto  indirizzò  la  Bol- 
la T.tfquale  II.  come  fi  vede  a  pag.  LXII.  Qiieflo  Abate  Bene- 
detto, infieme  con  Gottifredo  Veicovo  di  Firenze,  nel!'  anno  MC- 
XIV.  a  titolo  di  permuta  perpetua  dette  a  Don  Guidone  Prio- 
re Camaidoiefe  ,  ricevente  per  detta  Cafa  ,  tutte  le  terre  ,  e 
vifjnc;  cole  ,  ed  Alpi  -,  bolchi  ,  ville  ,  ed  acque  ;  le  quali  il 
Monafi-cro  di  S.  Miniato  ebbe  dalla  Chiela  di  S.  Giwvunni  ;  e 
tutto  quello  ,  che  il  predetto  Monaflrero  ebbe  dal  Giogo  deU 
r  Alpe  Citica,  e  dal  Giogo  dell'  Alpe  Prugnana  ,  fino  al  Gio- 
%o  dell'  Alpe  ,  che  è  tra  la  Romagna  e  la  Tolcana  ;  colle 
Cbiefc  porte  dentro  quefti  confini,  con  ogni  fiio  diritto  e  a- 
zioae .  Per  quella  permuta  il  Velcovo  ,  e  1'  Abate  riceverono 
nel  predetto  modo  dal  predetto  Priore  la  Chielà  di  S.  Savin» 
di  Chio  colle  terre,  e  vigne,  ad  ella  appartenenti  in  tutto  il 
Contado  Aretino  e  Cartellano  ;  con  tutti  gli  cdifizi  ,  diritti , 
e  azioni  lue:  e  la  Carta  tu  (critta  per  mano  d'  Ildebrando  No- 
taio ,  fotte  il  di  X.  K.tlendas  Oiìobris  .  Ma  nello  ftclfo  anno 
«  mele,  i  detti  Velcovo  e  Abate,  a  nome  di  locazione,  e  a 
inigliorarcj  fecero  livello  in  perpetuo  col  predetto  Priore  Gui- 
done della  detta  Cliicla  di  S.  Savino,  e  di  "tutte  iùe  pertinenze 
tanto  nel  Contado  Aretino,  che  nel  Cartellano,  aggiunto  ancora 
il  Ilio  donnicato  porto  nel  luogo  detto  Brolio  predo  il  donnicato 
della  detta  Chiei'a  :  per  la  qual  locazione  il  mcdefimo  Priore 
Guidone  promclfe,  ogni  anno  nel  dì  fertivo  di  S.  Giovanni,  dena~. 
rios  tres  fé  oftenfiirum ,  eos  tamen  realiter  non  dando,  apitd  Citrtcm 
ty  Ecclejiam  Saufli  Miniatis .  Di  più  il  medcfimo  Priore  numerò 
cinquanta  lire  ai  detti  Veiirovo  ed  Abate,  colle  quali  Benedetto 
.'Abate  di  S.  Miniato  compio  tanta  terra  in  luogo  detto  Cainpi 
da  Cotti/redo  Velcovo  di  Firenze:  e  tutto  ciò  tu  iirritto  per  ma- 
no del  medefimo  Ildebrando  Notaio,  come  fi  vede  nel  Tom.  III. 
degli  .annali  Camaldolenfi  pag.  158.  La  Chicl'a  di  S.  Savino  di  Chio 
era  nella  Diocefi  Aretina  ,  nel  Vicariato  di  Caftiglione,  nel 
piviere  di  S.  Biagio  di  Montecchio  ,  o  di  S.  Maria  di  Villa  di 
Chio  •  Qiicrta  Pieve  di  S.  fddria  di  Chio  è  iopra  Cartiglionc 
tra  le  Diogcfi  di  Cortona  e  di  Città  di  Cartello;  ma  nello 
ikeffo  Catalogo  dell'  Archivio  Vaticano  fatto  per  le  Chicle  della 
Dioaefi  d'  Arezzo  nel  MCCLXXV.  non  fi  trova  in  querto  Pi- 
viere ,  né  in  altro,  la  Chieia  di  S.  Savino  di  Chio:  onde  bilbs 
gna   che  iaaanzi   quel    tempo   folfc    dirtrutta. 
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allerto    nel  MCLXXXIV.  fé  tofTe  vera  la  Lezione'  del  prin- 
cipio   della    Bolla    di  Liuto  HI.    di    cui  /l  parla    f'opra  a    pa^.  LXiv. 
kcondo  ,  che    è    riportata    nclT  appendice   del   Tom.  ir.  degli  .A/i- 
fiali    CitnJiildoleft   pag.    iz6,    perchè    ivi    crmincia  :     Lucius    Eoifio  us 
Serviti    Seri'orutn  Dei .    Dih8is   filiis    cibato    Sanili  Miniatis    eiusque 
pratribus    0"c.    Gli    eruditUrimi    Autori    di    detti    Annali    dicono, 
d'  aver  natta  quefta  Bolla  dall'  Aichivio    di    S.  To/izjiino  di  Luc- 
ca:   ma    chiunque     la     copiò  ,    la     copiò    male  ,   e    vi     commellc 
molti    errori.     Io   n'  ebbi    del    medefìmo    Archivio    una    copia    c- 
iaff  (TTma  ,   e    comincia  cosi:    Lucius  Epifcopus  Scyvts  Sa"^'oruni  Dei ^ 
DlUElis    Filiis  abbati  Sancii  Miniatis ,    citisque  Fratribus  C^c.    Il  per- 
clic    11    perde    quello    Abate    liberto  ,    del    quale    anche    trattano 
i    detti     Autori    nel    medefìmo    Tom.    IV.    pa^.   i\^. 

Benedetto  II.  nel  MCCX,  che  rinunziò  ali'  elezione  j  e  nel- 
lo   ftclfo    anno    fu    fatto    Abate    il     leguente 

Git'.feppe  ,  al  quale  ,  ed  a  Cioiunni  da  Velletri  Vefcovo  di 
Firenze,  fu  nel  MCCXV.  diretto  un  Breve  di  delegazione  da 
Papa  hriiDcenzjo  III.  Imperciocché  loro  commette  ed  ordina,  che 
conolcano  e  lentenzino  adpeìlatione  remota,  circa  il  torto  ,  che 
fa  G.  della  Chielà  di  S.  Michele  di  Macinarla  nella  Dicceli 
Volterrana,  all'  Abate  e  Convento  del  Monartero  di  Pulicia- 
no  dell*  Ordine  Camaldolele  ,  circa  1'  iuspatronato  ,  che  dct-. 
to  Abate  ha  (opra  quella  Chiela  di  S.  Michele.  11  Monaftero 
di  S.  Maria  di  Puiiciano  è  nel  territorio  Volterrano  ;  C  la  Chie- 
là di  S.  Michele  in  Macinaria  ,  in  oggi  Macinatico ,  è  nel  Pi- 
viere di  S.  Maria  in  Ccllolc  egualmente,  che  il  Monaftero  di 
Puiiciano;  il  quale  era  l'oggetto  a'  Camaldolefi  fino  dall'  anno 
MLXXIli.  per  dil'pofizione  di  Lrimanm  Vclicovo  di  Volterra, 
del  che  fi  veda  il  Tom.  II.  degli  annuii  Camaldolefi  .  Il  Breve 
ancora  d'  Innncemjo  III.  fi  può  vedere  nel  Tomo  IV.  de'  detti  an- 
nali   Camaldulefi   pag.    i^,g.    e    nell'  appendice   pdg.  HT,^ 

TSliculao    nel    MCC'XXVIII.    come    fi    vede    l'opra    a    pag.  LXV. 

Clerico  nell'  anno  MCCXXXII.  MCCXLVI.  Sbaglia  il  P. 
Oitifeppe  l\l(ha  nel  Tom.  ILI.  delle  Chiefe  Fiorentine,  mentre  fa  un 
Frate  Lorenzo  Fiorentino  Abate  di  S.  Mìni.xto  nel  MCCXLV. 
quando  in  queflo  anno  e  nel  ièguente  era  ancora  Clerico  Abate 
À\  S.  Miniato  .  Ha  interpretato  male  i  nomi  de'  tertinioni  allo 
Strumento,  che  riporta;  poiché  in  elfo  così  fi  dice:  Tefies  ad 
lec  F.  TSlicolans  Superior  Florent.  F.  "Petrus  Veronenfis ,  F.  Latiren- 
tiiis  Florent,  ^bbas  S.  Miniatis ,  CT"  pupuli  copio/a  mnltitttdo .  Que' 
tre  primi  Fiati  fono  Domenicani  di  S.  Maria  iSf^ovelU  ;  dell'  A- 
bate  di  S.  Miniato  non  è  efprcll'o  il  nome.  Clerico  è  quell'Aba- 
te, che  condullc  alcuni  Eretici  Patcrini  a  Roma,  come  fi  di- 
ce a  p-ig.  511.  eiTcndo  egli  fiorito  lòtto  il  nofho  Velcrovo 
tArdingo  . 

talco  nel   MCCLIX.   come   apparifcc  fopra   a  paz,.  Lxvjr. 

'  Or- 
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Orlando,    o    OrUridim ,  nel  MCCLXIX.   e  MCCXCV.  di  cui 
/opra    a   frfj.  Lvii.    Ma    poiché    ho    detto    Copra    a    paz.  LxiX.    che 
la    prima    volta,    c!ie    i  VcCcovi    di  Firenze  uCcìvano  di   Firenze, 
andavano    a  qiicfto    iMonaftero,    e  vi  cantavano  f.icl'a  ,    e  vi    de- 
finavano;  voglio  qui    riferire    il    contegno     praticato     dal    Vefco- 
vo    Jacopo   ^ìejji    dello    Stato  di  Perugia,  dopo    che    ebbe  prcfo  il 
pofTeiro    del    Vcfcovado    fecondo    le    forme    ulatc    allora    nell'  an- 
no MCCLXXXVI.  il    dì    ultimo    di    Giugno,    al    tempo    di  que- 
fio  Abate  Orlando,  quale    fi    racconta    nel    Kfgiflro   del    Vcfcovado 
Fiorentino  ,    detto    il  Bullettone .    Ecco  le    fue   parole    ti  adotte  dal 
Latino:    //    Giovedì    poi,    di    quattro    dì    Luglio,    oflirvuiido   Lt    con- 
fnetudine     de     fnui    Tredecefforì  ,    la    co/ifttetudine     de'    quali     fu.  ,    ed 
era  ,    come     'vien    detto  ,    che    nella     prirna     iifcita    che    facevano    del~ 
la    Città    dt     Firems    dopo    la     loro    prima    t'ciiuta  ,    andavano    alU 
Chiefa ,    e    Mon.ijìcro  ,    e    Badia  ,    di    S.    Miniato    al    Monte  ;    ed    ivi 
ton    tutta    la    loro  famiglia ,    e  con  alcuni    de'  l'i  s  domi  ni  fiavano  a  lor 
piacimento  :    andò    il    detto    Signor    Ve/covo ,   alla    detta    Chiefa    e    Mo- 
najìero    della    Badia    di   S.  Miniato    con    tutta    la  fua  famiglia ,    e    col 
Sig.  Lattieri,    e    Sig.    Gherardo    de'   Fisdomini ;    e    il    Sìg.  T alano  ,  e  il 
Sig.    7{eri    Gioia    della    Tofa  ;    t    quali    tutti   fono    Visdomini  ;    e    con 
alcuni    altri    de'  J'isdomini    di    detto    Vefcovado  .    JLi    ivi    il    detto    Sig. 
yefcovo    con    tutta    la  fua  famiglia ,  co'  predetti  Visdomini ,  fette  tut- 
to   il   giorno  .     E    primieramente     canto     la    Mejfi  folennemente    nell* 
detta    Chiefa  ;    e    dipoi    dtftn.trono  e  cenarono    tutti    i    predetti  con  lui , 
A   fpcfe    del    detto    Sig.  ^bate    e    del    detto    Monaftero ,    bene    e  magni- 
ficamente :    prefente   Ser    Grazia    di    irrigo    di  Cra^ja  Islptaio    di  det- 
to   Vefcovado ,    e    Chele    Corft ,    e    Tantiera    predetto  ,    ed    altri    molti: 
delle    quali    cofe    tutte    cofta    per    pubblico  Strumento    fritto    per    mano 
d'  ^Antonio  figliuolo    del    q.    Gano    T^ctaio    prefo    dall'  Jmbreviature  di 
Ser    Grazja   irrighi   ec.    Colle    note  Cronologiche    di    quefro  Stru- 
mento   fi    può    correggere    il    Cerracchini  ,    che    affcgna    1'  ingrcflb 
Iblenne    in  Firenze    di  quefto  Vefcovo   agli  otto  del  mcfe    dF  Lu- 
glio   del    iiiddctto  anno .    Lo    fìelFo    errore  è  nel!'  Vghellì ,  il  qua- 
le   non    è    ftato    corretto   ne    anche    nell'  ultima    edizione. 

Vgo  ne!  MCCXCVII.  MCCC.  Qiiefto  fu  quell'  Abate ,  che 
nel  MCCIC.  aifìftè  al  Velcovo  di  Firenze  ,  come  (ì  dice  Ib- 
pra  a  pag.  Lxviil.  e  di  queflo  pure  fi  parla  a  pag.  tXX-  Aven- 
do qui  io  qualche  volta  citato  1'  Archivio  di  S.  Tonzjano  di 
Lucca ,  dee  faperfi ,  che  i  Diplomi  ed  Iftrumenti  ,  da  me  alle 
volte  allegati  di  detto  Archivio,  lono  in  un  antico  libro  fcrit- 
to  nel  MCCC.  per  ordine  ed  al  tempo  di  quefto  Abate  ^|o- 
rie  ;  ed  il  titolo  del  libro  è  quello ,  che  icgiic  :  In  n-omint  in- 
dividue   ac    Sanfle    Trinitatls .    Hic    eft    Liber ,  feu    J{egifirum  ,    conti- 

ììens  feriatim    Trlvilegia ,    Inflrumenta ,    O" libet ,  Mona- 

fierii    Sanili    Miniatis     ad    Montem    de    prope    Florentiam  ,    Fiorentini 
t)ioccfis ,  failus .,  fcripttis ,  c?"  (ompofitus ,    tempore    SanBijfimi  Tatris^ 
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Ite  D.  D.  BonìfitcH  Tdpe  OEld'vi  ,  SitcropinEle  J{omdnf  Ecclefn  Stim^ 
mi  Tontifìcis ,  Tuiìfifìc.ttHS  anno  fexto  .  ^c  etÌAm  tempore  Venera- 
h'ìlts  ìT  'Re"J(reni,i  Tetris  Domini  Francifchi  diwnx  permifjìone  uc 
^Doliolice  Seiis  gratin  Eplfcoi^i  Fiorentini  ,  exiftente  Reverendo  O" 
bone/lo  Viro  D  D.  V^hone  ^Abbate  Monttfìerii  S^tnSli  Àliniatis  pre- 
fati .  Currentibiis  annis  falutifere  Incarndtionis  Dimini  T^oflri  Tefu 
'Cbrì/ìi  fecundum  tiftim  C^  confuettiiinem  Civitatis  CT'  "Proinucie  Fio- 
rentine mille  fimo  trecentefimo  ,  IndiElione  tertixdecim.t  .  Qjiefto  li- 
bro e  citato  ancora  nel  Tom.  IF.  degli  annali  Cam.fldolcfi ,  ^Ap- 
pendice  pdg.  \z6, 

Giovanni    nel    MCCCV.    come    fta    efpreflro    fopra  a   p-tg    LXX. 

Lapo  Tutti  nel  MCCCXXVIIL  e  MCCCLXI.  di  cui  fi  par- 
la fopra  pag.  Lxvili.  Al  tempo  di  qiiefto  Abate  era  già  relais 
fata  e  corrotta  la  diCciplina  Monaftica  nel  Monaftcro  di  San 
Miniato;  onde  .A.iz'olo  acciainoli ,  che  fa  tatto  Vcl'covo  di  Fi- 
renze nel  MCCCXLII.  e  ceCsò  d'  clferlo  nel  MCCCLV.  co- 
me Veicnvo  padrone  di  detto  Mnniftero  lo  riformò,  e  ridal- 
le que'  Monaci  a  più  rcEjolare  dilciplina,  così  di  lui  (crivea- 
do  1'  Vghclli  :  Ipfe  Monafterium  SanEli  M'niatis  ai  puriores  mores 
Tcforma'vit  CTc  Non  pare  dunque,  che  il  Vcicovo  ./f«g/a/j  folTe  tan- 
to avvilito,  come  lo  fa  il  Villani  Lib  XII  Cap.  XLU.  mentre  pcn- 
iava  così  a  riformare  i  coftumi  de'  Monaci  :  e  nelle  Riformazioni 
abbiamo  varie  ("uè  Provvifioni  cuci  il  ridurre  a  miglior  d.Ccipli- 
na  i  ("oi  Preti.  Circa  quefìi  tempi  era  Guardaroba  del  Vc(i:ova- 
do  Frate  J\icco  di  S.  Miniato  ,  forfè  del  Convento ,  come  colla  dal 
•Ret'ilìro  i'otzo  I' an.  MCCCXXI.  in  cui  refe  la  confe^na  de' mobili .' 

\Aioftino  Zebedei  nel  MCCCLXVI.  MCCCLXVIII.  Si  veda 
fopra  p<tg-  LXiX.  LXXii-  Che  quefto  foiTc  di  cafa  Zebedei  ,  o  Za-, 
ladei  ,  n  ricava  da  una  Infcrizione  ,  che  è  nella  Confe/Tìonc 
della  Chiefa  di  S.  Miniato  nella  parete  in  cornu  Evangelìi ,  la. 
filiale    così    dice  : 

ijf  Q_VESTA  CAPPELLA  A  PATTA  FARE  MA 
TEO  DI  IACOPO  ARIGHI  PER  l'  ANIMA  Di 
MARCHO  ZABADEI  FRATELLO  DEL  l'  AB 
BATE  AVGVSTINO  ET  E*  DOTATA  CHE 
SEMPRE  CI  DEE  ESSERE  VN  CAPPELLANO  PER 
l'anima  del  DETTO  MARCHO  CH'  E  APPIÈ*  DI  Q_VE 
STO  ALTARE  SOPELLITO  DEL  MESE  d'  OTOBRE 
ANNI     DOMINI     MCCCLXVIII, 

Ninno    avendo   pubblicata     quella    Infcrizione  ,   ho   creduto   bene 
il  darla  qui  alla  luce .    Degli  Abati  Olivetani  pofteiiori  non  par- 

•     lo 
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lo,  perchè  io  ho  vaghezza  di  cercare  le  memorie  più  afttichév 
Solamente  voglio  cflervarej  che  qucfla  Chicfa  e  Monaftcro  di  San 
Miniare  avea  prima,  come  già  dilli,  la  Parrocchia,  e  in  cfTa  era. 
traile  altre  1'  Oratorio  o  Chiefa  di  S.  Andrea  del  Rio,  come  ft 
vede  da  Carta  dell'  Archivio  di  S.  M^ria  M>idda!enu  di  CcficHo  di 
Firenze,  e  nel  MCCCXI.  vi  era  Prete  ^w<«fo  di  Giano  Fiorentino, 
La  Carta  e  lesinata  L.  65.  Vi  era  pure  il  Monaftero  di  S.  Marin  ■ 
al  Monte  ,  intitolato  di  S.  DwiitHla  ,  che  dopo  fu  trasferito 
in  Città,  e  tu  fituato  al  fine  in  via  San  Callo.  Qiieftc  Mo- 
nache furono  dette  anche  Le  Donne  dì  Simone  Baroncelli  ,  per 
cilcre  ftato  qucfti  ioro  direttore  ;  e  furono  chiamate  ancor» 
Le  Donne  della  TrowideìTZjt;  come  fcrive  Carlo  Strozj^  nel  Li- 
bico MS.  delle  CbieJ'e  pag.  34.  Q_aefte  Monache  però  cominciaro- 
no  nel    MCCCCXIV.   e   di   eiCc     fi    veda    il   P.   IMcha    Tom.    V. 

§.  XII.  A  pd^.  588.  é  la  Tavola  che  rapprcfenta  i  due  Ar- 
chi rimarti  dell'  Acquidotto  antico  Fiorentino,  de'  quali  ho  det- 
to alcuna  cola  ibpra  a  pa^.  xxxvii-  Trovo  menzione  di  quelli 
Archi  e  degli  altri  ,  che  vi  erano  in  antico  lino  dell'  anno 
MLXXXIII.  in  Carta  dell*  Archivio  Capitolare  Fiorentino ^ 
dove  uom  nomina  petiam  terrae  in  loco  diÙo  Tanchae  prope  ^r- 
tum  antiqmim ,  C^  prope  Stiianitm ,  come  fi  dilfe  (opra  pa^.  XLV. 
e  ncir  anno  MXCIV.  nominano  nello  Strumento  duas  petias 
terr.ie  ia  loco  diilo  .All'  Arcora ,  (y  in  luco  diElo  Campo  ludicnm  O^c, 
Qiicfio  ultimo  può  eilcr  quello,  che  corrottamente  fi  chia- 
ma C-inipo  Lucci  .  E  all'  anno  MCXXXII.  in  uno  Strumen- 
to di  queir  anno  leggo  ,  pezjum  terrae  iT  vineat  pofitum  pro- 
pe ^rctim  C^c.  il  qual  fondo  è  dato  alla  Chielà  di  Santa  yV/.^- 
riit  Maggiore  .  A  Santa  Maria  Maggiore  pure  nel  MCLIV.  fi 
<là  petiiim  terrae  cr  'vineae  in  loco  dicio  .Arco'.  Alla  medefima 
Chiclà  ncir  anno  MCXCI.  i\  vende  pezjtim  terrae  pofitum  ai 
^rciim .  E  nell'  anno  Icsjuente  le  fi  vende  pezjum  terrae  de  .Ar~ 
colata,  cioè,  nel  luogo,  dove  erano  gli  Archi  dell'  Acquidot- 
to, da'  quali  prendeva  il  nome.  In  Inftrumcato  del  MCXCIII. 
lì  trova  di  nuovo  nominato  il  luogo  ^€rco  ;  e  in  altro  del- 
lo ftefTo  anno  fi  trovano  i  beni  Inter  .Arcora  ;  e  nel  MC- 
XCVI.  fi  legge  terra  porta  Infra  ^rcora.:  e  nell'  anno  dipoi  fi 
trova  un  pezzo  di  terra  porta  in  ^rcovata  .  Nel  MCCII. 
occorre  pezjum  terrae  O""  'vineae  pofitae  Tra  l'  ^rcora  ,  Nel  MCC- 
XIII.  trovo  l'critto  petium  terr.xe  in  .Arcoata .  Ecco  come  divcr- 
làmcnte  fi  chiamava  una  parte  della  pianura  Fiorentina  ^dagli 
Archi  dell'  Acquidotto;  dal  quale  pure  prende  il  nome  quella 
parte  di  campagna  al  Settentrione  di  Serto,  che  appellafi  Doc- 
cia, come  ho  accennato  anche  ibpra  .  Il  Cori,  ed  il  Manni ^ 
hanno  penfato,  che  querto  Acquidotto  folfc  rtato  fatto  da'  Ro- 
mani, io  non  intendo  liibito  cola  vogliano  fignihcare  .  Cer- 
tamente 
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timentc   che   il   Cor!  lo  crede   de*  tempi    di  ^Iugtifto\   ma  io  non 
ve   ne   ofFcrvo   rifcontro   e    prova   ncfTuna .    Il   M-tnni    facceniolo 
cdifizio   in    generale   de'  Romani  ,   benché    non   fi    determini    al 
tempo,    pure    avrà    (éguitato    il    Cor!  ,    perchè    ha     (critto    dopo; 
Ancor    Giorgio    Vafari    nella    Vit.t    di   T^iccol'o  detto  il  Triboh  dice, 
die    1'  Acquidotto    tu  fatto   da'  Romani,    eoa  a(roIutamente  ;  nop. 
altrimenti    che    fncclfe    avanti  Cohiccio  S.tlxtdti   nell'  Invettiva  con* 
tra   Antonio    Lyjco ,    colle    fcgucnti    parole:    Exfìant   adhiir  ^rcus ,- 
^cjUAedtiCÌHsque   iieftì^i.i ,    more  pdrentum  noJ}rornm ,  qui    tiilis  fabri-'- 
(ne   mAch'tnament'ii    dulca    aqtias    ad  ufitm    omninm    ieduceb.tnt .    Q^^f 
rum  o)ì>u'u  I{patanae  fint    res  (Te.    Io    Io    credenei    ai    più  de'  tem-. 
pi    Romani ,    prcndendofi    qiicfti    da  quando  i  Romani    fi  Ibttomi-^ 
icro    r  Etruria  :    ma  i  popoli  (bggiogati    erano    lempre    Etrul'chi.' 
Sarebbe    lorfc  iabbrica    de'  Romani ,    (e    vi    t'ofTcro    argomenti  d»^ 
dimoftrare,    che    1'  Accuidotto    folle    fatto    dopo    c!:c  Firenze    fa' 
dedotta    Colonia    da'  Triumviri    negli    anni    di    Roma  DCCXIII.- 
come  afferiice    Carlo  StrozjKJ   ancora  ,  innanzi    al,  Cori   ed  al  Mitn- 
ni .    Ma  che  Firenze   non    fu    dipoi  Città  Etrufca  ^  e    abitata    da-. 
gli    Etrui'chi ,    non   oftante    molti    Coloni    Romani  ?    Chi    fa    chi' 
di    loro    propofe    quefìa    fabbrica    vantaggiolà  ?    Che    gli    Etrufchì' 
di    Firenze,  prima  che    qiiefla    foflTe    dedotta  Coionia;    prima  anv 
cora    d'  elfer  Ibggiogata    da'  Romani  ;    non    aveano    bilbgno    dclv 
le    acque   per  le  Fontane,   per  li    Bagni,   per    altre    necelfità    del 
vivere   umano  ?   Ho   pure     accennato    a    pn^.  6l.    che    i    Tofcani 
erano   intendentidimi   delle   polle    delle   acque,   del    modo  di    de- 
rivarle ,    e    diftnbuirle  ,    per    1'  ufo    pubblico  .    Forfè    la    {bruttu- 
ra   dell'  Acqiiidotto   non    conviene    benilTìmo    a'  tempi    Etrulchi , 
e    al    genio    di    qne'  popoli  ?    I    vef^igi     rirnafli    di    quefto  Acqui- 
dotto   cosi    fono    deCcntti    dal    Munni    nel    Trattato    delle    Terme 
Fiorentine    Lib.   II.    Cip.    y.     riferito   ancora    a    pa^.    389.    Sotto    at 
Bor^o    di     Querceto ,    in    luogo     detto     Martello  i    in     un     certo   campo 
nel  far    delie  /offe    era/i   /coperto    piìi    a,ini  fono    un    non    difprepevo-. 
le    ,1'v.tnzP    di    effì    C  ,/icqnidotti  J    che  fono  di    calciftruz,zs>    diiri/Jlmo , 
e   pietre  formati    ce.     SpQHt.tneamcfite  fi    degno    C  »no  J    d'  additarmi 
In    perfona.    t  jitl    lao^o    tanto   Jupra    a    Querceto,    qiunto   fatto  ,    per 
ìun^o    tratto ,    più.    e    più    di    qitefti    prexjofi     e    fraudi  fr.tmmenti    ce- 
Onindi    altro    avanzj)    io    potetti    offertale    di    hi    dal     Foffo    appell.it» 
Ga,vine    in    una.    rofura    di    flrad.t ,    che    a,    Doccia    conduce  :    alla,  ftmo- 
fa    Doccia ,    cioè  ,    che   celebre  fi    è    rendnta   per    lo    rr;ara'vii,liofo    kho~'> 
rjo    artifìcio    delle    Vorcellane .    ^itro    ne    rifcontraì  fitto    il  luogo   dct^ 
to    la    Madonna    de'  Lup  ,    in    un    campo    attenente    alla   famipi.i    (if- 
gli    Vghi .    Tojcia  fnlla  frada ,    che    paffa    allato     ai    campi    di  '  app.tr-% 
tenenza    della   famiilia  Flammini    d'  Imola ,    onde  fu  il  riiiom>tro  Mur^ 
co    Antonio     Flamminio  ,    'vidi    a,   fior    di    terra   froperru     p::n     p.ntc 
del    Condotto ,    che    ejjìndo  fato   precedentemente    'varato    al    di    dentro    . 
da    carta    tartaro 3    che   fi    uvea,    e    d.i'.U    ferra,    txir.'atoh    di  fìgurA 
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evitU    afizjch'e    tdndd ,   potetti  rriffrare    cjjcre  il  vota    di    efT» /oidi  l% 
a    brttcclo    Fiurentino    per    l'  alte^z^  ,    e  /oìdi    14.    di    largberjji  ,    ài 
tutto    falcìjliti^z.0    gettato .    Q^iefto    nel    l'enire    in    qua    puffo,   fotta    l* 
yilld    Corjìni  ,    e    njA    a.    trcvar     quelLt    della    càfn,    del    Md^^a    rafen- 
tanduU  ;    indi   fcuopre    di   fé    granii    l'ifibililjìmi    fegnali    in    attraver- 
fire    n/ia  Jìrada  ,    (he   uà    al    Monafnro     della,    Qii^iete  ;   dalla     quale 
poi    paffa    e    lafcia.    confiierahlU     porxjoni    in    due     poderi  ,    l'  uno    de' 
Martelli ,    de'  Vettori    l'   altro  ,    facendo   fempre    dirittura    al    Tonte  A 
Alfredi  y    dove    alcun    altro    <vefli^io    ne    appare .    Di    qua    dal  Tonte  ne 
paffa,    Hn     pe^zj)    dentro     alla    cafa    de'  contadini     del    Capponi  ,  e    la- 
fciandone    traccia   per    i  '  earr.pi  ,  forge  Jopra    terra    gran    parte    d'  «» 
filafiro  fervi to  per  i'  ^rco  y  allato    alla  cafa  rurale  del  Marcbefe  Corfi , 
offirvato  opportunamente    dall'  accennato  Cavaliere ,  avvegnaché  all'  oc- 
tbio    mìo  /offe    sft<giito .    Tiìt    e   piit    mafelli   fé    ne    mirano    i/i    dirit- 
tura   per    la   fìrada ,    che    va    ora    al  Mu^none  ;  e  qnefti   fono    non  fi- 
lo   de'  piUfiri  ,    ma    ancora    pezjj    di    rovine    caduti    da^li    ^rcbi  ,  e 
dal    Condotto  ,    lunio    e    dentro    ì    campi    di    Badia  .     Finalmente    ciò , 
the   fi   pv.0    vedere  inoggi ,  termina    ne'  due    ^rchi  lungo    i  campi ,  che 
vi  ha  la  Commenda  CorboUna ,  che  fono   gli   appreffo  ec.    Ne'  due  Ar-» 
chi    però    efiAenti    moggi    non    terminano     del     tutto    j;li    avanzi 
dell'  antico     Acquidotto  j    perchè    fi    oilcrvano     alcuni     ritr-aùigli 
del    fondamento    fino    all'  ardine    del  Mi'gnone.    Delia  continua- 
zione   di    quefti    frammenti    fino    alle    mura    del  fecondo  Cerchio 
fi    veda    li   lodato  Manni    nel    Libro  II.    predetto  Cap.  IV.  e  quanto 
dice    Giovanni    Cavalcanti    ne'  palli    riportati    a  pag.   584.   385.  Non 
pofTo    però     accordare     all'  erudito    Sig.    Manni   quanto     d  ce    nel 
citato    Libro    Cap.  IX.   e   X.    ove    pretende,    che    gli    Archi    fiibli- 
•  xni    dell'  Acquidotto    cntrafTero    e    tramezzadèro    1'  antica    Città , 
■dove    è    la    Chicf'a    di    S.  Andrea,   e    però    fcffe    detta   5.  Andrea 
Dall'  ^rco  ;   e   che    continuaifcro    fino    al    luogo     detto    Capaccio, 
preffo    alia    Chiefà     di    S.  Maria    Sopra    Torta  ;    e    quefto     ho    im- 
pugnato a  pag.  391.    e  nelle    7^(o^•c//c  Letterarie   degU  anni    palFati  . 
L'  infegnamento  di  Vitrtivio ,  che  mi  da    ragione,  è    nel  Lib.  Vili. 
Cap.  VII.    Le    file    parole    iono    le    fegucnti  :     Dtiiìus    autem    aquae 
fune   generibus    tribus  ,    rivis  per    canalei  firuEliles ,  aut  fiftulis  pltim» 
beis ,  feu,   tubulis  fìólilibus  :    quorum   eae    rationes    f.nt .    Si  tanalibus , 
ut  ftruflura  fiat   qiiam  folidiffima  ,  felumque    rivi    Ubramtnla    habeat 
faftigatd  y    ne    minus    in    centenos     fedes    fmipedt  :    eaeque  fìruBurae 
tonfornicentur  ,    ut    minime    Sol    aquam    tangat  .     Ctimque   venerit    ai 
moenia,    ejficiatur    Caflellum  .    CT  Caftello   coniundum    ad    recipiendum 
dquam     triplex    immiffarium  :    collocenturqtie    in    Caflello    tres    fiftutae 
dequaliter    divifae    intra    receptacula,   coniunda  ,    ufi    eum    abundavent 
db    extremis   in    medium    receptaculum    redundet .    Ita    in  medio  ponen- 
tur   fiflulae    i»   omnes   lacus    CT  falientes:    ex   altero    in  halneas  ,    ut 
veBtgal    quotannis   poptilo   praefìent  :    ex    quibus    tertio    in    domos    prt- 
vatas  i  itd   m   defit   in  publico  j    non  enim  pcterunt  Avertere  cum  ha- 
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huerìnt  d  tdpitìltis  proprias  diiRiones .  Hitec  autent  ^ti.ire  dhifa  co»'- 
fiinierr'm  ,  hm  flint  caufae ,  ntt  qui  pri'vutim  dttcent  in  dumos ,  iif- 
iligulibus  tiieantur  per  Tublicanos  iiqvartim  ditSìus .  Così  fi  traduce 
qucflo  palPo  .  Le  dedttzjuni  dell'  aojttd  fi  funno  in  tre  maniere:  e 
co»  ri^'ignoU  per  ctfiali  di  dilci/ìruz^KO  ;  o  con  ducete  di  piombo  ;  e 
(OH  cunìioni  di  terra,  cottit  :  de'  quali  qnefte  fono  le  redole .  Se  con 
canali  ,  che  il  calciJìrHz.ZP  fi  faccia  multo  fodijfimo  ,  e  il  /itolo  del 
riia^nolo  abbia,  il  pendio  a  ragione  di  non  mena  di  mez^zji  plem 
de  per  ogni  cento  piedi  ;  t  quefti  calciflruzj^  fi  facciano  coperti 
di  -volta ,  accio  il  Sole  non  tocccbi  l'  acqua  .  .Arrivata,  qttefta  alle 
mura  della,  Citta ,  fi  faccia,  un  Cafiello  ;  e  conì^itinti  al  Cafiello  tre 
irnmiffarii ,  che  ricevano  l'  acqua  :  e  fi  pongana  nel  Cafiello  tre  can- 
nelle tptalmente  divije  tra  gli  uniti  ricettacoli ,  accio  abbondando  e 
werfandofi  l'  acqua  dagli  ultimi ,  i-erfi  nel  ricettacolo  di  mez,zj} .  Cosi 
in  quefio  di  mezjj)  fi  porranno  cannelle  per  tutti  i  lavatoi  e  fon- 
tane :  nel  fecondo  per  i  b.ipii  accio  fomminifirino  ogni  anno  al  po~ 
polo  il  dazjo  :  nel  terzj)  poi  quelle  per  le  cafe  private  ,  ma  in 
modo ,  che  f  acqua  non  manchi  per  lo  pubblico  ;  cosi  non  potrann» 
rivoltarla ,  avendo  le  proprie  derivazioni  dai  Capi  o  comi  ne  lamenti . 
A  pag.  6i.  fi  oll'crvi  elici"  t.-into  vero,  che  Caput  ^quae  fignitìca 
Ja  icatunginCj  e  il  tonte  j  e  principio j  donde  fi  deduce  e  deriva 
1'  acqua  j  la  quale  va  per  1'  Acquedotto  j  che  Vitruvio  nel  detto 
litro  yill.  Cap.  VII,  pone  icmpre  il  nome  Caput  ,  o  Capita ,  per 
ccminciamento  di  derivazione  delle  acque  :  come  dove  icri- 
ve  :  Ctim  habuerint  a  Capitibtts  proprias  diiHiones  ,•  e  poco  dopo  :  Si» 
atttem  medii  montes  erunt  Inter  moenia  C"  Capttt  funtis  C7"r.  e  più 
lòtto:  Sin  dutem  fifiulis  plumbeis  ducetiir ,  primum  Caftellum  ad  Cam 
put  ftruatitr  0"c.  e  in  qualche  di/lanza  icnve  :  Item  hac  ratio- 
ne  ciim  babebunt  a  Capitibus  ad  moenia  ftfti^ii  libramento,  ,  Inter 
*flus  ducentos  non  eft  inutile  Caflella  collocari  ;  e  dipoi  :  l^ifi  pri- 
mum leniter  CT  parce  a  Capite  aqua  immittatur  O^c.  Item  cum  pri- 
mo aqua  a  Capite  immittitiir  €7'c.  Virgilio  nel  IV.  della  CeorgicA 
nello  ftedo  Icnlo  dice  Caput  amnii  ,•  e  Oraxjo  Lib.  I.  Satir.  X. 
e  Lucano  Lib.  IL  dicono  Kl^eni  Caput.  Apprcllb  il  Crutero  pag. 
CLXVI,  fi  trova  Inlcnzioiie ,  nella  quale  li  nomina  Caput  .Aquif- 
rum  per  la  (ergente  di  elle;  ed  e  la  Icgueate.  IMP.  T-  CAKSAR. 
DIVI.  ì:  V£SPAS1aNVS  .  AVGVSTVS  .  PQNTlt'EX.MAXiMVS  .  TRlBVNiG 
POTESTATE  .  X  ìU?EKj\TOX  .  XVil.  PATER  •  PATiUAE  .  CENSOR 
CO>.  VJII.  AfìVAS  .  CVRTIAM  ,  ET  .  CAERVLEaM  .  PERDVCTAS  .  A 
Divo  •  CLaVDIO  .  ET  .  POSTEA  .  A  .  DIVO  .  VESPASIANO  .  PATRE 
SVO  .  VRBI  .  RESTITVTAS  .  CVM  .  A  .  CAPITE  .  AQVARVM  .  A  .  SQLO 
VETVSTATE  .  DILAP.SAE  .  ESSENT  .  NOVA  .  FORMA  •  REDVCENDAS 
SVA  .  IMPENSa  .  CVRAVIT  .  Ma  chiaramente  Vlpiano  decide,  la 
cola  nella  Leg.  I.  %,  8.  D.  De  .Aqua  quot.  CT  aeft.  Iciivendo:  Caput 
aquae  illud  eft,  unde  aqua  nafcitur .  Che  le  alcuno  diceire  ,  irovarfi 
moggi  in  alcune  Città  gli  Acquidotti  inclufi  dentro  k:  mura  delle 
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jnedcfime  ;  bilb^na  ofTcrvarcj  che  forfc  qiieftc  Città  dopo  1'  cdì« 
fìcazionc  de{^!i  Acqiiidotti,  clic  arrivavano  folamentc  alle  mu" 
ra  antiche  della  Città,  iono  fiate  ampliate  ed  ingrandite,  e 
perciò  una  parte  degli  Acquidotti  e  rimafla  inclufa  nelle  nuo- 
ve mura;  ma  non  perchè  in  origine  quefli  Acquidotti  non  fo(» 
fero  iatti  fecondo  le  regole  prcfcritte  da  l'itruvio ,  e  olfervate 
ancora  nei  tempi  moderni .  Roma  però  per  la  <ua  vaftità  richie- 
deva ,  che  gli  Acquidotti  vi  s'  introduceffcro  ,  e  in  varie  parti 
intcriori  fuflero  ;  mx  clTa  è  1'  eccezione  della  regola  .  Final- 
mente voglio  oirervarc ,  che  quella  corruzione  d'  .Arem  in  ^i- 
cor.*  è  anteriore  a'  tempi  de'  Longobardi  ;  poiché  nella  Carta 
Cornuziana  apprefib  il  i?o«/  fi  ipecitìca ,  che  (1  donano  a  una 
tal  Chieda  traile  altre  cole  p^r  ^rcor^  -veU  tr-tmofirica  albs  <!«- 
tùcUvA  II.  I  no/lri  Scrittori  Tolcani  antichi  ,  non  folamente 
dilTei'O    ^rcora ,    ma    Cumpora  ,    TettQra ,  Vrator*   ec, 

T  ^  By,T  E      S  £  C  0  X  D  ^. 

Dopo  avere  iltuftrati  alla  meglio  i  Rami  ,  che  adornano 
^iieAe  Lezioni ,  paflerò  a  fare  alcune  olfervazioni  Ibpra  le  me- 
defime ,  per  correggerle,  iUpplirle  j  e  competentemente  pert'ezio" 
nari  e . 

§.  L  A  pa^.  6.  quello  ,  che  noto  dell'  antichità  del  Ponte 
.Vecchio  di  Firenze,  è  approvato  ancora  da!  Sig.  Dott.  Giovati^ 
ai  Targ'toni  Tom.  VI.  de'  Fia^gt  pag.  ij^.  e  dal  Sije;.  Domenico  Ma- 
ria Manni  nella  Lezione  DeiU  l^eccbiez^;^ti  fovra^^rande  del  TonU 
Vecrbio  di  Firenze,  pubblicata  nel  MDCCLXlII.  Sembra  però  op- 
porfi  y^dina  Verino  nel  Lik  HI.  De  lìlsijìratiofie  Vrlis  Fiorenti^ 
t*i-  SS-  ove  dice,  che  in  antico  non  era  qui  Ponte  luU'  Ar- 
no; ma  che  fi  pafTava  colla  Chiatta,  o  col  Pontone ,  e  quin». 
ài  traevano  gran  guadagno  i  Mun/ietU  ,  che  erano  padroni  di 
quel    porto .    I    fuoi  verfi    lòno  : 

^d   Veterem    Tontem    in    rìpd  flit    Turris    utraque 
ManneìLte    mon'.ir-ienta,    dcmus ,    tr^rifire   l'idtor 
Qua   fditus   i^mndam  fnerAt .   Trope   nioetiia    ni'llut 
Tvm    erut ,    Bunc    quaefinm    trttdu/it   lubuiffe   prioret . 

Quando  la  cofa  fteiTc  cosi,  i  M-mneUi  non  farebbono  i  ibii  Gen- 
tiluomini To(i:ani  Aati  padroni  del  paHo  dell'  Amo;  poiché  tali 
erano  i  Tontonari  di  Cafkltranco  Di  Sotto  ,  nel  fecole  XIIL 
come  ho  fatto  vedere  nel  mio  Odeporico  pa^.  401.  e  varii  altri 
fono  ancora  di  prelènte.  E  la  Chiela  di  S.  Tietro  Oltrarno^ 
detta  S.  Tetri  Cdttturii ,  corrottamente  San  Tier  Gattolini ,  fem- 
i>ra  cffère  ftata  t'ondata  e  dotata  da  una  pcrlbna  ricca  per  no- 
me Tietro  ,  che  qui  intorno  paflafTe  la  gente  colla  Chiatta., 
in  Latino   Ctitta^  come   il  vede   in  ^nlo   Qtllio  Lih.  X.  Cap.  XXK 
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i  cosi  da  Catu  fiiffe  detto  Catttiartus ,   Imperciocché   1'  Arno   tor- 
ceva   talmente  ,    dopo   paffato   il    Ponte  ,   che   pel    Fondaccio    di 
S.  Sfìrito  fi    aggirava    verfo  Mezzogiorno,    e  vcrlo   la    Chiefa    di 
S.    "Pier    Gdttolinl  ;   e    negli    fcavi    tatti    modernamente    da   S.  Fe- 
lice  in   "PUz^xjt  ,    e    (ùlla    Piazza    di    S.    Spirito  ,    (\    è    trovata    la 
rena   dell'  antico    letto,    E    che  Arno  pafUiffè    da  S.  Tier  G.ittoltni 
è    tanto     vero  ,    che     pafTava     ancora     allato    al     Monaftero     di 
S.  Sdlv.idore    di  Camaldoli  ,  come    (ì  conoCce    da    una    Carta  ,  che 
e    ncir  ^ppeniìce    del    Torno  IV.    de^li    annali    Ctnìaldoìefi   pa^.   iSl. 
Ami    dal    paflare    ivi  Arno,  e  dal  tra_^hetto  della  Chiatta,  f'em- 
bra    effere    ftato    nominato    quello    Mcnallero    anche    S.   Sdi'Utore 
dtl  Chiatto  y    come    fi  deduce    da   Carta  dell'  Archivio  di    S.  AUria 
T^ovella    del    MCCCLXVJI.     benciic    allora    diventato    Convento 
di  Monache.    Di  più    mi    ha    detto    il    Sig.  Djmenico    Mtrin   M-tn- 
ni,    che    fi    trovava    nel  Popolo    di    S.  Donato    di  Scopeto  un  luo- 
go   nominato    Cattaria ,    il    quale    biCogna  che    fofTc    qui    intorno, 
dove    era    il    palfo    della  Chiatta  ;    da    cui    prcniciTe    quel  nome  . 
Innanzi  però  ancora  al  Verino,  Giovanni  Villani  nel  Lib.IU.  Cap.  II. 
dilfe  ,   che    il    Ponte    Vecchio    tu    il    primo    Tonte,  che  fi  faceije  ir, 
Firenxj    riftorandofi     la    Città    lòtto    Carlo    Magno  ;    ma    non    lo, 
le    intenda    di    qualunque    Ponte    d'   altra    Torta  ,    che    di    pile    di 
pietra:    non    cfckidendo    ciò  ,    die    innanzi    vi    tolfc    altro    Ponte 
d*  altre    materie  ,    e    che    allora    piìi    non     vi    tolfe  .    Se    é    vero 
quello,  che    fi  narra  negli  Atti    di    S.  Fridiano ,   i  quali    fi  hanno 
in    Lezjonario    aliai    antico    nell'   Archivio    della  nofha  Opera  dei 
-Duomo,   e    in    Lezionarìo    ancora    di    Lucca,    e    in    altro    di  Sie- 
na,   e    in    Codice    delia    Biblioteca    Laiirenziana  ;   ed    è    narrato 
pure     da    Giovanni    Villani    nel    Lib.    I.    Cap.    II.     nel    lefto     Iccolo 
1'  Arno    a    Firenze    non    avea    Ponte  ,    ma    i'olamentc    barca    per 
pafTare    il    fiume.    Ma    Iddio    fa,   quanto    {\    debba    credere  a  co- 
iko.o.    Torceva    dunque     1'  Arno   e    ierpeggiava    di    maniera    per 
queAc    parti,    che    (coftavafi    dalla    collina,  dove  è    il    MonafVero 
di    S.  Vartolonimeo   degli    Olivetani,   e    veniva    a    paflare    preffo  e 
davanti    la    Chiel'a    di    S.  Fridiano,  la    quale    allora    laria  tornata 
alla    deftra   del    fiume.    Imperciocché   in   Carta    del  MCIC.  pub- 
blicata   da.  me    nella  Tar.  II.    del  mio  Odeporico  pa^.  355.  la  Chic- 
fa    di    S.  Fridiano,    fi   dice    pofta    iitxta  flamen    ^nii .    Ora  il  Hu- 
me    facendo    qui  intorno,  o  non  molto  lontano,  angolo  di  riflcl- 
-fione,    veniva    ad    avere    angolo    d'  incidenza    prclfo    alla    Chicfa 
di    S.   Donato   ^/L   Torri  ,   che    in    antico    era   proflìma    all'  Arno. 
Si    ricava  ciò  da  un  Diploma    di    Federigo   I.    Imperatore    efiftente 
-neir  Archivio     òcllc     Monache    di    detto    S.    Donato  ,    dato     nel 
-MCLXXXIV.    nel  quale    1'  Imperadore   concede    a'  Canonici  dcl- 
V  Ordine    Portuenfe  ,    che    abitavano  in  quella  Chiclii    di    S.  Do- 
nato  ,  traile  altre  cole,  ut  in  fumine  ^rni ,  iiixta  qmd.  eadem  Fede- 
Jìa  fra  cfi  ^  nerninc   prohibente  ,   eis    liceat ,  furfum   iT  deorfnm ,  fiis 
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u/ìbtts   ruolend'rnd   ponete ,  pi/cari ,  O'  pifcarUs  fueere .    E  qiiefto   bafli 
aver    detto    del    corto   di    Arno    intorno    a    Firenze ,    e    delle  (bc 
Chiatte,  e  de'  tragetti  ,  ne'  tempi  alquanto  più  remoti  .    Ora  per 
ritornare  al  fondatore   della  Chicia    di  S.   Tietro    dittu.ir-o ,  io   ho 
dubitato,    che    co^i    fi  chiamafTc  chi  la  tondo  o    la  dotò;    perchè 
vedo    in  Infliumento  del  MCXLVI.  riportato  neil'  ^AppniMce    del 
Tom.  III.    degli    annali    Cam.iliolefi   pag.  41^.    che    un    certo    Mdrti- 
fio    Gdtaio    hgiio    di    Tietro    GatArio  ,    e    Min^ardirid    figlia    di    G»r- 
iie/mino    (iia    moglie   ,    finirono    e    concedettero    a    Tedcrico    Priore 
della    Chicfa    e    del    Monaftcro    di    S.   S^lvittore  fct    Tede  Montis, 
cioè,    fituato    a    Pie    del    Monte    di    Scopeto,    nominatamente    li 
pcfca ,    e    il    corfo    dell'  acqua,    che  e  in  Greve,  con  ogni  dirit- 
to ,    e  azioBC,    a    loro  appartenente    ec.     Quod  faElum   eft   in    loci 
Greve.    DiiP.quc  io  pcni'o,    clic  quel  Tietro  Outario    padre    di    M-f- 
tino   GatJÌo    poteftc    cirere    quel    Tietro  ,    che    fondò    detta    Chieii 
in    onore    del    Santo    del    luo   nome,    la    quale    però    fi    dilfe  San 
Tietro    Catt.irio  ,    o    G-ttuio  ;    e    di    cui    fi    trovano    memorie    dal- 
la   metà    del     leccio    XI.     la    qua!    Chiel'a     era     affai     vicina     al 
Alonafiero    di    S.    Sah^tore    di    Camaldoh  ,    qui    detto    in    Tiè    di 
Monte,    come    in    que'  tempi    comunemente    fi    chiamava.    Quin- 
di  fi    conoicc,  che    il    Monafiero    di    S.  Salvadore   era    prclfo  e  di 
là    dal    fiume    Arno,    e    per    andarvi    fi    pallava    la  barca:    altri- 
menti   non    farebbe    fi^ato    in    Pie    di  Monte.    Ma  io  non   credo, 
che  fiiflìfta  l'opinione  del  p'eririo  circa   i  Mu/melii ,  c\ìc  furono  det- 
ti   ancora    Tonti^i.tni  ,   e    non    To»tun.irii  ,   come    iarebbono    ftati 
chiamati    (è    avelìbno  avuto    il  palio    della    barca  o    pontone ,  che 
così    ancora  .fi    diceva     la    barca    da    tragitto  ,    come    fi    conofcc 
dal     luogo    citato    di    Gelilo  ,    da    IJìdoro  Llb.  XIX.  Cap.  I.  da  Tito- 
lo   Giureconjiilto    nella    L.  ultimn  D.  De  Ser'vitiit.  l^iftuorum  Traedio- 
rum ,  del  che  fi  veda  il  di  più  nella  Tur.  II.  del  mio  Odeporico  pAg. 
599.    Ma  le    fur  detti  Tontigi^ni  ,    come    fi  afferma    in    Inlcnzio- 
ne    cfifi^entc    in    S.    Felicita   nella    Cappella    de'  Mannelli  ,    e  come 
afferma  il  Sig.  NUnni  citato;  mi  par  cola  chiara,  che  cosi   foffero 
detti  o  dalla    ciifiodia  e  guardia,    che    aveano  del  Poate  ;    o    per- 
chè il    Ponte    dapprima    a    loro    appartenelTc ,    ed    elfi    fecondo   il 
bilogno    Io    reffauraffero  :    e    le    Torri  de'  Mannelli,  pofte    luil'  u- 
ra    e  r  altra  riva  del  fiume  a'  capi  del  Ponte,  poffono  ciò  figni- 
tìcare  .    Potrebbero  ellcre  flati  ancora  cosi  detti  dall'  avere  le  caie 
prcffo    al    Ponte  i    ficcome    furono    detti    Tiazjtjft ,    perche    il   luo- 
go, dove  erano    quelle    cale,    chiamavafi    Tiazjij.  .    Che  la  fami- 
glia   de'  Mannelli   fia    molto    antica,  non    fi  può    dubitare;    ed  io 
trovo    in    Infirumcnto    del  MCCXIX.    cfifientc    nel!'  Archivio  di 
Badia    nominato     V^o    Manellì    de    Florentia  ,    che    potrebbe    effcrc 
uno    di    quefta    proiapia.    Ma    in  ogni  caio,   che  innanzi  a'  tem- 
pi   di  Carlo  Magno  non  foffe  Ponte  a  Firenze   per    pallare  il  fiume 
Arno,  qucfio  non  nuoce  molto  alla  mia    afferzione,  poiché  anche 

in- 
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intorno   a   Hmili   tragetti     di   fiumi    fi    edificano   CpcCCo  cafc   ed 
abitazioni . 

Alla  AefTa  pagina  e  da  notare,  che  il  Collegio  de'  Fabri 
non  era  {blamente  in  Ficfòle  ;  ma  era  ancora  in  Firenze,  co- 
me fi  ricava  dall'  Iiifcrizione  di  L.  Vero,  riportata  a  p.t^.  158. 
e  z')^.  i  qiuli  erano  Fabri  Tigniarii  Oftienfi  ,  e  perciò  da, 
fupporfi  fabbricatori  pure  di  navi  e  baftimcnti  da  acqua  ;  e  detta 
Jnlcrizione  fi  può  vedere  ancora  nelle  J^u'jcUe  Letterarie  dtl 
MDCCLXm.    pa^.  195. 

§.  II.  A  pAg.  14.  dove  fi  dice,  che  !  Fiorentini  ?i9!t  ■vengano  nep» 
pure  da.'  FieJuLtni  »d  loro  corìiincixmento ,  deve  moderarfi  con  intcn» 
dcre  ,  che  1  Fenici  fondalibro  Firenze  d'  accordo  cogli  Etrulchi 
indigeni  ,  e  di  loro  buon  conlcntimcnto  ,  come  fi  dice  (otto 
a  pAg.  25.  51.  Sicché  mia  intenzione  fu,  che  1  Fiefblani  ,  o(- 
fervaro  il  luogo  opportuno  alla  mercatura,  (eguenJo  il  legna- 
le dato  loro  da'  Fenici,  cominciaifero  a  (cend;re  quivi  al  baf- 
fo,  lo  frequentalFero ,  1'  cmpieircro  di  edifizi ,  lo  riduceflcro  ap- 
poco appoco  alla  condizione  di  una  conveniente  Città,  come 
e    detto    a   pj^.  175.    ed    altrove,    nella    Leeone  Fili. 

§.  III.  A  p^g.  51.  fi  dee  notare,  che  a  Luni  veramente  non 
io  che  fia  fiata  trovata  Inl'crizione  alcuna  Enui'ca;  è  però  ve- 
ro, ciie  Monfig.  M.irio  Gnirnacci  Volterrano  ha  nel  tuo  dovi- 
ziclb  firimabililìimo  Mulèo  una  Medaglia  di  Luni  in  bronzo 
con  InCcrizionc  m  caratteri  Etrulchi,  che  d:ce  Luna,  come  fu 
oirervato    nelle    T^o-velle    Letterarie    del    MDCCLXV.  pa^.  i6y. 

5.  IV,  A  pAg.  5j.  vien  confermato  il  mio  penfiero  dall'  of- 
(crvarc  ,  che  acc.ò  una  Terra  fia  reputata  Città  ,  dee  elPere 
divilà  in  (ci  parti,  cioè,  in  Templi , 'Caie ,  Vici,  Ilble ,  Piaz- 
ze ,  e  Angiporti.  I  Templi  (bno  1  luoghi  conlàcraci  a'  Numi. 
Le  Cali:  (ono  i  pubblici  edihzi ,  cioè  ,  i  Teatri  ,  Anfiteatri , 
Circi,  Bagni  o  Terme,  Ninfei,  Cucine,  Mulini,  Ippodromi, 
e  altre  colèi  lo  che  è  un  cfiratto  d'  antiche  Glollè  predo  il 
S4lmA/ìo ,  riportato  dal  Sig.  Antonio  Zirardini  Degli  antichi  Edi^ 
fitj  di  I\aTjcnna  pa^.  i6g.  Queite  magni hccnze  eiano  comuni  a 
tutte  le  Città;  e  non  (e  ne  può  dcdurie  ,  che  una  fia  (tata 
fondata  dall'  altra.  A  propofito  Taufunia  ne'  Fucici  Icrive  :  i^ie- 
Jìa  Città  è  de'  Focefi  ,  J'e  pure  fu  dovere  cbium.trU  Citta  ,  neìla 
quale  i  Cittadini  non  hanno  né  Treturio ,  ni  Ginn^Jlo ,  ne  Senato , 
né  Poro  :  non  finalmente  alcnn  ricettacoli  di  acqua  perenne .  E  fi 
poirono  vedere  pire  quelli  requifiti  a  pag.  75.  ove  Sidunio  parla 
JcUa    Città    di    Narbona . 

§.  V.  A  pjg.  61.  circa  la  Pifi:ina  predo  alla  Chiefa  di  S. 
Maria  alberici  ,  in  Carta  dell'  anno  MCCLXXI.  che  ho  ap- 
predò  di  me  ,  iì  legge  :  Item  unius  alius  CafoUrii  pofiti  FUrenttae 
in  dido  Vopulo  e  S  Mariae  ^iberici  )  in  loco ,  qui  dicitur  La  Vi- 
fcina ,  cui  prima  TI  atea  disiai  Ecclejìae  O'c.  Vicino  poi  alla  Chie- 
fa 
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fa  di  S.  j(nireA  ^t  ^frco  era  altro  luogo  detto  TìfcindU ,  co- 
me fi  Ila  dalle  antiche  Carte.  Poiché  in  Inftrumento  del  MXXV. 
del  noftro  Vefcovo  Lamberto  ,  dopo  nominata  la  Chiefa  di 
S.  Andrea  fi  dice:  Sed  CT  tervA  ilU ,  qu4e  dicitiir  Tifcinale  ,  ibi» 
^Hc  pi-ope  ipfum  Eccìefiam  €^c.  il  quale  Inftrumento  è_  riportato 
dall'  F^belli  j  e  dal  Cerrmhini  .  Che  poi  le  Pi  teine  tofTero  ,  e 
fi  facelfero,  vicine  a'  Bagni  ,  fi  può  vedere  appredo  il  lodato 
Sig.  Antonia  Zintrdini  Degli  antichi  edifìzj  di  F^dvcfuta  pag.  i6^. 
Perchè  gli  antichi  amavano  dopo  il  caldo  del  Bagno  entrare 
nell'  acqua  iVefca:  onde  Siàwio  nel  fuo  Tctraflico  Snpr*  Tifiti 
pam   Cdrm.  XIX.    difle  : 

Intrate    algentcs   poft   B.dneii    torrida  fuSIus, 

Vt  JQiidct    calid^m  frigort   lympha  cutem    O'c- 

Ma    fi    veda    onninamente    1'  erudito    Sig.  Zirardirii . 

§.  VI.  A  pag.  66.  fi  oirervi ,  che  la  mia  Ipicgazione  circi 
la  voce  perduxit  riguardo  alla  rifatta  Via  Caffia  è  conterma» 
ta  da  Ca/fwduro  apprclfo  il  Zirardini  Degli  EdifizJ  di  B^i'ennti  pag. 
261.  ove  è  riportato  C.i/Jluduro  che  (crivc;  I\ex  Theodericus  4quam 
I\uve>ì».im  perduxit ,  cuins  F^vmam  ftinita  proprio  infuturAvit ,  quae 
hngii  ante  fuerdt  ed  fuluin  redufld,  temporibus  ,■  lo  che  fcguì 
neir  anno   DII. 

§.  VII.  A  p,ig,  6^).  dove  tratto  di  S.  Maria  Odegetria ,  do- 
vea  ajjS'^'nS^''''  -^  quanto  ne  dice  T^iceforo  Calli fto ,  e  1s{iieforo 
Cregora  ,  tutto  quello  che  ampiamente  ed  end  tamente  il  £>«- 
Cafige  ne  raccoglie  nel  Lib.lV.  Della  CfflantinupoH  Cnjflana  §.  XXIF. 
dove  fi  vede  ancora ,  che  una  Chiela  di  S.  M-n-ia  Odegetria  era 
pure  in  Gcrulalcmme  ;  un'  altra  n'  era  a  Rolfario  ui  Calabria 
fino  nel  leccio  XI.  un'  altra,  come  tu  detto,  11'  era  in  Sici- 
lia .  La  fama  dell'  Immagine  di  S.  M.iri-i  Oiegecria  ,  creduta  di- 
pinta da  S.  Luca,  era  celebre  anche  m  Roma,  come  fi  cono- 
Ice  dalla  Epiftola  CCCXLI.  del  Libro  IX.  di  Papa  Innocenzjo  IH. 
Sono  dc^nc  di  tlfere  qui  riportate  le  l'ciiuenti  parole  del  Du- 
Cange ,  che  così  (cri ve  :  Tacque  fané  mihi  dubÌHm  efì ,  quin  cete~ 
rae  Diiparae  hnaginei ,  qiiae  a  S.  Luca  piclae  fìru/itur ,  é^  B^r.ì.'.e 
i^  alibi  culuìitnr ,  exemplaria  ftnt  eius  ,  qi'.ae  in  aede  7^^  à^jjvwv 
adfer'V.tbatiir . 

§.  VJII,  a  pag.  7z.  fi  può  offervarc ,  che  i  Fiorentini  fu- 
rono Tempre  inclinati  e  dediti  alla  marcatura  fino  ne'  tempi 
Romani  ;  e  perciò  avevano  fin  d'  allora  negozi  nel  grand'  Em- 
porio di  Pila  ;  onde  in  clfa  dimorava  Cur.itor  Kalendarii  Fio-' 
re>;tinoritm  1  come  fi  vede  a  pag.  151.  Calendario  fi  diceva  il  li-» 
bio  delie  ragioni  del  denato  pubblico  o  privato  circa  il  rifcoffò 
e  lo  ipel'o  ;  il  qual  danaro  fi  loleva  dare  a  udirà:  e  chi  prc- 
icdcva  a  qucfto  negozio  fi  diceva  Curatur  Kalendarii .  Egregia- 
mente  i\   Titifio   ÌQU%c:    K-ikndarii    Cnrattr    ejì    is ,    qui  pecnniam , 
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«ttf?  pullùdfft  Mmuclpìl ,  ve!  privati  euiusqtie  y  foenori  locatam  citrdm 
hat  ;  C  fiih  ridminìbus  faciendii  obnoxiis  I{e!p.  l'el  hero  fno  ,  /òe- 
tiebrem  pcctini^m  ponehat  ;  (X  K.tlendis  quibuique  modo  caput  tpft'.m 
cum  ufnris ,  modo  proiientum  ufurarum ,  exigebut .  Biiogna  dunque 
che  m  Pila  vi  toiFe  gran  quantità  di  fiorentini  ,  fé  fi  dava, 
loro  uno  l'peciale  Curatole  del  Calendario,  E'  incredibile  poi» 
che  molti  Fiorentini  (eguendo  il  genio  loro,  l'otto  la  tiranni- 
de de'  Goti  e  de'  Longobardi  ,  delblata  la  loro  Città,  non  fi 
rifugiaffcro  in  qualche  numero  a  PiCa ,  e  quivi  alla  mercatura, 
attcndcirero;  (pezialinente  ricuperata  Pii'a  da  T^arfete  ,  la  qual 
ricuperazione    fi    vede    a   pa^.  257. 

§.  IX.  A  pdg.  •/6.  Non  era  da  traiafciarfi  il  Campidoglio  di 
dtie  altre  Città  Italiche,  cioè,  di  Ravenna,  e  Modena;  delli  qua-« 
li    fi    veda    il    Zir.trdini   pa^.  17J.   174. 

§.  X.  A  pa^.  84.  Che  il  nome  di  Tuccia  fia  Fiorentino  e 
ToCcano  fi  conoicc  da  Inicrizione  efiftentc  in  Firenze  ,  e  ri- 
portata dal  Cori  Tom.  I.  Infcript.  Tiifdac  pa^.  zpj.  nitm.  l8.  Ec- 
co   come    dice  : 

M.    PACCIVS 

EPAGATHVS    •    SIBI 

ET  .    PACCIAE    APAMEAE 

VXORI    •    ET    •    LIBERTIS  .'^ 

LIBERTABVSQVE 

SVIS    .    TESTAMENTO 

PIERI    •    IVSSIT 

Ad  Arezzo  pure  era  il  nome  di  TaccìHs  ,  come  fi  vede  da 
Inicrizione  Aretina  appreffo  il  lodato  Cori  Tur.  II,  p.15.  511.  E 
che  quefla  gente  fofTe  difcelà  da  Roma  ,  fi  può  dedurre  da  In- 
icrizione appreffo  il  medefimo  Autore  Turte  III.  pug.  i|ij.  e  da 
altra  appreffo  il  Muratori  pu^.  MDCCCCXIX.  7.  Ma  non  fòìamentis 
fi  usò  in  Tot'cana  il  nome  di  Taccio  ne'  tempi  Romani  ;  fi  usò 
ancora  ne'  tempi  mcdii.  Taccius  T^oturìiis  fi  ha  in  Inllrumen- 
ti  deli;  Archivio  di  Ceftcilo  del  MCCXXXVIII.  ed  era  di  Vi- 
co Pilano  .  Facciano  ,  o  Pacciana  ,  e  un  fondo  della  gente 
Taccia  ,  dalla  quale  ha  prefb  il  nome  il  luogo  del  Piftoiele,- 
dove  è  la  Badia  celebre  di  S.  Maria  unita  alla  Menfa  Capi- 
tolare della  Metrojjolitana  Fiorentina  .  Il  nome  di  Tuz^kp  ,  e 
Tacip ,  fu  ufàto  in  Firenze  fino  dal  MCLIX.  come  fi  vede  dal-' 
le  Carte  dell'  Archivio  di  S.  Apollonia  fino  al  fecolo  XIII.  Che 
poi  r  analogia  porti,  che  Capaccio  fi  debba  fpicgare  Campo  di 
Taccio,  fi  prova  con  induzione  di  fimili  compofizioni  di  nome, 
icome  C amarti ,  Campo  Miirtii;  fi  veda  a  f.ii.  84.   Caffronìaiii ,  cioè, 

m  Cam' 


KG  PREFAZIONE. 

C.tmp!  FeronÌ4»ì  ,  onde  il  corrotto  Gdrf^gn^i.nd;  Cafaggh ,  Camp^ 
de!  F.<i'g'o  ;  Cappidno  ,  Campo  Viano  ;  Camuldulì  ,  Campo  MaUoli  ; 
Camaiore ,  Campo  M.t^^ìore  ;  Campali ,  Campo  Tauli  ;  Care^p  ,  Cam- 
po I{e^ij  :  ed  infiniti  altri  (è  ne  potrebbono  portare,  ne'  quali 
fi    fa    d'  altronde,  che  quel    Ca    (1    dee    interpretare    Campo. 

§.  XI.  A  pag.  8(5.  Dove  fi  enumerano  gli  Anfiteatri  delle 
Città  di  Tofcana,  de'  quali  fi  parla  a  pag.  i^^.  fi  pofTono  ag- 
giungere r  Anfiteatro  di  Ficfiale  ;  quello  di  Gubbio,  come  fi 
vede  da*  vcfiigi  ancora  inoggi  ;  e  quello  di  Volterra  ,  di  cui 
trattano  Leandro  Alberti ,  ^nton  Francefco  Gori  nel  Tom.  Ili  del 
Miifeo  Errtifco  pdg.  59.  c  il  P.  TancrazJ  nelle  fatichi tà  Siciliane 
Tom.  I.  pag.  90.  e  nella  Iftoria  d'  ^Alefa  p.tg.  107.  e  Monfig.  Maria 
Cuanìacci  nel  Tom.  I.  del  Supplemento  al  Tefiro  Muratoriano  fatto 
dal  Sig.  Scbaftiano  Donati ,  nella  Lettera  da  quel  Prelato  diret- 
ta a  detto  Donati  :  e  le  l^^uvel/t  Letterarie  Fiorentine  dell'  anno 
MDCCLXII.    col.  loi. 

S- XII.  A/jjg.  88.  Si  aggiunga  ,  circa  i  Romani  oranti  ne' Tea- 
tri,  il  paflò  di  Tmìio  nel  Libro  XIV.  Cap.  XX.  che  dice:  Tro- 
teres    Romani   fpecie  Oiationnm    iT    Carminnm  [cena    pollttuntitr . 

§.  XIII.  A  pdg,  91.  dove  fi  legge  :  Jì  e/poneva  la  gcnt^  negli 
^Anfiteatri  ;    fi    legga  :   fi   t/poneva   per    lo    piìt    la   gente  ec. 

%■  XIV.  A  pag.  102.  Si  olfcrvi ,  che ,  1'  Ippodromo  eifere  u- 
na  fpecie  di  Teatro,  o  à\  Circo,  è  tanto  vero  ,  che  il  P. 
Bernardo  Ldmi  nel  (ilo  dotto  apparato  Biblico  Lib.  III.  Cap.  Vili. 
cosi  Ccrilfe  :  Hippodromin  erat  difpofitus  ai  citr/its  eqmrum  ,  in  qnem 
^ui  intraret  ,  totus  fmiil  obferebatur  octtlis  ems ,  ut  currentes  eqitos 
ìntHeri  pofct ,  C^  indicare  de  celeritate  eorum .  Ed  il  Vitifco  dice: 
Hippodromits  eft  equurum  curriculum  ,  fite  Theatrum ,  ubi  agitanttir 
tqiti ,  Jìve  in  quo  de  per/licitate  certatur  citra  fìmulacrtim  pu^nae . 
§.  XV.  A  pag.  lo^  Quello,  che  vi  {{  dice  de'  Giuochi,  e 
degli  Spettacoli ,  palTati  di'  Toiirani  a  Roma  ,  è  confermato  da 
Tertulliano  nel  Libro  De  SpeEìaculis ,  colle  (egiicnti  parole:  Etrii~ 
fci  SpeBaculii  quoque  rcUgionis  nomine  inftitucrunt  ,  Si  veda  il  Gori 
Tom.    III.    del    Mufeo    Etrufio    pag.  53.    e   fegg.  e  87. 

§.  XVI,  A  p-ìg.  107.  Si  aggiunga  quello,  che  fcrive  Ennolìo 
nella  Vita  dì  S.  Epifajiio  Vefcwvo  di  Taiia ,  parlando  della  prcl'a  e 
«lei  facchcggioj  che  fece  Odoacre  Re  degli  Eruli  in  quella  Città. 
X.C  fne  paio'e  lono:  Tit  maximus  in  Frbe  concurfns ,  praedanii  rabies 
inardcfcit  :  ubique  JuElus ,  p.rvor  ublque ,  (T  mortif  imago  plurima  ^ 
iìfiurreiat .  Ille  Joiicitni  pofcebxtur  ad  poenam  ,  ctiiiis  fubflaatiam 
rtutiorem  fecerat  amicitiarum  fdes  antiquior .  ^Alii  flammas  riùturis 
dedìbus  fubpoaebdnt    Cf. 

§.  XVIL  A  pag.  i;o.  11  lodato  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  nel 
TitKegirico  di  Ttodorico  conferma  qiunto  dico  del  genio,  ciie  quefto 
R,e  aveva  ài  riftaurare  ed  abbellire  le  Città  ,  e  Ipcziaimcntc 
Roma,  colk    Ic^uenti   paiole  :    FideQ  iafperatum    decorcm    Vrbium 

fi- 
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tìnnlbiis  evenìfff  ■'  CT  fub  civUif^tts  pìenttudine  pdUtìnx  uhiqiie  te&d 
THtiUre  .  Video  ante  perftEla  aedi  fida  ,  qitam  n:e  contipffet  difpu/ìtu  . 
IIU  ipf-t  ntitter  Civitatiim  ]\oma  ìui'enejcit ,  MJrcii.t  fcneElutis  mem- 
bra   rejirando Oria    no/ira    m>tpii    l{egis  filicittido    cnfìudit  :  nec 

tamen  defiftit  CafelU  propagare ,  curas  fuas  in  lonptm  proditcens  ÌT'c. 
De'  Palazzi,  che  Teodorico  edificò  in  Pavia  ed  in  Monza  ,  fi 
veda  Tauh  Diacono  Lib.  II.  De  Ceftis  Languburdorunt  Cap.  XXFII. 
e  Lib.  IV.  Cap.  XXII.  De'  rontuofi  edifizi  da  lui  fatti  fabbrica- 
re in  Ravenna,  fi  condilti  il  Zirardini  ncll' opera  degli  Edijìzj  pro- 
fani di  I^d'vennd.  Anzi  Y  anonimo  Valcfuno  ci  dà  a  conolcerc  , 
che  Teodorico  in  Pavia  fabbricò  non  lolo  il  Palazzo  ,  ma  le 
Terme,    e    1'  Anfiteatro. 

§  XVIII.  A  pag.  IZ2,  Dove  fi  dice,  che  i  Re  fucccflori  di 
Teodorico  non  peniarono  più  a  Giuodii  pubblici,  a  Teatri,  ad 
Anfiteatri;  bifogna  intenderlo  più  de' Re  dopo  ^/-.«/rfr/Vo,  che  dopo 
di  ciucilo.  Imperciocché  non  fi  può  negare,  che  wna  Inicrizionc 
appreifo  il  Gruferò  pag.  CLXVIII.  9,  non  moftri  ,  che  ^AtalaricQ 
iucceirorc  di  Teodorico  non  faccffc  ,  o  amplianTc  ,  un  luogo  di 
ipettacolo    in    Pavia ,   dove  è  la  fcgucnte  Inicrizionc  : 

DN     REX    GLORIOSISSIMVS 
HAS    SEDIS    srECTACVLI 
ANNO    REGNI    SVi    TERTIO 
riERl    FELICITER    rRAECEPIT" 

L'  anno  terzo  del  Regno  di  ^ralarico  è  il  DXXVIH.  nel  qua- 
le egli  era  in  età  di  anni  XII.  e  per  tanto  non  R  può  quafi 
dire,  che  ciò  fofTe  opera  fiia ,  ma  dei  Romani,  che  gli  da- 
vano intorno  per  ammae/frarlo  nelle  lettere.  Sopra  di  querto 
fi  può  vedere  Trocopio ,  Caffiodoro ,  e  il  Muratori,  Forfè  intorno 
a  qucfta  lua  età  fi  può  riferire  quello  ,  che  racconta  CtJJìo- 
doro  Lib.  IX.  Epift.  XXI.  cioè  ,  che  fotto  ^talarico  fi  celebra- 
vano 1  Giuochi  Circcnfi  :  lo  che  tutto  non  vedo,  che  orti  al- 
la ma  afIi:izione;  poiché  tutti  qucfti  f'pettacoli  erano  più  pro- 
pri de'  Romani,  che  attorniavano  il  Re  ^talarico ,  che  di  lui 
medefimo    in   queir  età    dipendente   da    loro. 

5.  XIX.  A  ptis-  150.  Si  dice,  che  i  Fiorentini,  fecondo  al- 
<;uno  ,  infUtuilFcro  la  corfà  del  Palio  co'  cavalli  nel  giorno 
VIII.  d'  Ottobre,  in  cui  é  la  Fcfta  di  S.  Separata,  ;  ma  non 
fi  dice  ,  de'  cavalli  ,  come  ho  detto  io  .  Pure  1'  eruditi ffimo 
Muratori  nel  Tom.  II.  delle  antichità,  dell'  Età  Mezj^ina  pag.  'ò'^i. 
r  ha  intcfo  della  corfa  de'  cavalli  .  Benvenuto  da  Imola  ,  che 
viveva  circa  il  MCCCLXXVI.  intende  il  luogo  di  Dante  nel 
Canto  XV.  dell'  Inferno  della  corfa  de'  cavalli;  e  dice,  che  co- 
si fi    correva    il   Palio  ancora    in    altre   Città.   Nei  MCCXXV, 

mi  i  Bor 


KCii  PREFAZIONE. 

i  Bolognefi  fecero  correre  il  Palio  a'  cavalli.  Nel  MCCLVII. 
i  Padovani  fecero  correre  il  Palio  a'  cavalli  .  Cosi  a  Ferrara 
fi  corfe  nel  MCCLXXIX.  e  a  Modena  nel  MCCCXXVII,  iopra 
di    che    fi    veda    il  Murdtori    nel    citato    Tomo  IL    /-dg.  8$o.    f  fe^S- 

§.  XX,  A  p.ig.  135.  Sembra,  che  Donuto  yelliiti  nella  (uà  Cro- 
«iVrf  pdg.  74.  cont'crnii  quello,  che  fi  dice  ,  che  la  corla  del 
Palio  era  per  Palazzuolo,  fcrivendo:  V  altro  erj,  S.  Erancuzjo , 
tome  trae  da  Mercato  j\(«ot;o  ver/o  Mercato  Vecchia  ,  e  per  la  l  sa, 
del  ccrfo  del  Tallo  l'srfo  il  Trato ,  e  San  Michele  Bertelli ,  e  Santa 
Marta  T^O'velU ,  e  tutto  quel  paefe  .  Ivi  parla  de'  Sefli  j  in  cui 
era    {partita    la    Città    di    Firenze, 

§.  XXI.  A  pag.  189.  Pare  ,  che  la  reftaurazionc  di  Fi- 
renze ic?,uif[e  preff'o  all'  anno  DCCLXXXV.  poiché  nel 
DCCLXXXI.  tornando  Carlo  Ma^no  di  Roma  ,  fi  fermò  ad 
Vadi'.m  Mediannm  fìnihus  Florentlnis  ,  come  fi  ha  da  un  Placi- 
to di  queir  anno.  Io  credo,  che  quei^o  Vadiim  Mediannm  poi- 
fa  fi^nificare  il  Mezzo  di  Varhing^o  ,  detto  in  antico  Vadurn 
longitm  ;  onde  io  ne  deduco  ,  che  t'orlé  Carlo  Magno  fi  fermò 
qui  3  dove  fofTc  un  buon  ViIJacgio  o  Terra  intorno  alla  Chic- 
la  di  S,  Tietro ,  lafciando  che  fi  riiloraire  la  Città  in  quello 
tempo,  la  quale  fu  fiia  cmvcniente  abitazione  nel  DCCLXXXVI. 
come    fi    vede    a   pag.  188. 

S.  XXII.  A  pag.  100.  fi  legga  :  la  Citta  de'  quali  era  da  qv.al^ 
(le    parte    in    Tofcana . 

§.  XXIII.  A  pag.  in.  fi  noti  ,  che  quello  ,  che  io  diso, 
«on  coftituirfi  i  VcCcovi  fc  non  nelle  Città  di  confiderazione 
e  frequenti  di  popolo ,  fi  apprende  dal  Canone  LVU.  del  Con- 
cilio Laodiceno  celebrato  appunto  nel  quarto  Iccolo  .  Il  Ca- 
none con  dice:  0"r<  ab  J'ij  Iv  Tcii?  Kuifixi?  ,  x«i  èv  rati;  %a)- 
fflf<« ,  xa:&/Ta(r&«<  ft<r/a-«ÓT««,  >j'  «//«  VTSfioòeÙTcei  •  rcùc  iiiv- 
Tci  ìjS'y,  ■uJfonuTSi^ciòéiiTu; ,  jx^ih  Tfarluv  avev  yyciatjj  t5  lari- 
CKÓtth  tS  (V  ryj  wcAf» .  Vale  a  dire,  che  non  bifogna  ne'  Bor~ 
ghi ,  e  ne'  Villaigi ,  cofti taire  Fefiovi ,  ma  Circoncorritori  ;  e  che  quei  già 
eofìitnitì  niente  facciano  fenza  faptita  del  Vefcovo  della  Città.  Più  chia- 
ramente nel  Canone  VI.  del  Concilio  Sardicenl'c  a  mio  propo- 
fito   fi    dice:    Mìi  l^éhcti  dì   «VA5«    y.x'bie;xv  &■!<!( skottcv    h   >ew- 

fi>f    7iii  ,    'il   ^fuyji'x    rrÓÀii et   Si    eùfirKOiro  o'ólwt 

^Ai^^uvovsx  TU  èv  ?T-óAAw  ttfi^jji.^  hai  5roA;«,  wi  ù^'ixv  aù- 
7Ì}9  «a»  èTttiTKOTnt  yofXj'^Eff&a/ ,  ha-n^sviTcù,  Cioè,  J^ou  efjer 
Jetiro  fempiicemente  coflìtuire  Vefco'vo  in  alcun  Borgo  ,  0  piccala  Cit- 
tà   fé  poi  Jì  {va'vi  Città  talmei-tìe  ripiena  di  gran  nu- 
mero dì  popolo ,  che  ella  fi  reputi  degna  tuntorA  del  l'rfcwvado  ,  J» 
uhbia.  Tutto  ciò  è  confermato  dal  Concilio  Tolctano  XII.  nei 
Caohm  W,  Secondo  il  fenlò  de'  Suddetti  Ccncilii    S,  Lcmc  il  Crau^ 

de 
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éte  riferito  nel  dtp.  I.  De  Tr'fvilegiis  pronunziò  "•  Epifiop.ilia  gu- 
hernacula  non  nifi  nidioribus  Topulis  ,  cr  J'reqtientiuriÒHs  Chit^ti' 
bus,  prdefiderc  oportet  ;  ne  ìjonor ,  cut  debcnt  e.vceUentiora  còmmitti , 
fui  nurn-croft-.tte  "vilefcdt  .  Ecco  che  Fiorenza  dal  (ho  Vefirovado 
lino  (ul  principio  del  fecolo  IV.  fi  prova  cflcre  fiata  grande, 
popolata,  ed  infigne    Città.    . 

§.  XXIV.    A  pii^.  aij.  Mi  fi  potrà  opporre  ,  che  la  prcceden* 
za    ne'  Concilii    non    na<i:e    d^ìHa  maggiore  antichità  delia  Chic- 
{m,  ma    daU'  anteriorità    dell'  Ordinazione    del  Velirovo.    Ecco  il 
•Decreto    del   Concilio   Bracareniè  I.    adunato    ncìT  anno    DLXL 
hetn    pldctiit ,    ut  j    confervato    Metropolitani    Episcopi    Trimatit ,  cctc^ 
ri    Epifcopornm ,    fecuiìdum   fua-e  Ordinatlonis     timpiis  ,    alins    alii     fs^ 
dendi   de'ferat   locum:    il    qiial    Canone  è  ripo-rtato  ancora  nel  De- 
creto   Cap.  I.   Diftinz,.    XVIU.    Inerendo  a  qnofta    Cofiitiizione  Saa 
Gregorio   il    Gr.tnde ,    Lio.  FU.    i\e^.    Epift.  CXII.     nella    nuova    edi- 
zione   CVIII.    cosi    ordina:    Ceteros    'vero    Epifcopos  fecundum  Ordì' 
nationis  fide    tempus ,  fne    ad    co/ifedendiim  iti  i^o/iciUo ,  five    di  fib- 
fcr.ibendtirn ,    'vel    in    qnalibet    ulìs    re ,   fax  attendere    loca    dccirnimut , 
e^  fnorum  fbi   pruero^atrvdm  OrtlinHm   vindifdre  :    la    qual  Dilpofi- 
zione    é    riportata    pure    da    Cr4xJdno   Can.   S'pifcopos    DifinK,-  XVIL 
Ma  per  vero  dire,  che  per  la  precedenza  fi  riguardaire  anticamente 
a  c^xiakhe  Città,  djgnità   .e  anteriorità    delle   Chicle,  ne  abbianao 
chiarilfimi    clcmpi    ne'  tre    Patriarcati    maggiori  ,    Romano ,  An- 
•tixichcno,    e  Alelfandrino,  i   quali    hanno    ic-mpre    preceduto  a  o- 
gni    altro    grado    Epi(<:opa!c  .    Il    medenmo   era  delle  Chieic  Pro- 
•totrone ,  e  de'  loro  Veicovi  ;  e   Topra  qiieflo  C\  veda  Criftiano  Lupa 
nelle  l^ote  a'  Camni  del  Contilio  'Niceno  Cap.  IX.  L'  anteriorità    del 
tempo,  e  lo  (p!endor«  disila  Città    di ,  Lione    nelle  Gallic  ,  fecero 
confi(<crarnc  il  Vclc-cvo  come  Primate,  che  &  ogni  altro  precedete 
ic  ;  come  infimia    1'  ifi'cno    S.  Gregorio   n-ella  citata  Epifì-ola.    Pure 
nella    refidcnza    ne'  Concihi  vi    tu    poli:i-a    gran  corvtufione  ;    onde 
ebbero    a    krivcre    i  dotti    Monaci  Maurini    icpra  la  citata    Let- 
tera   di    S.  Gregorio    le     (égucnti     parole  :    Ccterum     nihil    perturba- 
tiiis    cfi  filfìonibus    ty    fidfcriptjonibus    no.i    filura    Epifcoporum  ,    fii 
ttiam    Metropolitanorttm  ,    in     Synodis  :    xdeo     v.t     quartdcw.e    Epifopi 
jinte    ^rchiepijcopos   fbfcripferint .    Vitde    ex    butasr.ìjdi   felfionibiis  Ó"" 
ft-bfcriptionibns  non  licct  quicquar»  de  fedinm  -dignìtate    Ratinre .    Non 
<iico,  che    il    fatto    di    S.  Eufebio    di    Vercelli    con    S.    Bionifo   di 
Milano    non    riguardalFe    la    .perlbnalità  :    ma    qucfca    ili    una    pi.a 
i'raude    di    S.  Eufebio  ;    e  a    buon   conto   S.  Dionifo   avca    iblcriiro 
innanzi    di    lui ,    come    Vciirovo    di    Milai^o  :    e  S.  Eufebio  allegò j, 
che    egli    era    più    giovane,    non    potendo    pretendere    che  la    iiia 
■Chicli    pieccdelfe    a    quella    di  Milano,  c'hc  era  confidcrata  come 
Metropolitana  ,    fecondo   che    fi    ricava    da    S.  ^tarufio  neli'  Eps~ 
fiala,  a  i  Solitari;  e    il   Conciliò   Bracarenli^   vuol   che   il   Prima- 
to  del    Metropolitano   fu   l'cmprc   liilvo,   Cca   tutto  ciò  bisogna 

mo- 
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moderare  quanto  dico  a  qucfla  pag.  m.  ofTervanda  ,  che  l*  ordine; 
delle  piecminenze  de*  Ve(covi  fi  difponeva  e  per  rapporto  alle 
dignità  ,  e  per  rapporto  al  tempo  dell'  ordinazione  :  e  che  il 
fatto  di  S.  Eufebio  ,  clic  allegò  l'  età  giovanile  di  S.  Diunì/ìo , 
o  fìvvcro,  che  èva  da  lui  chiamato  iuo  figlio,  non  ngiiaida 
né  r  un  né  T  altro  ,  fecondo  1'  efpreiflone  dell'  Autore  del 
Sermone  LXJX.  fopra  S.  Eufebio  di  Vercelli,  attribuito  a.  S.  ^m~ 
brogio .  Onde  il  (uo  fatto  non  dovea  clTere  qui  mentovato;  e 
fi  debbono  iirancellarc  quelle  parole:  e  dd  famofo  /Atto  di  S.  £k-« 
febio  Fefcovo  di  yercellì ,  e  di  S.  Dionijìo  P'ejcwvo  dì  Milano.  E'  pe- 
rò da  riflettere,  che  le  S.  Otturo  ncU'  enumerare  i  Velcovi  del 
Concilio  Romano  ,  ha  conlèrvato  1*  ordine  della  rcfidenza  ,  e 
cofa  chiara ,  che  Felice  Vclirovo  di  Firenze  fu  ordinato  prima 
di  GuuJemJo  Vefirovo  di  Pila.  Lo  (limo  verofunile,  perciàé  nel 
CCCXIII.  non  poteva  elfere  arrivata  ancora  la  confusone  nel- 
le refidenzc  e  lolhizioni  de'  Veii;ovi  ne'  Concili,  che  accadde 
dipoi,    come    ho    olfcrvato    fopra. 

§.  XXV.  A  pag.  14.6.  La  prima  Infcrizione ,  cosi  è  ripor- 
tata   dal    Mdnni    nel    Lib.  li.    Delle    Terme    Cap,  FUI. 

A.    SATRIVS    A.    F.    SCA. 
ALBANVS    FLOR.     éc 

§.  XXVI.  Td^.  i5^.  Altre  Infcrizioni  Latine  de'  tempi  Ro- 
mani fpettanti  a  Firenie  e  a'  fuoi  contorni  fi  ritrovano  ap- 
pretT'o  il  Cori  nelle  Infcrizjoni  della.  Tofcuna ;  e  appiedo  il  A/.i«- 
tii  nel  Libro  cit.  Cap.  f  II.  e  FUI.  e  nelle  Tslouclle  Letterarie  Fioreut. 
iparlàmcntc.  L'  Inlcrizioni  Cnftiane  di  Firenze  fono  ftate  pro- 
dotte dal  Cori  nell'  opera  fopracitata  ;  dal  Sig.  Tier  Francejco  Fe^~ 
lini  nella  Lijjerta^.  Le  primis  Florenlinorttm  ^poftolis  ,  dat  Sig.  Mari- 
ni De'  pri/icipii  della  I\eli^ion  Crijìiand  in  Fireuxj ,  dove  a  pag.  q6. 
dà   più    iatera    1'  Infcnzionc   del  Medico  f  lorcaiino    Tullio    cosi  : 

CN.  TVLLIO 

CN.  L.  AESO 

MEDICO 

IN  AGR.  r.  XIV.  IN  FR.  P.  XIV. 

In  detta  opera  del  Mann!  pag.  158.  è  riportata  1'  Infcrizione 
Fiorentina  d'  ^.  T^e'vio  Saturnino,  e  di  ^.  l^et'io  Marcellino  ,  la 
quale  ci  ta  vedere  Ja  gente  Romana  T^evia  in  Firenze  ;  e  co- 
sì s'  intende  perche  in  Val  di  Pefa  fìa  ftindus  Is^aevianus  cor- 
rottamente Trebbiano  .  Vn  Infcrizione  Criftiana  ,  che  è  ivi  a 
pa^.  133.    menta    d'  cffcr   qui    riportata    di   nuovo. 
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A        M.        n. 

Q;  VENIAE  AVDENTIAE 
C.  PAPIRIVS  CONSTA NTiV 
C.  F.CONIVGI  DVL 
CISSIMAE    .    B.    M. 

<2iiefta  gente  Venia  forfè  ebbe  la  Villa  in  Pian  di  Nfugnone  , 
che  fi  diifc  Filici  Ve  ni  .te ,  eA  motjgi  cori-ottamcntc  la  chiamano 
Sveglia,  In  Carta  del  MCXXII.  'dell*  Archivio  Capitolare  del 
Duomo  di  Firenze  fi  trovi  nominata  yiiU  Vepm  con  le  ie- 
gucnti  parole:  D.  hannes  ^rchiprtib.  Atqae  Trucpufitiis  Flurenrinae 
Ecclefiae  compiei  coram  Domina  Currado  M.irchione  re/ideare  in  yil~ 
ia  Ve^nix  apiid  Ecclejì.im  S.  ^.idrej-e  aoit  lo/t^e  a  Civirute  Fiorenti.* 
ad  caufij  deliberandai  <yc.  Vogho  riportare  ancora  4Ueft'  altra, 
«he  è  a  pa^.  11$.   ma  non   e    di   Cri/hano. 

D.        M.    , 

PL.    AQyiLIO 

HEDONl 

CANDELABRARIO 

VIXIT    AN.    XXXIII. 

M£NS.    IV.    D.    X- 

"Vi  è  però  dcl'la  gente  T^Jivìa  anche  in  In&rizioae  Criiliana 
a  /M|,  107.   e  ile   dicc^ 

1.      M. 

IL.   MARTINA 
rVELLA  .    Q; 
VlXlT    AN 
NOS    VJ. 
ET   M.   Vini 
KAL.    DECEM*; 
IN  TACE 

A  pag.  105.  vi  e  r  Epitaffio  di  Fla-vio  J^mnliana ,  e  de'  fratel- 
li,  che  per  brevità  non  riporto.  Che  la  gente  Flavia  fofTe  ia 
Tolcana   fino  da'  tempi   Etrufchi ,  ce   lo  moftrano  le  Inlirrizionj 

Etru- 
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Eti-ufchc  e?;  Volterra  indicate  nelle  T^ovcUe  Lefferdrìe  dell*  aft* 
no  MDCCLXII.  pd^.  90.  e  in  Firenze  ce  V  indica  ancora  la 
Villa  F'aviana  not7iinata  in  Carta  di  Lotario  e  Lodovica  Impe- 
ratari  f.*rta  a  favore  della  Chiefa  e  Monaftero  di  S.  Zenone 
dì  Verona,  nella  quale  cosi  fta  fcntto  delle  donazioni  ,  che 
fanpo  a_  detto  Monaftero:  She  in  territorio  Fiorentino  Tartìbut 
Tu/citte  in  loco  nunctijynto  FUvianA  :  Trecepttim  ctium  SereniJJìmi 
^u%ufri  Ludovici  infpicientes  non  folttm  haec  smni.*  fiiperins  fcriptd 
in    eadem    Eccle/id    ipjnm    .Au^ufìum    confìrm.tlje    reperirnus  ,  veritm  et- 

iam    ftM    .tarho-riute    CQ.nfirm.ivit prxediBo    Monafierio     B.   Zf»o- 

7J;V  Ba/Hicitm  de  Florentifht  Civitate  ,  quant  Fi'rlenbx  /emina  Leo 
diciu  per  Chiirtdm  trdditionis  ad  S.  Zenonem  ohtulit  cum  omnibus 
lidi.tcrntiis  fiiis  CTc  Qyciìs.  Ctrta  è  riportata  dall'  y^hflli  To- 
mo y.  ne'  Vejcovi  Verone/i;  ma  1'  enrdito  e  diligente  Sig.  Bian- 
colini  Totn.  I.  della  Storia  delle  Cbiefe  Veronefì  p.ig.  4-7.  riporta. 
Diploma  di  Errico  II.  dato  nel  MXIV.  dove  fi  cont'crma  la 
detta  Chiefa  j  ma  non  fi  nomina  Flaviana ,  dicendofi  folamen- 
te  :  In  Civitatc  Florentia  C*pclla  SanBae  M-iri.te  quae  dicitur  Fer- 
leuba  cum  pertinentiis  Juis  .  Il  Diploma  di  Lodo'fico  appartiene 
all'  anao  DCCCXLVII.  credendofi  uno  sbaglio  1'  anno  XXXIII. 
di  Lotario  in  vece  di  XX Vili.  E  quefto  fu  detto  di  paflaggio. 
Voglio  citare  ancora  l*  InCcrizione  che  e  a  pa^.  95.  dove  fi  ha 
un  <èpoI,cro  pofto  Herenniae  Con.  Chi  la  che  quel  luogo  Fo- 
gnano ,  di  cui  ho  parlato  a  p.t^.  414.  non  deduci  il  nome  dal-, 
la  gente  Erennia  ,  e  folle  fundiis  HereaaianHs  /'  poi  fi  fia  cor- 
iotto    in    Fjgnano? 

§.  XXVI.    A  pa^.  194.  Dove  dico,  che  nell'  ottavo  fccolo  Fi- 
renze   era    si    malcondotta  ,   che     appena    era     coafìJerata  ,    e    fi 
confendeva    con    Ficlblc  ;    non    bilbgna  l'ubito    credere  ,    che  noa 
lireneiTe  pciò    (cmpre    il    proprio  nome  di  Firenze  .    Io  ho  già  di- 
moftrato    a  pag.  467.  che  fino  alla  diftruzione  del  Regno  de'  Lon- 
gobardi   qucfta    Città    è    Hata    coftantemcnte  nominata  Florentia; 
e    cosi    (cguitò   a    dirfi    l'otto    il    Regno    e    1'  Impero    anco;  a    di 
Carlo    Magno;    e    che    fi    fia    confulà  con  Fieible ,    e    un  paifo  on- 
ninamente   fingolare,  e  da  maravigliarlene .    £'  ben    confiderabilc 
ibpra    di    ciò    una    Carta     dell'  Archivio     Capitolare     Fiorentino 
icritta    appunto    neli'  anno  DCCLXXIV.    nel  quale    fu  vinto    Le- 
fiderio   e    cominciò    a    regna.re    Ibpra    i   Longobardi    il    Re  Carlo, 
quel    mcdefimo    anno,    che    fi  attnbuilce    alla    liia  donazione  fat- 
ta   al    Monaftero     di    Nonantola  ,    nella    qual   Carta    apparifcej 
che    F^truda    vefiita    del    velame    di    Religione  ^    figlia    del  q.  Fa- 
raone, dona    a   i^ilduprando  figlio   del    e. 'Gan/ìndo   alcuni    beni  po- 
fn    a    Ccrfinoj    in   luogo    detto    Serviano,    prellb     alla    Pieve    di 
Gcnifalcm    (    cioèj    di    S.  Andrea   di    Cerfino    )    e   in    caio  d'  e- 
vizione    loftituifce  beni  poftì  a  Settimo,    e    a   Palude.    E  fi  chiu- 
de   cosi  la    Carta  :    ^clnm    itf  loco   Cerjìno ,  fmibus   Florentiae ,    re- 

^nante 
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gtidfite  Citrolo  dhìnd  fuvente  Clementht  Be^e  ;  4nno  T^egnì  eins  in 
Italia  primo,  die  «o?;o  rrìcnfs  hùii y  IndiBiohe  XIII.  Tra  i  tcftimo- 
ni  vi  fono,  tragli  altri,  due  Ibttoicritti  cosi  :  Signd  -f  mantts 
Fortiperte  filii  quondam  Forti  homo  Fiorentino  tefìe .  E  poco  lotto: 
S'^riiim  f  Benedigli  Filii  qmndiim  Ennifridi  Ionio  Flcrentino  tefìe . 
Da  qucda  Carta  f.  vede  che  a'  dì  IX.  di  Luglio  il  Re  Carla 
avca  già  vinto  il  Re  Longobardo,  il  qua!  fitto  il  Muratori 
negli  annali  d'  Italia  crede,  che  iep.uìffc  nel  meie  di  Maggio  * 
o  a'  principi  di  Giugno,  ficcome  olferva  ancora  nella  bijjer- 
tdzjone  1.  delle  antichità.  Italiche  ,  Dalla  medefima  Carta  fi  ri-, 
cava  pure  ,  che  Ccrftno  era  nel  Territorio  Fiorentino  ,  an- 
che fotte  il  Regno  de'  Longobardi  ;  e  che  i  fioreatini  con-, 
i^èrvavano    ancora    il    Territorio. 

§.  XXVin.  A  p-ig.  ji8.  fi  aggiunga  ,  che  ancora  nel  ferri-' 
torio    d'  Art 'mino    vi    é    un    luogo    denominato    Tisir.i  Santa. 

§.  XXIX.  A  pa^.  ^)j.  La  Porta  di  Maf^none ,  po{ta  in  Cam- 
fo  Corbolini,  è  nominata  nel  Decreto  del  Comune  di  Firen- 
ze fatto  nel  MCGXCVL  perchè  fìa  allargata  la  \ìz ,  qttae  efl 
in  'Populo  S.  Laurentii ,  c^r  incipit  al  Fondaccio  ,  feti  al  Sfrrailio 
Vecchio,  C^  protcìidrti'r  per  Cafudiiim  Canonicae  Florentiriae ,  merfus 
yiam ,  qua  ittir  ai  Ton.zm  Mttgnonis  de  Campo  Corbolini  ;  e  fi  am- 
plifichi talmente,  che  deheat  incipere  a,  dicìo  loco,  'vd  Fond>iccio , 
ìiixtA  aninlv.m ,  five  camptiim ,  Domns  Canonicae  Florcntinae  ,  qu.ie 
(jì  itixta  yiam,  qua  ittir  'verjhs  Hofpiule  SanCli  Galli  .  Per  in- 
tendere bene  qucfto  pr.ifo,  b;fogna  ricercare,  quanto  fi  eften- 
defTe  Campo  Corbolini.  Primieramente  in  una  Carta  deli'  Ar- 
chivio Capitolare  Fiorentino  del  MCXXXIV.  allivellano  unum 
■  tampum  po/ìtum  in  Campo  Corbolini  prope  Lcclejìarn  San^M  Marias 
Maioris  O'c.  Duncfiie  Campo  Coibohni  fi  clìendeva  fino  alla 
Chiefà  di  S.  MarÌA  Maggiore  dalla  parte  di  Mezzogiorno .  Si 
conferma  ciò  da  Inilrumcnto  del  medcfimo  Archivio  del  MCXL. 
dove  fi  dà  a  livello  petium  terrae  O'  eafolaris  in  Campo  Co/bor 
Uni  prope  Ecclefiam  SanH.te  Mariae  Maioris  CP"c.  Di  più  nel 
MCLXXVn.  il  Priore  di  S.  Marini  Maipore  dì  in  enntcufi 
aliquMtithiw  Tl.isjtc  pùjit.is  in  Campo  Corbolini  ante  portani  diciae 
Icclefiae .  Q_iindi  fi  potrebbe  dire,  che  la  Chielà  fteffa  di  San- 
ta Maria  Maggiore  foiìb  fituata  in  .  Caicpo  Corbolini.  Li  confe- 
giieaza  fi  vede,  che  parta  della  via  di  Faenza,  via  della  Stipa, 
Piazza  di  MaJoma,  e  via  della  Forca,  erano  tutte  in  Cam- 
po Corbolini.  Ricciciiiama  adelfo  dove  folfe  li  Porta  di  Mu- 
gnone.  A  pa^.  147.  dilTì  co;i  le  parole  del  Villani ,  che  paifata 
Ja  Porta  di  Borgo  S.  Lorenza  ,  la  quale  metteva  S.  Lcrenz9 
dentro  alle  mura,  ne  venivano  due  Poftierle  ,  1'  una  alia  Forca, 
di  Campo  Corbolini ,  l'  altra  fi  chiamò  la  Porta  del  Baichie- 
ra .  Dopo  veniva  la  Porta  di  S.  Tavolo,  la  quale  fu  fatta  tra 
S.  MrA/iCAxjOf  e   S,  T^.^olo  j  li,  cioè  ,   mtonio  ,   dove   via   della. 
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Spada  mette  in  via  de'  FofTì .  La  Forca  di  Campo  Corbolini , 
e  prcnb  a  Piazza  di  Madonna  ,  e  qui  intorno  dovea  i'correre 
il  Mu!;none  ;  poiché,  come  diffi  a  pa^.  351.  (otto  la  caia  del 
Sig.  Marchefe  Mulefpin*  fi  trovarono  1  fógni  del  letto  di  det- 
to fiume.  Qiiefta  Porta  dunque,  fi  può  credere,  che  toffe  la 
Porta  di  Mugnonc  ;  poiché,  come  dice  il  Filladi,  era  alia  For- 
ca di  Campo  Corbollni;  e  la  Porta  di  Mugnone  era  in  Cam- 
po Corbolini  ,  come  (i  è  veduto  .  Si  dica  dunque  dal  CavìU 
Cinti ,  che  il  Mugnone  attraverf'ava  la  via  dal  canto  del  Pa- 
lagio d'  Pinolo  di  Ghezj!j) ,  e  che  andava  alla  Piazza  di  Ma- 
donna ;  o  (1  dica  col  Borghi  Iti ,  che  fi  gettava  ,  dove  è  oggi  la 
Piazza  Vecchia  di  S.  M^rM  T^ovclU  :  è  Icmprc  vero  che  egli 
palfava    per    Campo    Corbolini . 

§.  XXX.  A  pag.  561.  fi  avverta ,  che  in  Campo  Corbolini 
era  un  Borgo,  come  fi  ricava  da  una  Carta  del  fiiddetto  Ar- 
chivio Capitolare  del  MCLXIV.  in  cui  GngUdmo  Priore  delia 
Chiefa  di  S.  M-iriit  M^iggìorc  dà  a  livello  petium  terrde  citm  C4- 
fa  in  Biiijt  de  Campo  Corbolini  0"r.  e  tra  i  teflimoni  è  GhaI- 
chcrimo    de    Btirgo    de    Campo    Corbolitìi . 

§.  XXXI.  A  p^g.  368.  fi  deve  levare  quello,  che  cosi  dice: 
2\(f//e  Carte  de'  Truce/Jt  fatti  Ctc.  fino  a  tutto  fi  erano  quegli  E- 
retici  fortificati.  2(?)i//A«  fiy>)//ov;jtiv  ,  come  fi  vede  dalla  Le-. 
sjune  XV.  pag.  496.  Si  deve  pure  correggere,  quel  fpetialiter  loco 
di8o  Mtignone  in  Monte  Domini  i  e  leggere  :  Spetialiter  loco  diólo 
Muz^one ,    cr"    Mente    Domini . 

§.  XXXII.  A  pag.  372.  Si  aggiunca  alle  memorie  delle  Mo- 
nache Dalle  Mura  j  tiUaimente  ne)  MCCCI.  Prete  Guido  di  £r»<- 
nctto  del  Popolo  di  S.  'piccolo  fece  tefi^amento  e  legò:  Item  Do- 
niinubns  De  Miiris  0"c.  come  fi  ha  in  Carta  dell'  Archivio  Ca- 
pitolare   Fiorentino. 

§.  XXXIII.  A  p.ig.  588.  Si  corregga  quello  in  diftanz*  dti 
Firenze  circa  un  miglio  ;  mentre  a  prendere  moggi  la  diitanza 
dal  CaAcllo  S.  Gio'van  Batiftx ,  o  Fortezza  da  Ballo,  non  vi  e 
di  mezzo  i'e  non  il  letto  del  Mugnone,  e  dall'  argine  di  quc- 
ùo    fiume    agli    Archi    non    vi    è    più    di    un    trar  di    f'affo. 

§.  XXXIV.  A  pag.  415.  Si  olfervi,  che  la  Carta  riportata 
dal  Mur.ittri  in  quel  luogo  ,  è  dell'  anno  DCCLXXXIV.  ma 
egli  ne  riporta  una  anche  del  DCCLXVII.  dove  tra  1  tefli- 
Jnoni  così  è  lolcritto:  Signum  Domini  Bautonis  de  Frubrone  teflis . 
QjieOe  Carte  Ibno  riportate  anche  dal  Fioravanti  nelle  l^oti- 
Zje    J/ìoriche    di    Vlfoia 

§.  XXXV.  A  pag.  419.  Non  vorrei ,  che  f\  crcdelTc  ,  per- 
che nella  Carta  di  Carlo  Magno  non  fi  nomina  il  Contado  di 
Firenze,  che  in  quei  tempi  Firenze  non  avelie  più  Contado, 
né  Territorio  ;  e  che  più  non  Je  ne  conolirclTero  i  confini. 
Fiorenza  1'  aveva  anche  allora  j  ma  può  eiiere ,  che  per  le  tur- 
bolenze 
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bolenze   de'  tempi  ,    fofTè    introdotta   Jjran    confunont    ne'  termini 
de'  Territori ,  talmente   che  alcuni    gì'  indicafTero    fecondo  Io  fti-. 
to    antico    e    primitivo;    altri    gli    acccnnafTero    fecondo    le    occu- 
pazioni poftcriori ,    Benché    non    è    nuovo  ,    che    in    un    Contado 
più     ampio     fi    nomini    un    Contado    minore  ,    che    è    parte     del 
mag^ifie.    In    Carta    del    MCIV.    nei    Tom.  HI.    de^lì  ^nnttlì  Ca- 
tnaìdolejì    n    dice;    ybi    hiventa  Jtint   l'tl  efji/jt  infrd  Comitatv.m  Fio- 
renthium    ac    MnxeìUnum    <^c.    E'  cofa    molto    vcrofimiie,  che  ne' 
primi    tempi    le    Diccefi    EcclefiaAichc    fi    deteiminafTèvo    fircondo 
i'  cftenfionc    del    Territorio    Civile  di  quella  Città ,  dove    era  co- 
ftituito     il    Velirovo  ;    benché    poi     fi    fìano     indotti     de'    cangia- 
menti   ne'  confini    Ecdefiartici    e  Civili.    Si    veda  Copra    di  ciò  il 
'Borihinì  dell'  Origine  della  Citta  di  Firenze;  e  Giy.fcppe  Biniamo  nelle 
Gripni    Ecclefuftiche    Lib.  IX.    Cap.  I.    Vna    Carta    del  MLXXXVI. 
riportata    nel   Tom.  HI.    degli  ^/maU  C.-.maUul.    in  cui  J^idolfo  Prio- 
re   dell'  Eremo    di    Camaldoli   fa    donazioni    al  Convento    di  San 
"Pietro   di    Luco ,  (èmbra    confondere    il    Contado    e  il  Vefcovado 
di    Firenze  ,    dicendovifi  :     Ei   donamtis    id    quod    modo   in    Mmelìa 
babemus ,    attjue    id ,    ^iwd    ultra    ^Ipes ,    (T    intra    Comitutum  (T  E- 
pifcopdtttm  Florentinvm  tcnemus .    Secondo  i  confini  dell'antica  Dio- 
cefi  Fiorentina  ,  il  Territorio  Fiorentino    e    nell'  eftenfione  ,    che 
lo    dci<:rive    il    Borghini    nel    luogo    citato  j    colle    fefjucnti   parole, 
mentre    fi    regola    colla    Diogefi    Ecclcfiaftica  :   Si   'vede  facilmente 
fina'  fuffcro    i    terreni  da   principio  conje^nati  a'  nofiri  Coloni ,  e  quan- 
to   larghi    e  fpaxjofi    i    confini  :    che    dalla    parte    di    Tifteia  (  per  co- 
minciarfi    da.    t<n    capo  J    'vanno    'vicini    é,    "Truto  ■ ,    dwve    ancor    o^gi  Jì 
chiama.  ,    a'   Confini  ;    donde     alUr^and',fi     'verfo    il    Toggìo    a    diano, 
'vicino    al    quale ,    come    termine    del     Contado ,    e    la    Catena  ,    e    di  là, 
ti^^i^piendo    ttd    ^rno ,    e    col  fiume  tinditudo ,  come    s"  avvicina  a  Em~ 
poli,    entra,    alquanto    fra    tetra     pipiando     il    piano    di    Spicchio,    di 
Soi'ìgliana  ,    e    dì    Tetroio  ;    donde     ripaffanda    ^rno  ,    quafi     a.    hocco, 
à'  Elfa ,    confina    con    quel    di    Lucca ,    quanto    tiene    il    Contado    di  S. 
Miniato .    Toi    con    quel    di    Volterra  ,    dividendo    il   fiume  dell'  Elfi  ; 
finché    palpandola    s'  accofta,     affai    'vicino    a    Siena  ,    e    con    lei    confina, 
girando    icrfo    il  Chianti,    e   Je    ne    viene  a  rìtro'vare    il  fiume  d\Ar~ 
»o ,    confinando    da    quefia   parte    con    quel .  di    Fiefole,    e    tinnendo  in~ 
torno    la  ftefju  Citta  ,    la  quale    lajciata    da  quefia  banda    afjai  fìretta  , 
fi   getta    nel    Mi  gello    e    paffa    l'  .yflpi  :     nella    qual   parte    può   parer 
degno    di    confideraxjone  ,    che  Jpexjal    comodità,    e'  ne    poteffer    trarre , 
ptrclè    f  ordinarie    non    apparrjcon  tali ,  che    'vi    ai:ejjer    troppo    da  de- 
fiderari'i    i    loro    poderi  ,   fc    e'  non    fu    per    a'ver    in   fua    podeflà    il 
pajfu    della    Calli.i    per    qnefie    montagne  .     Ma     qual     rif  etto     in    ciò 
fi    a'velfcro ,    affai    antiche    certezjce    ce  ne   fono ,    eh'  ella  e   fatti    fem- 
fre    Diocefii    Fiorentina    nello    Jpirituale  ,    e   fimile     propria     poffclfiune 
C  onde    ha    ancora    il    nome    una    parte    di   podere  J    nel    temporale  :    e 
ÌÀ    per    qnefie   ^Alpi  ,    e   montagne  j  confina   col  Vefcovado   di    Faenza , 
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X  Imold ,    e   dì    Bologna  ;   e   rivalìcando   di   qtik    dall'  tAIpt    mi  Mu" 
Sfilo  ,    indi  fra   il  fiume    della    Marina ,    e    di  Bifenzjo ,  fi    conduce  a 
già    detti    confini  di    Tijìoìa ,  avendo    tocco  di  otto    Vefcovadi ,    E  quc-. 
ifto    e    ancor    oggi    il   proprio   Contado   di    Firenze . 

Che  queAo  Territorio  di  Firenze  fi  fia  confèrvato  anche 
fotto  il  Regno  de'  Longobardi,  e  dipoi,  fino  al  duodecimo  l'eco- 
lo  ,  ne  abbiamo  de'  rifcontri  affai  ficiui.  In  Carta  dell'  anno 
DCCLXXIV.  citata  (opra  fi  ha  :  ^Bum  in  loco  Cerfirio  ,  Fini- 
hiis  Florenti-te  .  In  Placito  dell'  anno  DCCLXXXII.  citato  an, 
che  lopia  j  e  illuflrato  dottamente  dal  P.  Abate  D.  Tier  Lui^ 
gi  G.illstti ,  fi  ha  clic  Carlo  Magno,  tornando  di  Roma  ,  fi  ter» 
mò  ad  Vadiim  Medianutn ,  Finilus  Florentinis .  In  Infiriirncnto  del- 
l' anno  DCCXC.  ove  fi  tratta  del  Monaficro  di  S.  Eartolom- 
nieo  ,  fi  dice  Ài  elio  ,  fito  B^ccamata  ,  frope  Ecclefiam  S.  Tetris 
Territorio  Fiorentino  .  Alcuni  ci  f  dono  ,  che  fi  debba  intende- 
re del  Mcnaficro  di  S.  Bartolonmco  di  Ripoli  ,  e  i'  ifieCo  EH" 
^enio  Cavurrini  lo  credè  nel  Tom.  II.  della  Storia  Genealogica  pag. 
40^.  fvla  fi  ricredè  nel  Tom.  IV,  pag.  z.  ove  ti  atta  della  ta- 
miglia  J^haldlni 3  adduccndo  non  difpicgevoli  ragioni  ed  argo- 
menti per  mofirare,  che  fi  deve  intendeie  del  Monafieio  di 
5.  Bartolommeo  di  Galliano  in  Mrgello,  fondato  dagli  Vbaldini . 
Lo  Strumento  fi  può  vedere  apprclfo  1'  VgheìU  ne'  Fejcoz'i  f/o- 
rentini .  In  Infiirmcnto  del  DCCCCIII.  appi  elfo  il  P.  Soldani 
Stor.  T.'.ffin.  dicefi  :  Sulftantias  meas ,  quam  avere  l'ifus  fur»  infr.t 
Comitati)  Fiorenti/io  €^  Fejiilam .  Nel  Fiorentino  nomina  Ligna- 
no  e  Campoli .  In  Inftiumcnto  del  DCCCCLXXVII.  riporta- 
to dall'  Fghelii ,  e  dal  Tuccinelli ,  la  Contelfa  Villa  dona  al  Mo- 
raflerio  di  S.  Maria  di  Firenze  da  lei  tondato  beni  infra  Co- 
niitatttm  (y  Territorium  Florentintim  CT"  Fejulanum  iTc  I  luoghi 
del  Contado  Firrennnoj  che  vi  fi  nominano,  lono  Monte  Do- 
mini ,  Gignoro  ,  Villa  Magna  ,  Manna  ,  Signa  ,  Scandicci , 
Eibiano  .  In  Infirumento  del  DCCCCLXXXVII.  apprclfo  il  lo- 
dato P.  Soldani  nella  Storia  di  l.'fiTgnano  fi  legge:  J/ffhim  ad  Ecm 
defila  Sanfii  Donati  fito  Lticardo  Territorio  Fiorentino  O^c.  In  Car- 
ta del  DCCCCXCV.  nel  Tom.  111.  degli  ninnali  Camald  ^flitm 
tv.ci  Iiidiciaria  Fiorentina  .  In  alti  a  del  JviXIII.  ^Aflnm  infira 
Caflrum  3  quod  niincttpatur  Taternum ,  Indiciaria  Fiorentina.  In  al- 
tra del  MXVI.  Infra  Comit.ttiim  Florentlnum  O"  Fejulanum  Cfc. 
In  altra  dell'  anno  leguente  :  ^Elum  in  loco,  qui  dicitar  Bibbia- 
ntim ,  Indiciaria  Fiorentina  C^'c.  In  altio  Stumento  dello  fieffo 
anno  Tom.  VI.  Leliciae  Erudit.  pag.  -520.  fi  legge  :  ^fltim  in  lo- 
co Torciano ,  Indicarla  Fiorentina  feti  Fefiulana .  In  altro  pure  dello 
fìedo  anno  pag.  324.  ^fìum  a  Sanfla  Grata  fiat  Munte  Vedo  , 
Indicarla  Fiorentina.  In  Infìrumento  del  MXIX.  efiftcnte  nell'Ar- 
chivio della  nofira  Badia  fi  ha:  ^dum  in  loco  Vlfiriingnano  ad, 
rafia    alitaxjonis   hfius  Tttroni  j  Indicaria   Fiorentina ,   In    Carta    del 
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MXXI.  Hel  citato  Tomo  degli  annali  Cmnaldokft  diccfi  :  ^cl:'.m 
mocornitclttrt'o  Comit.ttn  Fiorentino  <Tc.  e  così  pure  fi  dice  in  al- 
tra del  MXXV.  In  Diploma  di  Corr.tdo  Imperatore  del  jMXXX- 
VIII.  apprclTo  il  TticcincUi  \\  legge  :  Quicquii  pyjtedlBi  lonii-tes 
habuertint  infra  Conùtutum  Florentiìium  CT"  Feff.'.itnam  .  In  Diplc- 
ma  del  Marchefè  Bonifazio  fi  dice:  I/t  loco  Tocie  Territorio  Fio- 
rtfsti/to .  In  Carta  del  MXLIII.  fi  legijc  :  Infra  Comitatum  Fio- 
rcntinttm  CT  FefiiLtnnm  ,  ^retin::-at ,  Sencnfem  C^c.  In  Bolla  di  Grs^ 
Iorio  fi.  Papa  del  MXLIV.  conlcrvata  nel!'  Archivio  Capitola- 
re Fiorentino  fi  nomina  Ecclefa  S.  Domnini  pofita,  in  Comitatn  Fio-* 
tentino  iuxta  fltivittrn  ^rntim  in  Tlchxtu  S.  Ioannis  in  territorio 
Ttebis  S.  Martini  in  Lrozjij}  iTc.  In  Inftrumento  del  MXLVIIL 
apprefTo  1'  VghelH  :  .ASlum  in  locs  Taratinula  Territorio  Fiorentino .' 
Dello  flcOb  anno  é  Carta  nel  mio  Odeporico  pag.  103  r.  ove  é: 
^Burn  loco  Septimo  Territorio  Fiorentino ,  In  altra  del  MLV.  ri- 
portata dal  Muratori  Tom.  I.  e  IF.  Delle  antichità  Italiane:  Diim 
in  Dei  'h{omine ,  in  Comitatu  Fiorentino ,  prope  fluiium  ^rni ,  in 
hco  ,  ^ui  nominatur  Omiclo  j  in  Iiidicio  refdcret  cyc.  In  Inftru- 
mento  del  MLX.  del  l'uddctto  Archivio  Capitolare  fi  ofterifco- 
no  alla  Chicl'a  di  S.  Maria  e  di  S.  Croce  due  pezzi  di  terrx 
fodl  prclfo  alla  detta  Chiefa ,  ubi  dicitttr  Bibianum  infra  ferri- 
tvritim  Tlebis  S.  Gaz-ini  /ito  Mudilo .  ^6ìum  prope  iam  dieta  Eccle- 
Jìa ,  t'bi  dici  tur  Bibiano ,  Indicarla  Fiorentina,  feliclter  .  In  Carta 
del  MLXIV.  apprcdb  il  TucclneUi  nel  Cronico  della  Baila  Fior. 
fi  dice  :  ^Sltim  prope  Cafìello  qui  dicitur  Campannlae  ,  ludiciarin 
Fiorentina.  In  Carta  del  MLXX.  fi  dice:  ^flnm  In  loco,  qui  di- 
citur Titlan^ ,  Indicarla  Fiorentina  0"c.  Pitiana  è  a  Vallombrofa. 
In  altra  Ca'.  ta  dello  fìello  anno  fi  legge  :  Return  in  Cafttllo  de 
loco  I\ipola  Terrlturla  Fiorentina  tre  II  Caflcllo  di  Ripoli ,  è  Ri- 
poli  del  Vclcovo  in  Val  di  Pela.  In  Carta  del  MLXXII.  nelle 
Dellclae  Ertidlttrum  Tom.  III.  pag,  155.  fi  legge  :  FaPium  efì  In 
hco  Montsjcalarlo  non  longe  a  Monajierio  Beatiffimi  Caffìani  Martyris 
Judlcaria  Fiorentina  C^c.  In  Calta  del  MLXXVI.  fi  legge:  Irttra, 
Territorlf.m  Fiorentlnum  ,  Fefilanum  ,  CT  Senenfe  (Te.  In  Carta 
^el  MLXXXIII  fi  dice:  ^Bitm  in  luco  ,  qui  vocatur  Bivillano , 
Judlcaria  Fiorentina  (^c.  In  altra  Carta  dello  Iteilo  anno  fi  no- 
ta :  ^Hum  in  loco  Matr aiolo ,  Territorio  Fiorentino  ZTc.  Nel  mio 
Odeporico  a  pa^.  1070.  fi  legge  in  Carta  dello  flel'ò  anno:  .jfclmn 
in  loco  S.  Martini  ,  qui  'vocatur  ^dlmari  ,  hidlclarla  Fiorentina . 
In  Calta  dell'  anno  fcguente  fta  :  ^Oum  In  loco,  qui  njocatur  Co- 
lonnata, Indicarla  Fiorentina  cr'c.  In  altia  Carta  di  qiiefto  anno 
fi  legge:  viSlum  in  loco  Tadule ,  Indicarla  Fiorentina  Cr'c.  Qiiefto 
Padulej  è  dove  è  la  Pieve  di  S,  Cafp.ano  in-^iiigcllo  ,  detta 
però  in  Padiile  .  In  Carta  del  MLXXXV.  è  :  ^iìum  in  hco 
l'ocato  Monte  C orbili ,  Territorio  Fiorentino  C^c.  e  in  Carta  del- 
lo    ftelTo    anno  nel   citato   Tom.  IH,   de^ll   annali   Carnald.   diccfi  : 
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\ASl:tm  prope  pntedìcldm  Ecdcfum  S.  Tetri  Jìti  LttfcUno  hidìcìdrì* 
Fiorentina  CTc.  e  lo  ftclfo  H  dice  in  Caitd  Hcll'  anno  fe^iiente  : 
e  in  altra  pure  dello  ftclfo  anno  C\  fa  confinare  il  Contado 
Fiorentino  col  Bolognefe  :  Trope  confini-i  Fiorentini  €f  Bononien- 
Jìs  Comitxtus.  In  Carta  del  MLXXXVIII.  ^cìum  in  loco  Bar-, 
barino,  ludicdrij.  Fiorentini  (^c.  Sembra  Birberino  di  Muijello. 
jn  altra  Carta  dello  ftefTo  anno  :  ^Slum  in  C.iftro  de  Montejì' 
calli.  Territorio  Fiorentino  CTc.  Monteficalli  è  nella  D.ocefì  F:e- 
fblana.  In  C:irta  del  MXC.  ne  mio  Oleporico  pag.  1054.  leggcfi  : 
FaRtim  in  Monte  Ciffoli ,  ComitJtic  Fiorentino.  In  altra  de*  (addetti 
.Annali  :  ^Efum  a  C>ift  K^ove  Comitatit  Fiorentino  O'c.  In  Carta  del 
Conte  GkHo  nel  Tom.  111.  LeUciae  Erudii,  pag.  147,  la  quale  è 
dell*  anno  MXCIV.  fi  dice:  .yfElum  eft  hoc  in  loco  SanEìo  Eavillo 
ludicaria  Fiorentini  ac  FefiiUna  tTc  In  Carta  del  IVIXCVI.  a  pa^. 
1071.  del  mio  Odeporico  diccfi  :  ^cltim  Comitatit  Fiorentina.  E  Irt 
altra  del  medcHmo  anno  a  pag.  1074.  ^cliim  in  loco  Mentis  Cam 
fiioli    Comitatu    Fiorentino,     la    Ca:ta    del   MIC.    negli    .Anmili  Ca~ 

ntdld.    ^Elum fito    l\omina.    luiìcaria    Fiorendo,  .    In    Carta     del 

MCI.  In  Comitatu  Fiorentino  *c  Fé  fui  ano  CTc.  E  :  ^clum  in  Cu- 
ftellum  qmd  'vocatttr  Vlanum  Indiciaria  Fiorentina  CT'c.  .Acìttm  4- 
pud  Caftelliim  ,  quod  vocatur  Mons  C orbali  ,  Iitdiciari.t  Fiorentina  iTc. 
Jn  Carta  del  MCII.  i\  dice:  .Aclitm  in  loco  qni  vocatur  Tinz^t.. 
no  ludicìarid  Fiorentina  Cf  Fcful.ina  CT'c.  In  Carta  del  Hollro 
Vefcovo  Gotti/redo  del  MCXXVII.  nell'  .Appendice  del  Tom.  IH. 
ée^ìi  fte/Jì  .Annali  {ì  legge  :  .ABiim  in  loco  Mucello  infra  Ec- 
(ìefiam  S.  Laiirentii  fui  Biirgo  Comitatus  Fiorentino  (T'c-  In  Calta 
del  MCXXX.  .Atlf.m  Quinto,  Comitatu  Florentiae .  In  Diploma 
di  Federigo  I.  Imperatore  dato  nell'  anno  MCLIX.  a  favoie  dei 
Monaftero  di  Santa  Maria  di  Cri  (pino,  nella  Dioccfi  di  Faen- 
za, r  Imperatore  rende  efenti  que'  Monaci,  e  gli  abitanti  nel 
loro  territorio,  a  ponte  Villani  usqne  ad  fontem  Tetrae  SanHae t 
M  confortio  iT  dominio  Florentinormn  (T  FaTcntinorum  <yc.  dun- 
que il  Dominio  e  Territorio  de'  Fiorentini  confinava  col  Faen- 
tino-, perchè  Cnfpino  e  lui  monte,  che  divide  la  Tolcana  dal- 
la Romagna  .  Qiianto  fi  eftendeife  il  Contado  Fiorentino  vcrio 
Siena  nel  MCLXVI.  fi  conolce  dalla  Bolla  di  .Aleffandro  IH. 
riportata  dal  Mrr.ttori  nel  Tom.  VI.  delle  .Antichità  pag.  !,^g, 
la  Carta  del  MCLXXIII.  .Aclitm  Fiorentlle  CT  Cintoriae .  In  Car- 
ta del  MCLXXXIII.  Maeftro  .Alberto  colla  moglie  Berta  otleri- 
li:ono  alla  Chiel'a  di  S.  Maria  Maggiore,  cafus  CT"  terras  Floren~ 
tiae  O'  in  Comitatii,  tre.  Li  Carta  del  MCLXXXV.  fi  legge: 
^4nitm  Sexto  tn  domo  diHoritm  fratriim  ,  Comitatu  Fiorentino .  So- 
no quelle  quafi  tutte  Carte  dell'  Archivio  Capitolare  del  Duo- 
mo,  o    tratte    dalle    opere    da    me    citate. 

Dopo  veduto,  che  il  Territorio  e  Contado  Fiorentino  fi  con- 
ferve fino  a  tutto  il  léc.  XII,   quale    tu   da  principio  ,  benché  vi 
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potefTe  nifccrc  qualche  confufionc  nel  fecolo  Vili,  come  ho  ac- 
cennato ;  io  credo  infuiliftcnte  quello  ,  che  d:ce  il  ì'ilUni  nel 
Lib.  III.  Cap.  III.  cioè ,  che  poco  di  fiiora  fi  ftcndea  la  fìgno- 
ria  di  Firenze  ,  perche  il  Contado  era  tutto  incaftellato  ^  e 
occupato  da'  noliiii  e  pofTenti  ,  che  non  ubbidivano  la  Cit:à . 
Il  yilUni  riconoCcc  qui  il  Contado  di  Firenze  ,  che  e  tanto 
grande  i  e  poi  ne^a  che  fi  fiendcffe  molto  fuori  della  C.tti 
]a  (lia  fignoria.  Kifbgna  vedere  di  che  tempi  intende.  Se  in- 
nanzi la  metà  del  (ecolo  Xll.  egli  erra  ;  perche  Firenze  era 
allora  Cotto  1  Duchi  e  Marchefi  ,  e  ad  c<Iì  obbediva  ficcome 
il  refto  della  Toicana  ,  e  non  avca  fignoria  neifuna  libera  :  avea 
bensì  il  iho  Contado  e  Territorio  ^  fìccoine  hanno  tutte  le  Città 
anche  (oggetto  ,  al  quale  però  non  comandano  con  indipen- 
denza .  Se  poi  intende  del  tempo  pofteriore  alla  metà  del  ec- 
colo XII.  accordo  (blamente  ,  non  che  non  avefTe  Contado  e 
Territorio  come  prima  ,•  ma  che  non  vi  potefTe  per  tutto  efcr- 
<itare  tanta  giurisdizione  e  (ignoria  immediata  e  libera  ,  c(- 
iendo  in  gran  parte  (tato  occupato  e  acquiflato  ,  da  nomini 
po(Te;iti  j  o  ciTcndo  da  uomini  divoti  donate  o  cedute  le  Ter- 
re e  le  Caftella,  e  i  fondi,  alla  Chicl'a  e  al  Veicovado  Fio- 
rentino j  e  a'  Monafteri .  Tutte  quelle  Terre  e  Cadclla  peiò, 
benché  aveffer  cangiato  padrone  particolare  j  erano  (cmpre  nel 
Contado    Fiorentino. 

Stimo  poi  una  novella  quello^  che  il  medcfimo  VilLinì  dice  nel 
Llb.  V.  Cap.XII.  cioè,  che  nell'anno  MCLXXXIV.  Federigo!.  Im- 
peradore  pallando  per  Firenze  a  di  XXXI.  di  Luglio  ,  fattagli 
querimonia  per  li  nobili  del  Contado,  come  il  Comune  di  Firen- 
ze avca  prete  per  forza  e  occupate  molte  loro  Cartella ,  e  For- 
tezze ,  contro  ali'  onore  dell'  Imperio,  si  toilc  al  Comune  di 
Faenze  tutto  il  Contado,  e  fignona  di  quello,  fino  alle  mura:. 
e  per  le  vallate  del  Contado  faceva  (iare  (uoi  Vicari,  che  rendea- 
no  ragione,  e  faceano  giu(tizia:  e  che  cosi  (iette  la  Città  di 
Firenze  fcnza  Contado  quattro  anni  .  Nel  Capitolo  poi  (eguen- 
te  rende  ragione,  perchè  Federigo  a  (ommolFa  di  Papa  Gregorio 
rendè  alla  Città  nel  MCLXXXVIII.  la  iurisdizione  del  Con- 
tado ,  e  quella  dì  lungi  alla  Città  dieci  miglia.  Tutte  no- 
velle :  perchè  gli  sbagli  del  Villani  (bno  infigni  ne'  tempi  ipe- 
zialmente  anteriori  al  (ècolo  xiii.  come  oirervai  nelle  T^oz-elle 
Letterarie  da  citarfi  più  (otto.  Primieramente  sbaglia  il  FilU- 
iiì  nel  far  venire  in  Toicana  nell'  anno  MCLXXXIV.  Federigo  1. 
quando  vi  venne  folamentc  nell'  anno  (eguente,  (è  pur  mai  vi 
venne  ;  imperciocché  (ì  (a  che  venilfe  in  Italia  ,  ma  non  è 
certo  che  veniiTe  in  Toicana,  o  almeno  a  Firenze.  Erra  ancora 
il  Villani  nel  narrare,  che  da  Papa  Gregorio  FUI.  e  da  Federigo  Im- 
peradore  folfe  rendiita  la  iurisdizione  dei  Contado  al  Comune  di 
Firenze    nell'  anno  MCLXXXVIII.  perchè  Gregorio  fu  latto  Papi 
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r.el  MCLXXXVII.  e  nello  fteiro  anno  morì  il  dì  XVIL  di 
Dicembre;  e  nello  fic.To  mele  gli  fu  dato  per  fiicccfrore  C/f- 
Wicnte  III.  Quindi  prende  ancora  mi  granciporro  nel  dircj  che 
Firenze  ftette  lenza  Contado  quattro  anni  ;  poiché  dal  mele  di 
Luglio  MCLXXXV.  fino  al  XVII.  di  Dicembre  MCLXXVII. 
in  cui  morì  Papa  Gregorio  ,  non  è  (e  non  il  tratto  di  due  an- 
ni e  mefi  ;  (è ,  come  egli  dice  ,  Papa  Cremori»  unito  con  Fe- 
derigo   reftituì    il    Contado    a*  Fiorentini . 

S'  inganna  ancora  il  ViU.inì  nel  dire  ,  che  de*  Fiorenti- 
ni prclero  la  Croce  per  paiFarc  in  aiuto  di  Terra  Santa  nel 
MCLXXXVIII.  quando  quefto  (ègui  ncll'  anno  antecedente . 
Non  fa  neppure  il  Villani  cofa  fi  folTe  il  Monaftero  di  San 
Lanetta  a  Torri  ,  nella  qual  Chiela  fu  predicata  la  Croce  per 
!o  Pairaggio  .  Dice  egli  ,  che  1'  Arcivelirovo  di  Ravenna^  Le- 
gato del  Papa  venne  a  fare  tal  funzione  ,  e  fi  fermò  in 
quel  Monafrero  delle  Donne ,  perchè  il  detto  Arcivclcovo  era 
Jcir  Ordine  di  Cc/lella  ;  come  fi  vede  al  Capitolo  XI!I._  del 
Lib.  V.  Il  Cerr.icchini  nella  Cronoloz,ia  de'  Vefcovì  Fiorentini  ti-- 
porta  a  pa^.  66.  il  Breve  di  quello  Gherardo  Arcivcfcovo  di 
Ravenna  ;  e  la  data  è  cosi  :  ^clum  ejì  bue  anno  Dominicue 
Jncurnationis     milUJrmo    centefi/no    oElu.t^efimo   fiptirno  ,    quarto    'I^oMS 

lebruarii . Vontificatus    Domini    T^ojìri    Cler-tentis   Vupuc    an- 

■jrto  primo  .  Si  Vede  qui  legnato  1'  anno  alla  Fiorentina  >  fic- 
conie  lo  fegna  Tempre  il  Vili  ani ,  ed  e  MCLXXXVII.  Il  Bre- 
ve e  diretto  Dileflii  in  Chrifto  Fratribus  Bono  Triori  S.  Dm^ti 
de  Tfirrc ,  eiusque  Fr.xtribus  iim  praefentibits ,  qu.tm  fntiiris ,  re^i:-. 
larem  vitam.  jeciindum  l^e^uLtm  B.  ^viuftini  <U"  Ordinem  TorCien- 
■fem  profejjìs  CTt.  Dove  è  andato  1'  Ordine  di  Ccftella  in  que' 
tempi  nel  Monaflcro  di  S.  Don.ito  a  Torri  ?  Dove  fono  anda- 
te le  Donne  Ciftercicnfi  ?  Dopo  i  Frati  Agoftiniani ,  furono  in 
detta  Chielà  di  S.  Donato  a  Torri  un  Priore  e  un  Collegio 
di  Cherici  ,  come  ridilta  da  Inftrumcnto  del  MCCXXTL  dell' 
Archivio  degli  Vmiliati,  che  cfirte  ancora  a  Puntormo .  Nell'an- 
no MCCXXXIX.  vi  furono  melTì  i  Frati  Vmiliati;  e  palfati 
qucfti  alla  Chielix  di  S.  Liicìj.  da  S.  Enjebio ,  il  Vefcovo  Giof^n-, 
Tìi  Munpaduri  nel  MCCLI.  concedè  il  Monaflcro  di  S.  Donato 
alle  Monache  Agoftiniane  di  S.  Crifìina  di  San  Cafciano .  Qiie- 
ftc  Monache  pallate  a  S.  Donato,  dopo  nove  anni  defideraroao 
■  di  profeifare  1'  Ordine  di  Ceftella  ,  e  ne  fupplicarono  ^lejjan^ 
dro  IF.  Papa  ;  il  quale  acconlènti  alla  fupplica  ,  e  commelPe  a 
M'iinetto  Veii:ovo  di  Fielole  il  dar  loro  la  nuova  Regola, 
Jo  che  cgU  eleguì  il  dì  XIII.  di  Aprile  dell'  anno  MCCLIX. 
Il  Villani  era  ai  buio  di  queftc  cole,  pur  d'  età  frcica  per  lui  ^ 
come  non  lontane  molto  dalla  liia  naicita,  per  quanto  pare. 
Al  Cap.  XV.  poi  del  libro  ftelfo  dice  fallamentc,  che  Papa  Gre., 
sono   vm,  mori  nel  MCLXXXVill.   e   che   il  Fallaggio  d'  Ita, 
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Ha  fegiiì  neir  anno  fegiientc  del  mefe  di  Febbraio  ,  cioè,  nel 
MCXC.  air  ul'o  Romano  :  or  come  potè  dire ,  che  Federigo  re- 
fe il  contado  a'  Fiorentini  per  là  devozione  e  liiiTIdio  m  Ter- 
vigio  di  S.  ChieCa  prcflato  da  loro  nel  Palìaggio,  che  leguì  nel 
MCLXXXIX.  e  nel  conquido  di  Damiata  :  i'e  gliele  rcftituì 
r  anno  avanti  ?  Ma  già  io  mi  (piegai  abbastanza  (òpra  il  l'o- 
(pcndere  in  molte  cofc  la  crcden/.a  al  J'"tlUnt  t  al  M'tlejpini  nel- 
le   TioveUe    Letterarie   dell'  anno    MDCCXLVII.  pa^.  17.  e  fe§. 

OnJcj  dopo  tanti  abbagli,  io  dìlhculto  a  credere  al  FU-. 
Uni  in  fecondo  luogo,  perche  le  circoftanze  de'  tempi  non  por- 
tavano j  che  i  Fiorentini  obbedilfero  così  (ubito  all'  Impc- 
radore  in  loro  danno:  e  così  facellcro  tutte  1'  altre  Città  di 
Toicana .  A  buon  conto  Siena  ,  lècondo  il  Villani,  gli  rcfiftè, 
e  lo  rcfÌ3Ìn(c  (  perchè  per  adeflo  voglio  menar  buoni  tutti  i 
racconti  al  VìlLmi  )  e  i  Fiorentini ,  che  nel  MLXXX.  aveano 
rcfiftito  all'  Imperadore  Errico  JF.  e  lironfittogli  1*  cfcrcito,  co- 
me ci  narra  al  Cap.  XXII.  del  Libro  IF.  Che  nel  MCVII.  di- 
ftefero  il  loro  Contado  di  fuori,  e  allargarono  loro  (ignoria  > 
e  qualunque  Cartello  o  Fortezza  non  obbediva  a"  loro  coman- 
damenti ,  si  vi  poncano  alfedio  e  davano  battaglia  per  modo  , 
che  per  forza  1'  avevano  ;  e  nel  detto  anno  preleio  Monrc 
Orlandi,  e  ne  disfecero  e  ne  abbatterono  il  Caftello  ,  come 
ei  Ccrive  al  Cap.  XXIF.  e  per  alTcdio  vinl'ono  e  disfeciono  il 
CaAello  di  Prato.  Che  nel  MCXIII.  (i:onfi(Iero  BJmhert» ,  o  come 
fi  chiamafTc  ,  Vicario  dell'  Imperadore  nel  Caficllo  di  Mon- 
te Cafcioli  ,  e  prefero  e  disfecero  quefto  Caftello  ;  lo  che  fi 
dee  efàminare  fecondo  quello,  che  meiFi  in  confìderaziene  nel- 
le fuddette  TSl^o'veUe  pag.  33.  e  fe^s-  Che  nel  MCXVII.  pre- 
fero  a  guardia  e  cufìodirono  la  Città  di  Fifa  :  Che  nel  MCXXV. 
preféro  e  disfecero  la  Rocca  di  Ficfblc  ;  erme  ei  racconta  ne' 
Cap.  XXFIII.  XXX.  XXXI.  Che  nel  MCXXXV.  prelcro  e  di- 
sfecero il  Caftello  di  Monte  Buoni ,  ed  obbligarono  i  fijoi  Cat- 
tani  a  tornare  a  Firenze:  Che  nel  MCLIV.  prefero  a'  Conti 
Guidi  il  Cafrcllo  di  Monte  di  Croce,  e  disfecionlo  infìno  ai 
fondamenti  ,  come  fhivc  al  Cap.  XXXF.  e  XXXVI.  Che  nel 
MCLXX.  fconfiflèro  1'  ofte  degli  Aretini ,  e  quattro  anni  do- 
po fconfìfrono  i  Sanefi  a  A  (ciano  ,  e  edificarono  il  Cafrello 
di  Colle  di  Val  d'  Elfa  .  Che  nel  MCLXXXII.  prcfbno  per 
forza  il  Caftello  di  Monte  Groffoli  in  Chianti,  e  nel  MC- 
LXXXIV.  del  mele  di  Giugno  prefero  il  Caftello  di  Posjna , 
come  fi  narra  nel  Libro  V.  Cap.  V.  VL  VII.  X.  XI.  Qiieftì  "^Fio- 
rentini ,  dico,  defcrittici  si  valorofi  ,  si  formidabili  a  tutti, 
che  già  aveano  firofTo  affai  di  f'oggezione  ,  venendo  t'  Impe- 
radore Federilo  a  Firenze  ,  aveffero  a  diventar  di  lioni  peco- 
re ;  e  fi  avclfono  a  laf'ciar  torre  il  Contado  ;  e  lafciarc  reg- 
gerlo a'  mifcri   Vicari,  o  lusdicenti ,  delle   Villate  i  quando  vin- 
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cevano  I  potenti  Cattarli  e  Conti?  Chi  f'e  lo  può  perfuadercf 
Qiial  mont'rnento  fìcuio  abbiamo  di  qiiefto  fatto?  Se  in  tutte 
ìc  Calte  di  quei  tempi  fi  mentova  il  Contado  Fiorentino  bello 
e  lampante,  come  ne'  tempi  innanzi  ;  e  quale  1'  avevano  nel 
X.  e-  XI.  i'ecolo  ?  Tanto  filenzio  degli  altri  ,  tante  incon- 
gruenze, tanti  sbagli  del  VilLwi  ,  fanno  che  111  quefto  punto 
niente  gli  creda  .  Inoltre  fi  può  dir  falfo,  che  Federigo  I.  fia. 
mai  ftato  a  Firenze,  e  fpezialmente  nel  MCLXXXIV.  o  nel 
l'cgucnte  :  perchè  nel  primo  non  ti(cì  di  Lombardia  ;  nel  le- 
condo,  che  venilTe  in  ToCcana  ,  non  v'  e  documento  contem- 
poraneo ,  clic  ce  ne  afUcuri  ;  onde  anche  il  Mtir.ttori  negli  ^/j~ 
fiali  dice  j  che  ciò  non  dovrebbe  fiiffiftere .  Gli  enfiali  Sene/ì , 
che  vogliono  Siena  alTediata  da  Fedenio  nel  MCLXXXIV.  Co- 
no convinti  di  fallò  in  più  modi  ,  <opra  di  che  fi  veda  il  Mu- 
ratori lodato  Torno  IV.  delle  antichità  pag.  468.  In  queflo  anno 
nel  mele  di  Novembre  Federigo  era  in  Verona  ;  e  concede  Pri- 
vilegio a'  Canonici'  di  San  Donato  a  Torri  prclTo  a  Firenze: 
i'c  foife  /lato  in  Tofcana  nel  mele  di  Luglio  ,  gliele  avreb- 
bono  chiefio  qui  .  Si  è  veduto  iopra  a  pj^.  cu.  che  nel  MC- 
LXXXV.  Scflc  era,  come  innanzi,  nel  Contado  Fiorentino: 
adunque  1'  Tmpcradore  non  aveva  tolto  a  Fiorentini  il  Con- 
tado. In  Diploma  di  Errico  FI.  figlio  di  Federigo  ,  dato  men- 
tre era  in  S.  Miniato  nel  MCLXXXVL  a  favore  de'  Mo- 
na/Ieri Valicmbroi'ani  ,  quel  'Rege  rende  efenti  i  lavoratori  e 
converfi  di  quelli  dal  fodro  e  da  ogni  efazione  e  talfa  ,  che 
fofTe  impofia  da  qualunque  Città,  e  fpcziahncnte  da  Fiorenza. 
Se  in  qtieir  anno  i  contadini  e  converfi  di  que'  Monafieri  fi 
liberano  dalle  dazioni  de'  Fiorentini  :  dunque  i  Fiorentini  non 
avcano  perduto  il  Contado  ;  e  il  figlio  dell'  Imperadorc  non 
lapcva  nulla  di  qncfia  favola:  e  pure  la  doveva  lapcrc ,  Te  foflTc 
ftato  un  fatto  vero  .  Il  Diploma  '-è  nel  Tomo  IH.  delle  Delie, 
Eriidit,   fitg.    xg^. 

Hanno  dunque  i  Fiorentini  avuto  Tempre  il  primiero  Conta- 
do: ed  ora  dagli  Strumenti  fbpra  allegati  fi  vedrà  quanto  qucfto 
fi  cftendefTe,  Nel  fècolo  Vili,  era  Contado  e  Giurisdizione  di 
Firenze  Ccrfino,  che  e  lontano  lei  miglia  dalla  Città  :  Vado 
Mediano  :  Galliano  in  Mugello  difiante  circa  a  diciotto  mi- 
glia .  Ne»  l'ccolo  X.  fi  nomina  il  Contado  Fiorentino  verlb  Val 
di  Pefa  ,  e  in  eflb  Lignano  ,  e  Campoli  ,  dinante  dodici  mi- 
glia i  Luco,  difi^antc  venti  miglia;  Monte  Domini,  Gignoro, 
Villa  Magna,  difiante  lei  miglia  j  Marina  difiante  dieci  mi-, 
glia,  Signa  diftante  (ette  miglia;  Scandicci ,  e  Bibiano  :  Lu- 
cardo  diftante  da  venti  miglia.  Nel  l'ccolo  XI.  fi  nomina  il 
Contado  Fiorentino,  e  in  elio  Bibiano,  Riocornacchiaio,  Cala 
Nuova,  Luiciano  ,  S.  Martino  Adimari  ,  in  Mugello;  Monte 
■Vecchio  ,   Forciano  ,    Romena  ,    in   Calefttino  ;   Settimo  ,   Pa-. 
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terno  ,  Monte  Cafcioli  ,  Foci  diflante  dalla  Città  da  venti 
miglia  ;  Viftrugnano ,  Omiclo  verfo  Empoli  j  Paratinulaj  San 
Donnino,  Brezzi  dinante  cinque  miglia;  Bibiano,  e  la  Pieve 
di  S.  Gavino  Adimari  in  Miigslio  diftante  miglia  quindici  ; 
Campanula  ,  Pitiana  diftante  fcdici  miglia  ;  Monte  Scalari  in 
Chianti  ,  Ripoli  del  Vefcovo  in  Val  di  Pei'a  ;  Bivigliano  di- 
ftante dicci  miglia;  Matraiolo,  Colonnata  diftante  lei  migliai 
Padule  colla  Pieve  di  S.  Caffìano ,  Monte  Corboli  j  Barberino  j 
tutti  in  Mugello  ,  diftanti  da  diciotto  miglia  ;  Montetìcallc  di- 
ftante venti  miglia  ,  San  Bavelle  diftante  venticinque  miglia. 
E  di  più  fi  d:ce,  che  il  Contado  Fiorentino  confina  col  Bo- 
logncfe  ;  onde  bifbgna  andare  a  Pietra  Mala  ,  e  allo  Stale. 
Nel  («colo  XII.  è  nel  nel  Contado  Qiiinto  ,  parte  de'  t'ondi 
del  Monaftero  di  Santa  M-tria  di  Crilpino  nella  Diogcfi  di 
Faenza  diftante  da  cinquanta  miglia  ,  Cintola  ,  Sefto  ,  Caftel 
Piano,  Monte  Corboli ,  Pinzano  ,  Borgo  S,  Lorenzo  .  Potrei 
aggiungere,  che  i  Fiorentini,  oltre  non  aver  mai  perduto  il 
loro  Contado  fino  a  tutto  il  fecolo  XII.  1'  avevano  anzi  di- 
latato, e  occupata  parte  del  Contado  Fief'otano,  come  Ci  ve- 
de i'opra  in  Porciano  e  Romena,  e  Monte  F'Calle ,  e  in  al- 
tri luoghi  ,  la  notizia  de'  quali  ci  (omminiftrano  gli  .AnnAli 
CamuLìoUft  l.pezialhiente  nel  Tom.  III.  Come  dunque  può  firrivere 
il  VHhui  nei  Lib.  111.  Caj).  III.  che  per  anni  CC.  dopo  Carlo  AU- 
g«o  il  nenie  di  Firenze  t  Tua  fignoria  non  fi  potè  dilatare, 
cioè  ,  fino  al  fecolo  XI.  Te  fi  è  veduto  ,  che  fino  nel  feco- 
lo Vili,  e  X.  aveva  cftefo  il  fuo  Contado,  come  1'  avea  dap- 
principio? Q_uei  poi,  che  gli  fanno  dire,  che  Cirio  Magno  le 
airegnò  fole  tre  miglia  di  Contado  intorno  ,  non  avvertono  , 
che  (  per  ifcufare  il  VilUri't  )  quefto  non  fu  affegnare  Contado, 
ma  fu  privilegiare  il  luo  Contado  a  tre  miglia  intorno  la 
Città,  cioè,  la  parte  del  Contado  proftima  ad  elfa  .  Quando 
poi  li  l'Ulani  mcdcfimo  fcrive  nel  Lib.  IF.  Cap.  I.  che  Otro~ 
ne  I.  diede  a  Firenze  infino  alle  fei  miglia  di  Contado  ,  ed 
e  (mentito  dagli  Strumenti  allegati  ;  e  lembra  che  non  làppia 
quello,  che  dicafi:  poiché  nella  vicinanza  di  Fielble,  non  ha 
avuto  Firenze  mai  il  Contado  pu'i  cftelb  di  poco  più  d'  un  miglio, 
come  fi  conofcc  dai  limiti  delle  due  Diccefi .  Si  bflervi  inol- 
tre ,  che  le  innanzi  a  Ottone  I.  Firenze  non  avea  1'  antico  e 
primiero  liio  Conrado  ,  chi  gliele  aveva  tolto  ?  Ho  offcrvato 
ibpra  ,  che  1'  efterc  il  Contado  pieno  di  Caftella ,  di  Terre , 
e  Ville,  non  diftrugge  il  Contado;  e  neppure  toglie  la  figno- 
ria alla  Città.  Con  gran  verità  dunque  icriffe  il  Borghini ,  ove 
tratta  dell*  origine  di  Firenze  ,  che  non  i\  fa,  ne  fi  crede  , 
che  Firenze  fotto  il  Regno  de'  Goti  e  de'  Longobardi  per- 
delfe  alcuna  parte  del  luo  Territorio  ;  e  che  ha  avuto  fcm- 
pre    il  Contado  eguale   a'  termini  del    iuo   Vefcovado ,   come  ha 

o  i  ar»- 


ovili  PREFAZIONE. 

ancora  in  oggi;  e  come  io  ho  qui  fo^^ra  ad  evidenzi  dimoftrato. 
Ma  ora  indaghiamo  coCa  Foffe  il  Contado  .  Contitelo  e- 
ra  r  eftcnfìone  della  Regione  o  Provincia  ,  dove  avea  giuri- 
sdizione il  Conte  della  Città  ;  il  qua!  Conte  era  dipendente 
e  fbttopofto  al  Marchcfe  e  Duca  della  Marca  o  Ducato  . 
Della  dignità  e  autorità  de'  Conti,  che  governavano  le  Città 
e  il  lor  Territorio,  fi  può  vedere  il  Muratori  Tom.  I.  DelT  .An- 
tichità d'  Italia  DiffertaKy  VJH.  ove  fcrive  :  Erat  Comitum  dirime^ 
re  lites  (^  catiffus  populi  ;  quam  oh  cauffnm  Mallos  &  TUci- 
ta,  flatii  diebus  identidem  ceUbrahant  ,  hoc  ejì ,  publica  ludìcìa,  ìnfìi- 
tiiehant ,  qp.eis  pracerant  ip/i  pju  cum  Scabinis  ,  fin  reliquis  mino- 
ribiis  Itidicibus ,  CT*  Itirisperitis ,  ut  audirent ,  perpsnderent ,  O'  de~ 
freto  filo  componerent  ,  civiles  tontroverfìas  ;  ficut  (T  ipfirnm  fiiit 
in  fcelejìos  perditosque  homines  fcttmditm  Leges  animaivcrtcre  ,  Troinie 
ludices  etiam  nuncupatoi  invernai .  Il  Conte  non  (ì  farebbe  mai 
Jilciato  togliere  i  confini,  né  parte,  del  ilio  Contado  ;  né  il 
Marchefc  fuo  fuperiore  1'  avrebbe  pcrmclfo  .  Ma  (e  vi  erano 
nel  Contado  Fiorentino  tanti  Signori  di  Terre,  e  Caftella  ,  li- 
no da'  tempi  di  Ottone  I.  ?  Però  biCogna  ricercare  la  natura 
<3i  quefti  Caflclli  e  Fortificazioni  j  e  {"e  in  qualche  modo  di- 
pendevano dal  Conte,  come  certamente  dipendevano  dal  Mar- 
chcié,  o  Duca,  almeno  dopo  i  tempi  di  Ottone  I.  e  //.  poi- 
ché il  VilLtìù  dice  nel  Lib.  IV.  Cap.  I.  che  molti  loro  Baroni  ri- 
maféra  Signori  in  Tofcana  ;  e  per  conlegueniia  fi  faranno  for- 
tificati   con    Caftclla  ,  e    Tortezze  . 

Io  per  me  credo  ,  che  quefti  rimarti  qua  acqiiin-aiTcro  di 
tempo  in  tempo  con  giudo  titolo  varii  fondi  ,  e  Borghi  ,  e 
Villaggi;  e  che  poi  gli  forti  ficaifero ,  e  rendclfero  Caftclli  ;  o|»- 
jMiie  gli  compcradero  già  fatti,  o  gli  edificalfcro  di  nuovo,  per 
difenderfi  dalla  violenza  de'  v:cini ,  e  dalle  fcorrerie  de'  prepo- 
tenti. Ci  Icrvano  d'  eiémpio,  e  (corta,  i  Conti  Gnidi.  Il  Villauì 
nel  detto  Cap.  J.  fcrive  ,  che  Ottone  I.  fece  Conte  Palatino  il 
primo  Guido,  fìipite  de'  Conti  Guidi;  e  d;cgU  il  Contado  di  Mo- 
digliana  in  Romagna  ,  e  poi  i  iiioi  difccndcnti  furo  quafi  Signori 
■di  tutta  Romagna;  in  fino  che  furono  cacciati  di  Ravenna  ,  e 
Tutti  morti  dal  Popolo  di  Ravenna  per  loro  oltraggi  ,  (alvo  un 
picciolo  fanciuilo  ce.  Tutte  favole  ,  e  confufione  di  tempi ,  e  di 
JuGghi .  Ma  ammettiamo  ,  che  il  primo  di  quefta  (chiatta  fi 
chiimialfc  Guido  ;  e  che  a  lui  Ottone  delFc  Modigliana .  Fu  ella 
■quella  una  donazione,  o  infeudazionc?  Io  dico  donazione;  per- 
ché quefte  infeudazioni  fatt-e  dagli  Imperadori  cominciaro- 
J10  dopo  la  metà  del  leccio  duodecimo ,  come  fi  ved-c  dagli  c- 
•iempij  che  apporta  il  Mur.ttori  nel  'fofìi.  I.  delle  untici itÀ  Ita~ 
_.liche  pétg,  605.  <)09.  I  fuoi  dikcndenti  come  furono  Signori  di  quali 
^utta  Romagna  ?  Ottone  non  gliele  diede .  Adunque  o  1'  acqui- 
fltavcno  colle  armi^  o  con  altro  titolo  JcgittiHio.    Adunque  i  IQ15 
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to  Stati  ,  le  loro  Cartella,  erano  beni  allodiali ,  come  H  co- 
uofcc  da  averne  Tempre  dilpofto  liberamente:  e  il  lodato  Mura. 
tori  nel  detto  Tomo  pug.  ^66.  mcfira ,  che  i  Caftclli ,  e  le  Por, 
tezzc ,  erano  per  1'  avanti  poffediite  ime  aHodJi .  La  fteda  To- 
scana fi  dava  in  Benefizio  ,  non  in  Feudo  ,  come  confeffa  il 
Baron  SpitNiighen  nel  ino  Trattato  Della  t)er.t  Libertà  dì  Firc/i^e 
Tar.  1.  pa^.  560.  E^  vero,  che  Federigo  I.  Errico  l'I.  Federigo  II.  die- 
<ìero  a  qucfti  Signori  Diplomi  di  confermazione  e  protezione  di 
tutti  i  loro  flati;  ma  queAo  è  il  patrocinio  IblitOj  che  prcfta- 
vano  gì'  Imperadori  anche  a'  beni  delle  ChieJe  ,  e  de'  Monafteri  , 
i  qiia4i  aveva  loro  offerto  la  l'oJa  pietà  de'  Fedeli .  Federigo  li.  nei 
Diploma  dato  T  anno  MCCXX,  ai  Conti  Guido,  Tegrimo  ,  I{itg^ 
SÌ  fri ,  Murcealdo ,  e  ^ghinulfo ,  figli  del  q.  Gmdo  Guerra,  Conti 
Palatini  di  Tolcana  ,  pubblicato  da  me  nel  Tom.  III.  Deliciae 
Erudit.  pag.  244.  ecco  come  parla  de'  loro  beni  e  ilati  :  Omnia 
•bona  ipjurum  ò'  poffefjlonei  ,  qiia£  O'  qnas  modo  iiijie  habent  mei 
detiiient  ,  aut  ad  .eos  pertincnt  ;  'jel  ab  aliis  ipfirum  nomine  ba^ 
ientur  'vel  detìnentnr  %  'vel  ipft  in  pojìerum  r.itionabiUter  acqttìfìe- 
rìnt  j  ftib  nofird  O^  imperiali  protezione  Alque  luttla  fafiepimus , 
£isqiie  Cr  eortmi  legltìmis  hercdibits  concejjìmai  c^  confirrriifvimiis  C^c. 
•e  donagli  le  lue  regalie  e  giurisdizioni  ^  cioè  ,  gliele  cont'cr- 
tna ,  come  avea  già  fatto  Errico  VI.  ji\\o  padre  ^  il  quale  nel 
i'uo  Diploma  di  protezione  e  di  conferma  dato  nel  MCXCL 
al  Conte  Guido  (\  lèrve  delle  fìcire  foimuk  ed  elprciìioni  di 
quello.  E  r  ifteffo  F-ederigo  II,  .in  altro  Dioloma  dato  ai  Con- 
ti Guido  e  Simone  fcgli  del  Conte  Guido  "nel  MCCXLVII.  fi 
•lijrve  degli  ftellì  termini  e  formule  :  le  quali  non  importano 
né  donazione  di  niKjvo ,  rè  inveilitura  akuna  ,  coniermandofi 
-Iblamente  quanto  avea  confermato  1'  Imperatore  Errico  FI.  Qjie- 
•fti  due  Diplomi  fono  in  Manoibritto  di  Vinc'enzjo  Korgbiui  e- 
•fiflente  nella  Libreria  àcì  Sig.  M-archci'c  F^nuccini  ',  e  m  eilì 
•non  fi  enuncia  mai.,  .che  1  beni  ^  i'ondi ,  e  Cartelli  j  de'  Conti 
iCtiidì ,  fiano  provenuti  a  loro  dagli  Imperadori,  o  che  fiano  Fetir- 
ò\,o  .che  ne  abbiano  avute  inveiliture  :  i'cgno  evidente ,  che  erano 
■della  natura  di  tanti  altri  -beni  prcfi  in  protezione  dagli  Im- 
:pcradorij  benché  (Ili  non  vi  avellerò  che  far  ni^entc  j  li:  noa 
•quanto  comporta  1'  alto  dominio  :  come  appunto  l'egue  in  tut- 
Jti,  rgli  allodiali  porti  nello  Stato  d'  alcun 'Sovrano.  Egregiamen- 
te il  Muratori  nel  Tomo  citato  pag.  585.  Sed  animudi'ertcndnm 
ejì  ,  c^udefìtit  tt'imniodi  Diplomata  fuiffe  a  p'erisque  etiam  allodio- 
rum  Dominis  ,  ut  maìor  exinde  quies  CT  tntela  accederei  antiquo 
fuo  turi  CT  poffcfp.oni  per  fiomam  concefjionem  feti  CQnftrmationem 
■novi  Trincipis ,  fuprcmì  tcrrarum  ìllartmi  domìni.  Si  dirà ,  che  iu 
qiie'  Diplomi  fi  dicono  Fideles:  ma  in  quegli  fì^eifi  Diplomi  tuttt 
1  fudditi  dell'  Impero  iòno  detti  Fideles,  e  per  quello  ti-oa  tono 
tutti  Feudatari, 
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La  carica  di  Conte  j  che  era  a  tempO:,  diveniva  perpetua  e 
fucccllìvaj  poiché  per  condilcendenza  e  non  curanza  de'  Mar- 
chefi  fi  cominciò  a  continuate  ne'  figliuoli  e  nelle  famiglie; 
cerne  addivenne  anche  ne'Marchefi,  che  cominciarono  ad"  ef- 
fere  ture  heredìtario  ,  come  fi  vide  nel  Duca  Bofiif.tzjo  ,  e  in 
beatrice  (uà  moglie,  e  in  Matilda,  loro  figliuola.  Sapionf  ,Am. 
tKirato ,  tanto  il  ì'ccchio  ,  che  il  Giovane,  i  quali  hanno  rivol- 
tare tutte  le  memorie  della  famiglia  dei  Conti  Gtiiii  dal  prin- 
cipio del  iccolo  XI.  fino  a'  tempi  più  profTìmi ,  non  hanno  mai 
trovato  un  cenno  d'  invcftitura  e  di  polTcffo  conferito  dagli  Im- 
pcradori  a  quefta  gran  famiglia ,  benché  fofTc  poireffora"  alme- 
ro  dì  dugcnto  Cartella ,  delle  quali  difpofero  Tempre  liberamen- 
te e  a  lor  piacimento,  ficcome  1'  edificavano  ,  e  le  dirti  ugge- 
vano:  ertendo  loro  beni  privati  e  allodiali.  Che  i  Conti  Gniii 
edificaffero  Cartelli  e  Terre  a  loro  arbitrio,  lo  vediamo,  per- 
che nel  MCXIX.  la  ContclFa  Imilia. ,  moglie  del  Conte  Guido 
Guerra,  ,  tonda  e  cortituiice  la  Terra  e  Cartello  di  Empoli 
Nuovo,  come  fi  vede  da  Carta  dell'Archivio  Capitolare  d'  Em- 
poli pi'.bblicata  da  me  nella  Trefazjone  al  mio  Odeporico  pag.  XXIU. 
e  tu  oirervata  ancora  dall'  ammirato.  Che  riedificalfcro  il  Ca- 
{{e.\\o  di  Vincio  nel  Territorio  Piftoicfc  ,  corta  da  Carta  d'  Ar- 
chivio Vallcmbrolano,  fìata  finora  ignota;  e  che  per  ciò  qui 
produco,  come  quella,  che  ci  (cuopre  una  parte  notabile  del- 
ìdL  Storia  Tolcana,  e  della  quale  nulla  fapevafi .  E  vero  che 
e  mal  conlervata  ,  e  non  tutta  fi  può  leggere,  perchè  molte 
parole  fono  conliinte  per  la  vecchiezza  ;  ma  pure  da  quel ,  che 
limane,  fi  poUono  varie  cole  comprendere.  Io  ho  cercato  d' il- 
Inftrarla ,  ma  non  mi  atlìcuro  di  aver  fempre  colto  nel  fogno. 
Eccola  quale  la  copiai  dall'antico  originale-  Reverendi  ffimo  fuo 
Domino  cr  unnico  plurimum  diligendo  Ma.  frii  Senex  Di.x  Ta.  Mar. 
ancone  cr  ^Ifisii  G.  G.  Co.  F.  (  Eorle  cosi  fi  deve  leggere  il 
lerto  dell'  indirizzo  di  qucrta  Lettera  barbaramente  (critta:  Ma. 
inijìco  Fratri ,  Seniori,    Duci ,    Tatrono ,    Murchioni    ^nconae  CT  ^f- 

Jisii  ,    Guido    Guerra    Comes  fil cioè  ,  filius     Guidoni;    Cemitis , 

come  u(a  intitolarfi  in  altre  Sci itture  il  Conte  Guido.  Forfè 
qucrto  Marchefè  d'  Ancona  fu  Guarniero  ;  e  la  Lettera  pct; eb- 
be crtcre  Icritta  intorno  all'  anno  MCXX.  Potrebbe  forfè  an- 
che leggerfi  :  Marchiani  ^nconae  cr  ^4J]isii  Gnarnerio ,  Guido  Co- 
mes C^c,  )  Salutcm  CT*  nojìraryi  amicitiam  ini'iolatam  perm.inere . 
Magnitudinis    vefìre    dileElio    nobis    infinuavit ,  quui   fiiium  l'efìrum  ly 

iiofìrum    civem    iiobis    letitiam     O^   gaudium ' 

Cr  eum  a  l'ejìre  Dominationis  prej'entia  prò  tiimio  amore  permifi- 
ftts  Jeparare  imieem ,  unde  l'obis  gratiarum  referirnus  aBiones ,  quix 
ei  licentiam  profici<(:endi  dedijìis  ,  cr  qui  a.  zefiro  jimt  receffe- 
rat  cum  zefiro  rxercitu  ^  nios  per  Mardìam  tranfettntes  n  •veflra,  fuit 
sn  omnibus   C   per  efnnia , , 
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qHod    nohis    gr.itum    eft > 

de  ilio  autem  ,    unde    »obis   precfs  porrexìjìis  vejìre ,  terre    F^;ndnie  tii~ 

xiliiim    <y    con/ìlitini contratinni 

fobis  fic  re/pendi mus  ,  ex  dicimf.s ,  quoi  qnicquid  a,  veftre  perfori' 
dece.it  pertinere  iitiUtatis ,  parati  fitmus  per  omnij,  veflra  prcccpta 
intendete,  fideUbus  O^  amicis  "johis  fervienii .  Treflare  animum  pò-- 
tuifìis    nieliorem  ,   ft    illud ,  quod    prò  vejìra   valunt.tte    nubis     O^   fiiio 

l'cfìro    promipjìis  ,  effecìiim    h.ibniffct  ;  fed  m.ips  confìHn  ^rnildì 

(X  ^bh^tis  aqiiiefcere  voluiftis ,  qit.im  no/iro  noftrorumsjHe  amicorunt 
Jìielium .  Scd  prò  certo  fcixtis ,  quod  vobis  mnlto  meliits  'veftras  ter~ 
ras  defendere  C^  cttfìodire  poterimtis ,  quam  pojftt  ^niaidiis  cton 
^baic  de  Grfmugno  CT"  noftris  inimicis  omnibus.  (  Io  non  credo, 
che  quefto  Arnaldo  pofTa  edere  il  Velcovo  d'  Arezzo,  il  qua- 
le fioriva  intorno  al  MLX.  e  che  era  d'  ingegno  fiero  e  in- 
traprendente. L'  Abate  poi  credo,  che  tofTe  quello  del  Mona- 
ftcro  di  ^.  B.irnaha,  di  Gamiigno,  iègiicndo  1'  indizio  delle  due 
lettere  iniziali  G.i Qiiefto  Monaltero  era  in  Romagna  nel- 
la Diogefi  di  faenza.  )  Sed  nofcatis  prò  certo,  quoi  propter  hoc 
n:fìri'.m  fervitium  C^  aiixiliunt  n;:l'a  modo  'vjbis  fiibtr.teyit:is  ,  fei  fj- 
t.'i  ut  Domiiio  k.^triffmo  fmper  prò  noftro  pof'  fer~jiemns  devote  . 
Et  fi  pLtceret  've/ìre  l'oltirit.ni  propofitum  mutare ,  ut  nobis  Corz,a~ 
jttim  O^  Ci-jitell.im  C"  Selv.tpLtn.tm  (  Coizano  è  nella  Dio£;eli 
Aretina,  nel  Piviere  di  S.  MarLt  di  Macciano  nel  Piano  d'  An- 
ghiari .  Civitella  è  un  Caitello  non  molto  lontano  da  Arez- 
zo ,  ed  era  una  volta  nel  Piviere  di  S.  Mari.i  del  Toppo . 
Selva  Piana  pcnfo,  che  parimente  tolfe  nella  Diogefi  Aretina, 
ma  non  lo  per  ora  dire  prcciiamentc  in  clie  luogo  )  daretis , 
Jictit    proryiififìis ,    asque    dtibio  fcientes    nniverfam    noftram    terram  prò 

veftro  fervi tio    ÌT    i>:fìre    terre  dcfenfione    mittere  ad    ittdicinm 

Tton    diibit-tremus  .    De   ftatn    nofire     continentie    iT    noftroruin    inimì- 

corum   viSIofiam ,    qita:n babemus    certititii^ 

nem ,  vobis  denunti.tmus .  Vinctiim  reedifìcaiìimus  iT  m.ig.t  terre  Cf 
pdutia  oUimA  (  Il  Caflello  di  Vincio  nel  territorio  Piftoieiè 
ciTcre  /lato  de'  Conti  Gi'.iM  non  fi  conoCce  (blamente  da  que- 
llo Inflrumento  ,  ma  ancora  dall' averlo  venduto  i  meJefimi  Con- 
ti nel  MCCLV.  a'  F;oi-cntini  .  Come  i\  debba  Ipiegare  quel 
waiei  terre  e  diificile  a  congetturarfi ,  mentre  non  folle  la  vo- 
ce tn.ignali.t  abbreviata  ;  lo  che  pare,  che  qui  convengi  e  cor- 
rifponda  a  quel  T.tlatia  optimi  )  iX  Vazjs  Caftrum  quoi  It<gus 
•vocatttr  provide  eis  afìulimas  .  (  Qijefli  Ibno  i  "Puzjo  del  Val- 
liamo di  lopra ,  i  quali  erano  Signori  di  vari  Callelli ,  e  de* 
quali  tratta  Giov.mni  Villani  nel  Lib.  VII.  Cap.-^XXVI.  )  Simi~ 
liter  tr  finis  P^ineri  P'bertini  C.tftrum  qmi  vo:rttur  C.irtge  i^ni 
foncremavimus ,  ó'  alio  eorum  Cajìro  omnes  heflias  abjÌHlimus .  (  Que- 
fto  I{anieri  Vbertini  iembra  elfere  degli  Vhertini  dì  Valdarno  Si- 
gnori   parimente   di   Cartella ,   <3e'  quali   parla    il    lodato  VUUni 

nel 
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nel  Libro  FUI.  Cdp.  XVU.  ed  erano  Ghibellini  non  altriinenti 
di  quello,  che  fofrero  i  T-(w  •  Si  conofce  da  qucfta  Carta, 
che  il  Conte  Guido  era  del  partito  Guelfo  ,  o  della  Chie(à  ; 
e  per  quefto  è  amico  e  confederato  col  Marchete  d'  Ancona  -, 
e  di  più  fi  trova  ('pefTo  etTere  nel  comitato  della  DuchelTa  M*- 
tildd  gran  nemica  de'  Ghibellini,  e  gran  fautrice  della  Chic^ 
fi  Romana.  Quefìo  Conte  Guido,  che  fecondo  me  moftra  qui 
di  vivere  intorno  al  MCXX.  potrebbe  elTere  un  Conte  Gnido 
guerra  ,  che  appunto  fioriva  in  quefti  tempi .  )  InfiipiT  Domi- 
tidttonem  vejìram  rogamus ,  ut  nobis  per  vtfìrds  Utteris  denuntietis , 
fi  l'ultis  ut  ve/ire  terre  particnUriter  atit  univerfditer  adinroriiirtt 
frebeanit'i  ;  f>  pdrticuluriter  denuntiate  ubi  (X  eo  ;  €7'  de  ftattt 
ve/ire  continentie  nos  frmper  certos  redddtis  ,  fi  pldcet  ,  is"  rjijìre 
nobiUfftme  fìlie  illud  facer?  debtdtis ,  quod  'vobis  onor  effe  debcut ,  ÌT 
emnibus  hoc  audicHtibiu  l.nìdes  -vobis  reddere  pofftnt  :  fid  nnum  'vos 
minime    'vohimiis    ignordre ,  quod    nos  multum   grdvdvit   prò    eo-,    quo! 

diviìlgdtum  fuit   per    totdm  noftrdin cognatm  'vefler 

fcr  l^ariffJ/nus  nofìer  amiius  dd  pdrtes  noftrds  prò  filio  noflro  reci- 
flendo  de  fdcro  fonte  non  "vcnidt ,  proHt  promiftftis  iT  dixiftis  omni- 
bus  noflrls  militibiii .  Sed ,  ficv.t  vobis  fuperius  dixìmns  ,  qiticqud  oo- 
bis  feciffetis ,  pdrdti  fiimus  per  omnid  veflrd  preceptd  intendere  CT* 
vbedire ,  O^  'veflre  terre  ciim  militibus  (T  peditibus  duxrlium  pre- 
fidre  ,•  C^  fliiim  nofìrum  O""  ixflrum  fi  neceffe  fuerit  in  veflro 
fervitio  trdnfmitemus  Itbentifftme  dhsque  omnì  dubìtdtione .  Super  hoc 
ijos  aut  Domi)ìd  ^bbdtiffi  iT  Domind  Comittffd  confliitm  dbedtis  ; 
et  fi  t'idesis  iftds  litterds  mittere  expedire ,  mittdtis  eds  per  bontim 
tiuntiitm  C  fideUm .  Non  voglio  entrare  in  altri  Cartelli  edi- 
ficati da  altri,  perchè  l'arebbe  troppo  prolifFo  il  racconto.  Cir- 
ca il  loro  libero  diCporre  delle  Cartella,  n'  abbiamo  tre  gran- 
di elempi  nel  Cartello  di  Monte  di  Croce,  in  quello  di  Mon- 
te Rotondo,  e  in  quello  di  Galiga,  che  il  Conte  Guido  nel 
Iccolo  XIII.  vendè  a  ^Idibrdndo  ^dimdri  ;  e  altro  nel  Cartello  di 
Campiano,  che  il  Conte  Guido  donò  e  offèrlè  alla  Canonica  Fio- 
rentina di  S.  Giovanni  .  Di  quello  ,  che  donarono  ad  altre 
Chicle  e  Monarteri  fuor  del  Contado  di  Firenze  ,  e  dentro , 
fin  dal  principio  del  fecolo  XI.  e  avanti  ancora,  fi  veda  Y  ^m- 
mirdto  nella  Storid  de'  Conti  Gnidi ,  e  gli  Strumenti  dati  fuora 
da  me  nel  Tom.  VI.  Delie.  Ertidit.  pdg.  316.  Qiicllo  che  faceva- 
no 1  Conti  Gnidi y  facevano  altri  Conti;  e  per  ora  mi  voglio 
contentare  di  apportare  gli  cfempi  del  Conte  Bennone  figlio  del 
Conte  Federigo  ,  che  nel  MXCV.  donò  alla  Chicfà  e  Mona- 
fiero  di  S.  Vietro  di  Luco  la  terza  parte  dei  Cartelli  di  Lu- 
co, di  Cantamerulo,  e  Riofredi ,  come  apparifce  da  Carta  ri- 
portata ncir  .Appendice  del  Tom.  III.  degli  ^nndii  Cdmald.  pdg.  117. 
e  di  Zdbiilind,  figliuola  del  Conte  Ldndolfo,  che  nel  MCI.  donò 
iiUa  mcdcfima   Chieia    tutta    ]a    i'ua  porzione    del   Cartello    d; 

Mori; 
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Monte  RinaWi ,  del  CafVelIo  di  Giagnano,  del  Caccilo  di  Lu- 
co ,  e  del  Caftello  di  Rifiedi  ,  come  da  Carta  di  detta  ^pprniue 
f.ig.  i6\.  Ivi  pure  a  pa^.  167.  è  Strumento,  in  cui  il  Conte  Do- 
tuito  figlio  del  Conte  Bomber to ,  e  TarenzA  <ua  moglie,  nell'  an- 
no MCII.  donano  alla  predetta  Chiefa  ciò,  che  loro  fi  appar- 
tiene dal  fiume  d'  Arno  fino  alla  Radicofa  ,  cioè,  la  quarta 
parte  de'  Caltclli  di  Luco,  di  Cantanien;!o,  di  Rifredi ,  di  Rio- 
cornacciiiaio  ec.  Nella  pagina  (cguente  Ber:i.:rdo  e  Tcodon'co  figli 
del  Conte  /"^o,  e  Gemma  fiia  figlia,  moglie  del  Conte  Ibaìdo, 
vendono  nello  rtelfo  anno  alla  predetta  Chiedi  la  metà  dell» 
Corte  e  del  Caficllo  di  Luco  colla  Chiela  di  S.  Lorenz:)  ,  e 
di  S.  piccolo,  e  del  Caftcllo  di  Ritredi  colla  Chiefa  di  S.  Af4- 
Tht;  e  de'  Cartelli  di  Cantamcrulo ,  e  di  Riocornacchiaio ,  fad- 
detti  ec.  Il  Conte  panieri  figlio  del  Conte  ^riingo ,  e  la  fua 
moglie  C'tsdiii ,  figlia  del  Conte  L.indulfo  ^  danno  e  confermano 
alla  detta  Chiela  nell'  anno  MCIIIL  i  iuddetti  Cafcelli  ,  e  ciò 
che  hanno  nel  Contado  Fiorentino  e  Mugeilano,  e  nella  Cit- 
tà di  Firenze,  come  fi  vede  a  pAg.  ij6.  La  Duchelfa  Mutild^i 
V  anno  leguentc  j  riièdendo  nella  Villa  di  Sicve,  cioè,  a  Saa 
Fiero  a  Sieve,  confermò  alla  Chiefa  di  S.  Tietro  di  Luco  le 
fuddctte  donazioni  e  vendite  come  legittime  e  ben  fatte;  e  lo 
fteirb  fece  in  prefenza  della  fteifa  Duchelfa  il  Conte  Gbtrardo 
figlio  di  Sn.ivizj(s>  per  1'  ius,  che  vi  potelfe  avere,  come  ap« 
parifiie  a  pa^.  196.  Il  Conte  CuiUelmo  Bulgaro  nel  MXLVIII.' 
donò  al  Monaftero  di  S.  S-thittore  di  Settimo  il  Caltello  o  Tenuta 
dello  Stale  e  tutto  il  fuo  territorio;  e  la  Carta  di  donazione 
fu  pubblicata  da  me  nel  mìo  Odeporico  p,ig.  103 1.  I  Benefizi  ,  i 
Feudi,  non  fi  poifono  alienare  e  difl-rarre:  ma  l'olamentc  ciò 
può  farfi  con  tutta  libertà  de'  fondi  e  beni  allodiali  .  Qiieftì 
Stati  e  Cartella  dunque  ,  che  aveano  i  Conti,  e  i  Cattani,  e 
altri  Signori,  nel  Contado  Fiorentino,  era  tanto  lontano  ,  che 
co'  loro  territori  impedilfero  e  togliclfono  il  Contado  ;  che  Ibla- 
nicnte  lo  rendevano  più  munito  e  più  popolato,  profertàndolì  fcm- 
pre  i  loro  Signori  di  cflére  nel  medcfimo  :  e  non  dubito,  che  ri- 
conolizellero  in  qualche  parte  la  giurisdizione  di  Firenze  fòpra  di 
loro  j  cerne  più  lotto  vedremo .  Ma  poiché  de'  Conti  Gnidi  ho 
parlato,  rtimo  ancor  falfo  nel  Fìllunì  ,  che  eglino  fodero  Ba- 
roni   Tedc((:hi ,    venuti    in    Italia    con    Ottone  I.    e    fuccelfori . 

L'  irtcffo  ViILwi  L'b.  IL  Cap.  XI.  confelfa ,  che  i  Signori  e 
Cattani  rimafì  qua  dopo  che  Curio  M-igno  ebbe  vinto  Def'ds- 
rio  erano  di  nazione  Longobarda  colle  leguenti  parole  :  E  .tri- 
cur.i  oggi  ve  fono  in  nojìro  ■volgare  certi  .tntichi  Gentiliuonsirii  ,  i 
on.tli  noi  cìiiamiiimo  Cattani  Lombardi  ,  derivati  da  detti  Longo- 
bardi ,  che  erano  fiati  Signori  d'  Italia .  Nel  Cap.  XXI.  poi  Icri- 
vc  ,  che  i  Cent:  di  Mangonc,  e  di  Monte  Carelli,  e  da  Ca- 
praia ^  e  da  Certaldo,  erano  d'  uno  lignaggio -co'  Conti  da  Santa 
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Fiore,    ftratti    dì    Longobardi-,    e  fi  conoTce    da!    Cap.  I.  del   L!h.  III. 
che  egli  ilippone  ,  che  qiieAi   Conti    e  lignaggi  vi    t'oiìèro    già  in- 
nanzi a'  tempi  di  Carlo  Maino ,  e  fofrcro  già  molto  potenti .  E  per 
vero  dircj  alcuni  Signori  potenti  in  Tolcana  ^\  durarono    a    chia- 
mare con  nome  di  Longobardi    ancor    dipoi ,  e  fino    al  ('ecolo  XIV. 
per    fìgnificarc    la     loro    origine  .     Non    che    tutti    i    Longobardi 
fofTcro    Nobili  j    come  olferva    il    Muratori    Tom.    I.    delle  antichi- 
tà, ec.    pAg.    7J4.   ma    perché  molti    Nobili    e  Signori    del    Conta- 
do   erano    di    ftirpc  Longobarda  ^    come    fi    deve  intendere    quello 
che  fcrive  Co/imo  della  I{ena  a  pag.  14..  e  fono  indicati  col  nome  dei 
Caccili,  che    poflìrdevano  ;  o  con  altro  titolo  d*  onore.    ]n    Bolla 
di  Ttfquale  li.  Papa  ,  data  nel  MCIII.  conceduta  a  favore  di  Gio- 
vanni Vefcovo    di  Ficfolc  apprclFo  1'  ribelli,  fi    font'ermano  i  beni 
alla  ChieCa  di  Fiefole  ,  e  tra  quefti  ciò,  che    tengono    nel  Terri- 
torio di  Mugello  Longobardi  de  Mulez^x^ano  ,  IT  Longobardi   de  Ferita- 
no  j  U"  Longobardi  de   S.  loanrie  Malore  .    Lo  fteffo  fi   ta    da  Innocen- 
zjo  II.  in  Bolla  data  nel  MCXXXIV.  ie  non  che  vi  f\  aggiungono 
Longobardi  de  ^rena.    Parte    di  qucfti  Longobardi    erano    gli   Fbal- 
dini  ;  e  certamente  Moiczzano  era  tenuto  da  loro  .    Nel    libro  de' 
Cenfi  della  Romana  Chicli  Scritto    nel   fccolo  XIL  fi  nominano  t 
Cavalieri    detti  LMnbarii   nella  Diogefi    di  Groffeto:    Quiiam  Mi- 
lites    qui    dicuntur    Lambardi    CroIJitanae  Diocejìs    tenentur  Jòlvere  au- 
fìuatim    XX.    Jhlidos    Tifanoriim  prò  Buriane  C"  quibasdam  aliis  Cajìris 
«y  Toffejjìunibtis  ad  Eccle/ìam  l{omanam  fpeflantibtis .    Q^iiefto  libro  fu 
pubblicato  dal  Muratori  nel  Tom.  V.  delle  antichità  Italiche  pag.  851. 
Celejìino    IJI.    Papa    nel    MCXClV.    diede    Bolla    a    Gregorio    Pro- 
poito    di    S.  Gentfio    filo    Suddiacono ,    con    cui    conferma  alla  fua 
Chiefa     tutti     i    beni     e    le    Chicli:    Ibttopofie  :    e    tra  i  beni  po- 
ne :    Vnii'erfa    etiam  ,    quae    tt    Longobardi}    de    SanH»    Miniate    -vobis 
legitime    data  funt  ,    ac    Cbìrugraphis    confirmata  .     Quella    Bolla    fu 
da    me    data    in    luce    nel    mio    Odeporico   pag.    165.    ed    i    Longo- 
bardi   di    San    Miniato     fcmbrano    clfcre     ftati    certi    Signori    di 
Corvara  ,    a'  quali    fino    nel    DCCCCXXXViL    Corrado    Vefcovo 
di    Lucca    diede    in    enfitcufi    quciia     Chielà    di    S.    Miniato  ,    in- 
torno   a    cui    fi    formò   polda    là    Terra  :    (òpra    di    che    fi    veda 
il    Camurriiiì   Tow.  ly.  pag.  108.    Tra    quei ,  che    (1  denominavano 
Longobardi ,  che    abbiano  luogo   ancora  i  Conti  Guidi,   fembra  cl- 
lèr    certo;    poiché    eglino    erano    in    Tofirana    fino    al  cominciare 
del    (ircolo  X.    e    innanzi   che   Ottone  I.    folfc  Imperadore ,  da  LX. 
anni  .  Imperciocché  il  lodato  CofJnw  della  l\ena  ne'  Duchi  e  Marcbe/ì 
di  Tofiana,   pag.  148.  mentova  Strumento  del  DCCCCXLII.  in  cui 
fjnieri   Diacono,    e    Guido,    fratelli    germani  ,    nati    della    b.    m. 
di  T egrimo ,  che  fu  Conte,    donarono  piìi  effetti    per  1'  anima    del 
padre    loro ,   e    d'  Ingheltriida,   loro  genitrice  ce.    e    penfa  che  que- 
Si    fiano    r  amico    ceppo    de'  Conti     Guidi   ce.    Da    quello    Guida 
Bc   nac<ii!C   altro   Tegrimo    Conte ,   e   da   quello   e   da   CÌJla  altro 

Guide  , 
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Gttìdo ,  che  infìeme  colla  madre  nel  DCCCCXCII.  fa  dona-;, 
zione  al  'Convento  di  S.  Fedele  di  Strumi  predo  a  Poppi.  Si 
▼  edano  i  Diplomi  de'  Conti  Gnidi  dati  in  luce  da  me  nei 
Tom.  FI.  Delie.  Erudir,  pag.  316.  e  ftg.  e  Scipione  ammirato  nella 
Stori*  de'  Conti  Guidi.  Che  poi  1  Conti  Guidi  t'o(fcro  d'  eftra- 
zionc  Longobarda,  C\  può  confermare,  perchè  eglino  viveano 
e  (\  regolavano  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi,  come  fi  co- 
noCce  da  una  loro  Carta  del  MXCVIL  riportata  nelle  ?s^9-ì 
•velU  Letterarie  Fior,  del  MDCCLXllI.  pag.  179.  in  cui  il  Conte 
Guido  figlio  d'  altro  Conte  Guido  manomette  fervi  in  eam- 
dem  'veram  Legern ,  qtiam  gloriufijjìmus  Dominus  b.  m.  Liutprandus 
J{ex  in  Edifìi  pagina  injìiittit  .  Anche  i  dotti  Autori  degli  ^n- 
n-tli  Cantdld.  Tom,  HI.  p'tg.  i.^4-  conobbero  ,  che  i  Conti  Guidi 
vivevano  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi  ;  onde  non  e  ma- 
raviglia fé  Longobardi  fi  tenclfero  intorno  .  Imperciocché  nel 
MIC.  Guido  Conte  figliuolo  d'  altro  Guide  Conte  dona  beni 
al  Monaflero  di  S.  Mari.t  di  Rolano  ;  e  nelle  folcrizioni  così 
{ì  legge  :  Fjfìum  eft  in  loco  ,  qui  nominutur  Infuno ,  in  praefen~ 
tÌ4  Langob.trdorum  <T  Tufctinoriim ,  qui  cum  Guidone  M.irchiune  (T 
putre  filo  Cornile  Guidone  aderant  O'c.  come  fi  vede  nel  detto 
Tomo  degli  annali  ec.  pag.  88.  Ed  ecco  quanto  è  fallo  che  1 
Conti  Guidi  vcnilfero  in  Italia  con  Ottone  I.  il  quale  non  vi 
venne    prima  del  DCCCCLXI. 

EfTendo  dunque  le  Terre  e  Cartella  beni  allodiali  di  cer- 
ti Nobili,  aveva  Firenze  il  fuo  intero  Contado;  e  per  quello 
fi  cfi:endeva  la  giurisdizione  del  iuo  Conte  :  aveva  Ja  Giudi- 
(iaria  ;  e  per  quella  fi  eftendeva  1'  autorità  del  fuo  Giudice: 
aveva  il  Territorio;  e  per  tutto  quefto  il  liio  tribunale  eften- 
deva lo  lus  terrendi .  Ma  per  meglio  intender  ciò,  bi(ògna  con- 
fìderare  tre  forte  di  dominio  l'ovra  il  Contado  Fiorentino  : 
alto,  medio,  infimo.  L'  alto  competeva  all'  Imperadore  :  il  me- 
dio, al  Duca  o  Marchclc ,  a  cui  1'  Imperadore  dava  la  To- 
scana in  Benefizio  :  1'  infimo  era  de*  privati  fovra  i  loro  beni 
allodiali  .  Il  Duca  della  Provincia  c(i:rcitava  in  ciafchedun  Con- 
tado la  fila  autorità  e  padronanza  per  mezzo  d'  un  Conte,  o 
lusdicente  ,  o  Tribunale  ,  coftituito  nella  Città,  ]a  quale  era 
Capo  del  Contado .  Io  parlo  fempre  di  tempi  pofteriori  a  Carlo 
Mtgno.  Quando  poi  il  Duca  fcorreva  la  Provincia,  egli  ftclfo 
cogli  altri  Giudici  di  quc'  tali  luoghi  conolccva  le  caule  ,  e 
k  definiva  con  (èntenza .  Portiamone  alcuni  elempi  .  Nel  MLX. 
dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Florentia  intus  T.Uatium  de  Domui 
SanEli  Ioannis  in  iudicio  rejìdebat  Domina  Beatrix  Ducatrix  iX  M.tr~ 
(bionìljd  (T'c.  ad  caufas  audiendas  ac  deltberanias  inte/itiones  «yc. 
refìdentibns  cum  ea  ere.  I  Giudici,  che  rilìcdono  con  elfi,  lòno 
cinque,  cioè,  B^tcberio ,  e  Vgone ,  e  Gotti/redo,  e  Tietro ,  e  un 
altro   Tieiro  ,    vcrofimilmente    Fiorentini  ;   perchè  fi  vede  ,    che, 

p  1  quan- 
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quando    il    Duca    giudica    in  altre    Città    i  Giudici    fonò   per    lo 
più    differenti  .    In  quefta    caul'a    agiva  il  Monaftero    di    S.  Mari* 
«li    Firenze    per    edèr    confcivato     nel    pofTefTo    di    certi    fondi  po- 
{[[    ne'  Pivieri    di    S.    Mari.t    Celiaula  ,    e    di    S.    Tietro    in    Mer- 
cato.   Giudici    Fiorentini     potevano    clfcrc     ancora    ^rdcrice  ,    e 
Gherardo  3  e    Vherto ,    e    L/t/nberto  ,    e    Fiorenzj)  ;    Giudici  :,  clic    af- 
ilrtcrono    al    Placito,    dtim    in  Civit^te    Florentut    infra  T.il,ttinm  de 
Domo    SdnEli    iMnnis    rcfìdebat    Domnu    Beutrix    Duflrix  C^  Mitrcbio- 
nilTtt    Tufcìde  :    ne!    quale    Beatrice    prefé    in    protezione    i    beni    di 
Bfru    Priora    e    del    (uo    Monaftero    di    S.    Feliciti    porti    in    Co- 
Jombaria   e    in    Piazza  ,   e    in  altri  luoghi  ;    ahneno    i    nomi  con- 
vengono    a    Fiorentini.    Credo,  che  foìlc-'o    ancora    Giudici  Fio- 
rentini   Guido  j    Tcirimo  ,    e    Emoritto  ,    che     giudicarono    infìcme 
colla    Di'chclfa    Bc.urice ,    e    con    M>itildd ,    mentre    nel    MLXXV. 
in    Cii'itiite    Flureiìtid    in   via   prope    Kcdcjìa    Sitnfti    Sah\tturis    iuxta 
Tdlatio    de  Domili   Santi    Buptifta,    rii'cdevano    in    Giudizio    per    de- 
cidere   le    liti,    e    far    la    giuftizia  ;    efTendo    ricorfò    a    \o\o  .An- 
felmo    Vefcovo    di    Lucca    per    conto    d'  una  porzione    del  Cartel- 
lo   di    Monte    Catini  \    perchè    i    Duchi    ammettevano    i    reclami 
ancora    di    pcrfbnc    d'  altri    Contadi,   quando    in    Città    d'  altro 
Contado    amminirtravano    giurtiria  .     Neil'    anno    MIC.    la    Dii- 
cheffa    Matilda    in    abitate    Florcntia    in    TdUtìo  Domus  SanBi  han- 
fiis    rifedcva    in  Giudizio    infieme    co'  Giudici    ^rderìca  ,    Vluldo^ 
Tvìizj>f>e ,  e  Beniarnijio ,  apparentcnìente  Fiorentini;   e  in  loro    pre- 
lenza    e    di    altri    il    Conte    Caldo    invcrte    della    Corte    di  Cam- 
piano    la    Canonica    Fiorentina  ,  e    la    Duchelfa    Matilda,   confer- 
ma   querto    atto.    Che    ^rderico ,  e   Beniamino,  fiano  Giudici  Fio- 
rentini,   f\    può    dedurre    ancora  dai  vedergli    intervenire  in  altri 
atti  pubblici,  che    fi  fanno    nel    Contado    di  Firenze  .    Ecco:   nel 
WCII.    fi    fa  .Rendita  al  Monartero   di  S.  Tietro    di    Luco,    e  Be- 
miamino  Giudice    v'  interviene,    e    interroga  Gemma,  venditrice  ec. 
L'  atto   e    in    Monte    Corboli    Giudicaria    Fiorentina,    In  Carta 
del  ìMCV.    fi    dice,    che    ^Irdcrico    Giudice    giudicò    Ibpra  le  co- 
ie    donatCj  da    Zabttlina  ,   e    da    Gasdia  ,    e    da  Tarenzji ,   al    detto 
Monartero  ,    e    lo   mcfle    in    poirefFo    delle    medefìme  ;    il    Placito 
«    tenuto    iu   Villa   Sevis .    Nel    MCIX,    fi    fa    atto    di    vendita  in 
Firenze    al    Monartero    di    S.    Sahadun    di    Camaldoli    da    Vitina 
e    Erniingd.rdd ,    e    Beiiiamiìfio    è    Giudice.    £^o    Beniamin    Index    Sa^ 
fri    'Palata  ,    quid   praedicìam    Ermifi^aràdm    interroga'vi    SS.    Querte 
Carte    fi    pofTono    vedere    nel!'  .appendice    del    Tom.  111.    degli   ^or 
inali  €r'c.   Querto    fìefTo   Beniamino   Giudice    fi  loflrrive    alla  Carta 
<li  conferma,   che  Gotti/redo    Velcovo    di  Firenze  fa  nel  MCXLII. 
a  Berta  BadciTa  del  Monartero  di  S.  Tommafo  di  Capraia  delle  do- 
nazioni fattegli  dal  Come  .Alberto  fuo  padre  ,  e  di\  Come  Ildebrando 
i'uo   fratello    nella  lèguentc    maniera  :    £50   Beniamiaits    ludex    C^c. 
f'ibfcripfii  e  la  Carta   è   riportata  dal  Cerracchim..    P.irc  che  querto 
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"Beniamino  foflc  inclinato  al  partito  Imperiale  j  come  lo  era  il  Ve- 
/'covo  Conifredo  ;  e  però  intervenne  al  Placito,  che  tenne  il  Mar- 
chefc  Currado  in  Villa  Vcgna  nel  Contado  d;  FieColc ,  di  cui  ho 
£;à  (opra  tavellato.  Ma  non  era  in  Firenze  ii)lamente  il  Collegio 
de'  Giudici  ;  vi  era  ancora  quello  degli  Avvocati  e  Caufidìci , 
come  fi  vede  da)  detto  Strumento  del  Vefcovo  Gotti/redo,  a  cui 
li  ibiicrivc  tragli  altri  un  Caufidico  in  tal  maniera  :  Ego  Menr't^ 
tui  unus  ex  Florent'uui  ^i'vocAtione  C.uifidicus  C^'c.  Nel  MC.  la 
•detta  Duchefla  Matilda,  prende  in  protezione  i  Monafteri  Val- 
Joiribioiani  j  elfendo  <cco  il  Conte  Citido  col  figlio  Guido  Gnerra: 
:^clum  efl  hoc  apud  FlurentÌAm  C^c.  e  vi  è  i'ottoicritto  an-Cora. 
^rderic'.'.s  Index.  E'  n&tabiie  quello,  che  dicefi  nel  corpo  del  Di- 
ploma :  Qii.ire  eortim  diin'u  fetitionibns  una.  cicn  confenfn  C^  lyoto 
prediflurnm  Ccmitiim  anniientei ,  dum  in.  Fiorentino  TjLìIìo  praefidenres 
(um  no/ìris  MiUtibtiS ,  <Cr  tliis  Fiddibtts ,  de  diverfis  O"  hiiiiismodi  ne- 
gotiis  truclaremus  (Te.  Nel  MCV.  \^  fteila  Mutildx  è  in  Villa, 
Se-vis  j  e  rifiede  a  giudicare,  aitanti  quattro  Giudici,  cioè,  ^r~ 
derico  ,  Beno,  Tandolfo  ,  e  T^^uzJ>ne  ;  e  prende  in  protezione  al- 
cuni beni  del  Mon.iilero  di  S.  Tietro  di  Luco.  In  quefto  Giudi- 
zio non  interviene  Conte  alcuno,  torfè  perchè  fi  tece  lungi  dalU 
Città  circa  venti  migha ,  penfando  io  che  quefta  FilLt  Sevis  fia 
Ja  Pieve  di  S.  Tietro  a  Sievc  col  Borgo  adiacente,  nel  Con- 
tado Fiorentino  ,  come  ho  poco  (-òpra  accennato .  In  tutti  gli  al- 
tri Giudizi  da  me  allegati  v'  interviene  lempre  almeno  il  Conte 
Guido  :  tanto  è  vero ,  che  il  Conte  era  capo  lempre  degli  al- 
tri Giudici  dopo  il  Marchelc.  Io  dubito  force  ,  clic  i  Conti 
Gnidi  lotto  r  Impero  de'  Marchefi  di  Tofcana  fiano  ftati  per 
qualche  tempo  Conti  di  Firenze,  perché  vedo ,  che  intcrveo/- 
■gono  lempre  in  quefti  Giudizi  fatti  in  Firenze  da'  Marchefi. 
Ma  benché  folTero  i  Duchi  e  Marchefi  in  Toicana  come  Giu- 
dici Ordinari  ,  pure  i^\  trova  che  gì'  Imperadori  vi  manda- 
T^ano  ancora  de'  Giudici  Straordinari  a  decidere  le  cauli:  ,  che 
ifi.!  dicevano  Mejjl .  Neil'  anno  MLV.  G««ff?/e  Canc-eliicxe  e  Mcffb 
■dell'  Impcradore  ,  »■»  Ctmitatu  Fiorentino  :,  prope  flii'vtHm  ^rni ,  /« 
-loco  qui  }%ominatur  Omido ,  rilèdeva  iti  Giudizio,  e  diffiniva  le 
caui'ei  e  la  Carta  è  riportata  dal  Munttori  nelle  antichità  Ita^ 
Itele  Tom.  IV.  pa^.  571.  e  le  altre  Carte  Ibpxa  allegate  fi  poirono 
vedere    apprelfo    il    Fiorentini. 

Nel  MCXV.  morì  la  ContefTa  Matilda,  ^  che  avea  fempre 
negata  obbedienza  agli  Imperadori ,  e  comandò  fempre  libera- 
■mente  e  indipendentemente;  onde  i  Fiorentini,  feguendo  il  Tuo 
cfempio  ,  credettero  doverfi  render  liberi  ,  e  non  ricGnolicere 
■più  Marchete  o  Divca ,  che  comundafTe  dipoi  in  Tol'cana  :  e  al- 
lora fu ,  che  tconfiffero  il  Vicario  Imperiale  o  Marchefe ,  co- 
me ho  accennato  l'opra  :  e  benché  fuccedelfe  a  Matild.t  nella 
Marca   di   Toti:ana  P^nim^  e  Ji^tbodo  )  -o  Sfmprocoj  lapra  di  jche 
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fi  vedano  le  T^oveìle  Letterarie  Fiorentine  del  MDCCXiyjì.  pug.  55.  è 
fe^g.  ed  a  quefto  morto  nel  MCXIX.  fuccedeffe  Currado ,  d[  cui  fi 
trovano  memorie  dal  MCXX.  fino  al  MCXXIX.  pure  non  fi  tro» 
va ,  che  alcuno  di  quefti  Marchefi  Ha  mai  ftato  in  Firenze  a 
fare  alcuno  atto  di  lliperiorità  col  conlcnlo  de' Fiorentini ,  benché 
nel  MCXX.  Currado  airediafTc  Puntormo  nel  Contado  Fiorentino: 
lo  che  fempre  più  moftra  la  rcfiflcnza  de*  Fiorentini.  E  le  nello 
ftefTo  anno  MCXX.  concedè  privilegi  a'  Monaftcri  Vallombioia- 
ni  j  lo  fece  efiendo  coli*  efercito  a  PafTìgnano  nel  Contado  Fielo- 
]ano,  come  rifulta  dal  Diploma  nelle  Deiic.  Erud.Tam.IJI.  E'  vero 
pure  che,  come  diili  fopra  pa^.  XCV.  il  Marchefe  Currado  era 
jn  Villa  Vegna  a  giudicare  le  caule  e  controverfie  nel  MCXXII. 
e  che  Giovanni  Arciprete  e  Propofto  della  Chiela  Fiorentina 
gli  '  comparilce  avanti  reclamando  contro  Bonifazjo  figlio  di 
"Tegrino  a  conto  della  Corte  di  Campiano  ;  ma  Villa  Vegna 
non  e  nel  Contado  Fiorentino,  ma  bensì  nel  Fiel'olano  ;  e  fi 
trattava  di  caul'a  procedente  da'  Conti  Guidi  ,  che  avcano  tanti 
beni  in  detto  Contado  Fiefolano  ;  e  di  quefto  Contado  può 
cirer  che  folle  il  convenuto  Bonifazio  .  La  Carta  è  deli'  Ar- 
chivio Capitolare  Fiorentino.  E  le,  come  dal  Regiltro  del  Vc- 
Icovado  apparilcc  ,  il  detto  Marchefe  Currado  nel  MCXXVII. 
concedè  al  Vclcovo  di  Firenze  Gotti/redo  la  fua  albergheria  j 
che  aveva  nella  terra  di  S.  Giovanni  dentro  tutta  la  Pieve  di 
S.  Tietro  in  BolTolo,  ,e  di  S.  Stefano  di  Campoli  ,  e  di  S.  Ce^ 
tiìta,  di  3])ecimo:  quefio  tu  un  tarfi  onore  di  quello,  che  non 
poteva  più  avere:  o  che  il  Vefcovo  Gettifredo  nemico  de'  Fio- 
rentini gli  avrebbe  dato,  ma  che  non  era  ficuro  d'  averlo  più 
dopo  la  morte  di  un  tal  Vefcovo  fuo  collegato,  come  quegli  che 
era  de*  Conti  Alberti,  i  quali  tenevano  il  partito  contrario  alla 
Città-,  dalla  quale  però  ne  fu  anche  Icacciato  .  Che  le  il  Marchelc 
<li  Tolcana  Ilderico  nel  MCXXXiX.  confeimò  quefta  concellìo- 
ne  del  iuo  antecelTore  Currado  ,  fu  perchè  il  detto  Velcovo 
Cottifredo ,  che  era  del  fuo  partito,  lo  richiele  di  ciò;  e  perché, 
era  amico  de'  Fiorentini  Ilderico  rilalciandogli  nella  loro  libertà , 
come  vcdrallì  più  lòtto.  Cosi  Currado  Marchelé  nel  MCXXIX. 
concede  Privilegio  al  Monafìcro  di  S.  Tonzjano  di  Lucca,  ma 
mentre  era  nel  Borgo  di  S.  Fridiano  predo  la  detta  Città  ;  co- 
me fi  può  vedere  apprelTo  il  Muratori  Tom.  I.  delle  antichità  te. 
pag.  315.  Nel  MCXXXL  era  Marchefe  di  Tolcana  Ramperto , 
il  quale  pure  peri  nel  MCXXXIV.  nell'  ultima  diftruzione  di 
Monte  Calcioli  fatta  da'  Fiorentini ,  fu  che  fi  vedano  le  fud- 
dette  T^o-uelle  pag.  56.  37.  Nel  MCXXXIV.  fu  fatto  Marchefe 
di  Tolcana  Ingelberto ,  ma  fu  quefti  vinto  a  Fucecchio  da'  Luc- 
chefi  j  e  mancò  nell'  anno  Icguentc  ,  nel  quale  avea  avuto  il 
coraggio  d'  entrare  in  Firenze ,  come  fi  vede  nelle  dette  T^tivelle 
/><'^.  38.  Qiiefti  richiefto  dal  Vefcovo  Qattifnio  amico,  gli  confermò 

i  quat- 
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?  quattro  Cartèri ,  che  1'  Imperator  Lotario  HI.  avea  donati  al 
"Velcovado  nell'  anno  MCXXXIII.  cioè  ,  il  Cartello  di  Monte 
Giovi  3  quel  di  Monte  Buiano,  il  CaftcIIo  di  Monte  Acuto, 
e  quel  di  Montazzi ,  tutti  in  Mugello;  i  qliaii  pure  gli  tuvono 
contermati  poi  dal  Marchdé  llderìco ,  con  di  piia  il  Poggio  di 
Loncaftro  nel  MCXXXIX.  le  quali  colè  riililtano  tutte  dal  X^^'^fO 
del  Vescovado.  Neil' an.  MCXXXV.  tu  invertito  della  nortra  Mar- 
ca Errico  di  Baviera ,  che  pahò  coli'  efeicito  per  la  Tolcana  , 
e  dirtrulfc  alcuni  Cartelli  de'  Conti  Ghì/H  nel  Contado  Fioren- 
tino; ìnx  trovò  Firenze  rcfiftente  ,  onde  la  dovè  affediarc  j  e 
Ja  prcCc  nel  MCXXXVII.  come  narra  1'  ^nn.illjìa  Saffone;  fc-- 
gno  che  i  Fiorentini  non  voleano  più  obbedire  volontariamen- 
te al  Duca.  Nullo  atto  fece  ancora  in  Firenze  il  Marchefe 
ydalricQ  ,  o  Jlderico  che  nel  MCXXXIX.  fbcccdè  ad  Errico  di  Ba- 
viera .  Ma  benché  i  Fiorentini  non  volcircro  affbggcttarfi  a  que- 
fto  Marchcrcj  che  pure  in  antiche  Scritture  fi  trova  detto  Vi- 
cemarchclè  di  Firenze  ,  e  Vicario  Generale  di  Tofcana  per 
Curruio  Impera  dorè  ,  come  afferma  1'  ^mmlr.tto  ;  in  ogni  modo 
("e  lo  tennero  amico  ,  e  lo  preiero  in  aiuto  ,  quando  nel  MCXLI. 
fecero  la  Icorreria  alle  Porte  di  Siena .  Qaerto  tatto  nel  Car- 
tulario MS.  che  fi  coiiierva  nell'  Opera  del  Duomo  di  Sieai  > 
ordinato  farfi  dal  Veicovo  Panieri  nel  MCXXIX.  cosi  fi  narra: 
^.  D.  MCXLI.  "venit  Marchio  ad  Vort.tm  Camolli.t  cum  Florentinis  : 
Io  che  cosi  C\  fpiega  da  Giu^urt*  Tommxfi  Turt.  I.  Lib.  IH. 
delle  Storie  di  Sima  :  I  Fiorentini  malcontenti  della  felicità,  de  of/- 
tini  prefero  in  compagni*  il  M-ircbefe  Vlrico  di  Tofana  ,  e  corfero 
fino  alle  Torti  di  Siena  ,  e  meffer  fuoco  ne''  Borghi  ,  e  n  arfero  buon* 
parte.  La  Cronxa  MS.  Vaticana  riportata  nelle  Ts^ovelle  Letter. 
Fiorcnt.  dell*  anno  MDCCXLVII.  p-tj.  no.  parla  lòlo  de'  Fio- 
rentini, e  tace  d'  Vlrico,  cosi  dicendo:  MCXLI.  Vili.  IJus  Iitnii , 
Fiorentini  pugnando  nncerunt  Suburhium  extra  Tortam  ,  qitae  vocu~ 
tur  Mollia  ,  ÌHXta  Scnenfem  Vrbem  ,  Cr"  per  tres  fere  dies  eam 
cibfcJerfint :  tanto  è  vero  che  elfi  erano  gli  arbitri  in  quefta  guer- 
ra .  E  i'c  Vlrico  diede  come  in  depofito  a  Olde/nario  VeCcovo  di 
Volterra  Maituri  e  Poggibonzi ,  era  controverl'o  ancora  di  qual 
Contado  elfi  foircro  ;  e  fece  per  levare  le  cagioni  delia  guerra. 
tra  i  dae  Comuni  di  Firenze,  e  di  Siena:  i  quali  fi  rimel- 
fero  all'  arbitrio  dell'  Imperadore  .  Vn  Guelfo  è  Marchcfc  nel 
MCLIl.  tre  anni  dopo  un  Ridolfo  ,  ed  altro  Gitelfone  ^\  tro- 
va Marchefc  di  Tofcana  nel  MCLX.  ed  ancora  elfo  non  con- 
ta nulla  a  Firenze  .  E  non  fi  fa  di  lui  ,  (é  non  che  ten- 
ne congrelTo  nel  Borgo  di  San  Gene/io  Territorio  Lucchelé , 
diede  delle  Contee  ,  riacquiftò  varie  lue  cole;  che  fu  ricevuto 
da'  Pifani  ,  e  da'  Lucchcfi  ,  e  da  altre  Città  „  come  narra. 
r  ^bate  Vsperienfe  ,  ma  nulla  fi  dice  mai  efprertamente  di  Fi- 
renze i   {e  torlc    queftc    cofc    non  fi  debbono    attribuire    piut- 

toft« 
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rofto  a  Gnelfo  J.  é  non  a  Guelfi  II.  Tuo  figliai:  è  il  primo  Te» 
trovo  Duca  di  Tof'cana  anche  nel  MCLIX.  in  Carta  dell'  Ar- 
chivio l'cgreto  del  Vci'covado  di  Lucca.  Nel  MCLXXX.  è  Mar- 
chcfc;  I{anierf  con  Vgolino  fuo  fratello  ,  e  dopo  alcuni  altri  è  nel 
MCXCV.  Filippo  figliuolo  di  Federigo  I.  Imperatore  ,  fecondo 
Co/ìmo  della  B^na:  il  qual  Filippo  nel  MCIIC.  le  ne  tornò  in 
Germania  dopo  aver  veduta  la  ipaventofa  Lega  fatta  da'  Po- 
poli di  Tofcana  ne!!'  anno  antecedente  ,  contro  1'  Imperadore  , 
e  i  Aioi  Marciicfi  e  Vicari  j  e  qualunque  loro  partitante  :  la  Car- 
ta della  quale  tu  pubblicata  dall'  ammirato  il  Giovane  nella  Sto- 
ria de'  Conti  Guidi;  e  ,  come  un  Appendice  di  clFa  fu  data  in 
luce  dal  Muratori  nel  Tomo  IV.  dille  lAntichità  Italiche  pag.  585.  Le 
Città  j  Terre  j  e  Popoli  ^  che  formano  la  Compagnia  di  Tofcana, 
jjoichè  chiamavafi  Societas  Tufiiae  ,  fono  Firenze ,  Volterra  ,  il 
«li  cui  Vcfcovo  Ildebrando  era  Trior  Societatis  ;  Lucca ,  Siena , 
Perugia  j  Arezzo  ,  Villi  ,  Prato  ,  Sanminiato  ,  Poggibonzi  ,  il 
Conte  Giiidogiierra ,  il  Conte  Alberto  figliuolo  di  l^ontigiova ,  ed 
altri. 

Non  riconofcendo  dunque  i  Fiorentini  piià  Marchefe  o 
Duca  di  Tofcana  per  fuperiore ,  penCarono  ancora  a  introdur- 
re nuova  forma  di  governo  nella  loro  Città  :  e  non  vollero 
più  Conte,  né  Vilconte,  nomi  che  fcmbravano  a  loro  di  Ibg- 
gezione:  e  fi  elelTcro  per  capi  alcuni  loro  Cittadini,  a'  quali 
diedero  il  nome  di  Confoli  ,  e  con  queflri  fi  governarono  nel 
iècolo  Xn.  e  XIII.  de'  quali  Conlbli  fi  vedi  il  Villani  Vb.  V._ 
Cap.  IX.  e  XXXII.  Io  però  non  ho  Caputo  ritrovare  1'  annoj 
nel  quale  fi  cominciarono  a  creare  i  Co;i('oli  della  Città  di 
Firenze  :  ma  io  mi  do  a  credere ,  che  non  'nolto  dopo  la  morte 
della  Conteda  Matilda.  Nel  MCXLIV.  trovo,  che  Voltcr-a  avea 
i  Conlbli  :  Lucca  gli  avea  fino  nel  MCXXIV.  e  nel  MCXXXIIL 
S.  Bernardo  indirizza  a'  Conlbli  di  Pila  una  liia  Lettera .  Ma , 
quello  che  fa  più  fpecie,  abbiamo  la  memoria  de'  Confoli  Pi- 
iàni  fino  nel  MXCIV.  Par  dunque  del  tutto  verifimilc ,  che  Fi- 
renze ancora  non  molto  dopo  la  morte  di  Matilda  fi  eleggelTe 
i  Conloli ,  légno  di  Città  già  libera,  come  ofl'erva  il  Mura- 
tori  nel  Tom.  IV.  delle  antichità  ec.  pag.  49.  e  nel  Tom.  III. 
p4(g.  UGO.  Elfcndofi  dunque  Firenze  coftituita  in  libertà,  lenza 
curare  Marchefe  ne  Conte  ,  cominciò  in  tutte  le  maniere  a 
ei'ercitare  la  liia  giurisdizione  pel  fuo  Contado  tutto  pieno  di 
■Cattani  e  Nobili  Signori.  Che  le  quefti  Signori  e  Cattani  dopo 
la  morte  della  ContelTa  Matilda,  allora  che  i  Fiorentini  oliarono 
e  refifterono,  e  non  vollero  più  obbedire  ai  Marchefi  fuccef- 
fori  di  quella  nella  Tof'cana,  IHegnarono  di  riconofcer  per  loro 
liiperiori  1  Fiorentini;  fu,  perchè  il  Contado  non  era  tutto  d'ac- 
cordo colla  Città  neli'  opporfi  al  comando  del  Marchefe  ;  ma 
riteneva  ancora  per  cflb  e  per  1'  Impero  rifpetto  e  fuggezione  j 
"  ""  -      -  -         .  ^^^ 


PREFAZIONE.  c-Ki 

tèméftdo  che  ì  Fiorentini ,  remiti  ad  cfTcr  fenzi  freno  imme- 
diato ,  potcìrero  a  loro  torre  qiic'  diritti  j  che  fino  allora  ave- 
vano goduto  ,  come  ofTcrva  ancora  il  Muratori-  negli  ,Ann.ili 
d'  Italia  all'  an.  MCLXXXV.  benché  male  (appone ,  che  qiiefl-i  No- 
bili foffero  totalmente  eCenti  dalia  giurisdizione  delle  Città: 
Quindi  ne  nacque  la  dilcordia  tra  Firenze,  e  quefìi  Signori  t 
Cattani  di  Contado  :  perche  i  Fiorentini  ,  pretendendo  di  non 
cfTcr  .più  foggctti  a*  Marchefi  ,  ed  clFere  ornai  liberi  dal  loro 
dominio  ;  pretendevano  ancora  di  ritenersi  o  di  cifer  devolu- 
to a  loro  ,  quel  dominio  e  giurisdizione  ,  che  la  loro  Cit- 
tà e  il  Conte  fuo  ("otto  i  Marchefi  otteneva  Copra  tutto  il 
l'uo  Contado;  e  però  ve  lo  volevano  anche  a  "forza  efercita- 
re:  e  i  Nobili  di  Contado  sdegnavano  talora  qualunque  (oggc- 
zione' alla  Città.  Ecco  la  prima  origine  delle  guerre  de'  Fioren- 
tini co'  Conti  e  coi  Cattani  ed  altri  Signori  di  Contado  ;  lenza, 
che  le  pretclc  violenze  folTcro  una  mera  prepotenza:  effendo  in 
verità  una  pura  vindicazione  e  mantenimento  di  diritto  e  giu- 
risdizione: e  una  diteCa  centra  le  offélcj  che  quelli  a  loro  tace- 
vano. Di  qui  ne  nacque  la  diffrazione  di  Fielble  nel  MCXXV. 
l'opra  che  fi  veda  a  pag.  z88.  e  le  Ts^ovelle  Letter.  del  MDCC- 
XLVII.  p.ig.  177.  Di  qui  la  didruzione  di  Monte  Buoni  nel 
MCXXXV.  e  quella  di  Monte  di  Croce  ne!  MCLIV.  come  nar- 
ra il  ì'ilUni .  Ma  non  ebbero  guerra  per  qucfio  capo  co'  loro  Ve- 
(covi ,  che  tante  e  tante  Cartella  poKèdevano.  Imperciocché,  (e- 
guitando  i  Fiorentini  1' elbmpio  dell'invitta  loro  MarchcCana  Ma- 
tilda, fi  pelerò  in  libertà  per  aderire  al  partito  della  Chiefii  Ro- 
mana con  ("pirito  di  Parte  Guelfa  ;  e  il  loro  Vclcovo  non  po- 
teva non  efTcre  di  quello  partito,  e  non  aderire  alla  Chicla . 
In  confeguenza  il  Vcfirovo  godè  in  pace  tutte  le  (iie  Cartella 
e  pofTc/Tioni  ;  e  i  Fiorentini  non  avendo  refìrtenza  alla  loro 
fuprema  giurisdizione  non  lo  mclertarono  giammai  per  querte  : 
e  (e  ebbero  diijjareri  col  Vcfcovo  Guttifredo ,  (i  limitarono  que- 
rt:i  alla  (uà  perfona  (blamente  :  ed  era  egli  compatibile  -,  per- 
chè clfendo  avvezzo  ad  altra  (orma  di  governo,  fu  il  primo 
Velcovo  a  trovarfi  alla  rifbluzione  prei'a  da'  Fiorentini  di  co- 
fiituirfi  in  libertà,  e  non  dipendere  più  da'  Marchefi;  oltre  gli 
altri    motivi    già    toccati. 

E'  dunque  da  (àpcrfi  ,  che  il  Vefcovo  e  VcCcovado  Fio- 
rentino polfedeva  gran  quantità  di  Cartelli  nel  Contado:  Fio- 
rentino, come  fi  vede  nel  J\epJìro  del  medefimo  VeCcovado  ;  e 
fi  potea  confidcrare  il  Vefcovo  per  uno  de'  più  grandi  e  po- 
tenti Conti ,  e  Cattani ,  e  Signori ,  che  foffero  in  quefto  Ter- 
ritorio .  Quindi  parlando  Leopoldo  FerdiiUndo  del  Migliore  pa^.  11  j. 
del  Velirovado  Fiorentino  ,  così  (crive  :  La  fua  potenz^t,  antica. 
fu  grande,  in  riguardo  della  iiirisdizjone  ejìefajì  nel  temporale  col 
tnero  e  mijìo  impero ,  cominciatavi  a  fiorire , . , . ,  per  il  favor  pre- 
ti fiati 
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Jìdto    alLi    Chteft    da    Carlo    Magno ....    'venne    a    ricono fcer fi    In    col- 
mo :  fior/e  felicemente    dipoi    per    tanti  fecali  ,    per     U    liberalità    di 
relipofi/Jìmi    Trincipi  y    e    Signori    grandi   ,    che     confdera-vano     quan- . 
io    tmpvrti    e    fia    co/ivenevjle    fo/ìe/ter    con     |r.i«./fi.<^«    chi    porta     in 
fronte    il    decoro    della    l\i'tìgione    ec.    Bcncliè    io    non    poffa    digerire 
quel    mero    e    wifto    impero  ,   pure    era    gran.le    la  potenza    de'   Ve- 
i'covl    Fiorentini    poCrelfori    di    tanti    fondi  :,    Ville  ,    Borghi  ,    e 
Cartelli  ;    e    tragli    altri    dei     Caftcili    di     JVIoatc    Rotondo,    di 
Monte    di    Croce  j    di    Monte    FieColi  ,    di  Pie  Vecchia  j  di  Vico 
di    Val    di  Sieve ,  di    Farneto,    di  Monte    Acuto    nelle  Alpi  j    di 
Vitigliano  ,   di    CaCale  ,   di    Moriano  ,    di    Rabbia    Canina  ,    di 
Pagliaiiccioj    di    Cartel    Potente,    di  Molezzano,    di  Loncaftro, 
il    Monte    Rinaldi  ,    di    Valcava  ,    del    Borgo    a    San    Lorenzo, 
di    Montazzi  ,    di    San    Giovanni    Magsjiorc  ,     di    Sufìna.ia  ,    di 
Lozzoie  ,   Salccchine,    e    Fraflìne  ;    di    Lomena  ,  di  Montcgiovi  , 
di    Carza  ,    di    Monte    Afinaio  ,    di    Bivigliano  ,  di    Vaglia  ,  di 
Monte    Buiano,    di    Cerfìno,    di    Serto  ,    di  Capalle  ,    di    Cartel 
Fiorentino  j   di  Fabbrica,  di  Monte  Campolcrt  ,  di  Monte  Acuto 
a  Campoli ,  di  Decimo,  di  San  Martino  del  VcCcovo,  di.  Petrio- 
lo,    di    San  Cartìano,    di    Torniano  ,    e  di  moki    altri    Cartelli, 
e  Popoli,    e    Tenute    ec.   Pure    con    tutto,    che    il    Vefcovo  Fio-» 
rentino    lortc  Padrone    e    Signore    di    qucfti    luoghi  ,    Cartelli  ,  e" 
Terre;    non    ortante    i  Vc(i:ovi  ricono(cevano,  che  qiierti  Cartelli 
erano    nel    Contado    Fiorentino,    ficcoinc    lo    riconolccvano  altri 
Signori    e    Cattani .    Inoltre    i    loro    vaiFalli    e    fedeli    venivano  a 
fairt    far    giuftizia    a    Firenze,    e    nel  Cuo  Dirtretto  :    e  (è  il  Ve-, 
fcovo    avea    controverfia    co'    vairalli    propri  ,    o    con    altre    pcr- 
fbne  ,    era    il    Tribunale    del    Comune     di     Firenze    quello  ,    che 
decideva    le  liti  loro.    E'  vero    che  il  Com'ine    proteggeva    i  Ve- 
scovi   e    i    beni    e  le  Cartella    loro  ;    ma    ih  ne  i'erviva  ancora  ai 
bilògni,    e    vi    metteva  la  guarnigione  e  le  truppe:    e    due  gran- 
di   elémpi    ce    ne    fòmminirtra    il    }{egiftro    del  l'efio'vado    medcTn-no 
in    Cartel    Fiorcnt.ino,    e    nel    Cartello  di  Molezzano:    n'  eiigcva 
talvolta    ancora    dazio,    ed    accatti  .    Di  tutte  queftc    cole    andrò 
portandone    cii^mpi    ricavati    dal    citato    l^egiftro    del    Vefeovaio  :    e 
perché     niuno   dica    eifere     fiato    alterato    da    me    il    (colo   delie 
parole    Latine,  io  gli    riporterò   tali,    quali    giaccio:io    nel    detto 
l\egiJ}ro .    Lccogli    dunque. 

S^aìiter  reperitur  qmddam  piiblicum  Inftrumentum  qv.orumdam 
Crdiiuimentorum  faflorum  per  Commiine  C^  Tupultim  Florentiuitm  con~ 
tinentium  in  fé ,  qtiod  fi  qtiis  de  poffejfione  Ecclcfìe  Fiorentine  alie~ 
naffet ,  fiue  modo  aiiquo  contraxiffet ,  ex  nane  fint  contraBus  inde 
fafli  eajfi  ,  O"  niilliiis  vaìoris  ,■  O"  EpifropHS  Florentiniis  fua  propria 
Auiloritate  CT'  arbitrio  pofflt  retraClare  iT  contravenire .  Et  in  pre- 
diflis  milhts  ludex  ,  miÙiuque  Officialis  ,  cantra  hec  debeat  aliqnoi 
*uxUÌMm  freòtr<  i   Carta  ma/m   ^krù   'Kot.    cnm  plnriam   aliar um 
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*ì^otarìorum  fùbfcriptione  fiib  MCLFIII.  IF.  Tslpads  Idnuar.  Ind.  VIL 
Ecco  Ortlinamenti  e  Coltituzioni  del  Comune  di  Fiien^.e ,  !c 
quali  fono  proprie  d'  un  Popolo  libero;  e  colle  quali  dà  au- 
torità al  Vclcovo  di  ritrattare  le  alienazioni  fatte  de'  (iiot 
beni  ,  oppure  le  obbligazioni  :  e  proibiCce  ai  Giudici  il  favori- 
re la  parte  avverta.  Di  qui  fi  conol'cc ,  che  i  Fiorentini  co- 
minciarono a  far  Leggi  Municipali  o  Statuti  nel  tempo  ftel- 
Jo,  che  cominciarono  ì  Pilani  ,  de'  quali  fi  ha  memoria  che 
ciò  faceflero  nel  MCXL\'I.  lispia  di  che  fi  veda  il  Murato- 
ri   Tom.   II.    delle    antichità,    Itali  che    p^g.  282. 

Oiidlìter  per  Confrles  Ciiiitatis  Fioientie  dAta  fuit  quedant  te~ 
tinta  ÉpiJ'cojiatui  Fiorentino  in  bonis  Giannis  de  Colle  ,  ^ldobr.tn~ 
dilli  ,  IX  Meiliorelli  y  ÌT  qi:orumÌJ.m  alioriim  ,  in  prefenti  Injìrumen~ 
to  contcntorum  prò  certis  Jèrvitiis  ,  {jue  diiltts  EpiJ'cvpatHt  habere 
IT  ricipere  tenebjtiir  ab  eisdem  .  Carta  mauH  Lotleriugi  T^ot.  fv.^ 
MCLXXXIII.  FUI.  K.tl.  Septemb.  Ecco  che  i  Confoli  di  Firenze 
mettono    in    poffeiro    di    beni    il    Ve(i:ovado,  che    ad  cllì   ricorre. 

Quuliter  F^formatio  faEld  fuit  per  Commune  Fiorentini-.m  ,  qitoi 
Tote/fas  Florentinus  non  tefitrctur  recipere  querimonias  coritrA  Epi~ 
fcopatum  Florentintim  prò  f>Ulo  Sipioiie  Cajìri  Fiorentini.  Carta  ma- 
KU  Bcrii'cntiti  l^ot.  Jnb  MCCXFII.  decimo  jeptimo  Kal,  Ma/i ,  In- 
diai. IV.  Q^Lii  fi  vede,  che  1  Cartelli  del  Vclcovo  ricorrevano 
al  Potcrtà  di  Firenze  ,  quando  credevano  di  edere  aggravati 
dal  Velicovo  ;  ed  il  Comune  proibilce^  che  quei  di  Caitel  Fio- 
rentino godano  più  d'  un  tal  ricorfb  ,  mentre  il  Poterti  non 
io    voglia    ammettere  . 

On.iliter  D-  ^Alberigtis  Index  D.  Oclonis  Tote/ìatis  Comntunis 
Fiorentini  tìdit  fententiam  in  contradiclorio  Indicio  ,  qtioi  Epijcopa- 
tus  Florentinus  po/Jlt  micìere  K^Borem  in  Caftro  Fiorentino  .  Carta 
tnanu  Benvenuti  l^ot.  fub  MCCXFUI.  pridie  Idits  Septsmb.  IniiEl.  FI. 
Ecco  di  nuovo,  che  U  Poterti  e  luo  Giudice  dcftnilce  la  lite 
tra    il    Velcovo   e    il    rtio    Cartello, 

Oualiter  onines  homines  Comnntnis  ZX  Fniverfit.ttis  Cafìri  Fio- 
rentini Jponte  ittravenint  ad  Sanila  Dei  Evangelia  ,  CX  firmale- 
rwit  objcyjare  ,  <X  perpettio  firmam  tenere  Jententiarn ,  atqite  pro- 
nttptiationem ,  latam  a  Ù.  .Albcrii^o  Tafcalis  ex  dcle^atione  D.  Otto, 
nis  Mandalle  Toteflatis  Fiorentini  jcriptam  manu  Benvenuti  Iitdicis 
et  l^otarii ,  inter  D.  lobannem  Epijcopum  Florentintim  Ct  Ep'Jco- 
patiim  ex  una  parte  ,  Ct  Giiidonem  Cornacchii  ,  Ct  'M.avanzatiim 
Vieri  ì\edores  ZT  S indico:  ex  altera  .  Carta  manu  I\eftaiiri  T^ota- 
rii  cum  plurium  aliortim  Islotariorum  fnbjcriptione  fub  MCCXFIII.  XI. 
Calend.ts    Decerfibris  ,    Indiclione    FU. 

Oiiaiiter  in  Corifilio  generali  iX  fpetiali  Communi!  Florentie  , 
(X  per  Decem  l'iros  Commttnis  Florentie  predifli  prò  qitolibet  Sextu , 
O"  per  ionjules  htdicum  iX  ISlotariorum  ,  iX  per  Conjulei  .Artis 
Lane ,  firmatiim   fuit    hoc  Statutum ,  videliut  ,  quod  Totefìas    Civitatìs 

q  a  Fio- 
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F/orentt'e  tenedtìir  tollere  prò  datio  Cr"  accatto  ah  homin'ihus  de 
Monte  de  Crtice ,  C"  aliarum  Terrainm  Epìfcopattis  Fiorentini ,  a  quo- 
libet  focolari  denarios  viginti  [ex  annnatim ,  &  non  alind ,  exceptis 
^Aioicriis ,  qui  funt  redempti  ah  Epifiopo  Fiorentino  .  Et  tene.ttur 
Totefìas  tenere  homiiies  de  Monte  de  Cruce  in  eo  ftatu  ,  in  <?«» 
erant  tempore  Coniitatits  Comitis  Cuidonis  .  Carta  manti  Folcalcrii 
l^ot.  Per  intendere  ciò  ,  bilògna  lapcre ,  che  il  Ve("covo  Ai  Fi- 
renze comprò  il  Caflcllo  di  Monte  di  Croce  nel  IVICCXXVI. 
da  ^Idibrando  ^dimari ,  clic  1*  avca  comprato  dal  Conti  Gnidi 
nello  n-effo  anno:  e  i  Fiorentini  vollono,  che  (otto  il  Veicuvo 
f\  inantcncfTe  nello  ftato ,  che  era  ("otto  i  Conti  Gnidi,  cioè  ^ 
jn  una  fpecie  di  (iiggezione  al  Comune  ;  ed  immediatamente 
foggetto  al  Vcfcovn  col  pagargli  le  lolite  gravezze  j  che  paga- 
vano   al    Conte    Guido. 

Qualiter  reperitur  quoddam  Exhapnimentum  faElum  per  Tote- 
flatem  Florentie  de  hominibns  CT'  perfunis  de  Monte  Crucis  ,  co 
/)i!od  non  folucrant  datitim  eis  impofitum  per  Dominum  lohannem  E- 
pifcopum  Florentinum .  Carta  manti  libertini  l^otar.  ex  ^cìis  Corri" 
munis    Florentie  fub    MCCXXX.    XIX-    Kalend.    lanuarii . 

Otidliter  Tiz.Kpne  7\[of.  Communis  Florentie  tempore  Tatejìarie 
'Bom.ini  Tanrelli  de  Sfrata  olim  Toteftatis  Florentie  precepit  ex  par~ 
te  di6li  Toteftatis  quinqHaglnta  fex  homìnibKS  de  Monte  de  Cruce , 
ìit  inde  ad  offo  dics  concordarent  cum  D.  Epijcopo  Fiorentino  de 
feri'itiis  ,  qne  ab  et!  petebat ,  fub  certa  pena  .  Carta  manti  Janni 
"Buoni    7{ot.  fiib    MCCXXXIII.    XVUI.    Kal.  Decembris  India.  X. 

Oualiter  per  Cttriam  Florentinam  data  fhit  tenuta  Badiloni  Sin-^ 
dico  Epifcopatus  Fiorentini  in  bonis  l\tigliardi  Benciuennis  de  M.tr- 
moreto  prò  eftimatione  ficlus  trinm  modioriim  grani  retenti  duobus 
éinnis  in  una  domo  (X  diiabtis  petiis  terre  .  Carta  manti  Lamberti 
Magoncini  7\^cf.  fiimpta  ex  ^His  Commttnis  Florentie  fub  MCCXXXIII.^ 
III.    Idtis    Decemb.    Indici.    XII. 

Oualiter  ]\olandus  I{iibciis  elecliis  in  Toteftatem  Civitatìs  Floren- 
tie,  ab  co  fitfcepto  regimine  dicìe  Civitatìs,  tHrai'it  ad  San^a  Dei 
'Evangelia ,  fhi  preftitu  iuramcnto  a  Domino  ^rdingho  Ecifcopo  Fio- 
rentino ,  C^  promift  eidem  co;ifcr"j.tre  Ecclefiafiicam  libcrtatem ,  O" 
homiines ,  €7^  perfonas  Epifcopatus  .  Carta  mana  Scrunarii  Islct.  fub 
MCCXXXÌ'I.    III.    l^on.    Mart.    hid.  IX. 

Oualiter  preceptum  fuit  hominibus  de  S.  Crcfcio  ex  parte  Do- 
mini ^(fejforis  Domini  Tattli  de  Sorrifo  Totefìatis  Florent.  quod  in- 
rarent  obedire  prcceptis  Toteftatis  ibidem  elcfli  per  Epifcoptim  Flo- 
rentinum ;  <T  data  fuit  Uccntia  Tsluntio  pignorandi  inobedicntes ,  O' 
pignora  depor.ere  apttd  diéltim  Dom.  Epii'copum.  Carta  manti  Ser  Mat- 
lei  Votar,  fub  MCCIIIÌ.  hid.  XI.  die  VI.  Mali.  Il  Cartello  di 
S.  Crefci  a  Valcava  era  del  Vefcovo,  come  ho  accennato  (opra. 
Qualiter  D.  Guido  ^Idobr.tndini  Sindicus  D.  loh.  Epifropi  Fio- 
^satini  pdiit  A  Di  ,4iHbdino  India  D,   Taitìi  Teteflutis  florentie , 
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ìlf  cotupelldt  Bonrigum  quondam  Facenti  de  T^i^H^rircio  ,  ut  iuret 
fìldit.uem  diiJj  D.  Epifcopo  &  Epifiopatui  ,  pnitt  ÌHrauerunt  dìil 
homines  de  Tailiariccio  :  C^  pronunptidtum  per  dittum  Ittduem ,  di^ 
fìitm  Boffrigum  compdlendum  effe  ai  iurAmentA  fìdsHtitth  prefldndA 
diHo  D.  Epifcopo ,  (y  Epifiopatui .  Cartx  m.mti  Gualterii  de  Vedano 
fui    MCCLIII.    Indiflione    diiodednì.t ,    die    XIII.    T^o-M-mbris . 

QHixliter  reperitur  quedam  Sententi^  Ut-i  per  ludsccm  ^ppclìd- 
tiontim  Cotnmtinis  Fior,  in  fwjorem  Epìfcopatiis  contru  Chin,i:zss>s ,  oc- 
cafone  cuiHsdam  qiieftionis  -verteiitis  inter  EcifcopAtum  Fior,  ex  una, 
farte  ,  C^  di^os  Ghinaxjos  ex  altera  ,  de  quibmdam  petiis  terra- 
rum  .    Carta    marni    Gualclerini    T^ot.  fub  MCCLÌV.  Ind.  decimatertia . 

Qiialiter  fìattatim  &  ordinatimi  fnit  per  Don/miim  Bartholomeum 
Capitaneum  C^  ^nti.ims  Topitli  Cinjitatis  Florentie  ,  quod  Dommus 
Johannes  Epifcopus  Florentinus  nomine  fui  &  Epifcopatus  pojftt ,  ei- 
que  liceat ,  vendere  cafilaria  fiia  iX  diEll  Epifcop.tti'.s  pofta  in  Ca. 
fa%po .  Carta  manit  Baldanza  TS^^ot.  fitb  MCCLV.  die  XIX.  Mail  In- 
dtàione    XIII. 

item  qualiter  per  Commurte  Florentinum  in  Confilìo  generali  da- 
ta fuit  licentia  Bum.  Duccio  acceptandi  didam  Tutejìariam  .  Carta 
manu  gl'otti  ALizj^ocbii  'T^ot.  dicli  Commimis  Fior,  fub  diilo  MCCLV. 
Ind.  XIV.  cr  die  X.  laniiar.  Per  intendcrfi  queflo^  biCogna  ia- 
pere  che  il  Ve/covo  Giovanni  aveva  eletto  per  Poteftà  di  San 
Crcfci  in  Valcava  Duccio  Vi  sdomini ,  al  quale  per  accettare  det- 
ta   Fotefteria    bifognò    la    licenza    del    Comune    di    Firenze  . 

Ou.iliter  Domittus  Orlandus  Trior  San&i  Stepbani  ,  ZT  Camera- 
rlus  Domini  Epifcopi  Fiorentini  ,  fohoit  Sahjì  ..Allegherii  iT  lacohd 
del  Crefta  I\ccollefIoribHS  libre  Ecclefiarmn  Sextns  Torte  Dom:is  U- 
bras  ceatum  miginti  quinque  prò  diclo  Epifcopatii  allibrato  in  libris 
trìginta  mtlHbus  .  Carta  manu  Bonov.trdi  i^(^|f)/«'  '^'lotarii  fio 
MCCLVI.  Indici.  XV.  IV.  Kal.  OBub.  £cco  impofizioni  jneffe  e 
riiirofTe    per    il    Comune    dalle    poifedìoni    del    Vefcovo  . 

Qualiter  prò  Dj.iìino  Epifcopo  C^  Epifiopatit  Fiorentino  allibra- 
to in  libris  triginta  milUbus  ,  prò  qnadam.  libra  detent.t  tempore 
Domini  Guifcardi  de  Tetra  Sanila  Toteftatis  Florentie  ad  rationer/i 
foldorttni  fi^inti  prò  centenaria  fine  quarto ,  Dominus  Orlandus  Trior 
prediiliis  de  denariis  difli  Epifcopatus  folvit  diclis  exacloribus  predi- 
ilis  libras  trecentas .  Carta  manu,  Salimbenis  Klpt.  fub  diólo  mille- 
fimo ,    Indi  fi.    XIV. 

Q_H.tHter  reperitur  quoddam  lofirumentum  queflionis  "jertentis  In- 
ter Dominum  loìunnem  Epijcopum  Florentinum  ex  una  parte  j  CT* 
Sindicum  homlnum  de  Monte  Crucis  ex  altera .  Carta  manti  Vpiic- 
tionis  J{uigerotti  T^ot.fumpta  ex  ^ccis  Communis  Florentie  fub  MCCLVI. 
India.  XV.    die    XI.    Decembris. 

Qualiter  repcriuntur  qued.im  Inftrumenta  (T  .Aaa  cuiusdam  ca»- 
fi  nìcrtentis  Inter  Epifcopatum  Florentinum  ex  una  parte ,  CT  Tor- 
tov(d(m    TiovAiìi   de  i/iquaroru   ex  altera  ,  fadentiit  <er>tra  diflum 
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Tortivedem  fnpra  poderi  fuo  ,  furuptd  ex  ^fì'is  Communis  Florentte 
fub    MCCLXV.    India.    Vili,    die    XIII.    Unturii . 

Quttliter  reperitiir  queditm  fententia  UtJ  in  faniorem  Eptfcopa~i 
ttts  Fiorentini  cantra  Torto'vedem  Tiovani  de  Formille  de  fuo  pò- 
deri  .  Carta  n^anu  Vaczjni  Tregianni  7<[oturii  fiib  MCCLXV.  In- 
di&ione    ofì.ii'a    die    XIII.    lunttarii  . 

Qualiter    in    d.    I{utitlQ    continetur  ,  quoi  Te/a  fìlìiis  oltm  F^'coverl  , 

Topuli    S.  Felicìs  in    Tiazjfjt  y^iiptius    Conirnunis    FÌorentie    ex    licentij,  ■ 

fibi    data    a  Ciuitate    Fiorentina    induxit  cr    immifit    Ciapperonem    qu.  I 

ybertini  Sindicum  (^  Trocuratorem  D.  lohannis  Epifcopi  Fiorentini 
iy  Epifcopatus  in  tcnutam  ,  <0'  Corporalem  poffc/Jloncm  ,  uniiti  pi- 
tie terre  pofite  in  Villa  Tlebis  S.  Ipoliti  Caftri  Fiorentini  .  Carta 
manu  lacobi  l^otarii  cum  fubfcriptione  ciÙHsdam  alteriits  TVJof.tr//  ftib 
MCCLXXI.    die    duodecima    menfis  Decembrti ,    Indizione  quintadecima . 

Qualiter  reperiuntur  quedam  .ABa  Communis  continentia  in  fé , 
qiiod  chele  Sindicus  Epifcopatus  Fiorentini  fecit  preceptum ,  ex  parte 
Dom.  Cuinicinghi  ludicis  Vicarii  I\e^is  ,  Cerio  olim  Sofiegni  de  S.  Cre- 
fcio ,  quod  non  •vendat  nec  alienet  podere  ,  quoi  babet  in  Villa  de 
Cipriano  fine  licentia  Dom.  Epifcopi,  fuurHmqi'.e  facce  forum  ,  cism  di- 
Slttm  podere  pertineat  ad  Epijcopatnm .  Carta  manti  .^iìa'viani  Vber-» 
tini    T^lot.   fiib    MCCLXXIII.    Ind.    I.    die    Vili.    Menfs    Marti!. 

Oliali  ter  re  peri  tur  qied.im  B^formatio  f.ìBa  per  ComrHUne  Flo- 
rentie  de  faciendo  aiutorium  per  diBum  Commune  Domino  lohanni 
Epifcopo  Flore/,  ti  no  C  Epijcopatui  prò  emptione  ,  qitam  facit  di- 
£lus  Epifcopatus  de  Monte  de  Cruce ,  Monte  lìotundo  ,  cr  Caliga  . 
Scripta  manti  Diomediede  ludicis  CT  iSlot.  fub  MCCLXXVIIL  IndiB. 
prima  VII.  Kal.  'ì^ovembris .  Benché  poco  lopia  (i  (la  veduto,  che 
il  Veicovado  compio  il  Camello  di  Monte  di  Croce  nel  MCC- 
XXVI.  bilogna  che  qualche  parte  e  diritto  di  detto  Monte 
iofFe  rimaio  al  venditore  ^Idibrando  .Adimari  da  cui  adelTo  il 
Veicovado  le  compra;  e  dal  medelìmo  ccmp'ò  infieme  Mente 
Rotondo  j  e  Caliga  ,  che  pure  1'  ^dimari  avea  compiate  dai 
Conti  Guidi  .  Ma  lémbra  eirerc  sbaglio  nell'  anno,  e  che  dcbb* 
dire  MCCXXVI.  nel  qua. e  veramente  furono  comprati  qiiefti 
tre  Cafìelli,  come  i\  ha  dallo  fìcifo  lye^iftro  del  Vefov.tdo  Var. 
XXIX.  E  in  verità  il  compratore  tu  il  Vclcovo  Giovanni  da  Vel- 
letri ,  che  mori  nel  MCCXXX.  Forie  qucfto  Strumento  era  u- 
na    Copia    autentica    fatta    nell'  anno,    che    vi    è    legnato. 

Qualiter  reperitur  quedam  Senttntia  lata  per  Dominum  Mangia- 
maccham  ^ffefforem  Domini  Gentilis  de  fHHs  Vrfi  J{cgii  Vicarii  Ci- 
witatìs  FlorcìJtre  in  quibusdam  bonis  ,  que  tenebant  quidam  fideles 
Epifcopatus  Fiorentini  redufla  in  Communi  Flerentie  tamquam  bon* 
r.bcllium  iy  bannitorum  Communis  Florcntie  ,  debere  eximi  O" 
cancellari  de  libris  Communis  Floientie,  C7  dimitti  Epijcopatui  Fio- 
rentino .  Carta  manti  Bene  Blttni  de  I  ifpìgnano  T^ot.  Jub  MCCCXIV, 
ind.  XIIJ.   die   XII,   Mii . 

QU4^ 
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Ottdìlter  Jfrigiui  Lapi  popnli  S.  Fridiani ,  T^tìptìus  Cummunìs 
Tlorentie ,  intiuxit  f^uttbeum  ,Ar>dree  Sindìcum  Epifcopatus  Fiorenti- 
ni prò  Énifiopdtu  in  tenutur»  C^  poljejjtonem  ctiÌHsd,im  domus  ^  Cf 
refedii ,  (T  p/urìmurum  iiliarum  petiurum  terre  pujìte  a  Vulcelle  cu-- 
rie  Mentis  de  Cruce  ,  quas  terras  olim  tenebdt  a  diSlo  Epijcopatu 
Chellm  J^endldi  fidelis  diiìi  Epifcopatus  ;  qui  M^tthcus  Sindicus  lo- 
CAvit  prò  dióìo  JEpifiopdtit  dift'us  terras  ad  laboranditm  Ser  Dino  B^- 
élori  Ecclefle  de  Fornello  ad  medium .  Carta  manti  Ser  Tani  Vannis 
rt<lQtarii  fub    MCCCXX.    IndiB.    Ull.    die    XX.  laiiHarii . 

Qualiter  ftantiatum  ftiit  per  D.  Triorcs ,  quod  Epifcopus  Floren- 
ilnus  debeat  habere  brachium  ficnUre  a  Commuw  Florentie  in  fubfi- 
dium  fui  iitris  Epifcopatus ,  ijy  quedam  Statuti  facientia,  prò  liber-. 
tate  Ecclefie .  Et  flint  d.  Statura  in  qui^dam  P^ttdo  duarum  carta- 
rum  fimuì  fiitarum  publice  fcripta  manu  Ser  Lofli  Tuccii  de  Floren- 
tìa  ì^lot.  qui  Bjjtulus  incipit  :  Tro  rc/ìflendu  malefitiis  ,  CT  excefft- 
Ihs;    Cr  finit  :    Sub    anno    Domini   MCCCXXI. 

Qualiter  Offulinus  de  CafimaU  Executur  Ordinamentorum  lujììtle 
Communitatis  Fior,  commi ft  .Atigo  Lapi  Topati  S.  Fridiani  Isluntio 
Commtiuis  Fior,  quateniis  t'adat  C^  reponat  in  po(fe/fionem  quoritm- 
dam  bonorv.m  in  ditìo  ]>iflrH>n(uto  contentoriim  Mi^lioratum  ,  iT  Ciaa- 
fanellum  Topuli  S.  Martini  ad  Vaka'vam  ,  qui  fé  dicebant  fpoliatos 
diflis  bonis ,  iy  ea,  tenere  folebint  ab  Epifcopatu  Fior.  Carta  maait 
Micbaelis  Manaini  de  Cuftro  Fiorentino  l^lvt.  fiib  MCCCXXI.  Ind. 
quarta  ,    die    tertia    OBobris . 

La    (cgiiente    è    ima    Lettera    de'  Fiorentini     riguardante    al- 
cuni    vafTalli    e    luoghi    del    Vcfcovo.  ., 
Triores  ^rtiitm  ZX    VexliUfer    htfiitle  Topuli     iT    Communis  f/o-<' 
rcntie . 

Fortelitiam  AIolei:,zjtni  D.  Epifcepi  Fiorentini  commiffam  cufìodire  per- 
ijpfum  Epifcopum  Ser  Francifcho  Ser  lohannis  Sviati ,  'voliimits  ,  <j«cii 
per  veftros  homines  ad  infìantiam  difti  Ser  Francifci  ciiftodiri  f.i- 
ciatis ,  iX  in  diEla,  cuftoiia  hobediatis  diflo  Ser  Francifcho  fub  pe- 
pa ,  quam  impofierit  non  parenti .  Datunt  Florentie  die  IX.  lamta- 
rii ,    oflava    Indizione  . 

sA.  tergo  'vero  diflarum  literarum  erat  hec  fiòfcriptio ,  videlicet  :., 
Tritdcntibus  'viris  hominibus  Topulurum  SanEti  Eartholi  de  Molcz- 
Jio ,  <p'  SanEle  Marie  de  l'e^z^ino ,  O"  Sanfli  Cajp.ani  de  Tadule . 
Per  intendere  tutto  qucfto,  bUogna  olfervarcj  che  U  ComLina 
dì  Firenze  nel  MCCCLXIX.  avendo  guerra  col  Duca  di  Mi- 
lano cercò  di  fortificare  e  m;tter  prefiJio  ne'  Callelli  più  at- 
ti del  Mugello ,  e  tra  «queftì  fu  reputato  Molez^z^tno  di  Meifer 
lo  Vefco'vo;  onde  (cnfTe  (libito  a  '2<[iccolo  Potcftà  e  agli  Vtìzialt 
di  Vicchio  e  del  Mugello,  qualmente  voleva,  che  la  Fortez- 
za di  Molezzano  tolfc  guardata  e  ditela  dagli  uomini  del  Co^ 
munc  i  ed  aggiunfe  poi  ,  prò  honore  diiìi  Domini  Epifcopi  ,  che  gU 
uomini   i   quali    dovevano   guardare   e   difendere  quella  Fortezza 
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frtffeio  quelli  d'i  S.  Mariti  di  Vezzano,  e  di  S.  CdJJiMo  iti  Pa4 
dille  vafTalli  e  fedeli  del  Vcfcovo:  ed  ordinò  che  detti  uomi- 
ni cogdtis  O'  compellatis  luris  remediis  ad^ontrìbuendum  in  fortifica- 
rionem  &  puriì^vm  di^i  Molcz^canì  Inter  eos  .  Aveva  ciò  fignificato 
innanzi  il  Comune  di  Firenze  al  Vefcovo  T'ietro ,  e  però  qiiefti 
creò  Poterti  di  Molezzano  quel  Ser  Trance fco  di  Ser  Giovanni 
^4viati  Notaio  e  Cittadino  FioreHtino,  acciò  IccondafTe  e  cfegi'.idè 
quanto  aveffe  ordinata  il  Comune  di  Firenze,  il  quale  approvò 
quefta  elezione  di  Poterti  e  l'crifie  la  Lettera  agli  uomini  di 
Molezzano,  di  Vezzano,  e  di  Padule,  che  ho  qui  riportata. 
Tutto  quefto  Provvedimento  del  Comune  di  Firenze ,  e  1'  At-. 
to  dell'  elezione  del  Poterti  fatto  dal  Vefcovo,  e  1'  approva^ 
2Ìone  fattane  dal  Comune,  e  la  Lettera  del  medefimo,  fi  han-. 
no  dirtefamcntc  e  interamente  riportati  nel  F^gifìro  del  Vefio-^ 
éado  alla  7''arte  XX'.V.  Ma  abbiamo  ancora  efcmpi  più  antichi 
di  guarnigione  e  truppe  mede  da'  Fiorentini  ne'  Cartelli  del  Ve- 
icovo'  ecconc  uno  cavato  dal  citato  B^gijlro ,  ed  accennato  /òpra: 
Oifdliter  D.  Tctrus  Index  «y  Collaterdlis  Curie  Fiorentine  commljlt  £?* 
nt.tnda'vit  hrdano  Bon/ìi,noris  'Htintio  Communis  Horef/tie,  qti.ttentis  va- 
ddt  Cr  precìpidt  ex  Tarte  Viatrii  Fiorentini  ,  €T"  d.  D.  Tetri  col~ 
Irtteralis  ,  Iitfto  Bentii  ornati  Cdpitaneo  Lige  Cafiri  Fiorentini ,  quoi 
ipfe  txercendo  offitium  ftium  non  impediat  Fanmin  D.  G'-.ccii  de  I\ii~ 
beis  Totefiatem  Caftri  Fiorentini  .  Qui  lordtiniis  retf.tit  fé  fecijfe  d. 
preceptimi  fubfcriptum  rnanu  Cinti  CiaUini  T^or.  fub  MCCCIX.  Indici.  IL 
Gli  fi  é  veduto  ,  che  il  Poterti  di  Fiorenza  giudicava  nelle 
cauCe  ,  che  aveano  gli  uomini  di  Cartel  Fiorentino  contra  il 
.Vefcovo    loro   padrone . 

Se  come  G  fono  confervate  tutte  querte  memorie  del  no- 
flro  VeCcovado,  fi  fodero  ancora  confervate  le  memorie  degli 
altri  Signori  e  Cattani  e  Nobili ,  che  aveano  Cartella  e  Ter- 
re nel  Contado  Fiorentino  ,  fi  verrebbe  in  chiaro  ancora  circa 
querti  ,  qualmente  dipendcffono  aliai  dalla  Cuti  di  Firenze  ,  la 
quale  avea  ed  efercitava  fopra  di  loro  una  tal  quale  giurisdi- 
zione, non  altrimenti  di  quello,  che  tacelfe  fulle  Terre  e  Ca- 
tella del  Vefcovo  :  ed  ufava  la  forza ,  fé  efiì  non  volevano  ri- 
conofcerne  la  loro  dipendenza  .  E'  cola  certa ,  che  ncll'  anno 
MCXCIII.  Guido  del  già  Fjdolfino  e  fuoi  conforti ,  Signori  del 
Cafkllo  di  Trebio,  e  il  Conlblo  del  medefimo  Cartello,  ac- 
cordarono al  Comune  di  Firenze  in  perfona  di  Gherardo  Ca- 
ponficchi  Poterti  di  quefta  Citti ,  e  de'  liioì  Configlicri ,  e  de' 
iètte  Rettori,  che  erano  fopra  i  Capi  delle  Arti,  di  ricevere 
in  cfTo  Cartello  prefidio  e  guarnigione  da  mettervifi  a  volontà 
de'  Fiorentini  ,  fecondo  il  gufto  de'  quali  vollero  crtcrc  tenuti 
a  far  guerra  e  pace,  con  obbligo,  per  ogni  Cartello  che  fof- 
iéro  per  edificare,  di  portare  ogn'  anno  un  cero  alla  Chiefa. 
di   S.  Giovami i   e  al  Comune   di   Firenze   dare   una   Marca   di 
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argènto  èc.  cerne  fi  legge  nella  Storia  Fiorentind  dell'  ^yfinmii\iro  • 
E'  manifcfto  ancora,  che  i  Conti  Alberti  nel  MCXCVJI.  rico- 
nobbero d'  aver  concordato  co*  Fiorentini ,  che  qiicfti  pote'fcro 
farfi  tare  giuramento  d'  omaggio  dal  loro  Caftclio  di  Certa  1- 
ào;  e  potcffero  chiedere  ed  efigerc  le  rendite  j  che  quei  di  Man- 
gone  erano  convenuti  di  dare  al  Comune  di  Firenze  :  e  che  ,^ 
f'e  quefti  Cartelli  aveffero  ricufato  di  tare  ciò ,  potedòno  con- 
tro di  c/Tì  i  Fiorentini  uCarc  la  forza:  e  che  avrebbono  Sof- 
ferto j  che  i  Fiorentini  facelTero  la  guerra  a  quei  di  Semi- 
fonte  ,  che  gli  aveva  oRcfi  ;  come  fi  ricava  dallo  Strumento  di 
Società  0  Lrgit  fatto  in  qiiell'  anno  tra  i  Popoli  della  Tolca- 
na  ,  rJ:re  volte  citato;  il  quale  e  ancor  compendiato  dall' .y^»»- 
mirato  nella  Storia  Fiorentini  a  qiicfto  anno.  Nel  MCC.  gli 
ftefTì  Conti  Alberti  convennero  co'  Fiorentini  di  dar  loro  il 
Poggio  di  Semifonte,  e  1'  Iiis  di  ritcuotere  ogni  anno  da  ca- 
Icndi  Maggio  a  tutto  Agofto  ogni  dazio  e  accatto  (opra  le 
Terre  ,  Catlelh  ,  Ville  ,  e  uomini ,  che  i  detti  Conti  hanno 
fra  Elia  e  Arno,  con  dare  però  loro  la  metà  di  quello,  che 
il  Comune  di  Firenze  rifcuoterà  oj^ni  anno  ;  con  altre  con- 
venzioni favorevoli  a'  Fiorentini  ,  le  quali  fi  poirono  leggere 
nello  Strumento  di  tali  convenzioni  riportato  nella  Storia  di 
Semifonte  da  Ser  Tace  da  Certa/do,  di  cui  dà  1*  epilogo  anche 
r  ^Ammirato  ne'  Vefcoi-i  Volterrani  pag.  114.  nj.  e  nella  Stori* 
Fiorentina  all'  anno  MCLXXXIV,  e  MCC.  Non  mi  voglio  dif- 
fondere con  altri  elémpi  pofieriori  :  ma  dirò  (blo ,  che  è  indu- 
bitato, che  quefti  Signori  e  Nobili  co'  loro  Cartelli  e  Terre, 
almeno  fino  all'  anno  MCXV.  in  cui  morì  la  Conteffa  Matil-^ 
da  furono  {"oggetti  ai  Marchefi  e  Duchi  di  To((:ana  ;  e  df 
piìi  cercarono  di  continuare  ancor  dopo  in  tal  ttiggczione:  co-« 
me  dunque  fi  adattarono  ad  eifer  (oggetti  in  qualche  maniera 
a'  Fiorentini ,  tè  non  perche  mutavano  folamcnte  l'uperiorc ,  e 
fi  mantenevano  nella  tiiggezione  medcfima ,  che  avevano  innan- 
'zi  ?  Q_uerta  fu  la  cagione  ancora  ,  che  i  Vciirovi  di  Firenze 
non  reclamarono  ,  e  fi  adattarono  al  cambiamento  del  lupe- 
ri  ore ,  che  non  aggravava  ed  alterava  in  nulla  la  tuggezione 
confueta.  Tanto  è  vero,  che  pretendevano  i  Fiorentini  d'  c.Ter 
fucccduti  neir  lus  del  Marchcle  per  quello  ,  che  riguarda  il 
loro  Contado  ;  e  fecondo  le  maggior  forze  che  acquirtavano  , 
cercavano  femprepiù  di  confervarcifi .  Non  fu  bifogno  di  for- 
za per  quello  che  riguarda  le  Cartella,  Terre,  Borghi,  e  Vil- 
le ,  de'  Veicovi  Fiorentini  ,  che  tempre  ftettero  uniti  al  Co- 
mune; e  però  ,  come  fi  e  veduto,  il  Comune  di  FirenK  clcr- 
citò  fempre  pacificam.ente  il  dominio  e  la  protezione  ducale 
i'ovra  1  medcfimi .  Dagli  eicmpi  qui  tbpra  riportati  fi  cono- 
fcc,elTer  tanto  vero,  che  i  Fiorentini  pretendevano  folo  di 
conicrvarfi   la   giurisdizione,  che  aveano  lòtto   i    Duchi,  in  tiit- 
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to  il  loro  Contado  (blamente;  che  ne'  predetti  accomodamen- 
ti fi  tratta  iòle  di  Caftclia  dentro  al  Contado  Fiorentino, 
come  e  Trebio,  Ccrtaldo  ,  Mangone,  Semi  tonte  ,  e  le  Terre 
fra  r  Elia  ,  e  1'  Arno  :  eppure  i  Conti  liberti  avcano  tante_ 
altre  Terre  e  Caflclla  fuor  del  Contado  Firrentino  ,  e  di 
quefle  non  (cae  parla  .  I  Conti  Ciiidi  ,  a'  quali  non  piacque 
il  giufto  dominio  de'  Fiorentini,  non  potendo  refìftere  colla  for- 
za, vendettero  più  torto  le  Cartella,  che  aveano  nel  Conta- 
do Fiorentino,  come  Monte  di  Croce,  Monte  Rotondo,  Ca- 
liga ec.  vedendo,  che  la  ragione  e  la  giuftizia  aflìrtevano  ai 
Fiorentini  ;  e  che  cflì  col  loro  podere  non  erano  fufficienti  a  le- 
varCenc    il    giogo,    come    avrcbbono    voluto. 

Qucrte  cofc  di  f.tttn  ho  ofTcrvatc  finora  per  ampliare  ed 
iilurtrare  1'  Irtoria  Fiorentina:  ho  detto  quello  ,  che  e  avve- 
nuto; ma  non  entro  a  difcutere ,  le  de  iure  cosi  doveffe  cpc- 
rarfi  da'  Fiorentini.  Qiiefte  inlpezioni  appartengono  ad  altri, 
non  a  me  ,  che  fono  lirmplicc  relatore  di  fatti  .  Se  è  vero, 
che  exitus  acìa  prob.tr:  V  efito  dell'  audacia  e  intrepidezza,  fol- 
Je  anche  rtata  ingiufta,  de'  Fiorentini  e  ftato  'fclicillìmo;  per- 
chè e  Iddio,  che  governa,  regge,  dilponc ,  il  mondo;  e  noij 
lòno   gli    uomini . 

§.  XXXVI.  Tug.  447.  Io  parlando  della  Corte  F^egU  di  Pi- 
floia ,  ho  (iipporto  clfcrc  come  un  Tribunale  forteticnte  i  di- 
ritti Rcgii  ,  come  ha  pcnfato  ancora  il  Muratori  :  ma  querto 
non  fa,  che  il  nome  Corte  non  fi  polfa  qui  prendere  nel  Ica- 
fo  d'  una  tenuta  e  polfellionc  del  Re ,  come  fi  dice  Campo  del 
I{e  ,  Monte  del  B^e  ,  foro  del  i\c  ,  B.t^no  delU  Regina  ,  Tul.tz^zfi 
■éel  T\e  ec.  L'  erudito  e  celebre  Sig.  Gio.  Butijìx  BÌAncoììni  nel 
Tom,  II.  delle  Cbiefe  di  Verona,  pag.  701.  riporta  un  Diploma  di 
Berengario  I.  Re  d'  Italia,  in  cui  parla  della  fondazione  latta 
-da  lui  della  Chiefa  di  S.  Salvadore  nella  (ha  Corte,  onde  an- 
che in  oggi  fi  chiama:  5'.  Saluadore  Corte  l{eì,i.i  :  colle  feguenti 
parole".  Ts^os  In  Cinte  noflnt  in  ì'rhe  Veronenfi  iiixta  fiiimen  t^- 
tbejìn  Ecclefuim  conftnixiffe ,  quarti  in  honorem  Domini  Salrj.Uoris  CT'f. 
La  Carta  "è  del  DCCCCXV.  In  Lucca  ancora  è  la  Chieia  di_ 
S.  Maria  in  Corte  del  Re  .  Il  Biancolini  però  ,  e  il  Muratori 
nel  Tom.  I.  delle  antichità  ec.  pag.  150.  intendono  per  Corte  del 
Re ,  o  del  Duca ,  il  Palazzo  di  lor  rcfidenza  :  lo  che  pure  fa 
a   propofito . 

§.  XXXVII.  Tag.  490.  Q_uelIo  che  vi  fi  dice,  che  comin- 
ciart"e  1  erefia  de'  Patcnni  in  Firenze  circa  il  finire  del  (è- 
colo  XII.  credo  che  abbia  biCogno  di  qualche  correzione.  El- 
la vi  era  anche  non  molto  dopo  alla  metà  di  quel  (ccolo  . 
Imperciocché  la  Cronica  Fiorentina  Vaticana  pubblicata  da  me 
nelle  J^ovelle  Letterarie  del  MDCCXLVII.  pag.  68.  cosi  (ègna  : 
MCLXXIII,    XVII.    Kal.    Mai»  ,    Milione   VI.     Tropter    Taterinos   4- 
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mijfum  ej}  Offlcium  in  Cmitate  Fiorentina.  Ecco  che  già  in  qucl- 
r  anno  ciano  i  Patcrini  in  Firenze  ,  e  qiicfto  palfo  1'  ho  ri- 
portato anche  a  p.is-  49i-  Bifbgna  che  1'  infezione  ,  che  vi 
avevano  fatta,  t'ode  grande,  onde  il  Ve  (covo ,  o  il  Papa,  in- 
tcrdiceffe  la  Città:  che  quefio  parmi  (ìgniticare,  qucli'  amìjj'nm 
eft  Offìcium ,  come  fi  può  vedere  da  quanto  ragiono  nelle  (ud- 
dctte  TslofeUe  p.ig.  8i.  Se  fi  dovedc  intendere  d'  uno  acculata 
d*  crefìa  Paterina  quello  ,  clic  la  detta  Cronica  così  legna.  : 
^nno  MCXX.  fextiidecimA  Kalciidas  M'irla ,  Tetrus  Mingardvk ,  ai 
defcndendum  fé  de  Crncifìxo ,  fuper  nwvem  vomeres  i^nitos  nudis  pe- 
dibtis  ,in,hi<lai<it ,  cy  ilìejhs  e-.'rìfir  ;  faremmo  t'orzati  a  dire,  che 
Ja  rclìa  de'  Paterini  tolle  in  Firenze  anche  al  cominciamcnto 
del  lécolo  XII.  Intendo  per  Crucijìxo  una  Imniaj^ine  del  Sal- 
vatore pendente  in  Croce  ,•  e  pcnlo ,  che  Tierro  tolle  acculato 
ò'  averla  oltraggiata,  perchè  tollc  Patcrino,  E  per  vero  dire, 
quefta  razza  d'  eretici  diCprezzava  il  culto  delle  lacre  Imma- 
gini,  e  della  Santa  Croce,  come  ho  detto  a  pa^.  481.  Allo- 
ra bifpgnercbbe  accordare  al  Male/pini  ,  e  al  FiUani ,  e  a  Si^ 
mone  ddl.t  Tofa  ,  quanto  dicono  degli  eretici  e  de'  Paterini  a- 
gli  anni  MCXV.  e  MCX'VII.  come  fi  può  vedere  a  ^^5.  491. 
e  nelle  l'uddcttc  7{oi<el/e  pifi,.  84.  85.  e  non  reggerebbe  piti 
quello,  che  penfa  il  P.  Becchini  ,  che  i  Paterini  dalla  Francia 
pcnctrafTero  in  Italia  circa  il  MCLXX.  Nel  MCXX.  era  Ve- 
ì'covo  di  Firenze  Gottifredo  de'  Conti  Alberti  ,  il  quale  final- 
mente circa  il  MCXXXIV.  fu  da'  Fiorentini  Icacciato  dalla 
Città  e  iua  Chicla  ,  e  rcftituitovi  dipoi  nel  MCXXX  VII.  dal  Mar- 
chele  di  Tolcana  Errico  Bavuro  .,  avendo  quelli  allèdiato  e  pret'o 
la  Città  di  Firenze ,  come  racconta  1'  ^niialijìd  S.ijjune  .  'Fra  i 
vari  motivi  d'  clleie  Icacciato  di  Firenze,  vi  potè  cflcre  anche 
qnello  dell'  odio,  che  portavano  al  luo  zelo  i  Paterini  Fioren- 
tini: onde,  anche  a  cagione  di  quelli ,  egli  potè  interdire  la  Città 
di  Firenze  nel  MCXXXVIII.  cllendo  ella  di  più  partitante  dell' 
Antipapa  ^.n.icleto  li.  centra  il  legittimo  Pontchcc  Innucenzjo  IL 
della  qual  dilfcnfìone  non  potevano  non  godere  gli  eretici  . 
Imperciocché  nella  predetta  Cronic*  Fiorentina  cosi  fi  legge  ; 
MCXXXyiU.  Idibtis  ^4iigujìi ,  amilfum  ejì  Officium  in  bue  Civit.ite , 
C^    eJì    recitperatum    Idibits    J^uvembris . 

§.  XXXVIII.  T-tg.  494.  Dove  W  dice,  uno  Strumento  del  MCCXIX. 
fi  corregga ,  e    leggali  :    uno    Stn^mento    del    MCCiX. 

§.  XXXIX.  P^£.  496.  Dove  fi  legge  Lin^raccio  ,  fi  legga 
Liniuaccio^ . 

%.  XXXX.  T*f^.  518.  Dove  fi  dice,  contro,  i  Taterini  di  }ì^~ 
mino  ;  11  legga  :  contra  i  T-tterini  di  Tolofa ,  come  n.trru  S.  in- 
tonino   noftro    ^rciijefcu-uo . 

%.  X'XXXI.  T'iS..  536.  Si  noti  ,  che  quel  Gherardo  di  Ber~ 
tticcio.    Priore    di    b.  pirica   di    Capalle  ,  e  Canonico    di  S.  Fre- 
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diano,  fu  veramente  proceffato,  e  condannato  ,  per  eretico  ì  co- 
me {]  ccnofce  dal  Fyegiflro  del  FefcwMdo  Fiorentino  Tur.  XIX.  ove 
cosi  fi  legge  :  Qutilirtr  quedam  Jententia  decLvationis  privationis 
lata.  C^  pronuntiata  ftùt  per  Fr.ttrem  Grimaldnm  Inquìfitorem  he- 
retice  pmvitatis  cantra  Domhium  Gherurdinum  de  T^srlis  Triorent 
Eccle/ìe  de  Capalle .  Carta  manti  lohannis  B-jngie  T^ot.  fiib  MCCCXF. 
India.  XIIl.  die  IX.  lulii .  Oi^aliter  iaflrtimcita,  locatiunis  ,  afTi^us , 
per  diili:m  Domiitiini  Gherardum  de  honis  diete  Ecciejìe ,  caifa  fitcniììt 
per  qiiandam  fintentutm  Utam  per  diBnm  Fratrem  Grimaldum  In* 
ijuifìtorem  .  Carta  manti,  Ioannis  Guidonis  'ì^otarii  fiib  Mtllefimo  ,  In- 
di Eliane  ,  C'  die  prediBis .  Fa  dunque  di  mcftieri  modìHcare  quan- 
to ho  Iccitto  in  quella  pagina  circa  i'  cffere  comprcfi  nella 
condanna  del  padre  anche  i  figliuoli  e  nipoti  ;  pei  che  i  ni- 
poti rei  dovevano  avere  una  condanna  Icparata,  cllcndo  efclufi 
da'  beni  paterni  (blamente  i  figliuoli ,  che  non  erano  rei  :  ed  , 
cifcndo  rei  à'  erefia  j  anche  i  figliuoli  erano  (oggetti  alla  ftcl- 
fa  pena  del  padre  j  ed  allora  avevano  la  pena  temporale  an- 
cora i  nipoti  rcfpcttivamente  all'  avo  per  delitto  del  padre  Tuo, 
i'ccondo  il  fènfo  del  citato  Capitolo  X.  De  Haereticis ,  che  è  coa- 
lermato  anche  dalla  Glofflt .  Cosi  Gherardo  Priore  di  Capalle, 
e  nipote  dell'  altro  Gherardo  già  condannato,  fu  proccfTito  le- 
paratamentCj  e  condannato  colla  privazione  della  Prioria,  e  col- 
i'  eflere  dichiarati  nulli  i  contratti  circa  i  beni  della  i'ua  Chic- 
fa    fatti    da    lui . 

§.  XXXXII.    Ta^.  600.   Dopo    alle    parole    nella    prima  riga, 
al  fuddetto    anno,  fi  aggiunga  ,    che    il    noftro    Velcovo    Fiorenti- 
no Franccfco  Z^tbarella  ,  aflunto  alla  noftra  Sede  Epifiropale  1'  anno 
AlCCCCX.    il  quale  fu  fatto  Cardinale  da    Giovanni  XXIII.  Som- 
mo   Pontefice    nell'    anno    feguentc  ,    e   quindi     rinunziò    il    Ve- 
iirovado,    fu    uomo    dottiflìmo,    e    gran    Decretifta,    e  fcnlFe  a(- 
iai    bene    Ibpra    le    Decretali,    e    le    Clementine  ;    ed    in    altre    ma- 
terie  ed    argomenti.    Ora    quefti    racconta,  clic,  efi'efido    egli  ia 
Firenze,  vide,    che    i  Fraticelli  erano    si    oftinati    ne'  loro  erro- 
ri, che,    prefi    ed  arreiirati ,    fi    lalciavano  più  torto    buiciare  vi- 
vi,   che    rinunziare    e    deporre    gli    errori.    Egli    crede    poi,  che 
i'  origine    di    queita    lètta    foire    la    diijjuta,    che  i    Frati  Minori 
ebbono    con    Papa    Giovanni  XXII.    pretendendo    elfi  d'  elFer  tanto 
poveri  ,    che    non    avellerò    iiis    utendì ,  ma    iblamentc    ufum  fafli; 
e    pel    contrario     definendo     il    Papa  ,    che    non    e    lecito    1'  ufui 
faSli ,  ic    non  fi    Ila    1'  im  atendi ,    Ma,  perche    quefì-o    racconto  è 
di    un    noftro    Veicovo  ,    voglio     riportare    le    liic    ftelTc    parole^ 
jnentre    ei'pone    la    Clementina,    Exivir  ,    §.  Vroinie .     De    Verbor.  fi~ 
^nificatione .    Qiieife    fono    le    Icguenti  :     Ouaero    in    eo  ,    qmd    dixi 
in   primo   'biotabili  ,    i]Vod    Fratres  Minores    non    babent   propriiim    nec 
in   [pedali,    nec    in    communi;    an    hoc   procedat    cjuoad    omnia?   .^,t~ 
ttquam   veaiam  4Ì  ttr^Hmendt ,  fciendnm    ejì  ^  qitod   baec   quaejìio  jcni- 
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ftilofd  cjì  ;  C^  peperit  in  Ecclejìa  De!  perriiclofis  efftElus ,  praecipue 
umpjre  Io.t>iHÌs  Tap.ie  XXII.  Quoniam  nonnulli  M'tgijiri  Sacrue  T?.t~ 
gtrxie  ferbis  C  fcriptis  -nifi  ftuir  ojìenderc  ,  qtioi  Fr^:res  prAeiid't 
etiam  in  rebus  ufn  confitmrlbilibHs  hubent  tjntiim  fimpliccm  ufunt 
f'tfìi ^  €7"  qtioi  haec  tfì  altiljìma,  pdHperrai  ,  in  qua  flint  Jìmddti  ; 
cr  bttec  eti'Hn  fnit  -viTa  Chrìfti  CT"  ^pcjìolorv.m  :  dicentcs  ,  quod 
proportioue  'vitae  Cbrifti  &  aliorum  perfefiorum  non  cjì  confonum 
aliquiil  b.ihere  proprium ,  fed  /aiti  ufttm .  Et  inter  iftos  fuit  M^r^ 
fjitis  de  Menandriììo  Tdiuamis  de  quo  memoruvi  De  Elcft.  Vene- 
rabilem,  veri!  Verum  ;  qui  mnltis  rationibits  CT'  aucloritdtibtts  prae- 
di£}-i  confirmat  in  libris  ,  quos  allegavi  in  d.  verli  Veium  .  Ipfe 
dntcm  Ictniìes  ^XII.  in  Extruvug.tnti  Cam  intev  nonnuUos,  de- 
clarA'vit  Quod  aijirere  pertinaciter  ,  qtiod  I\eiemtor  noftcr  ,  (T  €•> 
itis  ^pofìoli ,  non  h.ibiicrHut  itis  utendi  in  his ,  qude  Sacra  Script»-' 
rd  eos  habiiiffe  coymr.ernorat ,  CT"  ilU  l'endendi  feu  doiundi ,  aut  ipfiS 
ali.t  licqiiirendi ,  eft  b.tereticttm .  Et  idem  Johannes  XXII.  in  Extr.i- 
l'.i^.tnti ,  Quod  qiiorumdam ,  late  profeqiiitiir  haec  j  refpondendo  ra- 
tiunibus ,  quas  tenentcs  contrarium  addticébant ,  quod  in  eadem  Extra^ 
vaganti  dlcitur  ,  quod  i»  his  ,  qjute  Junt  ufu  confuryìtìbiUa,  ,  Fra^ 
tres  Minores  habent  ius  lUenii .  Et  idem  dicitiir  in  Extravagantt 
£ÌHsdeni  Ioaunis  Ad  Conditoiem  ,  quod  non  eft  pofjìbile ,  quod  fin 
itfus  f.i£ii  licitHS  fine  iure  tuendi  .  Et  quoniam  illi  M'igifìri ,  qui 
renuerunt  contrarium,  ufi  flint  ratJoniÓHS  adparentibuf ,  babuerunt  fe- 
■quaces  miiltos .  Vnde  fequhtum  eft  ,  qv.od  adhuc  badie  eft  mapia  rnul- 
jitudo  j  quae  dicitur  Frati^ellorum  ,  qui  ex  hoc  errore  lapfi  funt  iik 
alias  j  dìcentis  :  Q^od  a  tempore  iUius  Ioannis  XXII.  (  quem  dam- 
nant ,  propter  praedi£las  Extruv.tgantes  ,  tarnquam  baereticum  J  non 
fuit  alìquis  'ventts  Tontifex  :  CX  aliti  multa,  nefkria  dogmatizjnt  ;  CT* 
in  his,  fi  comprebendiintur  per  Epifeopos ,  perfiftunt ,  etiam  permit- 
tentes  fé  comburi  ,  ut  'vidi  Florentiae .  Vnde  faepe  tegitavi ,  quod 
usile  effit , .  quod  Ecclefia  J{pmana  permitteret  libere  de  hoc  difpnt.tr i  , 
^u  Cbriftus  biihiierit  v:!  tivn  babuerit^  njel  habi're  potv.erit  proprium 
•ì!cl  mn  potiterit  :  C7"  ftmiliter  de  ■vita  Fratrum  Minorum ,  an  puf~ 
fint  a/iqtiid  babere  pìoprinm  :  cum  in  hoc  ticm  verfentur  articùH 
Eidei  .  Ex  tali  cnim  libcrtate  occurreretur  eorum  crruribus ,  qui  for- 
te de  facili  corrigeroitur  in  aliis  :  nec  per  hoc  ,  eiiar/ifi  diceretur , 
quod  Cl.riftus  non  habiierit  prvpriiim  aliqtiiJ  ,  inferri  pojfvt  coiirra 
froprictatem  Ecclefiae  P^manae ,  cum  nonnulla  ftnt  (T  in  aliis  ììv>»iì- 
tata ,  pro'.it  •vifum  fuit  Sanflis  Tatribus  fccundum  exigcnti.un  ton- 
forum .  Q_::ello  ,  che  lo  Z.ibardJa  dice  di  Marflio  da  Tado-.'.t , 
o  di  Menandrino ,  fi  tr-ova  ampiamente  trattato  da  -qucfto  ntU 
Ja  leconda  Dizjone  Cap.  XII.  XIII.  XIF.  delia  iiia  opera  riftam~ 
pata  dal  Cornmcliau  col  legiieiitc  Fiontif pizie  :  MarfìUi  de  Me 
jìandriuo ,  'Patavini  •vulgo  diiìi ,  Defcnfjr  Tstcls ,  frje  apologia  prò 
Ludovico  un.  Imper^  Bavaro .  Traclatus  de  Trauslatione  hnpcrii  an- 
te  ecc.   prope   Anms  fcriptm .    EdifiQ   cafti^.iiior  ,    ^otisqite    CT'  aliij 
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«uElior ,    ut    Trdefjtio    ad    LeElorem    docebìt  .     Ex    BìbllopoUo    Cornei!, 
titano    MDXCIX.    Qucfto     libro    fu     riprovato    e     condannato    da 
Giovanni  XXII,    Papa ,    come    attorta    Papa    Gregorio  XI.    in    Breve 
kritto    a    Ejccardo    Re    d'  Inghilterra     1'    anno    MCCCLXXVIII. 
E    non  poteva  clFer    di  meno  per  qucfio  libro  ,  che  tu    Icritto  ap- 
porta   contro    il    detto    Papa    Giovanni:    non    altrimenti    che  folle 
il    libro    di    Giovanni    di    Gandiino .     Ma  ,    giacche    ho  rammenta- 
to   il    noftro    VcCcoVo    Francefco    Zaharella    Padovano,     voglio    qui 
fare    ort'ervare ,  che,    prima  d'  effer  egli  Vefcovo    Fiorentino  j  era 
flato    ProfclTore  di  Sacri  Canoni  Beli'  Vniverfità    Fiorentina  ,  do- 
ve   fece    infigni    allievi  .     Chi     brama    di    Capere     pienamente    le 
liic    azioni  j    e    le    moke    (iie  dotte  opere,    legga    quanto  ne  l'eri - 
ve  Giovanni  Talazjtj  ne'  (boi    Fa/ti  CardinalizJ  ;    per    tacere  di   tan- 
ti   altri    illurtri    Scrittori,    che    di    lui    copiof'amente    parlano  ,  e 
l'pezialmente    del    Tommafmo    negli  Eloii  degli  Vomini  illujìri  ,  e  del 
Tapadopolo    nell'  IJ}orÌ4    dell'  Vtùverfirk    di    Tadova  .     Era    i!    Zaba^ 
rella    fiato    dif'cepolo  di  Francefco  Tetrarca,  erténdo  in  età    di  tren- 
ta   quattro    anni,    quando    il    Tetrarca,    mori. 

§.  XXXXIII.    Ta^.  6ii.    Mi    conviene    difcorrcre  alquanto  di 
Tandolfo    J^icafoti  ,    e    di    quello  ,    che    ho    detto    della  edizione  in 
ftampa    fatta    del    Ilio    Procedo    nel    l'ccolo    palfato  ,    quando  nel- 
r  an.  MDCXLI.  per  iéntenza  dcU'  Arcivef'covo  di  Firenze  Tietro 
'J^iccolini  ,  e  dell'  Inquifitore    Fra  Giovanni  Ma;zjzarelli  da  panano, 
lertò  convinto  e  condannato.  Io  intanto  ho  qui  aH'ermato  ,  che  il 
ProccH'o  del  F^cafoli  furtampato,  in  quanto ,  ertendo  io  nel  MDCC- 
XVI.  palfato  ali"'  Vniverfità  di  Pila  per  applicare  alle  Icicnze  ,  mi 
feci  Scolare  alfiduo ,  e  familiare  ancora  ,  di  Lazj^ro  Benedetto  Mi- 
gliorticci    Sacerdote    Fiorentino    celebre    Profedore    di  Sacri  Cano- 
ni   in    quella    Vniverfità.    Querto    galantuomo    pieno    di  fapere  e 
di    onoratezza     difcorrcndomi    un     giorno    dell'  infelice    avveni- 
mento   di    TandolJQ    l^icafili ,    e    della    Fanjìina  Mainar  di ,  e  de'  Io- 
io    complici ,    m'  informò    dello    ftrepito  ,    che    fece    querto    Pro- 
ceffo    per    la    Tofirana    tutta  ;    e    mi  affermò ,    che    acciò    fi'  cono- 
licenc    da   tutti    la    giurtizia    del    mededmo,  fu    pubblicato  con  le 
Jfampe    dopo    che    fu    pronunziata  la  Icntenza  condannatoria.    Io 
diedi    fede    alle    fiie    parole ,    e  perché    era    peribna  degna    di  fe- 
de j    e    perchè    fi  trattava    d'  un    fatto  accaduto    non    molto  tem- 
po   innanzi    alla   lua    nalcita .    Ne    mi    fece    fpccie ,   che    io   non 
avein    veduto   queftz    fogli    imprelTì,   e    che    non   ne    aveffi    avu- 
ta   notizia    da    altri     vecchi,    non    gli    avendo    mai     ricercati    e 
interrogati    lopra    tali    coli:.    Io    per    me    credo,    che    in    verità 
\.\    (ola    (entcnza  ,    dove    fi    ei'pongono    tutti    gli    errori    del  J\/f.<- 
joli ,  fi  rtampaffe  ;   e  che  da  querto  ftampato,  le    ne  facedero  tan- 
te   copie    manoiirrittc  ,    che    (ì    confervano    inoggi     in  Firenze  ,  e 
per    la  Tofcana,  da  molti;    le  quali    non  fi  farebbon  potute  tare, 
le  non  {\  pubblicava  in  qualche  maniera  la  detta  fcntcnza  .  Q}i^n- 
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to  fia  facile  Io  fpcrdcrfì  i  fogli  volanti  iniprcITì  di  quefti  e  di 
altri  fatti,  è  cola  a  tutti  chiara  e  manifefta  .  A  interrogare 
fn  Firenze,  c:hi  abbia  veduta  la  Contralcomunica  dal  Clero  Fio- 
rentino fulminata  contro  il  Sommo  Pontefice  Slflo  IF.  e  data 
allora  con  le  rtampe  alla  luce;  fi  maraviglicrà  ciafcuno  d'  li- 
na tal  dimanda  ,  ne  crederà  ,  che  qucfta  cola  fu  vera  ;  e  al 
piìi  dirà  d'  averne  li^ntito  parlare,  e  averla  veduta  manoCcrit- 
ta ,  ma  non  mai  Campata:  eppure  la  cola  è  vcrilTìma  ;  e  ne 
efifte  ancora  uno  efemplare  imprcffo  in  certa  Bibliotc^i  Fioren- 
tina. Ma  non  di  (critti  sì  orridi  foianicntc  fi  fono  perduti  gli 
efcmplari  .  Io  ho  fatto  cercare  da  uomini  dotti  per  tutta  1'  Eu- 
ropa r  Orazione  panegirica  di  Giovanni  Metirfio ,  che  fece  nel- 
r  edere  alTunto  Giacomo  I.  al  Regno  d' Ingliiitcrra  ;  e  che  fu  pub- 
blicata colle  ftampe  in  Leida  1'  anno  MDCIII.  come  atteftano 
Ciò.  P'alcntino  Scbmrnm ,  e  il  Frckero  ;  eppure  non  è  flato  pofflbile 
trovarne  almeno  uno  efemplare  ,  per  farlo  ricopiare  a  mano, 
e  poi  farlo  di  nuovo  imprimere  nella  gran  Raccolta  delle  Ope- 
re jVleurfiane  fatta  lotto  la  mia  cura  in  Firenze.  Io  ho  in- 
terrogato molti  uomini  letterati  ed  eruditi  ,  le  avelTero  mai 
veduto  il  famolb  Romanzo  della  Tuz-ola  I^^tonda.  imprelTo  in  due 
tomi  in  quarto  piccolo  ,  e  in  carattere  cor/ivo  ,  che  ho  ve- 
duti e  letti,  ftando  io  in  Genova;  ed  ognuno  è  rimafto  ftupe- 
fatto,  che  vi  folfe  una  tale  edizione  in  lingua  Italiana,  co- 
me era  quella;  o  anche  in  lingua  Franzefc  antica,  come  ori- 
ginalmente fu  fcritto.  Così  dal  non  fi  trovare  più  ,  od  elFe- 
re  unico  e  rarilfimo  e  quafi  non  veduto,  un  libro,  non  ii  può 
alTslutamente  decidere,  che  non  vi  fia  ftato  giammai.  Ma  co- 
munque palfalTe  allora  la  bilbgna  ,  la  venti  fi  è,  che  io,  aven- 
do cominciato  a  pubblicare  il  Catalogo  de'  copiofi  Codici  ma- 
nofcritti  della  Libreria  Riccardiana,  pubblicai  fino  nel  MDCC- 
XLII.  ne*  primi  fogli  ,  che  erano  diftribuiti  fuera  a  diecine, 
una  parte  della  icntenza  data  da'  l'acri  Inquifirori  contra  al 
fj^cifoli  ;  perche  in  quella  infignc  Libreria  Riccardiana  alla  Scun- 
fu  }\.  ordine  I.  num.  XXXXFI.  vi  Cene  trova  una  copia  mano- 
icritta  ,  la  quale  meriterebbe  bene  d'  eller  data  tutta  alla  luce, 
per  accrelcere  lémprepiìi  la  Storia  Ecclefiafiica  Fiorentina  ,•  e 
dare  motivo  a'  buoni  Cattolici  di  aborrire  1'  empietà  di  quelli 
errori  ,  e  riflettere  all'  abilTo  de'  giudizi  di  Dio,  che  pe'  liioi 
gran  fini  perniile  ,  che  un  uomo  si  nobile,  si  dotto  ,  sì  de- 
filo, quale  fi  era  TanJulfo  F^icafoli ,  cafcalic  in  un  profondo  di 
milcria  e  di  accecamento  di  quella  Ibrta .  E  giacché  mi  è  con- 
venuto trattar  di  nuovo  in  qualche  maniera  di  quefto  uomo 
per  la  dottrina  e  per  1'  errore  egualmente  memorando  ,  flimp 
qui  bene  il  dir  qualcola  della  fua  vita,  della  quale  appena  vi 
e  chi  tratti ,  fecondo  quello  ,  che  ho  potuto  raccorre  :  giacché 
«  ftato  di  mio  ÌBftituto  in  quelle  Lezioni  il  pirlare  di  qual- 
che 
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che    eretico    ed    ciefia    fiata    in  Firenze  ,  e  per   h  Tofcan» }  c6» 
me    fi    vede    dalle    ultime    delle    Lezioni    medeTme  . 

Tdndolfa  di    nobili/Tìma    fìirpe  nacque    in  Firenze  a  dì  due  dì 
Aprile    dcir  anno    MDLXXXI.     Il  padre    fu    Franccfco  Maria    J^- 
t.ifiili   Baroni   Senatore  ,    e    la    madre    ebbe    nome    Dntmdnte  ,    an- 
cora   clfa     d'  illuftre     famiglia  .     EfTendo     il   tanciullo    di    buona 
indole,    di    pronto    e    pcrfpicace    ingegno  ,    ed     inclinato    ai    no- 
bili   ftudi ,    lece    gran   progrefli    nelle    lettere    umane-,    eJ    apparò 
pienamente   le   lingue   erudite,  cioè,   la    Latina  ,    la    Greca  ,   e 
r  Ebraica;   onde    fu   poi    bravo    ed    eccellente    Oratore  ,    Filofo- 
fo,   e    Teologo,    avendo  anche  ftudiato   nell'  Vniverfità    di  Pifa , 
e  prefavi  la  Laurea  dottorale    nell'  una    e    1'  akra    Legge:  ed  ivi 
pure    avendo    fìudiato    la    lingua     Ebraica    fotto     Cojìma    Svetonio 
Profefibre    di    lingue,    il    quale    prefe    tanto    affetto    all'  applica- 
tiflimo   l{tcdfuH ,   che    regalò    a    quefto    fuo    bravo    D:fcepolo    una 
iuperba    Bibbia    Ebraica    in     due     gran    vplumi     membranacei    in 
foglio  5    ed    il    Breviario    detto    Boloinsfi  B^Minko:    tutti    libri    di 
molto    valore.    Nel  MDC.    appunto  egli  compofe    un*  opera  ,*chc 
fi    conferva    MS.    col    titolo    feguente  :     Tractunis    de    Cenfv.ris    C7| 
de    ContraBibus    Tom.    I.    T.tndiilphì     de    Bìcafilis     B^yonibus    Cunonid 
V  Theolozi    Florent'uù .    Ma    qucfto  titolo    o    fu  apporto  molti   an- 
ni dopo,  o   e  errore    nell'  anno    che    fu  il    libro    comporto.    Ora 
defìando    egli     di    efTcre    e    vivere    fempre     tra     perlbnc    erudite, 
parvcgli,  che    di    quefte    la  Compagnia  di  Gesù    foifc    abbondan- 
te;   o1ide,  erfendo    già    Cherico ,  nell*  età    di  anni    XX.    fi    rii'ol- 
vè     di     farfi    Gertiita  ;    e    per    tanto    il     dì    VI.    d'  Ottobre    del- 
l' anno    MDCI.    fece  donazione  a  Bindaccio  fuo    fratello  di  tutti  i 
beni  paterni  della  fua  parte,  che    afcendevano  al    valore    di    dieci 
mila    feudi,  con    facoltà   foltanto    di    tertare  liberamente    per    u- 
na    fol  volta    feudi    venticinque    a    favore    di    chi    volelfe ,  e  col- 
]'  annua    pcnfione     di    feudi    fedanta    fua     vita    durante  ,    da    ri-. 
fcuoterfi    lenza    querela    dal    fratello  ;    e    il    dì    VII.   Ottobre    fc- 
guente  del  medefimo  anno  parti  icnz' altro  di  Firenze  per  Roma: 
dove    giunfe    dopo    lette    giorni  ,    e  dopo    altri   otto  ,   cioè ,  il  dì 
XXII.    dello  rtcflb  mele,  vertì    1'  abito  della    Compagnia.    L*  an- 
no MDCVII.    adì    III.    Febbraio    mori    il    Senator    Francefco  Ma- 
rij.    liio  padre,    e    gli    lalciò    per    teftamento    un   legato  annuo  di 
icudi    dodici ,   lìia    vita    naturale  durante  ;    e  lafciò ,    che    (e    gli 
delfeio   gli    alimenti    convenevoli,   in   cafo    che    volelTc    ufcire  di 
Religione,  e  ritornare  alla    cafa    paterna.    Non  fi  può  dubitare, 
che   nel   tempo  che    ftette    tra'  Gelinti    non   faceffe   tutti    quegli 
fhidi    ed    elercizi  ,   i   quali  fono  propri    di    quell'  Ordine  j   ed    i 
quali    fono    comuni    ed   ordinari    a  tutti    quelli,    che  vi  entrano.' 
lo    pcnfo  ,   che    in   tal    tempo    componelfe    1'  opera    intitolata: 
DìreBorinm  Exercitionim  Spiritualium  T.  7V(.  I^nutii  de  LoyoU .  Troee- 
iìiiiim ,    de  dìinilAti  C^  Ulj/itiH(  Exercifiorum  ,    C  de  necejftute  Di' 
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rìBoyl!  .   E    1'  altra  j   che    ha    per    titolo  :    Mcdìtdtìones   variate   ai 
ufam   Societdtis  <Tc.    alla    cui    fine    è    un'  operetta:    De  Catione  ptt^ 
randi  fé   ad   Miffionem  tyc.    Almeno   quefte    opere    fi    trovano  tra 
i    l'uoi    Manolcritti  ;    ed    è    certo,  che    a    quefte  Meditazioni    ed 
Orazioni    fono   fiate    ag.iiunte    molte    co(e    ad    effe    (pettanti    dal 
noftro    I{iritfoii .    Anche    Mi/celiane^,  fententiarum ,  €f    memorubilhim 
rerum    ex  furìs    profani s-jue  ^iicìurihHS  copiofijfime    colleEla.  :    e  l'  In- 
ftruzjone    per    gli    Sacerdoti    di'vi ft    in    quattro    libri,    dove    fi   forma.-' 
no    le  fpirituali    medicine  ,    mediante     le     quali    devefi     da.    quelli  far 
U   fpirituale    cura,    alle    inferme     anime    de'  Fedeli  ,    e    dare    il    fpiri" 
tualc  foccorfo    a    quelle ,    che    all'  agonia    e  fine  di    lor    'vira,  fono  ve- 
nffte.    Anche    qucfte ,    dico,    potrcbbono    rit'erirfi    a    quel    tempo. 
Ma    già    era    1'  anno  MDCXI.  quando,  annoiato  di  fhue  in  Re- 
ligione ,    credette    più     f'ano    configlio    1'  ul'cir     della    Compagnia 
non    avendovi    ancora    fatta    prot'eflìone .    Adunque    a  dì  due  Lu- 
glio   di    queir  anno    ritornò    a    Firenze,    e    fi    ritirò    col  fratello 
bindaccio    ncll'  abitazione    paterna  ,     Vlcito    dalla    Religione  ,    la 
quefto    flefTo    anno    fu    addottorato    in    (aera    Teologia    nel    Col- 
legio   Teologico    di  S.  Salvadore    a  di  XXII.    Marzo,  i'e    credia- 
mo   al    Cerracchini    ne'  Fafti    Teologali    a    pag.    368.     onde    biibgne- 
rcbbc    dire    che    innanzi  a  queito  tempo    folle    ul'cito    della  Com- 
paghia  ;    e    I'  altra    iopradetta    memoria    non    iuffifiercbbe  .    Sic- 
come   egli    era    fcmpre    applicato   agli    ftudi ,  e    fpezialmentc    Ec- 
ciefiaftici ,    fece    ftampare    a    Bologna    1'  anno  MDCXIII.    in    uà 
tomo    in    foglio    una    iija    opera    intitolata    così;    accademia.  Gia~ 
panica     del    Can.    Mef    Tandolfo    ì\lcafoli    Vatriz.io    Fiorentino  ,    nella 
quale    per    modo    di    Dialoi,o   fi    pronjano     le    l'crìta     della    Fede  Catto- 
lica. ,  e   fi    riprovano    le    faljc    opinioni    de'   Gentili  :    Trattato    in    tre 
Tarti'.    Varte    prima    dedicata    dall'   autore    al    Sereni/fimo    Granduca 
di    Tofcana    Co/imo    IJ.     In    fine    di     quefi^a    prima    Parte    vi    é    un 
Orazjone    fatta ,  in  difefa    dell'  onore    di    Crifto    Gesù    Crocififo    Signor 
iSlofiro ,    appreffo    /'  llliiftrijjìma    ed    Eccellentijf.ma    Repubblica    di    P^a- 
gngia .    Si    conoi(:e    da    quefto,    che  poco  dopo    la    lua    ulcita  dal- 
la   Compagnia    di  Gesù    confcguì    Tandolfo    un    Canonicato    nella. 
Metropolitana    Fiorentina,    e    fi    fece    anche    Protonotario    Apo- 
llolico.    In  tanto,  cdéndo  morto  nel  MDCXV.  il  Principe  Fran- 
tefco  de'  Medici,  compofc    e    recitò    1'  Orazione  nelle  lue  ECequie, 
che  diretta  alla  Gianduchclfa  Criftiana   di    Lorena   madre    del    de- 
funto, fu  stampata    co'  Paralelli    di    commendazione  in  quell'an- 
no   in   Firenze  ,    in    grandezza     di     quarto  ;    e    queda    Orazione 
verte   tutta    in    lode    della    Verginità,    e    della    Fortezza  Milita- 
re. Accadde  poi,  che  nell'anno  MDCXX.  mori  Cofimo  II.  Gran- 
Duca  ,    e    Tandvlfo    fece    1'  Orazione    in    occafionc    delle   fue  Elè- 
quie,    nella    quale    trattò    dell'  Otlìzio    del    Piincipe;    e    la  quale 
fece    poi    {lampare    in    Venezia    nel  MDCXXII.    e    la  dedico    al- 
la   Screnillima    Arciduchclia    Maria    Maddalena    d'  ^ujìria,    Gran- 
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Jnchc/fa  di  Tofcana  ,  moglie  del  defunto  Principe  ,  e  madre 
de!  fiiccefrore  Ferdinando  li.  Granduca.  Ma  nel  MDCXXI.  tu 
pubblicata  in  Napoli  v.n'  opera  intitolata  ,  come  (ct'^iie  :  Offer- 
l'^ijinì  d'  iiiìit  molto  eminente  n^ita  CrifìntnA ,  ed  una  fjcra  Iftori.i 
/opra  la  cele/te  l'ita ,  e  di'vini  firmizj ,  dclLt  B.  Margherita  da  Cor- 
tona, ,  Jiritte  da  Tandolfo  Fjctjòli  Vs.  in  8.  L'  editore  Ccmbta 
che  folfe  D.  Darziano  Rampi  Certofino^  che  ne  fece  la  Ded:ca 
alla  Sereni/lima  Madama  Crifliana  di  Lorena  Granduchcd'a  di 
Tofana,  Vedova  di  Ferdinando  I.  benché  fi  vede  ancora  la  De- 
dica Icritta  di  mano  del  I{icajuli .  L'  anno  fesucnte  MDCXXIT. 
paltò  a  miglior  vita  la  Diamante  madre  di  Tandolfo,  la  qua- 
le gli  laCciò  per  tertamento  la  metà  della  iita  ereditcà  ^  da  go- 
derfi  da  lui  iua  vita  naturale  durante  ;  benché  c]ua(ì  mai  ne 
percepì  i  frutti  ,  lalciandogli  prò  hono  pacis  godere  al  fiatello 
Bindaccio ,  come  ci  fi  l'piega  in  una  Lettera  alla  M.  Y>.  Ma- 
ria Gahbriella  de'  Medici  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  lacoco 
detto  Delle  Murate  ,  f'critta  il  dì  i.  Maggo  MDCXXXVII. 
NeU'  anno  MDCXXIII.  uf'ci  dalle  fiampe  di  Giovanni  Out- 
rigli  in  Venezia  il  libro  fcgucnte  :  Reverendi/.  T.  M.  ..A/'^eli 
Mariae  J^Ionteurfii  Fiorentini  Generala  Traefecli  Ordi.-iis  Servo- 
Tum  B.  M.  V.  pracclara  CT"  reli^ioja  gefla  unico  volumine  conten- 
ta .  ^uSlore  perilluflri  O""  admoium  }{cver.  D.  "Pandulpho  de  Bj- 
(^folìs  Baronihtts  Tatricio  Fiorentino  ,  Metropolitanae  Ecclefiae  Ca- 
nonico ,  ìT  Trotonotario  ,ApofioHco  .  Venetiis  apud  Ioannem  Gaeri- 
llivm  MDCXXIII.  Nel  principio  della  Vita  vi  fono  vari  Veifi 
Latini  ,  co'  quali  alcuni  Poeti  commendarono  1'  autore  della 
mede/liTia  .  1  Poeti  inno:  Valerio  Seta  Veicovo  d'  Alifano,  Ia- 
copo Tiranti,  e  Carlo  Cafini  Fiorentino  de'  Servi  di  Maria.  Q^ue- 
fla  Vita  dal  Latino  tu  poi.  tralpoitata  in  Italiano  dal  P.  Sera- 
fino Lupi  de'  Servi  pure  di  Maria  .  Nel  MDCXXVI.  pubblicò 
il  FJcdfoli  in  Firenze  colle  fìampe  di  Tietro  Cecconelli  la  Vita  del 
B.  Filippo  EenizJ  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria,  e  la  dedicò 
alla  Santità  di  Vrbano  l'Ili.  Sommo  Pontelice  .  Ma  opera  più 
grande,  dotta,  e  laboriota  ,  aveva  già  compofla  il  RicafiU  nel- 
ì'  anno  MDCXXIX.  la  quale  non  fu  mai  data  alla  luce  ,  e 
fi  conferva  folamente  manolh-itta  ,  benché  avelfc  1'  approva-, 
zionc  d*  uomini  dotti/limi,  cioè,  di  F.  Dioni/ìo  Biiffotti  Fioren- 
tino, Superior  Generale  de*  Servi  di  Maria  ,  e  Alunno  della 
Sacra  Vniverfìtà  Fiorentina ,  fatta  (òtto  di  XXVL  di  Maggio 
MDCXXXIV.  di  F.  Giovan  Taulo  Bimbaci  Fiorentino  Minore 
Conventuale,  Profeflbre  d'  Arti  e  di  Sacra  Teologia  nell'  Vni- 
verfìtà Fiorentina  ,  Teologo  del  Sereniilìmo  Cardinale  Carlo  de' 
Medici,  e  Guardiamo  del  Convento  di  S.  Croce  di  Firenze,  fatta 
ibtto  dì  XXVIII.  Luglio  MDCXXXVI.  del  Dott.  Cofì»ìo  Sue^ 
tonto  Lettore  Ordinano  di  Lingue  nell'  Vniverfìtà  di  Pila  dn 
dall'  anno   MDCXVIIL    il  quale   tu    tpcciale    Maeftro   del    Bica, 
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foli  nella  lingua  Ebraica  ,  come  ho  detto  fopra  ,  fatta  fotta 
dì  XIV.  Gennaio  MDCXXXVII.  del  Collegio  Fiorentino  de' 
Teologi  ,  die  lì  aduna  nella  Chiefa  di  San  Sahxtdore ,  fcritta 
lotto  di  I.  Marzo  MDCXXXVII.  ab  Incarn.  e  (ottolcritta  da 
Dìonì/ìo  Lotti  di  Fucecchio,  Decano  della  Sacra  Vniverfità  Fio- 
rentina ;  e  da  Girolamo  Bufiti  Protonotario  ,  e  Vicecanccllierc 
Jeir  Vniverfità .  Da  quefta  lofcrizione  i\  conofce ,  che  Dioni/ìa 
Lotti  fu  (Icuramente  di  Fuccccliio,  e  non  di  San  Miniato,  né 
d'  Empoli,  come  malamente  alcuni  hanno  fcritto,  e  tra  quefti 
il  Cerriiccbini  ne'  /'.i/?/  Teuloguli  pag.  ^i').  Il  titolo  dell'  opera  era 
il  Icguente  :  De  J'nitatc  CT  Tri, 'li tute  Dei,  (y  de  primo  €^  fe- 
cundo  ^'{d'ventn  Fìlii  Dei ,  Turni  IH.  Latine  atque  Ebr.uce ,  /cripti 
aù^'cifiis  nofìrae  aetdtis  .Atheijìiis  ,  Haereticos  ,  Cr  lud^eus  ,  au- 
iìore  Tandulpho  de  B^cafolis  Burunibus  Canonico  Fiorentino  ,  ac  Sac. 
Tleologiae  Doclore .  ^nno  Domini  MDXXIX.  Dalle  opere  finora  qui 
commemorate  ,  e  da  altri  monumenti ,  fi  vede  ,  che  Tandolf» 
menò  una  vita  da  dotto  e  zelante  Ecclcfiaftico  ,  affidilo  alla 
Chicià,  indefcdb  nella  Predicazione,  applicato  alle  Confellìo- 
ni  di  divot!  ,  (bllccito  nella  direzione  dell'  anime  ,  prelen- 
te alle  adunanze  delle  Confraternite,  puntuale  nel  carteggio  con 
molti.  Quindi  fi  conlervano  ancora  MSS.  moki  tuoi  Sermoni  , 
i)ilcorfi,  e  Fervorini,  recitati  in  dette  Confraternite.  Qiiin- 
di  molte  fiie  Lettere  Latine  ed  Ebraiche  fcritte  ad  un  liio  Ami- 
co nella  morte  della  Sereniflima  Duched'a  di  Mantova  Caterimi 
de'  Medici ,  figlia  di  Ferdinando  /.  Granduca  ,  e  moglie  di  Fer- 
dinando Duca  di  Mantova  ,  fcguita  1'  anno  MDCXXIX.  Fu- 
rono qucfte  conlcgnate  a  Ferdinando  li.  Granduca  ,  e  confer- 
vanfi  nella  Libreria  del  Palazzo  de'  Granduchi  di  Toicana . 
Ma  qui  conviene  come  elfer  iopraifatti  dallo  /tuporc  ,  nel  pen- 
fare  ,  che  un  uomo  in  si  tante  e  varie  colè  ed  affari  occu- 
pato e  diftratto  ,  avclfe  poi  tempo  di  fcriverc  e  comporre 
tante  opere  piene  di  dottrina,  e  di  erudizione  ,  e  di  memo- 
rie utililfìmc  ,  come  compofe  ;  anzi  avelie  tempo  di  leggere 
tanti  libri  ed  autori,  che  gli  bilognavano;  i  quali  pure  non 
lolamente  leggeva  ,  ma  arricchiva  d'  infinite  Poftille  ,  foflero 
Ebraici,  o  Greci,  o  Latini,  o  Tolirani  ;  Poftille  tutte  piene 
di  grande  erudizione  e  Filologia,  e  che  moftrano  la  lua  pro- 
digioiii  memoria  ,  il  fuo  criterio,  e  1'  immenla  lettura  in  ogni 
gCHcrc  di  facoltà .  Imperciocché  egli  colle  lue  rendite  e  pen- 
lioni  Ecclefialtiche  melfe  inficmc  una  iniìgne  Libreria,  con  al- 
cune Pitture,  e  Dilegni  eccellenti,  ed  altre  anticaglie,  per  lo 
valore  di  feudi  due  mila  in  circa  .  La  maniera  di  poftillare 
1  libri  tenuta  dal  P^cafoli  ,  mi  fa  fowcnire  ,  che  fu  in  ciò 
imitato  dall'  Abate  lAnton  Maria  S.ùvini  Profelforc  eruditiffimo 
di  Lingua  Greca  nell'  Vniverfità  di  Firenze,  come  ['\  può  ve- 
dere   da'  liioi    libri   cfiftenti  nella   copiofa    privata   Biblioteca  del 
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Sìg.  Marchefc  Suddecano  Gabbrìello  Ejccurdi  ,  \\  quale  comjsrò' 
dopo  la  morte  di  quello  un  sì  prczio(ò  teloro  :  e  in  verità 
il  Sdl'viHÌ  era  nato  in  tempo  che  viveva  ancora  il  I{icafolì ,  cioè, 
nel  ÌVIDCLIII.  e  nella  ina  gioventù  era  ancor  frelca  la  memo- 
ria di  quello:  e  poteva  beniffimo  aver  veduti  i  libri  del  me- 
defìmo  pafTati  nel  Monafì-ero  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  San 
Tm!o  di  Firenze,  come  fi  dirà  nel  progrelfo .  iVla ,  ahimè!  che 
crrlcerà  a  tutti ,  e  iarà  molto  più  grande  lo  ftupore  nel  con- 
fìderave  ,  che  un  Ecclefìaftico  si  dotto  ,  si  eCcmplare  ,  sì  ze- 
lante ,  sì  applicato  ,  come  Tandolfo  BJcafuli  ,  potellc  poi  preci- 
pitare in  un  abilló  di  diflblutezzc  ,  di  errori  ,  e  d"  empierà, 
come  fece  :  e  ìcmbra ,  che  il  cominciamento  della  <ua  caduta 
folle  ncir  anno  MDCXXXII.  in  età  già  matura  di  anni 
cinquanta  uno  ,  quando  appunto  1'  ardore  della  concupiliccnza 
doveva  in  lui  cominciare  a  raffreddarfi  e  calmare.  Ma  più  da 
alto  uopo  e,  che  io  ripigli  il  dilcorlb  .  Era  in  Firenze  una 
certa  donna  vedova  di  cafa  AUhurdì  nominata  Funftin.t  ,  la 
<]uale  addatafi  tutta  alla  pietà  pielc  a  tare  una  cori5;iegazic- 
ne  di  tanciullctte  da  condurfi  per  la  via  delle  virtù  CiilHane 
a  gran  perfezione  di  laudabili  coAumi ,  A  qucfto  etìetto  com- 
prò una  ca(à  in  via  Ghibellina  ,  al  canto  alla  Mela  ,  dagli 
Zìi  ti ,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Sa»ta  Dorotea  ;  e  in  que- 
fta  ella  fi  ritirò  ,"  accogliendovi  le  ragazze  ,  che  voleano  cf- 
fere  da  lei  inftruite  ,  e  ammacftrate  :  caia  ,  che  poi  divenne 
Spedale  de'  Pazzi,-  ed  in  oggi  è  ridotta  ad  ulb  comune,  co- 
me le  altre  abitazioni .  Avea  ella  però  bilbgno  di  un  Diret- 
tore spirituale,  che  aiiìftclfe  coila  dottrina  e  co'  conf-gli  a  lei, 
■ed  alle  fuc  fanciulle.  Eilendofi  Vandvlfo  acqui/tata  tama  grande 
di  dotto  Ecclefiaftico  ,  e  di  Padre  ipirituaie  ,  e  di  eccellente 
Maeftro  di  Miftica  Teologia,  fu  queiìi  ektto  per  dirigere,  la 
buona  vedova,  e  quelle  (empiei  verginelle.  L'  afpetto,  la  pra- 
tica, la  familiarità,  alfìdua  con  querto  drappello  donnclco  ,  rilVe- 
gliò  appoco  appoco  in  lui  penfieri  di  piacere  e  di  ibllazzo: 
non  vi  effcndo  più  pericoloio  trabocchetto  per  il'p  rotonda  re  nel 
baratro  de'  mali,  che  1'  occafione  lufinghiera  ,  proiiìma ,  e  co- 
modilTìma.  Dovei  Tandolfo  avere  fludiato  una  certa  meno  fana 
Teologia  ,  che  infegna  ,  non  elTcre  la  concupilcenza  colà  ma- 
Ja ,  ne  cflere  una  confeguenza  del  peccato  originale,  ned  incli- 
nare violentemente  al  peccato:  che  è  poifibile  uno  ib.to  di  natura 
pura  da  peccato,  che  abbia  gli  incitamenti  lufinghieri  del  con- 
cupi((:ibile ,  e  le  altre  mifirrie  della  vita  mortale,  le  quali  dalla 
buona  Teologia  fono  confiderate  provenienze  dal  tuncito  pecca- 
to originale':  che  (ì  dia  diftinzione  tra  il  peccato  Teologico , 
e  il  peccato  Filolofico  ,  ficchè  attraendo  dalla  volontà  eipreffa 
<li  trafgrcdire  i  precetti  di  Dio  ,  e  di  ofti^ndere  Sua  Divina 
Maefìi  ,   il    peccato  tia   meramente   fìlolòtico  ^   e   non   ofteià    di 
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Dio."    In  oltre    non   poteva    non    <apere  ,  che    fino    dal    principio 
della    Cliiefa     non    mancarono    Sette  ,   che   rilafciavano    il    freno 
a'  fenfi  ,    e    a  tutte    1'  impiiclicizic    e    ofcenità  ,    fondate    Cu    falTi 
e    diverll    principi,  come  quelle    de'  Nicolaìti  ,  Gnoftici,  Cainia- 
ni  ,    Carpocraziani  ,  e    (ìmili  ;    più    portenti    che   nomi:    onde    la 
palfìonc  tanto    più    lo    potè    far    travedere  i    e    fargli  parere,    che 
non  (ènza  qualche  ragione  quegli  Eretici    fi    movcirero    a    opinare 
in    quella     Ihavagancc    maniera  .     Ma     qualunque     la    cagione    li 
foffe,  certa  cola  lì  è,    che    nel!'  anno  IVIDCXXXIJ.    la  (uà  men- 
te   era    già    Covvcrtita  ;    e    ^\    era     rilalciata    a    volerfi    prevalere 
dell'    occafione    e    della    comodità  ,    che    gli    porgeva    1'  adunanza 
di    tante     fauciullette  ,    che     vivevano     (òtto    la     Ina     direzione. 
Cominciò    dunque    a   fiigfjerire    e    infinuare    alla    FMfì'md  Mainur- 
di ,    e    alle  fiie  ragazze  ,  che    1'  impudicizie,    e    i    congiungimenti 
carnali   ,    non    (olamente    non    erano    peccato;   m.a    ancora  ,    che 
faccendofi    con  retta  intenzione,  e   con  fine  di  perfezionarfi  nella 
grazia,    erano  opere  meritorie  ,  e  tante  vittorie  centra  il    Dime- 
nio .    E    perchè    più   quelle'  ii:mplici    femmine    gli    credcfTero  ,    e 
non    folpettairero   d'  inganno,    dava  loro  ad  intendere,   che  avea 
fovente    1'  apparizione    del    fuo    Angelo   Cìiftode ,    e  di  altri  San- 
ti,  e    che    godeva  preventivamente   le  delizie    de!  Paradifb.    Ma, 
perchè    le  coiè    paffàlFero   meglio,    tirò    nel    (uo  partito    un  certo 
Ltcopo    Fantoni  ,    giovanotto  Fiorentino,    Cherico  ,    che  poi    fi  or- 
dinò   Sacerdote    nell'  anno  MDCXXXIX.    in    circa,   il  quale   col 
fiore    degli    anni    poteva    fiipplire     le     intermittenze    del    Kìctifulì , 
•e    mantener    contente    le    donne.     Con    tutto    però    che    il    J^j'f^'- 
/oli    avclTe    così    dato   in    reprobo    fènlb  ,    pure    era    indefefTo   ne' 
luoi    ftudi,    ne'  (iioi    cfèrcizi    ecclcfiaflici  ,     nelT  efterna     compo- 
stezza j    ed     efemplarità  ,    o    per    dir    meglio    ipocrifia  .    Q_aindi 
avendo    già    fi: ritta    e  pubblicata    la    Vita    del    P.  Montorfi  ,  ftam- 
pò    in    Firenze    in    un  tomo   in    8.    in    queffo    Acifo  anno  MDC- 
XXXil.    un    libro    col    fbgucnte    titolo  :    Offlr'vuxjoni    celefti    conte- 
nute   ìielia    l'ita    dtl    T.  .Angioh  Maria    Montorfi   Serviti  Fiorentino  ; 
c    neir  anno    leguente    pubblicò    parimente    in    Firenze   la    tradu- 
zione   Italiana  ,    che  avea  fatto,  dell'  Orazione  bellidima   di  San 
Ctpridtìo  ,    Bella    Mortalità  ;    avendolo    moiIo    a  ciò    fare    la    pefli- 
knza ,    che    fu    in   Firenze    e  nella   Toicana    1'  anno  MDCXXX. 
e  che  ritornò    con  più   /hage  nel   MDCXXXIJI.    la  qual    morta- 
lità   e    diftiilamente    dcicritta     da    Francefco  ìs$ndincHi ,  Biblioteca- 
rio di  Ferdinaude  II.  Granduca,  in  un  libro  in  4.  impreilb    in  Fi- 
renze r  anno  MDCXXXIV.    Il  T^cafoli    dedicò    quefta  Tua   trasla- 
zione   alla    Rcvcrendiilìma    M.    BaJclìa  ,  e    Suore,  del  Monaftero 
di    S.  Iacopo   delie    Murate,    colle    quali    Monache    f\    vede    avere 
avuto  gran  corrif'pondcnza .  Nell'anno  poi  MDCXXXV.  fece  egli 
il    fuo    ultimo     tcdamcnto,    nel    quale    a    titolo    di    legato    lafciò 
la   Aia   infigne   Libreria   a'  Padn    Carmchtam  Scalzi    di    S.  Taeln 
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ai    Firenze ,   da   lui   fempre   amati    e  per   la    molti  pietà  j  é  per 
Io    fìudio   profondo    della    Tana    Teologia,   e    per  la    perizia  del- 
la Lingua    Sanra  ;  e    ciò    fece,    come  egli   dichiara  nel    teRamcn- 
to  j    in    f'uflfnigio    dell'  anima    fba ,    per  il'conto    de'  f'uoi  peccati, 
per    r  acquilo    delie     vere    virtù  ,    e    per    ifgravio    e    dovere    di 
i'ua    cofcienza    ce.    Qiieftc  clpredioni  i'cmbrano    indicare,    che  fof- 
le    ornai    tale    1'  errore,  e    1'  accecamento,  dell'  animo    del  J^Vrf- 
foli,    che    le  impudicizie   e    le    of'cenità,    le   quali    ei  commetteva 
colla    Fauftini ,    e    colle    di    lei    fanciulle,    non    fodero  veramente 
da    lui    /tim.atc    pcccaminofe   ,•    ma     più     torto    catartiche    e    pur- 
gative   dell'  anima,    come    in    verità    dava    ad  incendere    a    quel- 
le   fcmplici    ed    ingannate    femminucce,    f'egucndo    le  vcdigie    de' 
Carpocraziani  ,  e  "di    altri    impuriflimi    Eretici  .     Con    tutto    que- 
llo   però    profcguiva     indefclFamcnte    i    iuoi    {tudi    làcri  ,    e    con- 
verfava    con    uomini    religiofi    e    dotti  ,    da'    quali     era    Aimato  ; 
non   lapcndo    ellì    nulla   della    Tua     celata    ed    occulta    empietà  . 
Tali     erano  ,    come    fi    e    veduto  ,   il    P.    Dionlfw   Bnfìotti     Gene- 
rale   de'    Scivi    di    Maria  ,    il    P.    Cìovan    TmIo    Bimh.xci     Mino- 
re    Conventuale    Profclfore    nell'  VniveiTità    Fiorentina,    il  Dot- 
tor   Cofimo    Suetonio    Profelfore    di     lingua    Ebraica    nell'  Vniverfi- 
tà    di    Pila  ,    i    Dottori     della     Facoltà     Teologica    di    Firenze  , 
e    i    fuddetti    Padri     Carmelitani     Scalzi  ,    e    tra     quefti     Spezial- 
mente   il    Padre    Rcvcrendillìmo    Giovanni  Andrea    di    S.  Ginfeppe  ; 
ed    a    quefìo    ed    al  Tuo   Convento  ,   volendo    egli    1'    anno  MD- 
XXXVII.    di    per    le  ftefTb  eicguire    il   f'uo    pio    legato,  con  nuo- 
vo finimento    di    donazione    imer  vivoi ,  donò    eficttivamente  tut- 
ta   la    <iia   predetta    Libreria   ,    co'    (uoi    Manofcntti     (ino    allora 
cfiftenti  ,    e    co'    bei    Diiegni    e    Pitture  ,     le     quali    fi    trovava  -, 
facendola     egli     {Icdb     il     dì    XXIV.     Aprile     tralportare    a   San 
"Paolo,    e    rilervandofi    foltanto    il    poter    chiedere    in    prefto    que' 
libri,    de'  quali    giornalmente    aved'e    avuto    biiogno ,    con    obbli- 
go   di    reftituirgli  ,    come    l'empre    praticò  .    Dopo    alcuni    giorni 
dal    trafporto  ,  egli   Aedo    la    tccc     collocare    nella    ftanza    desi- 
nata    a     Libreria  ,     ordinandola      colle     (uè    proprie     mani     per 
claffi  :    e    indi    ad    altri    pochi    giorni  ,    foi  (è     invitato    da    c(Ib, 
inteivenne    a    vedere    quefia    Libreria    in    S.  Taolo    il    Serenilfìmo 
Granduca    Ferdinando    li.    infigne    e    munifico  benefattore    e    pro- 
tettore   di    quel    povero    Convento,    e    divotiilìmo    della    Religio- 
ne   Tercfiana,    con    tutta    la   (iia    Corte,  e    molta    Nobiltà    Fio- 
rentina ,•    applaudendo    tutti     quanti     alla     generofa    e   pia    opera 
Àel    noAro    Tandolfo .    Sopra    la    porta    di  detta   Libreria    vi    avea 
Tandolfo    fatta    porre    la    ieguente    Ii(:r;zione  da    lui  ftelfo    fatta  a 
per|:cti;a    memoria    del    benefizio  ;    la    quale    è   Icolpita    in  mar- 
mo ,   ed  è  cerne    Icgue  : 
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D,    rANDVLTHI     DE     RICASOLIS     BARONIBVS 
CANONICI     FLORENTINI     rERPETV\'M 
HVIVS     BIBLIOTHECAE    DONATIONJS 
MONIMENTVM 
HVMANAM    DIVINAMQ_VE     SATIENTIAM     MVLTIPLICIBVS 
LIBRIS    riCTVRISQVE    EXORNATAM    IN    HOC    MEI    CORDTS 
INTERPRETE      BIBLIOTHECA      TIBl     HAEC     LIMINA      IN- 
GREDIENTI  EXHIBiTAM    VENERARE  .    TEQ.VE    VIVAM    ESSE 
DKITATIS      IMAGINEM     HOC     MEO     BONARIO    EXCOLEN- 
DAM    MEMENTO  .    ALTISSIMO     IN     AEVVM    SIT    GLORIA 
ET    TIBI    HVIVS    RELIGIOSAE     CARMELITARVM     EXCAL- 
CEATORVM     FAMILIAE     NON     INGRATO     ALVMNO     MEI 
APVD    EVMDEM     GRATA     RECORDATIO   .     PRVERE    SAPI- 
ENTER      ET     PIVM     MVNVS     EX     PACTO      INITO     PERPE- 
TVO    IN    HOC    COENOBIO    CVSTODI    FIDELITER 
OCTAVO    KAL.    MAH    M.  D.  C.  XXXVll. 

Quefta  Infcrizione  dopo  alcuni  anni  ,  efTcndo  cmanita  \x 
kiuenza  di  condanna  dal  Tribunale  dell'  Inqiiifizione  conno 
Tdndolfo  ,  fu  per  degni  lilpetti  tolta  da  quel  luogo  paten- 
te ,  e  porta  ncU'  inteino  della  Libreria  ;  doVe  (tette  fino  al- 
l' anno  MDCCLX.  nel  quale  ,  fpenta  ornai  la  memoria  del- 
la intamia  di  quello  grand'  uomo  ;  e  rifarcita  anche  da  lui, 
come  fi  dirà  ,  colla  vera  e  lunga  penitenza  ;  previo  eziandio 
il  confìfjlio  di  chi  poteva  darlo:  fu  di  nuovo  innalzata,  e  ri- 
porta ,  la  predetta  Lapida  fopra  la  porta  della  Libreria  prefata 
con  decenti  e  migliori  ornamenti  di  prima  .  QiK-rta  Libreria 
e  rtata  iempre  ben  curtodita  e  coltivata  da'  Padri  (  perché 
da  ellì  continuatamente  frequentata  )  accrelciuta  anche  tratto 
tratto  di  alfai  buoni  libri  e  (celti,  acquiftati  parte  da  un  pic- 
colilTlmo  annuo  affcgnamento  fatto  per  opera  del  fu  P.  Fr.tn~ 
cefco  M-irU  ALincini  noftro  Fiorentino  e  Conventuale  del  mc- 
defimo  Convento,  ed  infìgne  Oratore  de'  llioi  tempi;  e  parte, 
maUimamente  dal  ritratto  di  parecchi  Pitture  e  Dil'egni,  col- 
le debite  licenze  alienati,  o  più  torto  pcimutati  in  tanti  libri. 
Ma  dal  MDCCLVIII.  in  poi,  per  l' indefclT'a  cura  e  follecitudin'e 
del  P.  F.  lliefunfo  di  S.  Luigi  prelcnte  dotto  ed  erudito  Priore 
dello  (tello  Convento  è    ftata   notabilmcfltc   migliorata   eJ   abbcl- 
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lira    nel    materiale;    e ,  quel   che  più  importa,   arricchita    di  nu-J 
merofiflimi    vcliimi    ed   opere    le    più   fcelte  ,    acquiftate   e    collo 
fptngo    di   molte,   che   fi   erano   moltiplicate    dello     ftcno    ftellif- 
fimo    genere    per    gli     fpo^li    di    molti     particolari  ;    e    con    altri 
llioi    privati    (ludi    ed    inJufttie:    giacché    il    Convento    poveriflì- 
mo,    e   che    vive    di    totale    mendicità ,    non    può   in    alcuna    ma- 
niera   fupplire    a    qiicfte    fpefe .    Qiiefle  fono  le  Librerie,  che  me- 
nterebbcro    1'  attenzione    di    qualche    illuftre    e   ricco    Mecenate  , 
per  contortare  e  perfezionare,    almeno    fino    a    quell'  oaefto    ter- 
mine,   al    quale    fono    indirizzare    le  mire    di    qucfi-i    buoni,  foli- 
tari  ,    ed    applicati    Religiofi  ;    ma  troppo    poveri ,   per    potere  ve- 
nire   a    capo    de'  loro    zelanti    difegni .    Fra  !e    caie,  di    cui  l'ha 
ultimamente     arricchita     e    decorata    il    predetto     P.    F.    Ildefonjò 
negli    ultimi    tempi  ,    una    è    fiata     la    Pittura    del     I\tc.tfi!i    fon- 
datore,   dipinta    in    tela,    che    pe'  (iiddetti  degni  rifperti  era  fi^a- 
ta    fempre    tenuta    da'  Religiofi    occulta    in    altra  piccola    privata 
Libreria    dello    fteffo    Convento  ,    che    (erre     pe'    libri    di    minor 
riguardo,    ad    ufo  delle    Celle    particolari    di  quei  Religiofi.    Ma 
prima  di   fare  qucfia    traslazione    della    fua   Libreria  ,  aveva  Tdn- 
dolfo    in    quefto    ftefib    anno    MDCXXXVJJ.    finito    di    comporre 
un'  opera ,  cosi  intitolata  :   Typus    optimi  P^p'minis  Eccleftafiici ,  To- 
litici ,    iy    Oeconomici  :    idejì  ,    Inrerprctutiunes ,    Commcntitrii ,    Obfer- 
'v:tricincs ,    O^    hidiiftrìae  ,    in    Tjulnntm    centefmìtm    S.    D^iiid    P,egis , 
ubi    hic    titnnis    I\ex    piiim  ,    iiiftum  ,  &  fohritim  ,  depingit  l\egem  fiio , 
(^  Chrifìi    J^egis  'te    Domini ,  exemplo  :    utt flore    Tttndtilpbo  de  ì^cafoUs 
Bdronibus    Canonico    Fiorentino  .     Omni^i    ron/ìder.inrur    CT    decl.trdntur 
ex  ipjo    Textu    Ebraico    ad    Dei    maiorem     gloriam  ,    (iT    •veram    noti- 
tiam   experiment.ilem .    ^nno  MDCXXXVII.     Qiiefia    operetta    è    de- 
dicata   dall'  Autore    a'  Religiofi    Carmelitani     Scalzi    del    Mona- 
fìero    Fiorentino    di     San    T.io/o    applicati    alio    fiiidio    della    lin- 
gua   Ebraica  .    Precede    dunque    1'  Epifiola  dedicatoria    a'  predet- 
ti   Padri  ,    i    quali    loda    T.tndolfo     per     lo      fiudio    della    Lingua 
Santa,    e    vi    fa    menzione    della    donazione,    che    egli  avea  fat- 
ta   a'  medefimi    della    lua    Biblioteca  ,  e    de'  iuoi   Manol'critti  ce. 
La    Lettera    è    data     fono     di    due     Febbraio    MDCXXXVII.    e 
1'  operetta    è    molto    utile    per    Io    fiudio     della     lingua    Ebraica  ,• 
ed    è    fatta    collo     fiefib    metodo    d'  altra    opera  ,    che    egli    fece 
due    anni    dopo    intitolata:    Tcrfeclio  Tulcritudinis  c^c-    della    qua- 
le   nel    proiirguimento    e    a    fuo     luogo     fi     parlerà   ,    perché    ora 
uopo  è  commemorare  altra  opera    comporta    dal    Isicafoli  nel!'  an- 
no MDCXXXVIII.    col    fegucnte    titolo;    D.  0.  M.    Jnterpretatio , 
Cornmenturius ,    ZT    ^dnotationes ,    in    Ver  fiati  nm    primum    Capitis  ttn- 
decimi     Ecclejiujl.te    Ce.     auclore     Tiinditipho     de     E^.tfilis     Euronibus 
Cttnon.    Florcìit.    anno    MDCXXXVUL    Precede    la    Dedicatoria  fatta 
«iair    Autore    ^.éd    I{cver(ndijjìmum    in     Chrijìo   Ttitrcm   T,   hannttn 
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Cfnireirn  a  S.  lofeph  ex  B^Ugìone  Difcalcedtormì  Cjrifiellurum ,  dc^ 
quale  fcmbra  che  il  I^cajoli  fofTe  molto  amico  e  tamiliarc  a 
cagione  dello  ftudio  delle  facre  Lettere,  e  della  Lingua  Ebrai- 
ca .  La  Lettera  e  in  data  de'  XXIL  Settembre  del  detto  an- 
no MDCXXXVIII.  e  in  cffa  pure  ci  fa  menzione  della  donazio-i 
ne  fatta  della  (ha  Libreria  .  Qiiando  il  Fjcafoli  non  poteva. 
avere  qualche  opera,  o  non  pubblicata  ancora,  oppure  rariffi- 
ma ,  e  della  quale  egli  avea  defìderio  e  (lima  ;  o  la  copiava 
da  (e  ftclFo,  o  fc  la  faceva  copiare,  come  fi^guì  circa  1'  ope- 
ra di  "P/Va  della  Mirdndolet  intitolata  :  h.  Tici  MirandnU  De  Sa- 
lute Orì^erìis  Dìfptttutiu  ,  Laurentio  Mediccs  i»fcriptu  :  la  quale  è 
inierita  in  un  volume  de'  iLioi  MSS.  qui  adelfo  mentovati  ;  e 
vi  fi  nota  in  margine,  che  quefìa  fu  copiata  dall'  Originale, 
il  quale  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Duca  della  Mirando- 
la :  tanta  era  la  diligenza  ed  accuratezza  del  mcafoli .  Ma  co- 
me quegli,  che  era  inftancabilc,  in  quefto  fìelFo  anno  MDC- 
XXXVIIL  fcrifTe  un  altra  opera,  cioè.  Interpretazione  de'  Sali- 
mi Ebraici  per  ejercizjo  della  Lingua  Santa  ,  ad  una  nobile  I^c//-* 
Itofa.  ;  e  la  fece  in  lingua  volgare  ,  e  nella  Prefazione  o  De- 
dica a  detta  Religiosa  fi  rimette  ad  un  più  difiefo  Coment» 
Latino  j  che  fa  foprtt  tutta  la  Sacra  Scrittura ,  ma  che  noi  noa 
i'appiamo  dove  ora  efifta  .  La  nobile  ReligioCa  era  forfè  1* 
M.  D.  Maria  Cabbriella  Medici  dei  Convento  delle  Murate  ,  deU 
la  quale  ho  fatta  menzione  fopra ,  e  colla  quale  il  li^cafoli^  a.vc3. 
frequente  carteggio  letterario  ,  e  ipczialmente  di  Lingua  tbrai-. 
ca  ;  e  faceva  a"  lei  comuni  tutti  i  (ijoi  libri  della  medefima, 
lingua.  Egli  diceva  far  ciò,  per  imitare  I'  efcmpio  di  San  G/^ 
rolamo ,  che  fi  volle  ad  infiruire  in  qucfia  lingua  le  femminei 
perchè  non  trovava  maichì  ,  che  vi  voleflero  applicare  .  Ma 
la  rivoluzione  del  Sole  formava  già  1'  anno  MDCXXXIXj 
quando  forfè  fi  cominciò  a  trapelare,  che  il  }{icafili  teneva  opi- 
nioni erronee  ed  empie,  e  che  con  effe  feduccva  gli  animi  in-, 
cauti  delle  femmine,  che  fi;avano  ("otto  la  (uà  direzione,  abu- 
fandolene  con  ogni  iorta  d*  oi'ccnità  .  Egli  aveva  concorde  ne^ 
fuoi  (entimcnti  ed  errori  la  Fauftina  Mainurdi ,  già  da  lui  fe- 
dotta  fin  da  principio  ,  quando  era  in  età  di  circa  XXXV. 
anni ,  la  quale  era  la  maeftra  e  il  capo  dell'  adunanza  :  donna 
ignorante  e  mal  cauta,  come  quella,  che  era  fiata  moglie  di 
òiufeppe  Vetrucci  Stracciaiuolo ,  e  aveva  fatto  la  tefiìtora  al  can- 
to alla  Cuculia;  e  ne'  medelimi  errori  tirò  il  Prete  Iacopo  di 
Domenico  Fantoni  ,  de'  quali  ho  favellato  già  l'opra  ;  e  i  quali 
r  aiutavano  ad  cCeguire  i  (i.ioi  impudici  e  malvagi  difcgni  . 
11  Fantoni  fu  pervertito  nell^,  (uà  età  di  circa  a  XXIV.  an- 
ni ,  cioè,  ncir  anno  MDCXXXVIII.  Cui  finire,  dalla  Fauftina, 
e  poi  acconli:ntì  e  preitò  fede  al  E^ic.tJoU ,  per  la  gran  fama 
che  avea  di  dottrina  e  di  elcmplantà  ;  tanto  più  che  tali  ia- 
•  t  le- 
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fegnamenti  fecondavano  le  inclinazioni  gioveniì;  ,  e  titillavano 
i  If nfi .  iVIa  non  io  mode  poi  lolamentc  I'  autorità  del  /^'o*- 
fiì't  :  vi  furono  anche  altre  pcifone  ftimate  dotte  e  zelanti  , 
che  lo  confermavano  in  errori  si  pcrnicion  ;  e  tra  qnefti  fu 
anche  iJ  P.  F.  Serafino  Lupi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Marra,  il 
quale  e  ftato  da  me  fbpra  commemorato  ,  come  quello  ,  che 
trafportò  in  Italiano  la  Vita  del  P.  ^n^^iol  M-irtA  Montorjh  fcrit- 
ta  e  pubblicata  dal  Bjcafoli  in  lingua  Latina  ,  col  titolo  fé- 
gucnte  :  Oljervazjoni  cele/li  ,  colle  quali  fi  infegnit  11  m'odo  fucile 
e  breve  di  quanto  per  l'  dcqtiifìo  della  perfezj'jne  Crifiiari.l  far  fi 
dee  3  contenute  nella  'vita  del  i^verendiffirno  T.  M.  ^n^eh  Marini 
Montorfi  Fiorentino  ,  Generale  dell'  Ordine  de'  Servi  .  Fu  il  Klefli 
lo  Stampatore  di  quefta  Traduzione:  la  quale  fa,  che  qui  av- 
verta,  che  forlc  non  fu  il  J^cafjU ,  che  la  facelfe  frampaie, 
come  ho  fuppofto  Ibpra  ;  ma  piuttoffo  il  P.  Lupi  .  Era  quefti 
Fiorentino,  e  fu  incorporato  nel  Collegio  de'  Teologi  di  Fi- 
renze, nel  MDIIC.  effendo  già  Dottore  nel  fuo  Ordine  ,  ed 
cfcrcitandofi  molto  nella  Teologia  Speculativa  e  Miftica.  Qi'ri- 
di  pubblicò  colle  (lampe  del  Tommafini  in  Venezia  1'  anno  MDC- 
XXX.  un'operetta  col  titolo  leguente  :  Vnione  fpirituale  de'  de- 
'voti  della  Turila  di  Maria  fempre  Vergine  ,  coli'  aggiunta  d'  ttn 
tytodo  fingolare  di  dar  lodi  al  Signore  e  alla  Beata  Vergine  ,  e  di 
€orminicarfì  fpiritualmente  .  LaliCiò  anche  altre  operette  ,  come  : 
tAinmaeJìramcnti  fpirituali  per  praticare  con  facilità  e  brevità  U 
fantd  mortificazione  ,  e  le  vinti  Criftiane  ;  con  altre  cofe  mo'ta 
profittevoli  per  innamorarfi  di  Dio .  Conforto  degli  afflitti  .  D'Jttri~ 
va  angelica.  Intitoli  di  qi;e!tc  opere  fono  aliai  Ipeciofi  e  al- 
Jettr.tivi  :  ma  le  fi  nalconda  poi  nella  loro  dottrina  il  veleno  , 
io  non  lo  lo.  Dico  bene,  che  tali  libri  potevano  aver  con- 
cilialo gran  credito  al  P.  Lupi  ,  come  un  incomparabile  Diret- 
tore dell'  anime,  e  un  eccellente  Teologo  Miftico:  ond:  il  po- 
vero ed  infelice  Prete  Fantoni ,  per  rilpetto  a  tanta  ffima  che 
aVeano  in  queffa  parte  il  Rjcafuli  e  il  Lupi  ,  potè  agevolmente  la- 
fciarfi  da  loro  lirafcinare  nell'  erefìa:  vedendo  per  pratici  >^li 
ofceni  ed  cfecrandi  elercizi  di  perfezione  ,  che  elli  tacevano 
colla  Fatifiina,  e  le  altre  fue  fanciulle;  poiché  il  Lupi  fu  uni- 
tamente col  Scafili  ioio  fcduttore  fin  dappi  incipio .  Io  non  lo 
però,  le  il  P,  Lupi  fiilfe  riconvenuto  dall'  Inquifizione:  elfendo- 
mi  (olamente  noto,  che  egli  mori  a  di  3.  Maggio  MDCXXXXI. 
quafi  ictte  mcfi  innanzi  ,  che  fi  promulgalfe  la  condanna  ,  e 
r  abiura  ,  del  l^icafuli  e  di  altri  complici  .  Il  mi  (ero  Fantoni 
fbbe  sì  poco  dilcernimento  ,  che  fece  fino  una  Compolìzione 
in  verfi  in  lede  degli  efercizi  di  purità,  che  erano  praticati 
dalla  Fjitifiina ,  la  quale  oltre  al  I{icafli  e  al  Lupi  faceva  co- 
pia di  fé  anch.e  a  Andrea  Biliotti ,  e  a  Girolamo  Mainardi .  La 
«olà    era   ìh    bocca   di    troppi  ,   e   conii^guentemente  non   poteva 
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iflare  sì  occulta  ,  clie  non  fi  rifapcflc  :  e  la  trefca  difoncfta  era 
troppo  Jungo  tempo ^  che  durava.  Vi  fu  dunque,  clii  ne  diede 
degli  indizi  al  Tribunale  del  Santo  Vfìzio  ,  circndo  Arcivelcovo 
di  Firenze  Moiafig.  T/c/ro  TV'ffo///»»,  e  Inquifitore  dell'Eretica  Pra- 
vità F.  Cioihinni  MuzX"'''^^^'  da  Panano,  Minore  Conventuale. 
Qiiindi  fi  cominciò  ad  esplorare  con  tutta  attenzione  e  (o!- 
]ecitudine  gli  andamenti  e  il  contegno  e  gì'  infègnamcnti  del 
^cdfoli ,  e  de'  fuoi  dipendenti,  il  quale  o  avvertitone  da  altri, 
o  accortofcnc  da  per  le  ficllo ,  rivoltò  la  baldanza  e  animofità 
fua  in  giufto  timore  di  meritato  feveriflimo  gafiigo  •■,  e  comin- 
ciò a  dar  da  renCare  al  (iio  cervello.  Veduto  dunque,  che  il  f'uo 
miftero  d'  iniquità  non  era  più  légrcto  ,  credè  bene  di  prevenii* 
le  accufe  e  denunzie  altrui  ;  e  andò  Ipontaneamente  ad  accuiarfi, 
e  cont'eirarc  i  (uoi  errori  ereticali,  al  Sacro  Tribunale  ,  il  quale 
non  potè  nfar  con  lui  la  (olita  indulgenza ,  che  uia  con  quel- 
li ,  che  prima  d'  ogni  altio  fi  vanno  pentiti  a  maniteftare  ; 
perché  il  V^cafoli  era  fiato  prima  da  altri  denunziato;  e  però  tu 
srreftato  nelle  carceri  del  S.  Vfizio  ,  nelle  quali  furono  im- 
prigionati ancora  i  complici  luoi  ,  F^tuftina  M^timirdì ,  e  laceprt 
Fantoni.  Io  dubito  che  queftc  carcerazioni  leguilfero  lulla  metì 
dell'  anno  MDCXXXX.  fecondo  tutte  le  apparenze  .  Impera 
ciocché  fi  vede,  che  il  Rica/oli  nel  MDCXXXIX.  continuava 
i  (uoi  fiudi  componendo  opere  ,  ed  eli?rcitandofi  in  ufizi  da. 
Ecclefiaftico:  e  nella  Sentenza  della  fua  condanna  fi  dichiara, 
che  egli  avea  perlèverato  ne'  luoi  errori  per  Io  fpazio  d'  an- 
ni otto,  ed  appunto  ciò  fi  verificava  nell'  anno  MDCXXXX,; 
avendo  cominciato  a  traviare  dal  retto  fi^ntiero  nel  MDCXXXII^ 
Di  più  fi  dice  ,  che  il  Fdtit.uiì  era  fiato  nell'  inganno  circa, 
un  anno  e  mezzo:  e  così  torna  giufto,  che  foife  arreffato  circa 
la  metà  del  MDCXXXX.  L'  opera  che  fece,  o  terminò  nell'  an- 
no (uddetto  MDCXXXIX.  il  T^icafoli  è  la  (cguentc  :  Terfcclh 
'Pulcritiidì/iis  ,  feti  ,  Biblitt  Ebraici  .  Furtimilem  Vetus  C^  VhI- 
%at,t  Edilio  .,  in  S.tncltt  C  Cutholic.t  Dei  Ecch-fiti  hngo  tot  fiecu- 
loriim  iijii  probitta  C  prò  aiithenttca  habita  .  Similiter  eornm-> 
dem  Latiiìtt  Interpretatio  a!!qnorny>t  Catholicorum  Theolo^orttm  ad  E- 
braicam  Difìionem  diligentijjìme  expenfa  :  cum  Commentar iis  O^  ^d- 
twtdtionibus ,  (y  bono  malove  ufii  eiiisdem  Dfvinne  Sertpturue .  ^4ti- 
flore  Tundulpho  de  Bjc.ifolis  Baronibus  ,  Thcologo  ,  Cdnonico  Flo' 
Tentino  ,  O^  Trotonotario  ^pofloUcf)  .  Tmitts  primiis  ampleffeìis  de- 
cem  <cr  oUo  prima  Capita  Genejeos  .  Tomus  Jecu/idiis  ampUclens 
trio.  Capita  Ccnejros  XIX.  XX.  XXI.  Precede  1'  Epiftola  dedi- 
catoria a  S.  Eìijcbio  Girolamo  Dottor  Malfimo  della  Chicf'a  Cat- 
tolica ;  e  in  Hnc  del  lecondo  Tomo  così  è  ì'ciitto:  ^ano  Do- 
mini mei  MLCXXXIX.  ruenfe  aprili  ,  die  feainda  ,  Finis  fecun- 
di  Tomi  in  Genefim  ,  auBvre  fttpradiflo  '  Tandi'lplo  Canonico  Fio- 
rentino j     qui     ìtatHS     ejì     die    fecunda     ^Aprilis     anno     Domini     mei 
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M.  D.  LXXXJ.  bora  24.  cttm  (fìmìdio ,  ut  patet  ex  LìWa  Bdpthmt 
Oiatorii  S.  lodnnis  Bapriftae  Ci"jit.ttis  Fiorentine  exfiftente  in  .Arte 
llercitorum .  Il  metcdo  che  il  Eic.tfoli  adopra  è  di  premettere 
lina  Sinopfì  o  Sommario  ad  oj^ni  Capitolo:  dipoi  iirgiic  una  E- 
l'pofizione  letterale  piena  d'  ogni  lorta  di  erudizione:  ne  vie- 
ne po(cia  un  Comcnto ,  e  delle  Annotazioni  più  lunghe  j  al- 
le quali  liicccde  finalmente  il  buono  e  malo  ulò  di  ciascun 
Capitolo:  benché  un  tal  metodo  non  fia  lempre  unifòrm.c .  Ma 
nel  cominciamento  di  quefto  ftclTb  anno  MDCXXXIX.  ccm- 
pof'e  un  Difcorio  dell'  Epifania,  nel  quale  cl'poie  il  Tefio  de' 
2{umeri  Cip.  XXJT.  Orietur  Steìld  ex  Idcob.  Ve.  molto  dotto  ed 
erudito  per  1'  Ktoria  e  per  le  Q_iicftioni  critiche,  che  cadono 
111  tal  materia  ;  il  quale  tu  tatto  1'  iftelfo  giorno  dell'  Epifa- 
nia nella  Compagnia  delle  Srim.tte  di  S.  Fr^ncefco  porta  lotto 
]a  Chieta  di  S.  Lorenzo  della  Città  di  Firenze,  dal  medelìmo 
I\ieii/òli .  Dopo  quello  anno,  caduto  Tundolfh  meritamente  nelle 
mani  della  Giultizia  Ecclcliaftica ,  non  ho  rilcontri  che  faccl- 
fè  più  alcuna  opera  :  quindi  ftimo  ,  che  altre  opere  divcrie  , 
che  egli  compofè  ,  Ci  debbano  riferire  ad  altri  anni  antece- 
denti, e  forfè  agli  anni  l'uoi  giovanili  j  e  però  le  regiftrerò 
qui    come    vengono  : 

I.  Logica    Tandiilphi   de   T^cafolis   Baronibus    Canonici   FloTentìnì 
iy    T?rotonuturii    ^pojlolict . 

II.  Tbi/ofophia    Turiditlphi    de    J^icafulis    Baronihus . 

III.  SummA    Thìlofophiae    naturalis     Tandtilphi    de    Bjcafolis    Ba- 
ronibus    Cttnonici    Fior,    iy    Troton.  ^p. 

La  niaf;gior  parte  delle  mentovate  opere  del  T{icafo!i  f\  con- 
icrvano  manoicritte  nella  Biblioteca  de'  Padri  Carmelitani  di 
S.  Terefa  ,  ed  alcune  fi  trovano  folamente  ftampatc  .  Fu  dun- 
que, come  credo,  nell'  anno  MDCXXXX.  che  Tandolfo  BjcafiH 
tu  l(:operro  nel  iuo  errore,  e  perciò  pofto  nelle  carceri  dell'  In- 
quifizione ,  onde  gli  fu  fatto  il  gran  Proceiro  a  tutti  noto .  Ma 
egli,  come  era  illuminatiilimo ,  e  che  a  quell'  errore  fi  era  at- 
taccato più  per  umana  fragilità  ,  e  per  una  vana  ambizione 
di  battere  una  nuova  ffrada  di  coftume  ,  che  per  una  vera 
corruttela  di  cuore  e  di  lentimento,  ritornò  tofto  in  le  fteifo 
i'enza.  però  ritrovarvi  fé  ftelTo:  e  rimale  confulb  e  pentito,  e  co- 
me ho  detto,  fi  andò  volontariamente  a  deferire  al  Sacro  Tri- 
bunale ;  e  poliria  al  primo  coltituto  confelsò  di  nuovo  piena- 
mente il  fuo  traviamento,  la  l'eduzione  che  avea  fatta  d'  al- 
tri da  lui  ingannati ,  tutti  gli  errori  fiioi  rivelò ,  amaramen- 
te piangendogli  ;  e  n'  ebbe  tale  contrizione  ,  e  cosi  finccra- 
mente  ne  chicle  perdono  a  Dio ,  e  in  tal  guifa  cercò  f'oddi- 
sfazionc  a  tanto  male,  si  apprelfò  Iddio  che  apprelfo  gli  uomini; 
che  fi  può  dire  che  ritornalfe  puro  e  fànto ,  lavato  nelle  lacrime 
^i  im  quafì  nuovo  battefimo  della  penitenza  :  tanta  è  la  ter- 
za, 
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7a   'della   Grazia   onnipotente   di    Dio  ,  il  quale  fi  ferve    di  milld 
mezzi  per  cercare  di  ncoiidur  leropre    a  lui  ,   chi    iia    errato  ficnt 
ovis  quae  periir .    In    conlcguenza    fece  egli  una  termale  e    iblenne 
Abiura    nella    Chie(*    di    Santa  Croce    il    di    XX.    o  XXV.    No- 
vembre MDCXXXXI.   con  tanta   l'oddist'azionc   e  contentezza    di 
tutti  j  che    meritò    molte    mitigazioni    di    quelle    pene,  che    le  gli 
volevano    irrogare;   e    nominatamente,    per    iljjeciale    indulto  del 
Sommo  Pontetìcc,  la    relidazione   della     confilcazionc    di    tutti    i 
fiioi    beni  j   eccetto    la    tbmma    neccHaria  per    le  fpcie,    e    pel  Cuo 
mantenimento  in    carcere    a  cui  fu  condannato  a  vita,   e  pe'  Cuoi 
alimenti  :    e    parimente    furono  condannati    a  vita   nelle  medefìmc 
carceri    Fuufìin.i  Mahiardi ,    e  laropo    Puntoni  ,    i    quali    nello    fteffo 
giorno  fecero    1'  Abiura  de'  loro  errori  egualmente    folenne .    Ma 
perchè  meglio    s'  intenda  la    Storia    della    caduta    e    degli     errori 
del    EJcitJoli,    della    lua    converiione    ed    abiura ,  e    di    quanto  gli 
avvenne    in    conlcguenza    del    i'uo    delitto,    (timo    bene    il    ripor- 
tare   qui    alcuni    Icjaarci     della     Sentenza    pronunziata    contro   di 
cil'o  ,    come    ila    in    Codice    MS.    della     Biblioteca    Riccardiana , 
del    quale    ho   fatto     icpra    menzione  ;   tralafciando    molti    paffi, 
ne'  quali    fi    (pecificano    in    dettaglio    le    lue    propofìzioni    e    dot- 
trine   impud  che  ,   olccne ,  ed    ereticali  ;    le     quali    fta    bene    che 
fìano    djarelPe    in    una    Sentenza    condennatoria  ;   ma    non    é    nc- 
cellario  ,    che    qui    fi    ripetano  ,   pel     riipetto    dovuto    alle     cade 
orecchie    de'  fedeli    Criffiani    OrtodofTì  :    comecché    i    noftri    an- 
tichi   Santi    Padri    abbiano    ulato   altrimenti,   per   mettere  tanto 
più    orrore    a    quelle    Sette    federate,    delle    quali    trattavano:    e 
tanto    più    lo    fo    volentieri,    quanto    vedo,    che    il    dotto,    pio, 
e    divoto,    Sebdftidno    Lenai»    de    Tillemont    ha    olfervato    con    gran 
prudenza   e    modcftia    il   medefimo  contegno,  che   tengo   ora   io. 
Il    titolo    é  : 

^bhirazjone    dì    loro    Ercfie  ,    di    Tundolfo    J^cafoli  ,    e    Fduftìna, 
Mitinardi ,    e    Iacopo    di    Domenico    Puntoni  ,    e    altri    complici  ,  futt.t 
in    S.  Croce   di   Firenze    nel    MDCXLJ. 
Così    poi    (eguc    la    Sentenza . 

Tslpi  Tittro  T^iccollni  per  l.t  Dio  Grazia  ,  e  delLt  Stinta.  Seie 
xApoJìolica  ,    ^rcivefcoi-o    di    Firenze  . 

T^oi  Fr.i  Giù.  Mnzj:^irclH  da  panano  dell'  Ondine  Minor  Con- 
l'cntuale  ,  Dottor  Teologo  ,  nelU  Città  Diogefi  e  Dominio  di  Fi- 
renze contro  r  Eretica  Traiità.  Inquijitore  Generale  dalla  S.  Sede 
tApoJìolica.   fpecialmente    delegato  . 

Effendo  che  tu  Tandolfo  di  Francefco  ,  già  fiato  Gefuita  ,  (p^ 
era  Canonico,  dell'  età  tua  d'  anni  59.  fujli  denunciato  in  ^nefìo 
S.  Ofizjo  di  Firenze ,  d'  aver ,  mentre  flavi  Governatore  e  Confiffo^ 
re  della  I{adunanza  delle  Fanciulle  ,  nominate  dell.t  Fan/Una ,  fatto 
diverfi  atti  lafcivi  con  alcune  d'  effe ,  e  dormito  colla  medfjìma  Faw- 
ftinn  i   'venifii  poi  fpontantaminte  ad   accufarti   A-vanti   di   noi,  e  di-^ 

(sfii 


CL-  PREFAZIONE. 

tePl   d'  aver   creduto  j    che   i   toccamentì   delle   pdrtì   -vergognofe   cC  ««■» 
rMÌnt    con    donne    non   fin    peccati    ec.     Con    avere    di    piti   Jcioccatnenti 
detto ,    che ,  purché  non    'vi  concorra,    U     volontà  ,  non    ci  è   peccato  ec, 
E   di   più    dicefìi ,    che  fi    poffano  fare  fenzj.    peccato ,    pur  che   vi  Jfa. 
la   retta    intenzjone  ;    ma   che   non  fino    da  far  fi ,  fi   uno    non  e  hent. 
affidato    nello   fpirito    e  nella   perfezione  :    e  fi   Dìo    non    lo    chiamava 
A   qtiefto    efercizio .    E    che    un  giorno ,  effindo    tu    ritirato    con  la  me^ 
defima    Fauftina  ,   e    difcorrendo    di    cofe  fpirituali  con    lei ,    le    ordina^ 
Jìi ,    che    dicelfe  :    Abrcnuntio    tibi    Satana,    &    rranibus  itiiquitati- 
bus    tuis  ,    8c    coniungo    me    tibi  ,    Iclii    Chrifte    Fili    Dei    vivi! 
e  poi    le    dice/li,    che   volevi  fare    uno    efercizjo    di    perfezjonarti  nella 
grazia    ec.    E    di    piii    le    dicevi     altre    volte  ,    che    tu    la    conofcevi    e 
converfavi   fico  da  molti  anni  per  grazja  di  Dio    e    di    Maria  Vergine , 
e    che  ne    tu.    ne    lei    avevate    mai  offefa    Sua  Divina    Maeftk  ec.     Fitfti 
d'  ordine  noftro  chiamato  ,  ritenuto  ,  e  carcerato  ,  in  qtiefto  nofro  S.  Pf" 
:^io  ;    e  fatta    la    perquifzjune     nella     tua   cafa   fi     trox^o    tra    le    tue 
fritture    un    viglierto  ,    dal   quale    appariva  ,  che    tu  cercavi    efempi  di 
SS.    Tadri    ed    autorità    di    Sacra    Scrittura    per    avvalorare  qitefìa  tua, 
f.ilfa    opinione    ec.    Che    quefli  ,    che    tu    chiamavi    cfercizj    di    purità  , 
fono    di    maggior    perfezione ,    che    non   fono   fiati    li    digiuni    e    le    pf- 
fiitcHzj    di    S.   Taolo ,  e    di  S.  Hartone ,    e    di    quanti  Eremiti ,    che  fi- 
no fiati    uè'  fecali    paffuti  ;    e    che    quei    SS.  T.cdri ,    che    fi    leggono  efi 
fer    caduti    ne'  detti   peccati    di     carne  ,  fi    aveffero    avuto    tognizjone 
di    quefti    efircizj ,    non   fariano    incorfi    nelle   fragilità  ,    che    fi    leggo- 
rio    di    loro .    Che    per    mezjzp  di  quefti  efircizj   fi    ricupera    la,    perduta 
verginità  ,    e    fi    riducono    le    perfine    allo   flato    primiero    dell'  innucen- 
sj,  t    e    il    Demonio   fi    rende    impotente    contro    di    noi  ;    e    che    mentre 
fi  fanno    egli    ftride    ec.    Che    avevi    ordinato  ,    che   fi    confirvaffi    un* 
pez^Jtola  e  fi    riponeffe    nell'  altarino    ec.    E    per    dare    maggior     credito 
,t  quefle  fccllcraggìni ,  ed  imprimere  maggiormente    quefta  tua    falfjfima 
dottrina  ,    affettavi    appreffo    alle    perfine    concetto    di    f.tr    miracoli ,    e 
di  fantìtà  ;    e    perciò   affìrmafti  ,    che    in    una    tua     indifpvfizjone    gli 
^Angioli   furono    a   fervirti  ;    e    don.\fti    alla    Fauftina    due    piattini    di 
fiagno ,    dicendo  ,    che    quefti    venivano    di  Taradifi    portatigli    gli  an- 
gioli   per    tuo   jervìzjo  ;    e  gli    dicevi ,  fi  fentiva  la   fragranza    del  tuo 
angiolo    Cuflude  ;    e   fé   fi  vedeva ,    quando    dicendo    Meffa    andavi    in 
ejfajì  :    e    di    piti  ,    che    un'  Immagine  della    Beata    Vergine  della  Chiefa 
de'    Cavalieri   fui    Tonte    Vecchio    t'  aveva     parlato  :    eh'  andando    una 
mattina    ai   Titti ,    e    defiderando    tu    di    vifitare    il    Santo  Sagramento 
nella    Chiefa    di    S.  Felicita,    ejfindo    la    porta    chiufa  ,   fiotto   fi  fpa- 
lanco    da  fi  ,    ed  ufiito   di  Chieja  fi  ferro .    Che  avevi  ricevuto    il  latte 
dalla    Beatiffma  Vergine   piti    e  più    volte  ;    e    che    tu    eri   fiato  veduto 
nel    medefri/o    tempo    dir    Mefja    in    due    ìtiùghi ,    dicendo  ,    che    in    un:o 
eri    tu ,    e    nell'    altro    il    tuo    angelo    Cuflode ,    il    quale  and.tva    dove 
tu   non   cri  jotto  tua  forma  ec.  Si^-mo  venuti  contro  di  te  d'  ordine  della 
Santità    di   3\(.    Signore   alla    diffinhoria    Sentenzj*    infrafcritta ,   Invo^*, 
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Citto"  dunque  il  S-intl/Jìmo  Tsjow?  di  "hlo/ìro  Siì:nore  e  delU  Glorioft 
Mddre  Muria  fenipre  Vergine,  d'venio  avd/iti  di  noi  i  S,tgrofinti  E< 
Vitngeli  ,  uccio  d.il  'volto  di  Dio  proceda  il  nu/lro  giudico  ,  e  gli 
ecebi  nopri  tc^'^/.'/V/o  /'  equità  nella  cdnfa  e  caufe  'vertenti  tra  n 
Dot  tur  \/fleffandru  Ffrhini  Troct<r>iture  Fifidle  di  quefto  S-  O'Jizj'}  , 
e  per  Ini  il  Dottor  iAleff^niro  Gerì  foftituito ,  da  una  parte  ;  e  Ta»~ 
dolfo  I{icajòli  Sacerdote  reo  iniicìato  ,  proceffato  ,  convinto  ,  e  con- 
fejjo  ,    come  /opra  ,    dall'  altra  . 

E  per  quella  no/ira  di^/initi'va  Sentcnzjt ,  quale  fedendo  prò  Tri- 
bunali proferiamo  in  qiefti  fcritti ,  in  cjuefìo  liiop ,  ed  in  qiiefìa  ora  , 
da  noi  eletti,  con  il  con  figlio  de''  noftri  Cotifultori ,  Tcolop  ,  e  Ca- 
noni/fi, diciamo,  dichiariamo ,  pronunziamo  ,  e  fintcnzjamo ,  che  tu 
l'andoljii  per  le  cofe  da  te  confeffate ,  e  contro  di  te  pro'vate  ,  come 
fopra,  ,  fii  incorfo  ,  e  flato  involto  per  lo  J'paxjo  d'  otto  anni  nel- 
l'  efecrabilt  erefia  da  te  tenuta  i,  creduta  ,  praticata  ,  ed  infegnatx 
per  quello  tempo  a,  molte  perfine  ;  e  Jei  fiato  'vero  eretico ,  e  con-- 
feptentcmente  fei  incorfi  in  tutte  le  cenfnre  e  pene  ,  che  fono  dat 
furi  C.nioni  e  altre  Conflituzjuni  generali  e  particolari ,  contro  fì- 
mili  delinquenti  impofte  e  promulgate  :  ma,  perche  hai  detto  d'  effer 
pentito  dei  fuiJetti  tnoi  errori  ed  creff  ,  e  di  credere  al  preferite 
^uel  che  crede  la  S.  Ai.  Chiefa  ,  faremo  contenti  afilvirti  dalLv 
Scomunica  Maggiore ,  nella  quale  fei  incorfo  per  le  fudiette  erefie  ;  s 
di  rJceverti  nel  grembo  'd'  S.  M.  Chiefa,  purché  prima  con  cuor  /incero  e 
fede'  non  fìnta, ,  'vefito  d'  abito  di  penitenz.a  con  il  fegno  della  S.  Cro~ 
ce ,  quale  do-vrai  portare  tutto  il  tenipo  di  tua  'vita  fopra  gli  altri 
rtiol  l'cfìimenti ,  abiuri ,  malcdichi ,  e  detefii  ,  avanti  di  no!  in  qne- 
fto  luogo  i  fuddetti  errori  ,  erefie  ,  e  fetta  ,  che  contradice  alla, 
Santa  Chiefa  ,  come  per  quefta  noftra  Sentenzji  ti  comandiamo ,  che 
facci  nel  modo  e  forma  ,  che  da  noi  ti  farà  data  :  ed  accio  che 
quefli  tuoi  grwvi  errori  ed  enormità  ,  le  quali  pur  troppo  fi  erano 
diffufe  ,  ed  avevano  allacciate  moltijfimc  anime  col  danno  di  tante 
erefe  feminatt  ,  non  reftiao  ferizjt  gaftigo  ,  e  tH  fi  piit  cauto  per 
V  avvertire  j  e  di  efimpio  agli  altri  ,  che  fi  afìenghino  da  fimili  er- 
rori: ti  condanniamo  til  perpetuo  carcere  in  qnejìo  S.  Ofìzjo  ,  ove 
toir  abito  fiddetto  di  penitenza  abbi  per  femore  a  piangere  la  gr-'ve 
offefa  fatta  da  te  a  Jjio ,  ed  al  Troifimo  fe.ÌAito  dal  tuo  perniciofiifi- 
n,o  efimpio,  e  dalia  tua  pcftifera  dottrina,  Jem.a  fp.'ranzji  di  grazja  . 
Ti  condanniamo  anco  a,  tutte  /'  altre  pene  deili  eretici  contenute 
tic'  fuddetti  Sacri  Canari!  ,  ed  altre  Conftituzjoni  "Pontificie  ;  e  fpe- 
tialmente  fenza,    derogare    alla    generalità   fudictta,    all'  infrafcritte . 

"Primieramente  ti  dichiariamo  privo  dal  giorno  ,  che  prima  in- 
torrefti  in  qiielìa  efecranda  erefia ,  del  Canonicato  di  quejìa  in/igne 
Metropolitana  Chieja  Fiorentina  ,  e  di  tutti  i  SenefixJ  Ecckftaftici , 
che  fnora  hai  goduto,  e<cettuando  le  penfoni  da  te  poffedute  fopra, 
qualfvoglia  Benefizjo ,  le  quali  dichiariamo  dovei  fi  rifervare  per  ttui 
'vita  durante  ad  effetto  d'  alimentare  te ,  e  FAUjìin*  jyUitt'^rdi  tu4 
tomplice  1    t   da,    te   primipalmenfe   fedutta . 
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E  flmUmente  ti  dkhiariama  incorf»  nella  privazione  e  conffci^ 
'x}ont  di  tutti  i  beni  di  qudljivoglia  forte ,  nel  modo  e  format ,  rfce 
di  rapane  -viene  difpojìo  ;  dichiarando  nondimeno ,  che  contro  de'  ben* 
per  iraKJa  ed  ordine  della  Santità  di  2\(.  Signore  fi  tralafcerà,  di 
profegtiire ,  eccettuato  pero  quella  parte  ,  che  farà  necejfaria  fare  di 
mejìicro  per  il  ftto  e  fabbrica  della  carcere  da  fare  in  qttefo  S.  Of- 
fizjo  per  te ,  e  per  li  complici  indotti  nell'  errore  per  tua  cagione , 
e  per  altre  fpefe  ,  come  a  noi  parrà  di  ragione  .  E  per  ottenere 
piti  facilmente  dal  Tadre  delle  tnifericordie  il  perdono  de'  tuoi  er- 
rori ,  per  penitenzjt  falutare  i"  imponghiamo ,  che  durante  il  corfo  di 
tua  njita  digiuni  ogni  anno  il  primo  Venerdt  di  AUrzp  in  pane 
ed  acqtta  ,  ed  ogni  Sabato  di  ciajcuna  fettimana  di  digiuno  ordina-, 
rio ,  e  per  il  detto  tempo  reciti  una  l'olta  la  fettimana  tutto  l'  uf- 
fizio de'  Morti ,  ed  ogni  giorno  la  Corona  della  Beati ffìma  tergine  i 
e  finalmente  per  4'.'.tto  il  tempo  ti  confejji ,  e  ti  comunichi  ,  una  vol- 
ta il  mefe  al  Sacerdote  ,  che  da  noi  ti  farà  deputato  ;  e  di  fux 
licenza  ti  comunichi  nelle  principali  Solennità ,  che  celebra  la  Sant* 
Cinefa  i  nelle  quali  avanti  noi,  o  per  perfona  da  deyutarft  da  noi  i 
reciti  la  Trufetjlone  della  Fede:  e  con  diciamo,  pronunzjamo ,  e  fsn- 
tenxjamo . 

Io  Tiero  ^/ao//«/  ^rcivefcovo  di  Firenzf  ho  fentenzjato  quefta 
di    IO.    T^ovembre    1641. 

Jo   Fra   Gio.  MMZji.arelli    da  Fanano   Jnquifitore   Generale   ho   ferh> 
tenzjato    come  fopra. 
La    Sentenza    poi    contro    la    Faujìina   comincia    così: 

Isloi  Vicro  Tsltccolìni  per  la  Dio  grazja ,  e  della  S.  Scie  ^Apo-i 
pojìolica  j    ^rcivefiovo    di    Firenze  ec. 

Ejfendo  che  tu  Faujìina  Mainardi  moglie  del  già  Giufenpe  Te- 
trucci  Stracciaiolo  della  età  tua  d'  anni  4^.  fufìi  denunciata  in  que- 
fìo  S.  Offizjo  di  Firenxs  ,  d'  aver  mentre  flavi  ul/a  cura  di  certe 
fanciulle  dormito  et  ufato  con  alcune  d'  effe  atti  lafcivi  ec.  e  detto  che 
quelli  atti ,  non  fola  non  erano  peccaminofi  ,  ma  di  virtù  ,  e  me- 
rito ec,  perche  erano  atti  d'  amor  divino  .  E  pili  ,  che  ad  alcuni 
B^ligioji ,  i  quali  ejfendo  ingannati  d'  un  falfo  concetto  ,  che  aveva- 
no della  tua  fiata  ftntimonia  ,  ti  chiedevano  confgiio  per  liberarfì 
dalk  tentazioni  di  fcnfualita ,  dice/ìi  ,  che  fi  devono  guardare  libe- 
ramente tutte  le  creature  ,  perche  in  quefta  guìft  non  filo  non  fi 
commette  peccato  ,  ma  s'  aumenta  la  divjzjone  e  lo  fpirito  ec, 
E  dopo  la  conteftazione  de'  delitti  fatta  alla  F.iuftina  ,  col- 
le (olite  formule  della  Sentenza  contia  il  B^cafoU ,  cioè.  Invo- 
cato adunque  ec,  fi  deviene  alle  pene  j  a  cui  fi  dichij..a  (bgget- 
ta  detta  Fauftina ,  nella  fegucntc  maniera:  Ed  acciocché  quefti  tuoi 
gravi /fimi  eccejfi ,  e  pefiilentifjimi  errori ,  quali  pur  troppo  s'  erana 
dijfufi  ed  avevano  allacciate  molti /fime  anime,  non  refìino  fenxji  ga- 
Jiigo  ,  ed  altri  dall'  efempio  tuo  non  abbino  da  incorrere  in  fimili 
eccejfi  ,  ti  condanniamo  a  tutte  le  pene  degli  eretici  contennte  ei 
'^JP>''-'JJf   »«'  fiidiietd  fiacri  Canoni  i   e  Confiinmjoni  J^ontifide  ,  ed  ai 
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cd^cere  perpetuo  dì  qucjìo  S.  Vfìxjo  fenz«-  fper.intjt  alcuna  dì  gr.t' 
zj'i  ,  dove  itbbi  per  tutto  il  tempo  di  tua  'vita  a  piangere  ì  detti 
tuoi  errori ,  e  f.trne  la  condegna  penitenza  ,  ed  ottenere  pìit  facil- 
mente da  Dio  il  dcfhìcrato  perdono,  per  penitenz,a  pinture  ti  inipon~' 
ghiamo ,  che  durante  il  cor/o  di  tua  vita  di^i ititi  in  pane  ci  acqua 
le  Vigilie  della  Cvncexjone ,  l^atività ,  ed  ^4jJ'nnzjone ,  della  Beatilft- 
ma  Vergine;  ed  ogni  Sabato,  di  digiuno  ordinario  ;  e  che  per  il  mede/ini» 
tempo  reciti  ogni  giorno  la  Corona  della  Glorio/a  Vergine  ;  e  fina!- 
mente  per  il  detto  tempo ,  come  /opra ,  ti  confe/ft  facratnentalmente. 
al  Sacerdote ,  che  da  noi  ti  farà  deputato  ;  e  di  fna  Hcenz,i  ti  fo- 
nitinichi  nelle  principali  Solennità  ,  che  celebra  la  S.  Chiefa  ,  nelle 
quali  anco  deverai  rinnovare  ,  e  recitare ,  la  Trofejftone  della  nojìra 
fanti/Jlrna  Fede:  e  coti  dichiarÌAmo  ,  pronunzjamo ,  ordiniamo,  e  pe~ 
nitenzjamo ,  in  qucfto  ..  ed  in  ogni  altro  miglior,  modo,  che  di  ra- 
gione   pojfi.wio ,    e    doviamo    ec. 

Non    dillimilc    da    quefle    è    la    Sentenza    centra    Iacopo  Fan- 
toni  ,   la    quale    c^si    comincia  : 

1\{o/  Tietro  l>{iccolini  per  la  Dio  grazja  e  della  S.  Sedè  ^pa- 
fiolica  ^rcivefcovo  di  Firenze  ec.  Ejjendo ,  che  tu  Iacopo  di  Domenico^ 
Pantani  Sacerdote  di  anni  ij.  fufti  denunziato  in  quejìo  S.  l'fìzjo  ^ 
che  con  occajìone  di  praticare  in  cafa  delle  Fanciulle  dette  dell* 
Faujìina  difcorrenduji  di  certi  atti  difunejii  ec.  E  dopo  la  conte- 
/lazione  de'  delitti  ^  e  le  (olite  formule,  come  Copra,  s'  irroga- 
no ad  c(fò  le  fcgiicnti  pene  :  Ti  condanniamo  a  tutte  le  pene  delli 
eretici  contenute  ed  cfprejfe  ne'  fuddetti  facri  Canoni  ,  e  ConftitM- 
zìonì  Tonti  fide  ,  ed  al  carcere  perpetuo ,  nel  qitale  abbi  a  piangere 
gli  tuoi  peccati  ,  e  errori,  e  farne  la  condegna  penitenzjt, ,  rifervan- 
doti  pero  ftcultà  di  ricorrere  e  fupplicare  la  Sacra  Congregaxjone  del 
Supremo  Tribunale  del  S.  VfìzJ^  per  la  grazja  di  quejìa ,  ed  altre 
pene,  poiché  viene  in  gran  parte  diminuito  il  tuo  errore,  dall'  ap- 
parire in  proceffo  ,  che  fei  Jìato  fedvtto  da  perfine  accreditate  .' 
E  adejfo  per  grazja  ed  ordine  di  1^.  Signore  ti  fi  condona  la  pri- 
vazione e  conjìfcazjone  de'  beni  ,  ne'  quali  eri  incorjo:  e,  per  ot- 
tenere piti  facilmente  perdono  da  Dio  di  ejfi ,  ti  imponiamo  per  pe- 
nitenz.a  fiutare ,  che  durante  il  corfo  di  tua  vita  digiuni  in  pa- 
ne ed  acqua  le  Vigilie  della  7{atività  del  Signore  e  dell'  ./flfunta 
della  Beatijfma  Vergine ,  e  di  digiuno  ordinario  tutti  li  Sabati  del- 
l' anno  :  e  che  per  il  detto  tempo  reciti  ogni  dì  V  Offìzjo  de'  mor- 
ti '.  e  finalmente  ti  confejft  ftcramentalmente  una  volta  il  meje  al 
Sacerdote  ,  che  da  noi  ti  farà  deputato  ,  e  di  fua  licenzia  ti  co- 
munichi nelle  principali  Solennità ,  che  celebra  S.  Chiefa ,  nelle  quali 
ancora  avanti  dì  noi  ,  o  avanti  perjona  deputata  da  noi,  reciterai 
la  Trofejftone  della  nojìra  fantijftma  Fede.  E  cosi  dichiariamo ,  pro- 
nunzjamo,  fentenziamo ,  penitenzjamo  ,  e  riferviamo ,  in  quejìo  ,  ed 
in  ogni  altro  miglior  ,  modo  e  J'orma  ,  che  di  ragiene  pojjìamo  e 
dbviitmo , 
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Io  Vietro  l^ucoUìii  ^rcivefcovo  di  Firenze  ho  fenfenzjitto ,  ca- 
rne fipra  . 

Io  Fì\i  Girolamo  MuzjCjirelli  Inqui/ìtor  Gencrdle  di  Firenze  h» 
fcnrcnxj'ito  ,    come   Jhcr^t . 

Ed  ceco  ampiamente  el'porto  il  fine  tragico  di  Tdndolfo  Rica- 
fili ,  e  de'  f'uoi  complici,  lo  tanto  più  volentieri  ho  narrato 
rutto  qiiefto,  quanto  godeva  d'  ammirare  nel  r\lc.tfili  una  dot- 
trina si  profonda  ed  elicla,  ed  una  letteratura  emula  ,  per 
cosi  dire  ,  «del  grande  S.  Enfebio  Girol.imo  ,  il  quale  è  tanto 
da  me  Rimato  e  venerato  .  Godeva  nel  vedere  la  l'uà  fami- 
liarità e  amicizia  co^li  uomini  dotti  j  e  nel  Capere  fìmili  a 
Jui  ;  e  il  bello  elempio,  che  dava  d'  applicare  alle  (cienze ,  e 
a'  nobili  ftudi,  a  tutti  i  liioi  conipatriotti  ,  ed  alla  Nobiltà 
rioicntina  in  particolare  .  Ho  (cntito  gran  dilpìacimcnto  del 
Ilio  errore  ,  ma  non  dipendè  qucfto  dal  (iio  l'apcre  :  ficcomc 
jion  dipendè  dal  Ihpere  la  caduta  di  Sulomone  ,  e  1'  crcfie  di 
TertitUi.tno  ,  e  d'  Origene  .  Fu  un  effetto  dèli'  ignoranza  e  in- 
fermità umana  ,  che  fi  riferva  lempre  qualche  luogo  negli  in- 
telletti più  illuminati  e  più  lavi:  della  quale  Iddio  giuftamcn- 
te  e  providamentc  lì  li^rve  per  umiliare  1"  orgoglio  degli  uo- 
mini ,  acciò  conoli:anOj  che  tutti  gli  aiuti  mondani  non  va- 
gliono  per  lalvargli  ;  ma  che  quefto  è  un  puro  effetto  della. 
Grazia  divina,  la  quale  fa  che  1'  uomo  vuole  liberamente  quel- 
lo, che  liberamente  non  volea  .  Q_ucfto  mio  dilpiaciniento  pe- 
rò fi  convertì  toffo  in  giubilo  nel  vedere,  che  le  tenebre  igno- 
Riiniole  della  caduta  del  P^cafiU  furono  dillìpate  e  vinte  da' 
Jucidi  raggi  della  l'uà  bella  penitenza  .  Fece  come  la  palla  , 
che  con  quanto  più  di  forza  cade,  tanto  più  innalzafi  .  £  per 
vero  dire,  non  mori  egli  prima  dell'  anno  MDCLVII.  dopo 
■ledici  anni  di  carcere  lalutare  ^  nel  quale  flette  in  abito  di 
penitenza,  tutto  rall'egnato  a'  giulli  giudizi  di  Dio,  lavandoli 
continuamente  nelle  lue  lacrime,  umiliandofi  l'otto  la  potente 
mano  d:  Dio,  implorando  la  Ina  infinita  milcricordia ,  e  nel- 
lo fteiro  tempo  conteffandofi  indegno  di  partecipare  la  glori» 
'beata  del  Paradilò.  Nel  confiderare  il  K^cjjóli  penitente  in  car- 
cere, mi  ritorna  a  memoria  la  delcrrizione ,  che  fa  S.  Giovanni 
Climaco  d'  alcuni  fanti  Monaci  penitenti  ,  che  dimoravano  in 
un  Mona  Aero  detto  a  propofito  la  Trilione.  Egli  al  Grado  V.  della 
l'uà  ScaU  del  Taradifo  parlando  de'  mcdelìmi  cosi  l'crive  :  Fidi  lì  a- 
fiime  umili ,  contrite  ^  e  da.  gn^'ve  pejo  depreije ,  che  con  loro  parole , 
t  ftrifa ,  e  preghiere  fatte  a,  Dio  ,  avrebbo/io  potuto  commuo'vere  le 
pietre  mede/ime  .  J»tperciucchè  co'  loro  capi  tentennoni  ,  e  chini  a 
terra ,  anda'vana  dicendo  :  Cosi  è  :  noi  non  iptoriamo ,  ma  fappiamu 
beniffinio  ,  che  noi  fiamo  per  /'  a'vi'enire  d'  o^ni  pena  e  J'tipplizjo 
de^nijftmi  ;  e  meritevolmente  in  'verità  :  imperciocché  è  tanto  il  nu- 
mero   e   hi   moltitudine   d(    mfiri  peccati ,  che   non  pojfiamo  JòJdisfa^ 
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yt  ,  éifìcor*  che  il  mondo  ttttro  adumto  pùmgejje  con  no:  ec.  Ma 
quanto  qiicrte  penitenze  erano  fpontanee  in  qiic'  Solitari ,  tan- 
to minori  erano  della  penitenza  necclfaria  e  forzata  di  Ta>i~ 
dulfo  ì\ìcafu!i ,  il  quale  non  ave.i  neppure  1'  al!cg;<?iamento  d'  elfer- 
f'cla  vc'lt  nrariamcnte  eletta  .  La  (iu  ralFecnazione  penitente  do- 
ve (offrire  una  doppia  pena  ,  quella  ,  cioè  ,  della  mortificazione 
•del  corpo,  e  quella  della  mortificazione  della  volontà:  e  eoa 
ambedue  fece  un  (acritìzio  eCpiatorio  al  Signore,  il  quale  Io  ri- 
ceve nel  (eno  della  iua  milcricordia ,  quando  nei  MDCLVII. 
a  ài  17.  di  Luglio  gli  fopraggunle  la  morte;  paffando  all'  al- 
tra vita  munito  de'  Santi  Sacramenti ,  e  pieno  di  fincera  contri- 
ainnc,  che  Gesù  Crifto  gli  concedè.  Si  conlcrvano  monumenti, 
indubitati  della  Tua  verace  pcnTtenza  ,  e  cd:ficanti(.Iìma  ralfe- 
gnazione  ;  e  (pezialmeare  le  memorie  ne  cfiftono  nel  Tribunale 
del  Santo  Vfizio  ,  delle  quali  fi  cuflodilce  fino  da  que'  tempi 
una  copia  nella  Libreria  o  Archivio  de'  Monaci  Cafinenfi  della 
nofii  a  Badia  di  S.  M.tri.i  '.  e  Givfeppe  Cerrucrhini  ne'  fiioi  FjJìì 
Trold^dll  ha  pubblicato  qualche  elogio  di  si  commendevole  rav- 
vedimento .  Io  credeva  di  (crivcrc  la  vita  d'  un  Eretico,  ed 
ora    vedo  ,    che    ho    (irritto    la    vita    d'  un    Santo. 


Sopra    a    pa^.   XCir.    e   e.    io    ho    fatto   menzione    d'  un    Pla- 
cito,   da    cui  fi    ricava,  che    nel    DCCLXXXL    C  a    pd^.    e.    per 
isbafjio    è    firritto  DCCLXXXII.  )  C.trlo    Magno    fi    ritrovava  nel 
tcriitorio    Fiorentino    .id    Fadum    Mcdi.tnum  .    Io    apprefi     ciò    da 
Lettera    del    celebre    P.    Abate    D.    Ticr    Litici    G.tllctti     Cafinen- 
l'c  :    ma    adclTo    che    dal    mcdcfimo    P.    Abate    e    (tato    quel    Pla- 
cito   pubblicato    nella    (uà    cruditiiTìmi    opera    intitolata  :    Mcmì~ 
rie    di    tre    antiche    Chieft    di    PJeti    denominate ,  Sun    Michele  ^Arc.in^ 
'gelo    al    Tonte ,    Scinta    ^pttA    alLt    F^ccu ,    e    S.t/i    Giacomo ,   (lampa- 
ra   in    Roma    nel    MDCCLXV.    mi     (cmbra     prefjio    dell'    opera 
il    riprodurlo    qui    in    parte,  per    cifere    un    monumento,  che  au- 
menta   ed    illu(ìra    1'  Iftoria-  Fiorentina    de'  (ccoli    più  tenebrofi  . 
Qiiefta  e  dunque  una  Carta  tratta    dall'  Arcliivio    del    Monallcro 
di  Farfa,  e  cosi   comincia:  In  Dei  omnipotentis  nomine  .  Dam  Don;nns 
tiofìer    Karolus    excellentiffìmus    ì{ex    Francorum     atqite    L.tngabardorHm 
n   Liminibus    Beatomm  Jlpofìolorum    Tetri    CiT  T-tuli    revsrteretur ,  tT 
*    }<^mt(  ;  C7''    co'r.innxOJ'et    ad    Vaium    Mediannm    Finibili    Fiorentinis , 
t?^    Domnits  Hildeprandus   ^loriofus  Dux    ibi    in    eius   fcrvitio    cum    eo 
adeffet ,  Dux  qucreUtus    eft    Tatilus   fìliiis  Tandonis    de    l{eate  ipfi  Do- 
mino   Pep    de    Monafìcrio    S.  angeli  ,  quod   Jìtum    eft    prope  Civitatem 
J{eatinam  ,  dicens  ,    qtiod  de   Jìiis    parentibas   ftiiffet ,  CT    oftcniebat    re- 
gale Treceptiim    enùjJ'Hm    a  Dontno  liutf-rundo    Ì{ege ,  qui  confrm.i'ueritc 
de   Jibftantia    ciiusdam    Guttae    amitae     eurum  ,    CT'    ecce  Dux    ••nofìer 
■  fontr*   leiem   mbis  fulit   ipfnm  Monafìerinm  ^  CT    don^vit    iilnd  Gnii- 

V  Z  petto 
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fcrto  Epifcopo  .  lAd  luce    ftatim  Dux  Inquifitus  ah  tpfo  prtieeelfo  Domno 
Fr^e ,  qtiomodo  c.itifu    ipfa    faEl.t  fuljjct  ;    ilU    refpundu  :    Monit/ierinm 
ifii'.d  j  U/ìde  dìcitis  ,  a  pahtt'ii    Voteflate    illud  inveni ,  <y  e^o  tpfum  do- 
Vifji    Ciii^perto    Epijìopo .    Iternm    iT    eunfirmavì    in    Moiujìerio    Sun- 
ci;ie    Lei  Genitricis    in    ^Acutiano ,  O"    per  •veftrde    prdecelfae  ToteJi.itis 
"Pracceptiim  inibì    confirm.unni    eft .    Et  ipfe  Dimmis  P^x  praerepir  ,    Ht 
dum  reverteretitr  Spo/etum    cmn   fuis  ludicibiis    dili^oiiL-r    cuij'im  ipf*tn 
inquireret    CT  fìniret .    Qjti    dum    revcrfus  fui[jlt ,  convocatis  Epifcopls 
'vcl  Iiidicibus  ,  idejì  ,  Adeodato  CT    alio    Adeodato  ,    ^rnej'rida  j    Tetro  , 
lufìolfo  j    Cr'    Sinualdo ,  'vincr-ibilibiis  Epìfiopis  .    De    Judicibns  qaidem  , 
ideJì ,  Sìntare  ,  Maioriuno ,    Gumpcrto  ,    Hilpidio  ,     Hdom  ,    Lupone , 
Herfentaro  ,    Bariifi  ,   fin    Fnifrido  ,  CaftMdiis ,  ZT   Cumitibns  ,  -vcl  aliis 
plitribHs   circumjìuntibns   CT'f.    Appariicc    dunque  ,  che    ia  quell'  an- 
no   Carlo    M'igno  ,   (ervito  d>i  ILhprdndo  Duca  di  Spoleto ,  fi  trat- 
tenne   alquanto    nel    territorio     Fiorentino  ^    e    vi    relè    giu/hzia 
afcoltando  i    querelanti  .     Qiianto    tempo    vi    Ibggiornatse  ,    non 
fi    può    indovinare  ;  ma    Te    TmIo    di    Tandone    fi    parti    di    Rieti 
avendo   (entito^   che    il   Re   era    al    Vado    Mediano ,   e  vi    ren- 
<leva    giuftizia^    e    lo    venne   a    trovare    qui,   bilbgna    che   parec- 
chi   giorni    vi    fi    trattcneiFe .    Per    indagare    poi    dove    tolfe  que- 
llo     Vado     Mediano     non     credo     difconveniente      iJ      riporta- 
re   qui    la    Lettera  ,    che  io    renili  ,    a    conto    di    quefto  Placito  j 
•al    lodato    P.  Abate    D,    "Pur    Luigi   G.tUctti   ;   poiché    egli    /telfo 
r  ha    pubblicata     colle     ftampe    nel    citato    libro  j     coniermando 
efla    femprc    più    la    mia   con.<;ettura     circa    al     luogo     di    y.idnm 
Medianum  ,    avanzata    ibpra    a    p.tg.  xcii.    Prima    però    voglio    oC- 
icrvarc  ,    che    nel    territorio    Fiorentino    nella    Vaile   d'  F,Ha  era 
un    luogo  ,   che   addimandavafi    Guado  ,    come    rifiilta    da    Carte 
«lei    MCCXXII.    Cecondo     il    P^pftro    del   Fefiovado    Fiorentino  ;    e 
<luefìo    Guado   era    di    là    dal    fiume   Ella  ,    e    prclfo    a    Tignano  . 
^la    non    vi    e    apparenza  j    che    per    di    qui    potelFe    pairarc    Cétr- 
lo    Magno    venendo    da    Roma  ;   benché    vi    t'oUc    torfè    anche    al- 
lora   la     firada  ^     che     dipoi     fu      dimandata     Francefia  ;     e     la 
^ualc    pare  ,    che    lungo    1'  Ella    tiralFe    a    Poggibonfi ,    e    quindi 
a    Roma  ;    e    per    la    parte    oppofra,    palfalTe    per     San    Gencfio, 
Tucccchio  ,   Cappiano  ,  GallcnO;,   Altopalcio,  fino  a  Lucca  j  co- 
me  va   e   fi    chiama   ancora    adelfo  ;   e    da    Lucca    poi   tiralfe  in 
Xcmbardia     ce.     della    quale    Via    Francefra     ho     molto      parla- 
to nel    mio   Odeporico.    Ma   elFendo    quel    Guado    di    là  dall'  Ella, 
€    perciò    alla    fini/tra    del    fiume  ,    la    Fia   Francefia ,  per    quanto 
pare,    paflava  alla    dcftra  ,    come    palfa    ancora    moggi  .     Inoltre 
«dubito    torte ,   che    quella    Strada  Franccfi.i    nel    fecolo    VIU.    non 
vi    folfe  :    almeno    non    ne    abbiamo  memoria.    Di  più  quel  Guado 
non  fi  dice    Mediano  ,  e  non  e  Finibus  Florentinis  :    onde    non    vi  e 
nulla  apparenza  ,  che  tbire  quello  ,   il  quale  fi    ricerca .    Ma    ven- 
ghiamo  alla  Lettera  ,  che   è  la  leguente  :   Milti  fino   i   luoghi    in. 
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7ofc.ind  ]    ed  altrove ,  the  ft  chiamano  Vadum ,  benché    non  fiano  fituml 
fui  littoraU  delU  mdri)i.t ,  come  lo  fino  Vadd  Sabdtld  ,  e    Fada  FoUter- 
rdna.  ;    perche   bufiii,  che  fieno    luoghi  profjtmi  a  qualche  fiume  ,    o  Ugo  » 
e  pdlude  .   FS.  T^fut  fi  ,   che    prefj'o  alla  Città,    di  Firenzs ,  dalla    parte 
di    Levante  fuor  dell.i    Torta  alla  Croce,  è  un    tratto    di    campagru    di 
circa    un    ruiglio    e  mezjKS  ,    lungo  la  riva  defìra  dell'  ^rno ,  che  fi  dice 
nelle  Carte    antiche  ,    cominciando    dall'  XI.    fecola ,    Fadum  Longum ,  t 
corrottamente    Varlungo ,    .Mia  metà  di  quefto    tratto  ti    luogo  fi  chiama 
Mezj^a    Strada  ,    ove    e    macello    ei     ofìertA     in     difian^zj*    da    Firenzfi 
un    miglio  .    Quefìo    Vado    Longo  non    potè    effiere    qui  detto  Fadum  Me- 
dianum  ,   ficcarne    la    l'ia    è    detta     Mexx.*.    Strada    ?      Di    piti    e    qui 
la    Chiefa    Tarrocchiale    di    S.  Tietro    in    Vado    Longo  ;  fegno ,    che  an- 
ticamente   era    lu-ìgo    a^ai    abitato ,   e  di    buona    pjpoUzjone  ;     e    in  era 
forfè    una   fpccìe    di    Cafìello    o  Terra .    Carlo    Magno    tornando   da  ^p. 
ma    dovette  fare    la  fìrada     di    .Arez.KO ,    per  la    quale    fi    tro'vava    il 
ponte    dell'  .yfrno    detto    di  Girone ,  oggi  diftrntto ,  paffato  il    quale  ve-, 
vendo    l'Crfo    Firenz.e    lungo    l'  ^rno    a    due     miglia    dal   ponte   fi    en~ 
trtfva    in    Fadum  Longum,  alla    metà    del   quale  fi  potè  fermare  Car- 
io   Magno  fenzji    volere   entrare    in    Firemj .    Ttr    dirfi  Finibus  Fio- 
rentinisj    io    non    trov»  altro  Fadum,  che  fia    dentro   gli  angufii  con- 
fini   del    territorio     di     Firenze     in    quei    tempi .     Io    croio    un    luogo 
detto    Mezjijno    nel    Tii-iere    di    S.  ^ieffandro    di    Giogoli    in    difian^t 
da    Firenzs    tre    o    quattro    miglia     al     MezjK.ogiorno  ,    e    trovo   un  ris) 
detto    Mezjcjno    in    Fai    di    Tefa  ;    ma    che    b^mo    che   fare    qucfii  col 
Fadum    Medianum?    tacile    mie  Lexjoni    d'  antichità  Tofane    h)    con~ 
getturato  ,    che    la    defelata     Città     di    Firenze    foffe     ref}a:trata   fotta 
Carlo     Magno    tra    V  anno  DCCLXXIF.    e  l'  anno  DCCLXXXF.  perche 
in    quefto    ultimo    anno     Carlo    Magno    ai/ea     già    mejfo     fuo    Duca    i/t 
Firenzj    Gundibrando  .    T^ell'  anno  DCCLXXXI.   potè  Carlo  Magno  non- 
entrare   in    Firenze  ,   perchè    allora     mn    era  finita    ancora    di    rifib^ 
bricarfi  ;    e    pero    potè    trattenerfi     in    un    Villaggio    o    Terra    vicina . 
T^on  fece    fiero    cosi    nel    DCCLXXXVI.    poiché    entra    in    Firenzs  >    '^' 
dimoro  ,    e    vi    celebro    il    Santo    Inaiale    di    Cesa   Crifio  .    Ecco  qua.t- 
to    pu'fj    dire    a    FS.  Iy7ia ,    che   goi» ,  che  fila   bene ,    e    applichi  fieni- 
fre    a    cofe    belle  ,    perchè  v:ra>nente  fono ,  qti.'.Ie  pieno    d'  infinita  fil- 
ma   immutabilmente    mi  fofcrivo 

Di    FS.    Reverendi iJlma         _•  r     ,     r     ;•         ^^ 

^  ^  Firenze  h  13.  Luglio  ij6'). 

Tanto  più  panni  vcrifìmile  !a  mia  congettura ,  quanto  Ci  {a ,  " 
che  dalla  parte  di  Vado  Longo  j  e  vicino  ad  elio,  anzi  i'ul 
coriò  alloia  del  fiume  Mugnone  vi  era  aifai  abitato,-  perché  vi 
era  1'  Oppido  ,  del  quale  ho  molto  parlato  nella  Lezjone  XI.  a 
pag.  2^6n.  e  feg.  legno  che  in  oueile  patti  vi  erano  molte  abitazioni, 
e  tVcqucnti  famiglie .  Il  titolare  della  Chiela  di  Varlungo,  el- 
iéndo  S.  Tietro  Apertolo  ,  porge  argomento  di  Tua  antichità 
apche    anteriore    a'  t^mpi    di   Carlo  Magno;   e   che   quefte   Chicle 

iiit. 
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fuffraganeé     delle     antichiflì  me     Pievi     fi     ccminciaflTero   a    fare, 
dove  "era    mulriplicata     la    popolazione  ,    alla     quale    non    poteva 
più    comodamente    alfiftcrc    e    llipplìic    il    Sacerdote    della  Pieve, 
o    Chiefa    BaptiCmalc    ,   è    cola    indubitata.     La    popolazione    nu- 
mcrol'a    del     Vado    Longo     fi    ricava    ancora    dall'  antica   Chielà 
Parrocchiale    di    S.    Sal'vi ,    divenuta    poi    Monaftcro,    la    c]uale    e 
Subiirbana  j    ed  è   pvelfo  a  Varlungo .    Di   pui  le  dise  Chicle  Par- 
rocchiali   di    Rovezzano   ,    cioéj   di  S.  Michele,    e    la    proflìma    di 
S.  ^nircd ,    le    quali    fono  almeno  confinanti   con  Varlungo,  dan- 
no gran  riCcontro  di     moltitudine    incredibile    di    abitanti    in  quc- 
fto  "luogo.    Che    gì'  Imperadori  poi,    andando    a  Roma  ^  o  ritor- 
nando,"paflair;ro    talvolta    per    Arezzo    ,    ne    abbiamo    degli    in- 
dizi,   perchè    doveano  ,    pallando     per    lo    territorio    Fiorentino, 
andare  o  venire  per  la  Via  Caglia,    della  quale    ho    trattare    nel- 
la   Ltzjone  UI.   pag.  63.  e    da    Chiafi    fi    veniva    per    la    Via    Clo- 
dia   ad    Arezzo   e    Firenze   e  Piftoia  e  Lucca,  e  quindi   in  Lom- 
bardia   n    tacca    tragitto  ;    e    ancora    inoggi    un    luogo    del    Val- 
darno  di  Sopra,  per    cui  la  Via  Caflìa  pallava  ,    fi    chiama  C^Jp* , 
e    corrottamcni-e    Cafcia  :    perchè    pare    che    la    Via    Clodia ,    dopo 
.Adìiuno  Imperadorc,  foirc  denominata  ancora    Ca/ftu  ,  almeno  fino 
a    Firenze.    Quindi  cfli  furono  aliai  propenfi  a   tavorire.la  Chie- 
ja    Aretina  ;    e    Ca>!o    M.<g«o    fl:e(lo    la     procelle    e    privilegiò    nel 
DCCLXXXIII.    e    nel    DCCLXXXXV.    ficcome    fece   il    fuo  ni- 
pote   Lorurlo   I.    neir  anno    DCCCXXXIII.    e    DCCCXLIIL  e  il 
Re    Tippino    padre    di    Cdrlo    M'igno    ricevè    in    dono    un   fondo  da 
B^rbdKJ.ino     Prete    Aretino  ,    come    C\     può    vedere    apprefTo    1'  V- 
ghcUi     ne'  Vefco-vi  pretini  ,    e    il    Muratori    Tum.  kl.    delle  .yfntìchi- 
rk    Italiche    p.t^.    7,^c).    e    Tom.    V.     pag.    193.    917.    Carlo    Calvo    poi 
neir    DCCCLXXVL    non    iblamcnte    benehcò    la    Chieia     d'  A- 
iczzo,  come    1'  avea  beneficata    1'  anno  innanzi  (  Mit-ratori  Tom.  I. 
pag.  581.  )  ma  clprelfamente  dice,    che    andando    a    Ruma,    itcttc 
ad  Arezzo.    Comoeriat  CTc.     dum    F^mam    a  Si'.mmo    Tonti/ice    lohun- 
fie    'vacati    proficijceremur ,    nos    ^retium    dez'eniffe  iTc    come    fi    Icg- 
r.c    in    fuo  Diploma    apprello    il    lodato    Muratori    Tom.  V.   p.  199, 
e    la    beneficò    ancora    1'  anno  dopo    Tom.  VI.  pag.   3:55.    Ottone  III. 
conferma    nel    DCCCCXCVL    con    (iio    Diploma    un    terreno   ai 
Canonici    Aretini,    mentre    era    in    Arezzo,    tacendola    Via    di 
Roma,    e    però    vi    {{  dice:    .Aclum    in    Ecclefia    Sanfli    Donati  fé. 
licitcr  i    come    apparisce    in  detto  Tomo  a  pag.  lot.    La    lavori  an- 
cora   neir  DCCCLXXXL    1'  Imperator    Carlo    Crajjh    ritrovandofi 
in  Siena  ;    e    la    difiinle    nel!'  anno    legucnte  ,    come    fi    può    ve- 
dere    nella    citata     opera    Tom.    I.    pag.    869.    e    Tom.    IL  pag.  931. 
La    protclPero     pure    gì'  Imperadori    Lamberto  ,    e    Lodovico  li.  co- 
me   fi  vede    nel  Tom.  I.  pag.  87.  e  Tom.  V.  pag.  z8r.  Ne  voglio  el- 
Icre    più    prolilfo  .    L'  avere    gì'  Imperadori    occafionc    di    vedere 
■quefta    Città  ,e   pallarvi    ancora,   potè    attraivi. pure   i    riguardi 
loro    e    le    beneficenze .  TjtV^ 
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T  ^  liT  E       T  E  I{Z  ^. 

ConciclTìàchè  forfè  alcuno  fi  crcilerrà  di  poter  criticare  e  di- 
fapprovare  alcune  voci  da  me  ufate  in  qiicUe  Le/ioni  ,  e  irt 
qucfta  Prctazionc;  tu  di  meftieri,  che  io  aliepjii  i  motivi,  e  le 
ragioni , -che  m'  indii(fero  a  non  mi  mettere  in  troppo  ansufti 
limiti  di  parlare  ;  e  a  ufare  piij  torto  ima  certa  modcfta  e 
riftretta  libertà  ,  a  imitazione  di  ottimi  Autori  ,  e  fpezialmcn- 
tc  del  mio  flimatiirimo  Maeftro  ,4/!ton  M-iria  Sulvinì  ,  il  quale 
crede  di  potere  ragionevolmente  (ervirCene.  Supplirò  ancora  e 
Corrcf.§erò    qualciic    co(a  ,    come    meglio    mi    fcmbrerà  . 

§.  I.  T.tg.  8.  Mi  fi  diràj  che  Ja  voce  Litina  Tslav.tU  fo- 
ftantivamente  prcia ,  non  fi  trova  nel  noflro  J-'oc^l/ohtrio  t  e  noii 
fi  uCa  comunemente  in  Tofcana .  Sono  frato  nccelfitato  a  fer- 
TÌrmene  per  ciprimere  quell'  E'Tetvsìbif  ^c'  Greci  .  Efrendo  la  lin- 
gua Latina  madre  dell'  Italiana  ,  non  vedo  perchè  quando  mi 
manca  un  vocabolo  elprimente  in  Italiano  ,  io  non  polfa  ri- 
correre e  riCalirc  slIa  prima  Porgente  del  noftro  idioma  .  '2\(.t- 
l'.de ,  e    Kldvali.t ,  in   Latino    (bno  ulati    da  Virgilio,  e  Ovidio;     da 

iit(rone  ,  e  da  Vitnrjio:  e  i  Ledici  Greci  (piegano  Etiusiòv  pet 
T^d'vale  .  Diilì  dunque  :  Dove  manca  la  figlia  ,  (tipplil'ca  la 
madre  .  In  quanto  all'  uCarfi  voci  Latine  ,  e  Greche  ,  e  nuo- 
ve,  e  che  non  fi  trovano  nel  Vocabolario  della  Criifcu  ,  quan- 
do e  iiepo  j  ce  ne  Ibmmmiilra  molti  elempi  il  lodato  Jintoa 
Mttriit  Stillini  ;  e  per  cifi  mi  voglio  fervir  (blamente  del  pri- 
mo tomo  de'  (iioi  Di  [cor fi .  Eccogli  :  ALittamente  ,  impdjjìonubititk  , 
di'veilimento  ,  ti  prepofti/Jlmo  ,  ammonitrice ,  ferculi,  attieni,  amhu- 
ìnturio  ,  inerudito  ,  fjdducitrice  ,  ricanto  ,  ricantazjone  ,  illiterata  , 
cb.tropo ,  ctdleo  ,  acidette ,  illaidire  ,  crecettatori  ,  Jkloticheria  ,  di- 
J'polftjfare ,  aiìtipndicati ,  orpellamento  ,  innenarrahile ,  bennato  ec.  Io 
dirò  ,  come  quel  giovane  apprelfo  Terenzjo  :  Se  qnej}.t  cof.i  /'  ha. 
fatta.  Cioue ,  uopio  imitare  un  tanto  Dio.  Potrei  imitare  anche  i 
Magalotti,  1  Menzjni ,  i  'P^di ,  ed  altri  inventori  di  nuovi  vo- 
caboli ne'  nofiri  tempi  ,  i  quali  hanno  creduto  di  dover  così 
fare,  o  perchè  la  materia  lo  richiedeva,  o  perchè  (cmpre  fi 
debbono  arricchire  le  li.igue  viventi  .  Dante  credè  di  dir  be- 
ne ,  ulando  la  parola  Greca  Lritoma  ta ,  benché  avelie  il  buo- 
no Italiano  Infetti  ;  e  dide  Latinamente  molte  cole  con  non 
tanta  ncceffità  ^  quanta  è  fi:ata  la  mia  .  E  il  Boccaccio  ncH'  .A~ 
meto  dilFe  alla  Greca  Troblemati  :  ed  altri  ancora  così  fecero, 
.c  gli  clémpi  fi  pofTono  vedere  nel  prolcguimento .  I  Vocabola- 
ri moftrano  quello,  che  di  ficuro  fi  può  dire  ,  o  è  (lato  detto; 
ma  non  mofirano  già,  che  altre  voci  non  fi  poi'sano  uliirej  quan- 
do  fono  di  lingue. viventi  ;    per    elFcre  J' Vib  arbitro   del  parlare, 

e  que- 
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e   qnefto   rinnovinclo   Tempre ,  o   aumentando    le  voti ,    come  of- 
fervo    faviarncnte     OrAzjo    Fiacco  .   L'    iftefTo     infegnò     Dtnte   nel 
Convìvio  ,    ove    poi    (iigf^iunge  :    Lo    bello  'vol^dre  fi^r.it^    ufo ,    e  lo 
LAtino    arte  :    e    continua    Ferrante  Longob.trdi  al  niun.  ccxi.   {Peroc- 
ché   q'-'.efto  e  morto ,  e  fi  de'  jÌAre    al  detto  :    quello    e    'vivo  ,    e    chi    il 
parla,    può     alLirgc'.rlo  ,    riftrignerlo   ,   'variarlo  ,    ad    arbitrio    dell'   ufo , 
che    è    il  formature   delle    lingue.    Egli    a    propofito    arca    dctco    l'o- 
pra :    I  Vocabolari   non  fono  quali  le  cofe    animate ,    che    h.tnno  ,    come 
dictfto    i    Maejiri  j    il    Maximum    quod  fc ,    oltre    al    quale  non   paffa- 
no  :    niit    frefcono    per    luxta  pofitionem ,    e    appen*    mai  farà  ,    che  ttb- 
lìan  fine    ec.    Rimafero    alla     fine    perdiafi    pienamente    di    qtiefta 
verità    i    valorofi    Accademici    nella    Prefazione    al    Tomo    FI.    del 
Vocabolario    della    Cnfca    cosi  dando    ad  cfTa  cominciamento  :   Quel- 
lo ,    che    nel    cominciamento    della    Trefazjone  a    quejl'   opera  dicemmo , 
elfere    ordinaria  forte  de'  Focabolari ,   fptxjalmente  delle    lingue  'viventi , 
il    non    pctcrfi   giammai    a,    total    perfezione    condurre ,   che   fcmpre  non 
fìtno    e    d'  ammenda,    e    d'  accrefimento    capaci  ;    quello   Jìeffo    effer  ve- 
ro   molto    pili  j    che    per    avventura    penfato    non     avremmo   j    abbiamo 
noi    medefimi    nel   corfo    di    qtiefto    noftro    lavoro  fperimentato ,    Quin- 
di   di  fatto,    dopo    aggiunto    parecchi    migliaia    di    vocaboli  ,    in 
quefta     ultima     edizione  ,   molte    giunte    e    correzioni     fecero    ia 
line  della    medefima  :    e    alla    voce  Vocabolario  nel  deicriverlo  con-., 
iellano    ingenuamente    una    tale    indole    di  fimil    l'orta  di  libri . 
§.  II.     A  pag.  9.    dove    fi    dice    Liiù ,    fi    legga    Lidi. 
§.  IH.     'Fag.  II.   Dell'  Ilbla    di    Tiro   parla    il    Libro  dei  Cenfi 
della    Chiefa  Romana  fcritto  nel  iccolo    XIII.    e    pubblicato    la  par-» 
te    dal    Muratori j  colle  feguenti    parole: 

In  Epìfcopatu  Lunenfi . 
Monafierium  de  InffJa  T)ro . 
§.  IV.  Tag.  15.  Io  ho  detto  Franzjfeggia  fcguendo  1'  ana- 
lo_gia  ,  come  li  dice  vezj:fgsid ,  amoreggia,  favoreggia,  tajìeggia ,  e 
fìmili  ;  tutti  di  gufto  Tolcano.  I  vocaboli,  che  hanno  la  de- 
finenza  in  mente,  in  urne,  in  eggia ,  ed  in  altre  ibmiglianti  finali, 
le  quali  fi  pofibno  vedere  neh' Ercolano  dell'  eloqncwte  Benedetto  Var- 
chi,  fi  poffono  comporre  ad  arbitrio,  oiTcrvando  1'  analogia.  Cosi 
potrò  dire  arbitrariamente ,  analogamente ,  bafievolmente  ec.  frantume  , 
pafiume ,  fudicitime  ,  tenerume  ec.  pavoneggia ,  beffeggia  ,  paffeggia  ,  ar- 
meggia ,  Lomhardeggia  ,  Frdmjfeggìa  ec.  Lo  Ipintofb  e  piacevole 
Poeta  eftcmporaneo  .Alejfandro  Cbiviz.xani  ,  improvvii'ando  nel 
MDCCXXVIII.  con  un  certo  Martinengo  Parmigiano,  uomo  im- 
poftore  ed  ignorante,  dinanzi  al  Granduca  Gio.  Cafone  ,  e  alle 
Principcffè  ,  nel  Palazzo  de'  Pitti  ;  e  vedendo  la  goffaggine  del 
Ilio  competitore,  e  quanto  flcntava  nel  vcrfeggiarej  gli  chiufe 
una    Ottava    così  : 

tua   Muft   hnzj , 

Cht    nel   (4nt*r   pappagalleggia,   t   pon^^ì 


prefazione;  clxi 

(j'!0'j.iìr.hdftftii  StrozjKJ  y  clic  andava  molto  in  là  in  materia  di 
noftra  lingua,  nelle  (uè  OiTcrvazioni  intorno  alla  mcdefimi  j  vi- 
de bene,  clfer  vera  Ja  teoria  da  me  prcincira ,  e  cosi  fcrifTc  : 
Noi  amafTìmo  ,  per  noi  amammo  ;  noi  Icggeillmo  ,  per  noi 
leggemmo;  l.o^r.bitrde^id  ,  e  più  d'  uno  F^^^oUtore  di  linpia  Tofcun* 
gliene  cìnie .  E  poi  li  Lomb.trdetpd  dello  Strozj^i ,  e  il  mio  Frun- 
zfff^gìÀ  ,  par  Tempre  meglio  rartizzonato,  che  1'  ^ttali.tn,'.t3  ài 
Benedetto  i'.trcli  nell'  Ercolino  ,  ove  (crive  :  Da  uh  Frdnzsfe  ,  " 
d*  tin  Teiefco  ,  mez^zjinameate  Àtttt!ian>'.to  fi  leggono.  Ma  per  tor- 
nare alla  dcfinenza  in  eggi.t ,  Brunetto  L.ttini  l'cguenJo  sì  buo- 
i)a  regola  nel  Tefiretro  f.tg.  179.  dell'  ultima  edizione  di  Tu-. 
rino   così    difie: 

Ctrto  fé    tu    ti  fenti  \ 

Lo    poder    di    donare 

Ben    dei   cortefeggiAre . 

E  dopo  di  lui  Jo  differo  altri.  Che  fc  LmAdrdeggìxre ,  e  Tranxsfig^ 
giare  ec.    non    fi  trovano  nel  Foc.tbolario  dell.i  Crufa ,  viene ,   traile 
altre,  perche  e    di  (bo    inftituto  il  non  Hicttcre  i  nomi  delle  Pro- 
vincie, e  delle    Nazioni,  e  i  derivati  da    quelli,     benché  ufati  di 
ottimi  Scrittori ,  La  voce  Frénzefeggia  vi  dietro  a  quella  maniera, 
colla    quale    i    Latini    dicevano    Graecijfat ^   ^tticiffat ;   o  buptizjit , 
anonizAt ,    itnathemiitixjtt  :    fui    qual    gufto    fu  poi    quel  detto:  ^iiO 
£rafmHS  Liitherizjtt  ,   4Ut    Lutherus  Erufmizjtt .    Ma    per    dire     qua! 
cola  .'ancora   àz'  Greci,  è  della  ftclTa  idea  quel  detto:   >)    FIAarw» 
PtXmt^si  ,    Vi   «l'//ti»y     vs!\ciTi}vi^ei  •    E    ho    letto  ,  ^  che    l^^ume- 
nio  Filolòfo  diccife  ,    che   Viatorie   era    Maic-fì"?  «^'7"*'?*"' •   Adun- 
que apprefTo  i  Greci  la  dcfinenza  in  t^nv  ;  apprelfo  i  Latini  la  dc- 
finenza  in  iffare ,  e  ìzi^'tre  ;  e  appreiro  gl'Italiani,  quella  in  eggidrc  ì 
fi    corrifpondono   tra    loro  niirabilmenta  :  e    tutte    fi    formano  in 
liivcrfo   (enfo,    fecondo  il  bifugno,  e   <tcondo  1'  Analogia.   Anzi 
il    Boccaccio    neir  ^meto    diffe     alla    Greca    Vag^niz/re  ,     ficcome 
noi     diciamo    Solenni Kfire  ,  Fjlgarizjtre  ec.    quello  che    io  qui  lopra, 
crTcrvava  .     Dirò    di    più    a    quefto    propofito  ,  che  diciamo  M^t^ 
rizjto     alla    Greca  ,    certamente    da     AUrizjire  ;     onde    curta   ma~ 
ridata,    per    elTer    di    un    colore,    quafi  mareggiaitte ,  e  a  onde,  co- 
me   ta    il    mare:    e    quindi    fi    dice    anche    Marezitre;    ed    è    voce 
.  coniuniflfìma  ,  e    in   bocca    di   tutti  .     Anche   querto    Mirizato  , 
e    come    il    Tuganiz/ire    de!   Boccaccio  ,    cioè  ,    Grecizando  -,    ben- 
ché   fi    ufi    in     altro     fcnCo     il     verbo    AUreggiare  ,     Toicanizan- 
do.     L'    Analogia     dunque    è    ben     fovcatc    la    regolatrice    delle 
lingue    vive  ,    perchè    non    tutti    i    vocaboli    fimili    o    derivati     ii 
podono   porre    ne'  Dizionari  ;    come    per    efcmpio    i    Participi  ,  e 
i  Superlativi ,  che    fi    formano    per    via    della    ragionevolezza  ,    e 
della     proporzione  ,    da    ciafcuno     giudizioiia*   Scrittore  ;    e     fi    è 
veduto  l'opra  ,   che   il   S^.r/ini  t'ormò  ^  propofitiifmo  ;    e    il  y^rchi 

X       '  '  nel- 


cLxii  PREFAZIONE. 

nell'  Ercoliino  difTc  Dà  HoveriJJìmo  ;  e  il  Boccaccio  da  Murc^gìnre  fe- 
ce il  Participio  mareigiante  ;  da  Orare  ,  orante  ,  neW  ^metu  : 
p'riciitantc  ,  da  Teritht^re  ;  phigent*  ,  da  Ttnicre  ;  nel  Fihcopo  . 
QjicAi  Participi  non  fi  trovano  nel  VocaboUrio  deìLi  Criifed  :  le- 
j:no  evidente  ,  che  ancora  qticftì  fi  lafciano  all'  arbitrio  f/m- 
dizio(b  dello  Scrittore  .  E  per  vero  dire  ,  bcncljc  Crate  noii 
voIeOe  ,  ciie  fi  leguitade  1'  Analof^ia  ,  o  Proporzione  ;  pure 
ii  famolb  Critico  ^rìfiarco  volle  il  contrario  ,  e  la  d.tcie  a 
Ipada  tratta .  M-irco  Farrone  iofl-enne  V  un  l'catiinento  e  1'  al- 
tro,  onde  laCciò  la  libertà  di  irguirc  quello,  clic  uom  vuole» 
Si  può  dunque  fcguire  1'  AnaIof;ia  ,  o  Proporzione ,  co.i  dilccr- 
rimcnto  e  giudizio,  e  col  conleni---»  di  purgato  orecchio,  del 
che  fi  veda  .At<!o  Gellio  Lib.  II.  ielle  Trotti  attiche  Cap.  XXV. 
Se  Benedetto  Varchi  nell'  JLrcolano  non  avelfe  feguitata  1'  Analo- 
gia ,  avrebbe  egli  detto  Fiorentinamente  tante  volte  ,  e  Fioren- 
tinità t'ormandola  fulla  Tatavinitas  dì  .Afìnio  VoUione  Remino  ? 
E  i  valorofi  Accademici  della  CruCca  avrebbero  adoprato  1'  Av- 
verbio Tofianamcnte  in  una  Prefazion.  dell'  ultima  edizione  del 
Vocabolario,  (e  non  aveffer  fatto  il  mcdcfimo  ?  Ma  circa  gli  Av- 
verbi avrò  luogo  più  opportuno  di  fare  qualche  altra  otrcrvazionc. 
§.  V.  Tag.  il.  La  voce  Diigai*  da  me  uCata  e  comune  a 
tutti  i  Tofcani ,  per  fignificare  una  campagna  e  un  terreno, 
per  cui  paffaire  una  volta  \.ìn  canale,  o  folfo ,  di  (colo  e  dì 
/'carico  di  acqua,  fatto  apporta  per  aCciugarc  i  baffi  umidi  e  gli 
acquitrini  di  quella  tal  campagna  .  Così  preffo  a  Firenze  circa 
tre  miglia,  lungo  1'  Otminaoro,  corrottamente  detto  Smannoro , 
o  Ofman-ntro  ,  vi  è  un  tratto  di  campagna,  che  fi  chiama  da  tut- 
ti Bugaia,  dove  era  una  volta  un  Convento  de'  Minori  detto 
Santa  Croce,  la  fabbrica  del  quale  ancora  inoggi  ,  ahncno  ia 
parte,  f'uflìfre  .  Nel  Valdarno  di  Sotto  ,  tra  i  fiumi  Arno  e 
Guif'ciana,  è  parimente  uno  f'pazio  di  campagna,  i!  quale  fi 
addimanda  Dugaia,  dove  io  poffi^Jo  degli  cfTetti  .  Secondo  le 
Carte  riportate  dall'  FghelU  ne'  Fefco-vi  Tifarti  dovrebbe  cffere 
ancora  nel  territorio  di  Pila,  un  luogo  detto  parimente  Dittai  a  . 
Certamente  in  Diploma  di  Ftierig'>  I.  Imperadore  conceduro  a 
Vbaldo  Arcivefcovo  di  Pila ,  col  quale  conferma  i  beni  e  fondi 
alla  iiu  Chiefa ,  conferma  ancora  un  pezzo  (  cioè,  Tfax^^iOD  ) 
di  terra,  di  cui  latta  unum  exttnditiir  in  paUidertt  y  altentm  la- 
tHs  in  Bucai*  ,  quae  dicitar  Gala ,  Jiciit  ipfa  Ducaia  diflait  vcrfus 
frefatum  fluvium  ^itferis .  Qjicfto  ivjme  e  un  corrotto  di  Dit~ 
caria  ,  col  qual  nome  appellavano  i  noftri  antichi  quel  cana- 
le, o  fcolo,  o  folFo ,  che  ho  detto  di  lòpra  ;  e  fi  può  vedere 
in  quefta'voce  il  Gloffario  utiliilìmo  ,  ma  afTai  ancora  mancante, 
del  Z)«  Cange .  E"  notabile  ,  che  la  Dug.tia  dell'  Ormannoro  11 
mentova  in  antico  Strumento  del  MCLVIII.  conlcrvato  nell* 
Archivio    del   MonaAcio    di,  S.  Felicita,   di  Firenze  ,  dove   alcuni 
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vendono  a  queflo  Monaftero  decem  ftaiora  O"  unum  pdnem  j  (T 
diios  peJes ,  u/n'its  reffrff  menftirtte  ad  Vtdim  Tortae ,  ciiuisÌ4m  perie 
terre  pojlte  in  loco  difio  Do^^trU  KTc.  In  altro  Strumento  dei- 
f  Atcliivio  del  Capitolo  Metropolitano  Fiorentino,  in  Carta, 
cioè  j  deli'  anno  MCLX.  fi  nomina  Domnicttus  de  F^mni^ina.  iuxt.t 
Duiti<irn  cr'f.    I  nomi    rimafti    ai    Jiiv.^  i  conicrvano  i  nomi  di 

quelle  ccic,  che  hanno  tatto  si,  che  ijue'  tali  luoghi  in  tal  guiii 
addimandinfi  .  Cosi  ,  vcrbigrazia  ,  Querceto,  Cerreto,  C4/i.<;^neto , 
Ijlketo ,  Gi:-ncbeto  ec.  nomi  tutti  di  Terre  o  Paefi ,  faranno  si> 
che  io  };ot!Ò  denominare  nella  fìelli  maniera  que'  bolchi ,  e 
f'elvc ,  e  luoghi  j  dove  nafcono  e  <ono  folti  e  frequenti  gli  al- 
beri di  Q^iicrcc  j  di  Cerri,  di  Caflagni ,  d'  lichie,  di  Giunchi  ce. 
poiché  fi  vedej  che  così  i  nclhi  anticlii  gli  chiamavano  ,  e 
Boi  per  denotargli  non  abbiamo  altra  propria  maniera  .  Ma  per 
Venire  più  all'  individuo,  il  nome  reflato  di  Brox^zJ ,  da  ^ó^foi , 
che  vale  fofft ,  e  profondi ,  e  torrenti  b.ijjt  ;  il  nome  di  Camporu , 
C  di  ^yfrcora  ,  e  di  Soderà,  prclfo  a  Firenze;  e  il  nome  d'  oriento 
alla  Via  ,  che  è  dentro  la  (Iclfa  Città  di  Firenze  ec.  mi  prove- 
ranno fcmpre  ,  che  i  Fiorentini  hanno  ulato  dir  Cimporj. 
per  Campi;  Soderai  per  Soli;  ,Arcora  per  .Archi;  ErozX'  V^^.  ^?^~ 
JAti ,  e  Scoli;  jiriento  per  argento  ce.  molto  più,  che  le  io  in- 
contrerò tali  vocaboli  in  un  qualche  Scrittore  del  f'ccolo  XIII.  e 
XIV.  clFcndo  più  {labile,  e  più  comune,  e  non  mai  interrotto, 
il  nome  de'  luoghi  ;  che  1'  autorità  di  uno  Scrittore  ,  a  cui 
fi  pciron  dare  molte  eccezioni .  Cosi  le  voci  Tretorio ,  e  Tre- 
Turiolu ,  fi  conièrvano  corrotte  ne'  nomi  de'  luoghi  Trctoio  ,  e 
Tetriolo .  Che  ic  la  voce  Df';;j/*«  non  fi  trova  ne'  noftri  antichi 
Scrittori ,  viene  che  non  hanno  avuto  occafione  di  parlare  di 
qrefii'  luoghi  cosi  chiamati,-  per  denominare  i  quali,  che  fono 
piccoli  tratti,  bifbgnercbbe  avere  degli  Scrittori,  non  Geografici, 
ma  Tcpegrafici ,  Àgrimeni<Dri ,  e  curiofi  di  certi  confini  e  limiti. 
Se  i\  Boccuccia  non  avelfe  avuto  la  Villa  vicino  alla  McnfoU,  queffb 
nome  fjna  proprio  Iblamcnte  agli  Architetti  ;  e  il  Boceacch 
non  r  avrebbe  foriè  mai  uliitoi  ma  egli  1'  ul'a  in  altro  figni- 
ficato  ,  quale  fi  è  il  nome  di  un  torrente  e  di  un  tratto  di 
campagna,  che  ci  conferva  la  memoria,  qualmente  gli  antichi 
•iilavano  il  Latino  Me  n fui  a ,  e  Toliranamcnte  MenfLi ,  per  1'  im- 
portare dei  rp^crétioi/  «^c'  Greci  ,  che  noi  troncatamente  di- 
ciamo   Tezxo  >  e  cosi    ttn    pf;^<p    di    terra,  un   pezjj)    di    pr.Ua   ec. 

§•  VI.  Viig.  37,  11  verbo  .Alfoigettire  potrebbe  non  parere  To- 
fcano  per  non  tiovarfi  nel  Foc^boUrio  delU  Crufcx:  ma  per  ci- 
fèrc  Tofcano  bafta  forfè  che  in  qualche  parte  della  Tolcana 
fi  "fi.  Qi'cito  VGibo  e  in  voga  nel  Piiàno,  e  nel  Lucchefe  ,  e 
nel  VaKi.irno  di  Sotto,  Che  fi  dica  Sn^^etture  ,  e  Soi^etture ,  è 
indubitato:  il  comporlo  colli  giunta  della  propoliiione  .A  o^fJ, 
è   una    cola,    che    fi    fa    in  t^nti  altri  Verbi,  che  farebbe  fcjver- 
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chio  r  addinne  gii  efcmpi  ;  e  bafta  fcorrcré  il  Vocabolario  delU 
Crufia  alla  lettera  A.  ove  fi  vede  ^ddìmanda  ,  Ridormire  , 
^ffulf^re  ,  ,Affredddre  ,  ^igeLire  j  e  molti  e  molti  altii  fimi- 
glianti  .  Che  poi  in  molti  Verbi  fi  ufi  egiiahnciue  la  tìna- 
Je  in  dre ,  e  in  ire,  come  arroljkrc ,  e  arroffire  ;  culor.tre ,  e  co- 
hrire  ;  rifinire,  e  rifinire  ce.  e  in  altri  molti  ;  ognun  lo  la: 
e  Guido  Giudice  dille  fino  aitire  per  alzjire .  Aduaquc  il  dire 
^iffog^ettire  è  molto  analogo  ^  a  favore  di  qiie'  Tol'cani  ,  che  1' U- 
ianoj  i  quali  d:cono  ancora  r/Jlccbire ,  per  rifecc.tre  ;  e  il  noa 
clfere  nel  Vocabolario  della.  Crufc.i  non  ,  fa  clie  non  li  polfa  dire; 
perche  i  l'avi  Accademici  ,  nelie  Prefazioni  al  Tomo  I.  e  Tomo  VI. 
dell'  ultima  edizione,  confclFano,  non  poterli  i  Vocabolari  con- 
tiurrc  a  tutta  la  perfezione  ;  che  molte  colè  non  ve  1'  hanno 
appoilc;  che  hanno  Icguìtato  1'  autorità  degli  Snittori ,  e  non 
1' \To ,  il  quale  fa  la  parte  principale  delle  lingue  viventi.  E  in 
verità  iJ  Vocabolari»  fu  cominciato  hiH'  idea  del  Dixjonurio  dil 
Calepino,  che  è  di  una  lingua  morta,  per  via  di  elempi  ;  non 
avendo  que'  primi  confuierato,  che  (T  trattava  d'  una  lingua  vi- 
va: perche  altramente  avrebbono  tatto,  come  V  ^ccadonia  Fra,ì- 
cefe ,  la  quale  nel  lue  Lizjo/Mrio  mette  i  vocaboli,  e  gli  Ipiega  , 
ma  non  porta  mai  el'cmpi  .  E  in  verità  gU  Scrittori  non  fanno 
per  lo  più  linguaggio,  ma  Iblamentc  ci  conlcrvano  la  memoria  , 
e  ci  fanno  tcflimonianza  ,  delle  parole  e  delle  frali  ,  che  li 
ufavano  all'  età  loro  ,  o  in  quel  tal  lèccio  :  e  vi  aggiungono 
talvolta  giudiziofamcnte  alcun  termine  :  e  però  lècondo  i  di- 
verfi  tempi,  ne'  quali  fcrilfero,  diverlè  maniere  di  parlare,  e 
idiverfi  vocaboli,  s'  incontrano  ne'  loro  Scritti.  Ne  le  lingue  vi- 
"ve  fi  polfono  obbligare  a  mantenere  Ja  parlata  ,  e  le  guilè  di 
«lire,  di  più  fecoli  addietro:  colà  propria  delle  lingue  morte 
ed  evinte.  E  cosi  più  che  agli  Scrittori,  bil'ogna  riguardare 
all'  Vio  del  parlare  comune  e  corrente  ,  cioè  ,  degli  uomini 
<3otti ,  e  mezzanamente  lettcìati,  come  vuole  il  VarcVi  ncll' £r- 
<oluno  :  e  non  iflare  alla  mllèria  d'  imparare  da'  Ioli  Scrit- 
tori moderni  i  vocaboli ,  che  con  proprietà  fi  ulano  nel  moder- 
no favellare ,  Lo  ftelfo  nome  di  Lingua  P'olgare  fa  avvertire , 
che  fi  dee  quanto  fi  puy  ièguitare  1'  ulb  del  Volgo  ,  che  ha 
r  autorità  di  fcguire  il  liio  lèccio:  elfendo  malagevole  a  pro- 
varli ,  che  tutti  i  termini  degli  antichi  fiano  migliori  de' 
prclènti  .  Certamente  ,  che  i  Franzefi  dicono  ^IJhjetcir  con 
molta  proprietà  :  e  dedur  voci  dal  Franzelè  hanno  credu- 
to i  noftri  buoni  Autori  ,  che  fia  un  arricchir  la  lingua  , 
come  diffulàmentc  fi  vedrà  più  innanzi  .  Il  Tillemont  nel 
Tom.  XIV.  di  fae  Memorie  ec.  cosi  traduce  un  paffo  di  San  Ce~ 
lefìino  Papa  nella  IJìoria  del  medejìmo  :  7{^otis  devons  nous  ^4f~ 
JHiettir  diix  regles ,  (^T  non  pas  Ics  ^(fujettir  a  ms  volontez^.  Di 
una    cola   notoria j   come  quella,   ia  Tolcana   non  occorrerebbe 

por- 


PREFAZIONE.  cixv 

portare  cfcmpli  '•  ma  pure  ne  voglio  adtiiirrc  uno  aflai  moder- 
no tmtto  dall'  Ordzjone  Funebre  fatta  dal  Sig.  Avvocato  G^tetano 
Martini  Livorncfe  in  occafione  dell'  E/cquic  celebrate  nella  Chie- 
fa  degli  Armeni  di  Livorno  al  defunto  Imperadorc  noflrro 
Granduca  Francefco  di  Loreft.t  ;  e  ilampata  ii\  Livorno  nel 
MDCCLXV.  In  quefta  a  p.if.  ^.  così  fi  legge:  Fu  ella  foLt  y 
che  per  ^fi'u^t,cttìre  l'  altrui  genio  ribelle  ,  tichi^nto  déti  piti  reconditi 
orrori  dell'  ingttntio  /<<  Tolitica  ec.  L'  u(ò  d'  una  gran  parte  di 
Tolcana ,  comune  sì  a'  dotti ,  che  a^li  ignoranti  ,  è  una  gran 
prova  del  parlare  Tolcanamentc ,  (<:  nsn  i-iorentinamente  .  Inol- 
tre il  Varchi  ncll'  Ereohtno  pag.  173.  vuole ,  che  la  favella  e  le 
maniere  di  parlare  di  luoghi  l'parfi  per  la  Tofcana^  non  abbia- 
no tale  e  tanta  diverfità  e  differenza  dalla  Fiorentina  ,  che 
non  fi  poffano  fotto  la  lingua  Fiorentina  comprendere  ;  men- 
tre   non    fi    voglia    elfcre    ìòHftici . 

§.  VII.  T<Jg.  41.  A  quel  dirfi  nulLi,  ambizjone  aveuno ,  fi  op- 
porrà forle ,  clic  non  è  maniera  Toicana .  Trullo  in  quel  ieniò 
r  Illa  il  Cementatore  di  Duri  te ,  copiato  da  Gregorio  di  St.igio: 
o  forfè  e  r  ifleiro  Gregorio,  che  fcrilTe."  'Ffjdlo  amurt  'vi  farebbe  : 
per  ninno  amore.  Io  ho  riportate  le  lue  parole  alla  pag.  ib'i.  Bru- 
netta Latini  nel  Teforctio  MS,  del  fecolo  XIII.  nella  Kiccardiana, 
ulà    maniera    limile. 

Che    nuli'  omo    parlante 

Le   porria    nominare . 
E 

Sicché    coja    che    fìa 

T^on    b.»    nulla    balia 

Di  far   ni   piU    né    meri» . 
E 

Facea    la    terra  frutto 

S.ir:^a    nulla  fementa . 
E 

7{on    credo    in    nulla   guift 

Che    Ì!>    fcrittura    capelfe .  - 
E 

Che    nullo    tempo    mtt 

Di   me    mal    non    avrai .' 
E         ^ 

Già    à'  ufìira    che    dà, 

'2\tuU   grazja    non    ha . 

Giovanni  Villani  nel  Lib.  X.  Cap.  LXX.  fcrivc:  Trullo  Be ,  Trincia 
pe ,  0  Barone  ec.  e  nel  Lib.  III.  Cap.  V.  .E  mai  non  fu,  nullo  Impe~ 
radore  d'  Italia.  Giovanni  Boccaccio  G.  x.  N.  9.  Con  maraviglia 
statato   da    chiunque  il   v(d(v,t ,    ma  riconofcinto    d>i  fUiUo ,    U  TaiJa~ 
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'vanti  pag.  158.  '}\i'!!o  parU  'vtlentieri  ni  mutola  i  e  til  forJo ,  udi- 
tore ,    Il    TttrarcA    Canzjìne   41. 

E    il    Cicl    qn:il    è  ,    fé    nulla    nube    il    njtlu . 

Ma  più  d!  0511'  altra  cofa  mi  Paipifco,  che  fi  condanni  1*  ufo  di 
voce  j  che  e  nel  Vocabolario  medcfimo  con  tanti  eicmpi  ;  e  in 
Ferrante  Longobardi ,  e  nel  Cinoiiio  ',  e  nel  P.  D.  Sal-vadore  Cur- 
ticelli ,  che.  ancora  cfH  la  confermano  ed  i^^provano .  iMa  per- 
chè non  fi  dica,  che  gli  eilrmpij  Ibno  tutti  antichi,  ne  ripor- 
terò uno  di  Gabbriello  Chiabrera.  nelle  Ottave  lulla  Morte  di 
S.  Ci».  Batijìa. 

Meco    non    difperar ,    nulla    Cpcranz* 
Hi    qvefti  fcettri    ad    o^»i    parte    afpira . 

§.  VII!.  Va^.  60.     Si  legga  :    Ma   che  gli  antichi    Crifliani  ec. 

§.  IX.  Tal-  85.     Si    legga:    Sturici    pojìeriuri . 

§.  X.  Ta^.  90.  Qiiel  rotondei^iare  nel  cor/o  è  detto  analo- 
gamente e  Itccndo  la  teoria  eipofta  Ibpra  al  §.  IV.  pag.  cux. 
Che  la 'voce  Rotondo  fia  1'  intero  di  Tondo,  è  cola  indubitata, 
elfcndo  proveniente  dal  Latino  I\otundus .  Che  di  Tondo  f\  tac- 
cia Tundeigiare  ,  bafta  conlultare  il  Vocabolario  della  Crufca  per 
accertarlène  .  Domando  io ,  perchè  il  rotto  Tondo  ha  pro- 
durre Tonde^pare  ;  e  1*  intero  l\ptond«  non  ci  ha  dare  I{pton~ 
desiare  ?  Oltre  1'  Analogia  ,  vi  e  ancora  la  rtelTi  natura  del 
vocabolo,  anzi  lo  ftcdb  medcfimillimo  vocabolo.  Integna  Fer- 
rante Longobardi  al  ninn.  ccxi.  del  iiio  Torto  e  Diritto  del  T^tn 
fi  può  (  libro,  a  cui  rimettono  gli  Accademici  nella  Trefazjo~ 
ne  all'  ultima  edizione  del  Vocabolario  )  che,  dove  fi  ha  il  no- 
me ,  e  non  il  verbo  ,  e  non  1'  avveibio  ;  o  qucfto  ,  e  non 
qucgh  ;  con  guidiiio  e  difcernimento  ,  uom  può  tarlifi  da  le: 
ed  il  iuo  palio  riporto  dificfamente  più  innanzi  al  §.  XVI. 
In  qixOo  calò  il  dirmifi  ,  che  F^tondes^iare  non  fi  trova  nel 
Vocahul.-.rio  non  mi  fa  fpecic  nelluna  :  perché  i  dotti  e  faggi 
Compilatori  ci  avvertono  nella  Trejazjone  al  Tom.  VL  che  pol- 
lono  aver  tralaiciati  molti  vocaboli  per  inavvertenza  ,  o  per 
non  gli  aver  giudicati  ammiflìbili  .  Ecco  le  loro  flcl'c  paro- 
le :  Degli  ^'tutori  citati  non  tutte  h  voci  fi  fono  qui  tratte  fuori , 
parte  perchè  pvr  alcune  fono  fy^gite  alla  nofìra  attenzione  ;  parte , 
perchè  per  la  lunga  etade  non  «'  è  pervenuto  fino  a'  nofìri  giorni 
il  vero  fignifìcato  ,  e  noi  non  potevamo  facilm.ente  indovinarla  ;  e 
parte  in  fumma ,  perchè  talune  non  potevano  come  Tofane  confìde- 
rarfi  ,  quantunque  in  opere  Tofcanamente  fcritte  s'  incontr afferò . 
.Accader k  talvolta ,  che  in  qualche  efempio  s'  incontri  alcuna  voce , 
che  poi  non  fìa  tratta  fuori  al  ftto  luogo  nel  Vocabolario  ;  ma  0 
ella  farà  fuggita  alla  nofìra  wen-.oria ,  0  noi  non  f  avremo  flimatx 
di    tal    bontà  da    poter  fomparire  tra    /*  altre  ;  benché  taluno  per  altro 
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buono  Scrittore  l'  abbia  adoperata .  Che  fé  cin  Jla  addivenuto  dì  qital. 
che  'Voce  tifata  da  no!  nelle  defnizjoni  o  fpie^.ij^ìo.'ii ,  fi  dee  dfcr:"^'e~ 
re  a  puro  fallo  d'  inavz-erteazjt  il  non  averla  pofta  in  ifhiera  coU 
le  altre  ,  Le  omiflioni  e  inavveitenze  finc2ram;n'e  e  modeda- 
inence  cont'elfate  da'  Signori  Accademici  tuo.io  f,  1  ofTcrvate 
nelle  edizioni  anteriori  dal  celebre  poco  i\x  lodato  Ferrante 
Longobardi ,  che  nel  citato  libro  ci  hi  l.iiciato  uà  lungo  cata- 
logo di  vocaboli  tralalciativi  ,  cavati  daf,Ii  ottimi  Autori  :  e 
per  ciòcche  appartiene  all'  ultima  edizione  del  P'ocabolario ,  un 
Accademico  Fiorentino  ,  ma  non  Tofcano  ,  che  (ef^na  il  t^\o 
nome  con  tre  [\f,]'2  G.  P.  B.  fece  nel  MDCCLVilì.  {lampare 
in  Venezia  un  libro  in  quarto  intitolato  J'oci  fcoperte ,  e  diffi- 
coltà incontrate ,  fui  Vocabolario  ultimo  della  Crufca;  e  queflo  indi- 
rizzò a'  Signori  Accademici  d;lla  Crulca  .  Ora  egli  empie  tren- 
tafi^tte  pagine  ,  a  due  colonne  og:ii  pagina  ,  di  voci  e  nomi 
ufàti  dagli  Accademici  nel  difendere  1'  ultimo  Vocabolario  ,  e 
non  me  ili  nell'  Alfabeto  o  Regiftro  del  mcdcfìmo.  Qiicfle  vo- 
ci fono  in  circa  a  due  mila  ,  Je  quali  io  no  fiate  autorizate 
da'  Signori  Accademici  ^  perche  le  hanno  ulate  eifi  medefimi  : 
ma  per  aver  riiizontro  di  cialcuna  di  quelle  voci  ,  non  fi  po- 
trà far  capitale  del  Fociboìario ,  nel  cui  Alfabeto  non  ii  tro- 
vano: e  per  laperle  bii'ogierà  ricorrere  al  libro  del  diligente 
G.  P.  B.  Dalla  coafelTìoae  degli  Accademici  (opra  riportata, 
dalle  mancanze  notate  dal  Longobardi ,  dalle  voci  non  rcgiftra- 
te  neir  Alfabeto  del  Vocabolario ,  e  non  ofta:ite  approvate;  ne 
viene  per  legittima  coilégucnza  j  che  il  Vocabolario  dilla  Crufca 
non  può  femprc  Cervir  di  regola  per  conoCcere  ic  una  voce  (i  può 
adoprare  o  nò.  Ne  viene  ancora  un'  altra  confegucnza ,  che  (\ 
può  icguitare  1'  ulb  del  popolo  lenza  ei'empi  di  Scrittori ,  per- 
fhè  così  hanno  fatto  gli  Accademici  nel  comporre  e  dii>en- 
dcre  il  Vocabolario  .  Ne  naice  di  più  un  confalo  Scetticismo: 
perchè  leggendo  io  gli  fteilì  Scrittori  adoprati  per  la  compi- 
lazione d'.-l  Vocabolario  \  e  trovando  de'  vocaboli  in  cfli  ^  i  quali 
non  s'  incontrano  nel  Vocabolario  ;  io  non  (apro  diftingucre  (e 
que'  vocaboli  fieno  Aati  tralaiiriati  per  inavvertenza  e  diiat- 
tenzione  ;  o  perché  non  furono  giudicati  buoni  .  Ed  ecco  che 
io  avrò  dalla  mia  F  autorità  dell'  approvato  Scrittore,  e  Li 
£onfe(rata  inavvertenza  poifibile  degli  Accademici  :  adunque  o 
non  deferirò  al  Vocabolario,  o  (e  io  vi  defcrilco,  mi  priverò 
di  vocaboli  uiàti  da  buoni  Autori,  ciprirnsnti,  propri,  analo. 
ghi  ;  ii:nza  una  ragione  prevalente:  anzi  contro  1'  eii^mpio  de- 
gli (fedì  Accademici,  i  qiiuìi  uiarono  da  duemila  veci,  lenza 
aver  riguardo  nclfuno  al  Vocabolarie  ,  che  (lavano  attualmente 
componendo  ;  e  lenza  pen(are  ad  autorità  di  Scrittori  ;  come 
traile    altre    il    Taltone^i.ire . 

§.    XI.     T.^^.    lop.   Depauperavano    non    è    vece   Tolcana     fe- 
condo 
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condo  il  VoCAbaUìio  ;  ma  è  fecondo  1'  ufo,  e  fpczialmentc  Jc' 
Curiali  .  E  in  ogni  cafo  ,  che  laria  peccato  iifarc  una  voce 
Latina  tanto  bella  ed  efprimentc  ,  e  molto  più  (onora  dell'  im- 
po'verire?  Non  dille  V^rrone  cosi  :  VritaquAm  domum  depatiperaf- 
fet  fumtH  ftto  ?  Orazjo  dice  ,  che  è  lecito  ufare  tal  volta  de' 
yccaboli    dedotti    dsl    Greco,    e    alquanto    cangiati. 

Et    nov.t ,  fìcìdque    nuptr ,    hubebunt   -verb.t  /idem ,  fi 
Crttcco  fonte   cttddnt ,    puree    detortA  ; 

perchè  e  la  lingua  Greca  fu  in  gran  parte  origine  della  La- 
tina ,  e  perche  effa  parlavafi  in  Roma  comunemente  .  La  no- 
iira  lingua  Italiana  non  è  altro  ,  che  una  corruzione  della 
lingua  Latina  j  e  non  e  forfè  una  nuova  lingua,  come  fi  sfor- 
za di  provare  il  Virchi  nell'  ErcoUtno:  poiché  le  qualità  e  gli 
accidenti  non  mutano  la  l'oftanza  .  Ma  fia  pure  una  nuova, 
lingua-  Perchè  dunque  non  farà  lecito  ancora  in  quefta  pren- 
dere qualche  cofa  dal  Latino  originale  adattandolo  alla  lingua 
figliuola  ?  Qiiefta  ancora  può  elTcre  quella  marca  ,  che  iegna 
la    moneta    del    favellare,    quale    richiede    Orazjo: 

lìcHÌt  femperqtie    licebit 

Signatum    praefente    notti   procudere    nomcn  ; 

fpezialmcnte  quando  fc  n'  è  cominciato  a  introdur  1'  ufo  ,  Io 
non  approvo  la  troppa  licenza  d'  inventare  ,  ed  ufar  nomi  , 
come  faceva  L.tberio ,  i'eguendo  il  fuo  ardito  capriccio,  del  che 
ragiona  ^tilo  Cellio  nel  Lib.  XFI.  Cap.  VII.  E  troppo  libero  e 
licenziofo  fu  ancora  K^evi»  .  Né  approvo  il  troppo  ardimento,  che 
lifarono  varii  Scrittori  Greci  in  fingere  e  creare  voci  e  parole, 
àc'  quali  parla  ateneo  nel  Lib.  III.  Cap.  XVIII.  fino  al  XXII. 
ma  una  certa  novità  modefta  ,  ragionevole,  analoga,  di  buona 
origine  ,  non  la  fàprei  difapprovare  ,  ficcome  ho  fatto  vedere 
ibpra  ,  che  il  dotto  untori  Maria  S.tlvìni  l'  amò  :  e  buoni 
Scrittori  nofl.ri,  V  amarono.  Direi  piuttoflo  con  ^tteio  Capitone 
air  avverfìino,  che,  fc  il  vocabolo  non  era  ftato  ulato  fino  al- 
lora, farebbe  ufato  all'  avvenire,  perchè  era  /tato  detto  da  lui. 
Cosi  fi    potrà    fare    la    Parodia  ad  OrAzjo ,    e    dire: 

Et    nofa ,   fiFlitque    nuptr ,    babebnnt    verbo,  Jidfm ,   fi 
Fonte    c.idant    Latto ,    parte    detorra . 

'  §.  XII.  Tag.  Ili.  Gli  Idolatrici  pi.tceyl  potrebbono  dare  fa- 
fi-idio  a  qualcuno  .  Ma  Idolatrico  è  un  di  quei  vocaboh  deri- 
vativi, che  fi  formano  ad  libitum,  fecondo  1'  Analogia,  come 
<la  Goto ,  n  fa  Gotico  \  come  da  Voeta ,  fi  fa  Toerico  ;  da  Ma^_ 
go  ,  Magico  ce.  Se  quefia  voce  non  è  nel  Vocabolario  ,  non  vi 
Jono  neppure  le  voci  Siriaco,  .Arabico,  Klumerico ,  Enfatico,  le 
«quali   non   pcrtant9   fono    fiate    adopratc   dagli     Accademici    nei 

di- 
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difteficleré  il  mecJcfimo  Vocabolario  .  Ancor  qucfli  fono  no- 
mi derivativi  ;  e  de'  nomi  derivativi  di/corre  alfai  bene  Be- 
tìedttto  Buonmdttei  nel  Trnttitto  Vili.  Cap.  XXX.  e  dai  liioi 
infegnamcnti  l'i  conoite  ,  che  da  ogni  nome  primitivo  fi  pu'!> 
t'ormare  il  derivativo  ,  purché  C\  oifcrvi  fémpre  una  certa  a- 
nalcgia .  Certo,  che  IiìoLitrd  può  efrere  adiettivo  e  predicatoj 
ma  adattabile  fclamente  all'  uomo,  ed  è  puro  nome  primiti- 
vo. Per  dire  una  cola  appartenente  all'  Idolatra  o  all'  Idola- 
tria ,  bifosna  dire  il  derivativo  IdoUtrìco  :  cosi  quello  che  è  ap- 
partenente all'  Afironomia  fi  dice  .^Ijìronomico  \  alla  Teologia, 
Teologico;  all'  Italia  Italico;  all'  Anatomia  .yfnatomico  .  Ciò.  B.itifitt 
Cafotti  nella  Vita  del  Euonniattei  credette  ,  che  fecondo  quefti 
analogia  ,  da  Sinopfi  porcile  egli  derivare  Sinottico  ;  e  1'  usò . 
Già  fi  è  veduto  poco  innanzi,  che  il  ril<:ontro  del  Vocabolario 
non  è  regola  ficura  che  non  fi  pofla  tifare  un  termine .  Q_ue- 
fìe  fono  di  quelle  voci,  che  ognuno  può  derivare,  fecondo  la. 
Teoria  del  §.  IV.  e  non  fi  guada  nulla  la  lingua,  ma  fi  ar- 
ricchifce  folamente  .  Se  io  diceva  Tiaceri  Gentili  ,  1'  adiettivo, 
era  equivoco.  Se  io  ufava  Gcntilefchi  ,  e  voce  ignota  ancora. 
efTa  ai  Vocabolario  in  queflo  fenlo .  E'  vero  che  il  Maraniorii 
ha  ufato  tal  vocabolo  in  fenfo  di  Idolatrico  ,  nel  fuo  Tratta- 
to Delle  Cofe  Gentilefche  ec.  ma  io  ci  ritroro  meno  analogia,' 
e  meno  contento  dell'  orecchio:  e  fuona  nel  mio  Idolatrico  ur» 
non  fo  che  di  più  liido  e  foavc  .  Alla  fine  dirò  femprc  cojj 
Orazjo  : 

.....'.  .^'  .  .    ^^0    tur   acqtiirere  panca , 

Si   poffnni ,    inuideor  ?    cnm    lingua.  C atoni s ,    O"   Efini} 

Sermonem    patritim    ditaverit  :    C^  novet    rerum 
Isjjomina   protulerit  ? 

È  che  gli  Scrittori  abbiano  il  diritto  A'  inventare  voci  ,  ? 
compor  nomi  ,  e  traiportarc  nella  loro  lingua  vocaboli  forc- 
flieri ,  Io  ricoHofce  ancora  Benedetto  Biionmattei  Trattato  I,  Cap.  V. 
le  di  cui  fleflc  parole  riporterò  (òtto  al  §.  XXIII.  e  così  pu- 
re tiene  il  Varchi  nell'  Ercolano  ,  come  fi  vedrà  alla  fine  del 
S.   XVI. 

§.  XIII.     Tag.  115.    Si  legga:  Quis  mettiit  mortem ,  C^  inridet? 

§.  XIV.  Tag.  171.  Dico  ai  Carceri ,  e  non  alle  Carceri ,  per 
ifpiegarmi  ed  elfere  intefb.  Carceri  plurale  femminino  fuona  ap- 
prefTo  di  noi  Trilioni,  dove  fi  rinchiudono  1  delinquenti  o  de- 
bitori ,  come  fi  vede  in  Ciò.  Villani  Lib.  I.  Cap.  30.  Lib.  VI. 
Cap.  ZI.  Lib.  Vili.  Cap.  40.  ■Ji.  Ma  per  intend;re  quei  Chiufi, 
ne'  quali  ftavano  i  cavalli,  e  le  bighe,  e  le  quadrighe,  che 
vi  erano  mcfie  ,.  bilognava  far  Carceri  mafcrulino  all'  ulò  de*. 
Latini,  e  Latinuare  la  voce  piìi  che  fcflc:  pollìbile:  perchè  ai- 
fimo  non  aveffe  a  credere  ,  che  i  cavalli    e    k  quadrighe  fleffonq 
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rclle  carceri  del  Potcfìà  ,  o  delle  Stinche  .  Bifognava  ricor- 
dar/ì  (icl  Diftico  d'  Ovidio,  che  io  riporto  a  p.(^.  lof  Ecco- 
lo   di    nuovo: 

Muxima    i^rn    •v.tcìio    Trdetor  fpecl.iculd    Circo 
(h<.tdyitvges    acquo    carcere    mìfìt    eqnos  . 

T'arrone  De  Lingiut  Luti/u  Lib.  Il',  fcrivc  :  Carceres  dicli  ,  quoi 
cnerccrcHtur  equi  ,  ne  inde  exeant  ,  antcquam  Magiftratus  niifit. 
^li  (ovvicnCj  che  volendo  io  tare  nna  Diirert.izionc  (opra  le 
Cifle  Miftiche  drilli  Antichi  ,  la  quale  fu  poi  Campata  nel  To- 
n-ro  I.  delle  piffertuj^ìoni  deli'  ^cc.tdemi.t  Etrtifex  di  Cortun.i  ,  con- 
sultai alcuni  .Eruditi  per  fentirc  da  loro  ,  (e  io  dovelli  dire 
Cefìe ,  o  afte  alla  Latina;  ed  ei  mi  rifpolcro,  e  tra  quefti  il 
Dott.  ^nton  Frjncefio  Cori,  che  io  dovca  profferire  Cijie  ;  per  non 
parere ,  che  io  trattaci  delle  certe  degli  Ortolani,  e  dei  Pra- 
teH.  Credo  j  che  gli  fte/n  riflcdì  inducclFcro  ^^itoft  M.tri>t  Sai- 
'Vini  ad  ufbre  la  voce  Ferculi  alla  Latina  ,  come  fi  è  veduto 
ibpra  pag.  CLlx.  perché  a  dire  Tonate  ,  o  Barelle  ,  fi  Carebbe 
jn  un  certo  modo  come  avvilita  la  pompa  e  la  magnilìccnza 
de  Trionfi  Romani  ;  o  non  fi  iàrebbe  prccilamente  e  propria- 
mente efprefla  la  co(k .  L*  ifielFo  Vocabolario  della  Crnfca  noa  ar- 
difce  condannare  il  plurale  mai'culino  Carceri:  quanto  meno  lo 
condannerebbe    nelle    circoftanze,  in    cui    mi    trovo? 

§.  XV.  Tag.  i8i.  Servendomi  io  della  voce  Caditoie ,  V  ho 
fatto  per  rifpondere  a!  Faf.!ri  colle  ficllè  (iic  parole  deli'  Ar- 
te;  perchè  j  dove  io  riporto  le  iiic  parole  nella  pagina  ante- 
cedente, fi  ferve  di  quefi-o  vocabolo  proprio  e  bello,  quanto 
e  quello  di  Sorgozjis>ni ,  ulàto  poco  innanzi  dal  medefimo  .  Duo- 
po  è  il  ricordarfi  di  quanto  (crivc  l'aggiameatc  Ferrante  Lon~ 
lobdrdi  al  N.  ccxi.  /  'vocaboli  ,  dice  egli  ,  propri  de'  mejìieri  , 
ielle  arti,  delle  profejjloni ,  delle  faenze  ;  fon  dejjì  i  veri  quegli, 
ebe  corrono  per  le  botteghe  ,  per  le  Jcuole  ,  per  gli  ufjìci  ,  per  i 
meftieri  ;  e  'vanità  farebbe  il  cercargli  prejj  gli  antichi  ,  che  delle 
mille  parti  non  ne  hanno  due ,  e  qi.elle  fselfe  tolte  di  bocca  al  me- 
fiier ,  che  1'  uft  ec.  Tanto  Caditoie ,  quanto  Surgoz^zS"*' ,  iono  vo- 
caboli propri  dell'  Architettura:  e  tanto  baftì  .  E  poi  il  /o, 
fabolario  non  mette  tutte  le  voci  delle  Atti  e  de'  Meftieri, 
benché  mette  la  voce  Sorgozxone  :  e  gli  accorti  Accademici  le 
ne   protcfiano    nella    Prefazione    dell'ultima    edizione. 

§.  XVL  Tag.  112.  Trullamente  per  In  "veruna  maniera,  o  In. 
neffuna  maniera,  farà  un  tranzcfismo:  Isliillement .  Anzi  nò,  per- 
chè r  uCa  non  molto  differentemente  Brunetto  latini  nel  Tefo- 
retro    dicendo  : 

2N(o«    credo    in    nulla   gvifa. 

II   qual   vcrfo  fu   riportato   anche   fopra    a    pAg.  ci.xv.   E    perché 

mol- 
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tnoTtì  Avverbi  Tokanamente  fi  formano  dalla  voce  Mente  ,  e 
da  un  adicrtivo  antepoftoli ,  come  TLuidit  mente,  Jsjjhsl  mefite: 
onde  gli  antichi  f'crivevano  quefti  due  vocaboli  rtaccati  e  ic- 
parati    i'  uno    dall'  altro .    Nel    Tefircttu    MS.    Riccardiano 

£:i    f'    cortefe    mente 
Mi    diffe    in    mantenente . 

E  fi  può  vedere  ancora  1'  edizione  di  Turino  del  17^0.  Non  folo 
così  fi  icrivono  qiiefti  Avverbi  in  alcuni  Tetti  a  penna  anti» 
chi  ,  e  in  (pccie  del  Tetrarca  ;  tna  il  Tetrarca  ftelFo  lo  fece 
icncirc   e    conolcere    a    orecchio   in   quel    volo: 

T^emlca    naturai    mente    di   pace  ; 

il  qual  vcrlb  altramente  diventerebbe  profa .  Formandofi  alcuni 
Avve-bi  appreffò  i  Tofirani  nella  guil'a^chebo  dettole  rimeffo  in 
ciafcmo  il  formarne  a  liio  piacimento,  purché  1'  adiettivo  ante- 
pofto  fia  Tofcanoj  come  è  Mente  fiiflantivo;  né  vi  è  bilbgno 
d'  clcmpi  j  baflando  1'  Analogia,  come  li  ofTerva  ne'  Superlati- 
vi, e  ne'  Participi;  quello,  che  diceva  io  f'opra  a  pag.  ClXi.  Ora, 
e  indubitato,  che  Trullo  in  fènio  di  K^eifurto  è  Tolcano ,  per  gli 
d'empi  di  Brunette  Latini,  di  Giovanni  Villani ,  del  Tetrarca,  del 
Tajja'vanti  ,  e  di  altri ,  riportati  l'opra  a  pag.  CLXv.  e  per  1'  r.uto- 
lità  del  f-'ocabolario  delia  CriiJ'ca  .  Potei  dunque  formare  1'  Av- 
verbio Trullamente  ,  e  farla  vedere  a'  Franzefi  ,  che  con  una. 
parola  fanno  clisrimerc  quello,  che  per  efprimere  i  Tolìrani  hanno 
altrimenti  bifogno  di  circoicnvcre .  Il  Euonmattei  chiama  queftì 
Avverbi  Derivati  a.  diflinzionc  de'  Trimitivl ,  come  Forte,  I{atto  te. 
Siccome  fi  fono  fatti  altri  Avverbi  eompoflii  da  '2\(«//.<  ,  come 
T^ull adimeno ,  l^ullapiti  ;  pei  che  non  fi  può  comporre  l<{yllameH~ 
te;  tanto  più,  che  e  a  im:tazicne  del  Franzele?  e  che  e  fe- 
condo l'Analogia?  Orazjo  inlcgna,  che  Icrvendofi  d'  alcun  vo- 
cabolo ncto  e  ufato  ,  e  formandone  un  compofto  nuovo  per 
quanto    h    può   analogo,    e    cola    ben   fatta: 

Dixeris    egregie  ,    rietitm  fi    callida    'verhum 
B^ddiderit    iunSlura    novum . 

perone  a  quello  luogo  così  comenta  :  Cum  laude  dìces  verhum 
vulvare  ,  fi  illtid  bene  compojueris ....  Optimum  enim  dicendi  genus  ,  fi 
nova  vcrìia  opportune  CT  proprie  ponantiir.  Ma  in  Icquela  del  parere 
a  Orazjo  fentiamo  ,  come  a  piopofito  feriva  Ferrante  Loniobsrdi  al 
"Kl-ccxi.  Dove  ahbian:o  nelle  Scritture  antiche,  per  ejempio ,  il  norr.e ,  e 
non  il  'verbo,  e  non  /'  avverbio  j  0  qucfo ,  e  twn  qneili ,  il  farli//  dx 
fé  fejfo  con  difcrezjone  e  conjentimentu  del  giv.dtciofo  orecchio  l'  h» 
per  licenza  da  non  dovcrft  contendere ,  0  disdire ,  a  veruno .  Simile 
n-ente  de'  ftmplici  far  corr,poJ,i ,  me.jf.m.imente  vaiendtfi  delle  parti- 
celle,    de    pur  fi    danno  per    qual   punta    a   arte    voci,    e    han  for^ 
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Sj<  quiil  di  tr  tifimi  tarli  e  il  fgnifcato  in  contrario ,  qtìal  X  Ingrdri^ 
dirlo,  0  in  altre  maniere  qualificarlo  ec.  L'  infègnamento  del  io«- 
lohardi  è  tanto  vcroj  che  e  ftato  praticato  daF.li  ficilì  Acca- 
demici nella  Prctazicne  al  Vocabolario  dell'  ultima  edizione  , 
ove  i;fano  1'  Avverbio  Toficanamente  ;  che  dirò  poi  di  tanti  altri 
'Avverbi  tifati  nel  difendere  iJ  Vocabolario  ,  fcnza  cfcmpli  ,  e  fen- 
2a  elfer  mcffi  nell'  Alfabeto  ,  come  Vagamente  ,  Tra'voltamente , 
Supinamente ,  Su^geftivamcnte  ^  Stra'vagantijfiiniamcnte  ,  Stcntatifiìma- 
tnente  ,  Sporcamente  ,  Spenfieratamente  ,  SpacciatiJJimamente  ,  So- 
ferchiamentc  ,  Sommeffamente  ec.  perchè  non  la  hnirei  mai .  E' 
/^ato  CIÒ  praticato  anche  dal  Varchi  nell'  Ercolano ,  in  cui  (bvente 
s'  incontra  Tofcanamente ,  ViyiixjaKamente ,  Fiurcntin.miente  ,  Italia- 
martìente ,  ^tticijfimamcnte  ,  Troi/enz.almente ,  lo  che  in  parte  o(- 
fervava  io  fopra  pag.Clxil  E  poi  io  ho  già  tatto  vedere  (opra, 
che  nella  mancanza  non  fi  può  dar  retta  al  Vocabolario  ,  in 
cui  mancano  voci  legittime  infinite,  approvate:  onde  ,non  può 
elfo  cifere  rifcontro  le  una  voce  non  fi  polFa  ul'arc  ;  come  io 
la  di  (correva  fopra  a  pag.  CLix.  CLXiv.  CLXvi.  CLxvii.  CLxviu.  Ma 
1<[ullamcnte  fia  pur  Franzefismo  :  i  Fi'anzefismi  Iòne  facili  ad 
attaccarfi  a  chi  è  ftato  in  Francia  ,  come  i'ono  Jlatc  io  .  11 
^etrarc^i   ha  i  fuoi   Provenzalismi ,    come   quando   dice  : 

Hrf    ciaficun    remo    un    penfcr   pronto    e    rio. 

In  Provenza  la  voce  Tront  vale  T  Improbus  de'  Latini ,  e  il  noftro 
Tctulante ,  o  Molefio.  Ma  gì' innumerabili  efetnpi  de' Provenzalismi 
ne' noltri  Autori  fi  pedono  vedere  appreflb  il  Varchi  neil'  Ercolano 
pag,  zo6.  e  fie^g.  Francefio  da  Barberino  prcié  dal  Provenzale  la  voce 
k^obole .  Dante  dice  Illuminare,  come  lì  nomina  a  Parigi  il  colo- 
rire a  certa  miniatura  .  Il  Pillani  i'crivc  Intamati  per  mammefii  o 
p'-afti ,  dal  Franzefe  Entamcs  :  vocabolo  ,  che  non  e  Ibto  intcfo, 
€  però  male  fpiegato  ,  nel  Vocabolario  della,  Crufica  .  Lo  flcHb 
Villani  nel  Lib.  V.  Cap.  IV.  ufa  i  nomi  alla  Franzefe  ,  come 
Dantfimarche  ,  Lotteringe  ,  Cloitis  ,  Nel  Lib.  IV.  Cap.  XIII.  uli 
Jiinomea  ;  e  al  Cap.  XXXII.  dice  Tiliere  alla  Franzele .  In"* altro 
Jibro  dice  Duchea  .  Eifendo  avvezzi  i  Franzcfi  ,  e  i  Provenzali  , 
a  far  precedere  un' N  ad  alcuni  nomi  j  che  cominciarlo  per  vocale^ 
dicono  iS^anon ,  7^anette ,  per  .A'i'tir.a;  ia  MS,  Provenzale  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo  fi  ha  7-^ai)neric  per  ^rrìerico  ;  e  ?\[(ir  per 
Vgo;  come  fi  può  vedere  apprellb  il  l\edi  nelle  .annotazioni  al  Di- 
tirambo pag.  iij.  174.  Qiiindi  A  trova  ancora  nel  Villani  Lib.  VII. 
Cap,  CU.  il  nome  l^anjìts  per  .Alfionfio  ^  e  nel  Boccaccio  (ì  Icgyc 
7{abil]o  per  .Abifjo .  Brunetto  Latini  nel  Ti^fijtetd)  parlando  d'  Al=« 
fonlb   Re    di    Spagna,    canta: 

Tanto    degno    ne  fioffe  , 
Coiìi'  eJÌQ   B^   '^ianfiofje. 
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1  Latini  {ìefTì  non  isdegnavano  d'  arricchir  la  loro  lingua  co' 
vocaboli  Gallici,  come  Effedum  ^  Cefum ,  Becttm .  Ho  riportato 
qaefti  pochi  eiempi  de'  noftri  Autori  itati  ia  Fiancia ,  ma  ne 
potrei  ricavare  da'  mcdefimi  molti  e  molti,  Son  notabili  le 
parole  del  Cavahcr  Lion.trdo  Sal-oLui  ,  ove  parla  del  libro  del 
Maeftro  ^Idobr.t/idino  da  Siena  j  traslatato  djl  Franceiiro  nel 
Volgar  Tuo  Fiorentino  da  Sere  Zucchero  Bencivenni  ,  così  fcri- 
Vendone  :  E'  di  pura  fwvslla  ,  e  tutto  pieno  delle]  miglior  parole, 
e  piti  note  ,  e  piti  belle  ,  di  quel  femplice  fecolo  :  fé  non  che  nje 
ri  ha  anche  buon  nntr.erQ  delle  Frtincefche ,  che  forfè  fu  difetto  del 
Volgariz^titore  ;  e  molte  delle  Latine  ,  che  feiizjt  dubbio  -venne  dalla 
materia.  Si  riman  Ibrprefi ,  che  il  Salwati  metta  in  forfè  j  che 
r  adoprare  molte  parole  Francel'che  venilfc  dal  Volganzatore . 
L'  autore  ^Aldobrandino  icrifle  tutto  in  Francclco  ,  o  Proven- 
zale.  Egli  non  ce  le  potea  mef'colare .  I  Copilli  fé  ne  laieb- 
bono  guardati  j  per  non  ifcreditarfi  ,  e  perchè  era  fuor  della 
loro  portata  .  Fu  dunque  il  Benci-venni ,  che  ve  le  meflTe  j  cre- 
dendo convenire  quefta  melcolanza  al  belio  e  pulito  parlare 
Tofcar.o  .  Lo  fteffo  fi  vede  aver  penlato  Scr  Brunetto  L-ttini 
nel  Teforetto ,  ove  Ipelfo  vocaboli  Franzcfi  adopia , 
A  pai.  11^ 

Di    neghienKA    >**'  'fi'ifa  > 

Che    njfce    di   "joitifa . 

A  p.is-  9?- 

Ben  far    ttna   'vengianzjl 
A  pag.  97. 

Far    ben    dura   'vengianzji .' 
A  pdg.  55. 

Et   a'vrà    in    plufor   parte, 

Qiiantc  veci  flranie  ha  Dante,  quante  il  Tetrarca}  Ed  anche 
Ycrfi  interi  Provenzali  e  Latini  ?  Il  medefimo  Boccaccio  dilfe 
nel  Filo/irato,  Intcndenzji  per  ^Amata;  e  nella  Fiammetta ,  Intendi^ 
mento  nello  flelib  iènfo  ,  prendendo  quefte  voci  dal  Provenzale . 
Ma  il  lodato  l^di  nelle  ^nnotazjoni  al  Ditirambo  pag.  97.  così 
Icrivc  in  contcrma  di  quanto  ho  detto  :  Molti  ancora  Italiani 
fcrivendo  in  lingua  Tofcana  me/colarono  ad  arte  nelle  loro  Tocfie  molte 
rjoci  j  fra/i  ,  e  modi  di  dire  ,  Tro'ven^ali  ;  e  tra  quefli  Italiani  fi  pvf~ 
fono  francamente  numerare  Maefìro  Tiero  delle  Vigne  ,  Guitton  dt 
^rexjis>  >  Mcfpr  Francefco  da  Barberino ,  Tacciandone  da  Tifi  ,  ^r^ 
rigo  Baldonafco ,  Zucchero  Bencivenni  Folgarizs.--fore  del  Maefìro  v/f/- 
dobrandino  e  di  B^fn  ,  Baonapunta  Vrbicìani  ia  Lucca ,  Meffir  0- 
fìejìo  Bolognefe  ,  Guido  GuinizjijUi  1  Guido  Cavalcanti  ,  Ser  Lippa 
d'  ^rczji^  ,  Dante  da  Maiano  ,  Dante  ^Alighieri  ,  ed  il  Tetrarca 
mede  fimo ,  ed  altri  molto  pik  antichi  del  Tetrarca ,  i  nomi  de'  quali 
^  fmam   in  molti  fefii  a  penna  della  mia  Libreria,  feaza  que^lf 
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altri ,  che  furono  ft.tmpati  da'  Giunti  in  Firenze  ne!  i'JiT.  in  ottd- 
vo  ;  e  t]ue^!i  altri  pure  ,  che  u/timamente  ufcirono  in  luce  ,  per  opera  di 
Jilunfig,  Leone  ^iUcci  Bibliotecario  della  Vuticaria ,  in  Islapoli  in  ot~ 
Ufvo .  Poteva  anche  ags;iugncre  quello  j  che  olfervi  a  p.tg.  137. 
cioè,  che  la  T'invola  'Rotonda  è  piena  di  Franzcfismi  .  Ei  egli 
inedcfimo    dotto   e   giudiziolb   ditfc    nel   dio   bellilfiaio  Ditirambo: 

£   fpcdifcane    coitrter 

^   Monfieur   /'  ^Abe   Bfgnier . 

Parimente  nelle  annotazioni  al  Ditirambo  feri  ve  ,  che  la  voce 
Bellicone ,  di  cui  fi  ferve,  è  iioce  nuova  in  Tofcana  ,  ed  è  njenuti 
di  Germania;  fìccome  venne  quella  di  Teccher»  .  Finirò  dunque 
queflo  Paragrafo  colle  opportune  parole  del  Marchi  neil'  Ercolun« 
pag.  4<5i.  ove  dice  a  Dante  :  Se  fh^  hai  accattato  da'  Latini  ,  e 
da'  Foreftieri ,  affai  'vocaboli  ;  fé  tu  a'  hai  fatti  de'  nuovi  ;  hai  fatto 
molto    bene    ec. 

$.  XVII.  Tag.  111.     Ho   ufato  il  verbo  Interpungere   quifi  La* 
tinamentc  ,  perchè    non    ho  trovato  vocabolo  equivalente    in  To- 
iicano.    Imperciocché    quel  Tuntare   e  Tunteggiare    uliito    da  molti, 
jTii  pare  teiminc  equivoco,  e  non  affai  eipiimente  la    cola,  che  fi 
vuol    (ìgnificare  ,    perchè    Tuona     ancora     altro    fenCo .     Qiiando 
manca    la    voce    Italiana,    fi    dee    iiipplire    tal    ditetto    col    ricor- 
rere   alla   madre    e    (ergente    della     lingua     Italiana     ancora    im- 
pertetta,  cioè,  alla  Latina:  come  ho  detto  iopra  p.(g.  CLIX.  CLXVIII. 
Vorrei    lapcre,    quale    appreffo    ài    noi    è    quel    vocabolo,  che  fi- 
gnifica    tutte    qucfte    colè;    Far    punti,  mezjj   punti,   punti    inter- 
rogativi,   punti    ammirativi  ,   virgole,   fpez.zature  di  parole  ec.    Tutte 
quelle    cole    fignihca    I'  Interpungere ,    e  1'  Jiiterpunzjone .    E  chi  di- 
celfe    Efpungere   e    Efpunto ,  che  direbbe    male?    Il  nollro  Scancella- 
te    e    Depennare   non   equivagliono ,  perchè    fi    può    Icanccllare ,    e 
non    efpungere  .    La    noftra    lingua    è    ditettofa  ,    ed    ha    bilogno 
d'  cOcr    lupplita    colla   Latina  ,     Greca  ,    Franzelé    ec.    come    ho 
ragionato    iopra   pag.  CLix,  CLXV/ti.  Quindi    1*  eruditiliimo    ^Anton 
"Maria    Salvini    nel    }{,igionamento    detto    nell'   ^Accademia    della    Crttjcx 
l'  anno    MDCCXXÌV,    U5Ò  due    volte    la    voce  Interpunzjone .    E'  ve- 
ro   che    i\    dice    in    Italiano    Trapunto ,  che  e  lo    itello    che    Inter- 
punto;  onde    il    Taffo: 

E   la   vcfte ,    che    à'  or   vago   trapunta  : 

e  fi  dice  ancora  Strapunto  :  ma  qiiefti  vocaboli  clTcndo  trafpor- 
tati  ad  altre  fignificazioni ,  la  proprietà  del  parlare  non  fi  tro^ 
va  in  altra  voce,  che  in  Interpungere,  voce  di  riierva  ,  erudita, 
e  preciiii  ,  e  molto  propria  de'  Letterati  .  Il  Vocabolario  poi 
della  Crut'ca  dovrebbe  edere  lupplito  non  iblaniente  co'  vo- 
caboli ufiiti  da  Autori  probabili  ,  o  che  fi  ulano  dal  popolo 
•  Jr'iorentiiio  3    ma    ancora    co'    vocaboli    di    buona   origine  ,    ed 
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ab  antico  ',  e  coftantcmcnte  ,  e  comunemente  ,  tifati  in  ^lan 
parte  di  Tolirana  .  Nel  Pifano  ,  nel  Lucclielc  ,  nel  Vol- 
terrano j  nel  Vaidarno  di  Sotto  ,  fi  uCa  da  tutti  Indgrutre 
per  rinnovare,  dal  Greco  èynaiviKV  ;  onde  ne  nacque  anche 
apprefTo  i  Latini  la  voce  Enctenia  .  Si  può  trovare  più  bella 
origine  di  vocabolo  ,  e  vocabolo  più  cfprcdìvo  ?  Si  ufa  pure 
la  voce  Lere  dal  Greco  A>5po«  >  in  Latino  '2\(«g.re ,  e  noi  di- 
ciamo Ej;V  :  guanto  mai  e  galante  quel  vocabolo!  Si  ufa  Strìi^- 
sjtre  frequentativo  di  Stringere,  che  noi  diciamo  ("premere  j  con 
voce  meno  ef'primente  e  di  minor  forza  .  De/co  fignifica  iinx 
panchetta  co'  piedi  ,  perche  da  principio  era  di  forma  tonda  , 
dalla  voce  Greca  iJ;V>io?  >  che  fìgnitica  un  corpo  piano  di  fi- 
gura tonda  ;  ed  ancora  i  Latini  ufarono  qucfta  voce  Dìfcus  : 
eppure  nel  Vocabolario  non  ha  luogo  nel  (enCo  di  quelle  Pro- 
vincie di  Totirana .  Safard^  z  Siena  lignifica  C.ttinelU  o  Catina 
dal  Greco  (rK/x^P^l  pc  avere  qualche  firnilitudine  con  quella  (pe- 
cie  di  barca  :  e  una  f'pecic  di  barca  fi  dice  ne'  paefì  littoralì 
Tofcani  Schifo  ,  per  avere  della  fomiglianza  co'  vafi  da  bere 
antichi  ,  1  quali  però  erano  chiamati  anche  Cymbla ,  nomi  tutti 
venuti  dai  Greci.  La  GonigiLt  Spagnuola  ,  il  BAroule  Franzctir , 
fono  voci  ornai  fatte  Tolcanc,  e  mcriterebbono  luogo  nel  Vo- 
cabolario ^  almeno  per  riguardo  alla  loro  nobile  origine.  Qiief^i 
clèmpi  ballino.  Ma  acconto  deile  belle  voci  Tol'cane  di  Gre- 
ca origine  ,  mi  ricordo  quello  che  canta  Giroldmo  l'iddi  nel 
i/6.  ///.  della  Toetica  per  cagione  delle  tante  voci  Greche  La- 
tinizate    da'  Romani,    lo   che    egli    commenda: 

Sic    qttonddm    .Aufini^e   fubcrevit    copia    lì/i^tute 
sic    du^Hin    L.itinm  ,    quo   plurim.t    rr.tnjìitlit    ^r^is 
Vftts  ,    iX  exhnHJììi    It.ili    potinatnr    ^thenis . 
1<lunne   l'iies    mediis    ut    multa    erepta    Myccnh 
Cr.iia   genus  fulgent    no/ìris    immixta ,    nec    ullum 
^dparct   dijcrimen ,    cunr    i/ifì^yiibits    aequis 
yndiqi'.e   per   L<ttiijs    cr"    civis    CT*    advena    traclm  . 

§.  XVIII.  "P.t^.  z6o.  QHanta  poc.t ,  porrebbe  palfare  per  er- 
rore di  ftamoa ,  le  non  toifci-o  ulati  qiicfti  Avverbi  come  ag- 
gettivi da  Giovtnni  e  M.itteo  e  Filippo  Villuni  ,  dal  Boccdccìo , 
dal  T^oijellino  amico.  Io  coatentomi  di  riportare  due  el'einpi  ioli, 
tratto  uno  da  Giovanni  Villani  Lib.  VII.  Cap.  CXXXII.  Tanta  poca 
ione .  L'  altro  da  Matteo  Lb.  III.  Cap.  XIV.  Con  tanta  furio/a  tem~ 
pe/ìa  •  Si  conciliti  Ferrante  Longobardi  al  2\(.  LXXXVIIl.  dove  fi 
troveranno    fimili    efcmpi    inbuondato. 

§    XIX.    Ta^.  183.     Si    legga:    Tenato  dal  Mi-liore . 

§.  XX.    "P.i^.  li').     Si  legga  :    In  cui  fi  trova-^ja    nel  fecolo  X.  et. 

S.  XXI.    Ta^.  314.  5:9.    Ho    detto  Tro^^indicare   e  Tru^indizjo 
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<:ol    G    raddoppiato  3    (cgiiendo    il    genio    della    comtì'fié  pròftiJttzii 
Fiorentina  moderna:  avendolo  cosi  (entito  pronunziare  a  molti  ,  e 
fattolo  pronunziare  ancora  apporta.  Nd  Tr.tttato  deli'  Orto^rafiiiTo- 
fcana    Cap.  FUI.    che    è  del    Raddoppiamento  delle    Confonanti    i\  dice  : 
Tutte    quelle    con  fonanti   fi   debbono    fcriver    doppie  ,    che    con    doppiti 
forzjt    in  favellando  fi    projferifciìno  .    Qucfto    appunto    accade    par- 
ticolarmente   ne'  verbi    e    nomi    comporti ,    come    è   pro^giiidicare , 
proferire,    innalzare ,    abbondare,    appena,,    allato,    czz:'ro  ,   fccome. 
Si    ofTerva    ancora    in    alcune  voci  /empiici  ,   come    labbro ,  fabbro , 
E'  piacevole    1'  Autore    di    quefto  Trattato,    quando    f'crive  così: 
jSJoff     mai     robba  ,    e    rubbo  ,    che    niun     Tofano    ha,     giammai     né 
profferit<ì   ne  fritto  ,  fé   non    con    una  fola,   B.     Che     il    Valdarno 
di    Sotto  ,    il   Lucchelé  ,    il    Fifano  ,    non    fono    nella    Tofcana  ? 
In    e(Tl    fi    pronunzia  rubbo,  e  robba,    e    fi  fcrive    ancora.   A  mio 
prcpofito    Lionardo  Sahjiati   trattando    dell'   Ortografia  cosi    lalciò 
firritto  :    M-i    il   'vero    e   primiero    e    general  fondamento    dello  fcriver 
ccrrettamente    è,  fé   io    non  fono    errato,    chi    la  frittura    figuiti    la 
pronunzia .   Io    per    me    non    pollo    non  irtimar  molto    la  pronun- 
zia   Fiorentina ,   e    che    io    aicolto    per    le    piazza    e    per   le  ftra- 
de    di    Firenze,   e    fpczialmente    ne'  raddoppiamenti,    che    danno 
gran    forza    al    lliono   della  parola  .    Q_uanto  i  Fiorentini  abbiano 
amato    il    raddoppiare     le    conlbnanti  ,    e     però    1'  amino    anche 
inopgi ,  fi  conoice ,    perchè  fino    nel    fecolo    XIV,    1'  uiavano.     Il 
Boccaccio    Gior.    I.    ?\(«w.    /.     dilfe    Morrenio     in    vece    di    Morendo  ; 
e    nella    G.  //.  7\(.  S>-    icriife    Crederrei  ;    e    nella    G.    ///.     A^.  8.    fi 
trova    Crederrete .    Nel    Vocabolario    fi    ha    D.tddoverifftmo ,    e  fi  cita 
il    V.irchi    neir  Ercolano ,    che  pure    Ccrille  Da  doveri/fimo    con  un  D 
Iblo  ,    come    (\    vede    nello    ftampato  .     Si    va    dunque    dietro    al 
ibono    della    pronunzia  del  Volgo  Fiorentino.    Il    Sig.  Abate  Gio. 
Batifta   Tiftoleji    nel    tuo    bel  Trattato,  che    ha    per    titolo  :    Tra- 
fpetto    di    Verbi    Tofani    tanto    Regolari    che   Irregolari,    rtampato     in 
Roma     nel    MDCCLXI.    per    confermare   una    irregolarità  ,    che 
fi    trova    in    Francefco    da     Barberino    pag.    ia8.     alle,*;a    1'    ufo    del 
Volgo    Fiorentino.    Lo    rtcllo    ta    per  altra  pronunzia  a  pag.   ijo. 
e  a    pag.  150.    ieri  ve  :    Stante    /'  tifo    comune    di    Tofcanx  ,    e    di    dl- 
frove ,    non    riproverei    come    errore  ec.    Adunque    1'  ulò  de'  Fioren- 
tini ,    e    de'    Tolcani    non    è    icmpre     da    riprovarfi  ,    tanto    più 
quando    non   batte    i'u    voci    ini'olitc  ,    o    lu    altra    maniera    poco 
tollerabile,  come  non    è    nel    nortro    caio. 

§.  XXII.  Tag.  519.  36(5.  465.  497.  Fare  a  meno,  fi  dirà,  che 
e  maniera  Franzcli:  ,  Taire  au  moin  ,  attaccita  a  chi  è  ftato  ia 
Francia,  come  e  accaduto  talvolta  ai  nortri  buoni  Autori  ri- 
portati al  §.  XVI.  Ma  io  Io  lento  ufare  comunemente  in  Fi- 
renze e  altrove:  e  dunque  maniera  Tolirana,  Che  manchi  nei 
VocaboUria   non   fa  fpecic ,  per  le  cole  dette  lopra , 

§.  XXIII, 
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§.  XXni.  T.f^.  ^1-)..  539-  .^84.  405.  418.  487.  J'rrop.ml-litnzj  ; 
J^erufimilmente ,  Vcrofimilc  ce.  ibao  iiCati  Tofcaniimcnre ,  fecondo 
r  ufo  delle  Provincie  ToCcane  Occidentali ,  ciie  mettono  Y  0 , 
dove  alni  Tofcani  mettono  1'  I  più  fecondo  il  Latino  ;  pe;-- 
chc  i  Latini  differo  f'eriJìmiUs  ce.  nella  voce  compofta  :  ben- 
ché Iciogliendola  difTero /w/V?  iiero ,  anzi  (ì  può  dire,  che  Iiann3 
coftruito  Similis  per  lo  più  col  dativo :,  il  qual  caio  hanno  fegiu- 
tato  i  Tofcani  OccidentaH.  Ho  tatto  per  indicare  le  duedi- 
verfe  pronunzie ,  perchè  altrove  ho  detto  anche  Verifimìglidm^i  , 
e  Verijìmìlittidine  ce.  Se  noi  riguardiamo  la  catiCa  eiticientc  dell.i 
lingua  j  qucfta  fono  i  popoli.  Sentiamo ,  come  giudizioliimentc 
Icrive  Benedetto  Biionmattei  nel  Trattato  I.  Cip.  FI.  La  ctgione  ef- 
ficiente fono  i  Topoli ,  che  le  purUno  ;  e  in  propofìto  nufiro  c.tgione 
efficiente  deìU  noftrtt  lingiu  fi  può  dire  ,  che  f.cno  i  Topoli  dclhi 
Tofcan.i  ;  perchè  e/fi  ,  oltre  aW  aver!.*  dx  principio  trov.itii ,  U  nobili^ 
rarorìo  ;  ed  ora  ftmiH.irmente  Li  piirLtno .  Impcrciocciiè ,  come  «di- 
ce beniflìmo  1'  iftelfo  Bmnmattei  al  Cup.  V.  ì  "joc.iholi  fofio  0  n.t- 
turali ,  cioè ,  origindri  di  quelLt  ìin^u.i ,  dov  e'  fi  purUno  ;  0  fono 
trasLiti ,  0  fiore ftieri  ,  0  compofti  .  /  ridtitraìi  filmo  ,  eh'  e'  bifogni 
prendergli  dond'  e'  fono:  perchè  molti  fi-ne  firman  dd  Topolo  insta 
d't ,  che  ancora  non  fiono  fiati  regifirati  dagli  Scrittori  :  e  molti  fint 
trovan  negli  Scrittori  ^  che  già  fono  andati  irt  dimcntican::ia,  del  'Po- 
polo .  ^  tal  che  il  volcrfii  riftringer  fiupcìjìixjofamcnte  a  qiiefii  fiolo  , 
o  fiolo  d  ^i'.ielli ,  non  farebbe  altro ,  che  ttn  priuarfii  a,  bella  pofia  di 
buona  parte  di  fignificanti  'vocaboli .  Il  medefimo  fi  potrebbe  cpiafi  di- 
re de'  -jocaboli  traslati  0  fiorefiieri  0  compojìi  :  perchè  e  7  Topolo , 
e  gli  Scrittori ,  unitamente  concorrono  a.i  arricchire  la  lingua  :  mx 
perchè  gli  Scrittori  ne  compongono  alla  giornata,  e  ne  rrafportanì  d.t 
altre  lingue ,  e  ne  cavano  da  vari  fignificati  in  piti  abbondanza  del 
Topolo  ;  pare  che  in  qiiefio  fi  debba  a  loro  la  preminenza ,  e  non  al 
Topolo.  I  Tofcani  nel  corrompere  il  Latino  hanno  detto  Simile,  e 
Simiglianzjt  ;  ma  hanno  detto  ancora  S ornigli am^a ,  e  Somigliante , 
e  Somigliare;  convertendo  1'  /  in  0.  Altri  Tolcani  hanno  crc- 
Auio  di  poter  corrompere  il  Latino  Ferifiiniilis ,  col  cangiare  \\ 
primo  /  in  Oj  e  dire  Fcrofirnlle ,  conlcrvando  la  cofhuzione  del- 
ie due  voci  3  come  f<:ompo!te  e  feparate  .  L'  ifi-efTò  Cicerone 
quando  fi  fervi  del  FerifimiUs  fcparando,  dilfe:  Simile  vero  vide- 
batt'.r ,  Epifi.  Fumil.  Lib.  XII.  Ep.  F.  Di  qui  e  nato  che  in  Tofcana. 
e  in  Italia  alcuni  ulano  il  Ferifimile ,  altri  il  l'erofimile  .  11  i\iar- 
chefc  Gittfeppe  Carini  nel  Proemio  della  fiu  Traficdia  intitolata 
Otone  e  Mitene  icrive  :  Ma  fovcnte  avianto  ,  che  r>ianca  il  vcrofi- 
mile  .  E  di  poi  :  Qualche  picciolo  inverofimile  ,  qualche  difetto  d'  it- 
ili tit  ce.  E  dopo  alqlianto  :  Tero  un  fcrofiinile  efuto  ce.  E  quin- 
di: //  l'erofimile  delle  Tragedie  ec.  E  cosi  molte  altre  volte  icri- 
ve tempre  Ferofimile  ec.  Qiiefia  nupva  Tragedia  e  flampata  in 
MiUno  nel  MDCCLXV.  in   8. 

2  §.  XXIII. 
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5.  XXIV.  T.rs.  ?3i.  f!44.  471.  Cofa,  per  Che  eof.t ,  afToIiiti: 
inci-i:e  pofra  è  ulata  da'  TcCcani  Occidentali,  ed  è  uCara  an- 
cora da  Dante,  lo  non  io  vedere,  perche  nel  principio  del  pe- 
riodo che  va  a  finire  in  interroj^azione  ,  non  lì  polfa  met- 
tere ]a  voce  Coft  ,  die  ai  fammum  è  quella  figura  detti  da' 
Greci  yr-ffov  i-pUspcv'  TriniA  poi:  perchè  alla  p><5.  331.  Ti  (cri- 
ve  :  Cof.i  piit  n.iti.ruh  adunque  pito  rltrov.trfi  ec.  lo  che  fi  niol- 
ve  col  cosi  coftniirlo  :  Tuo  tidunqtte  ritruv.trfì  coft  più  nct:r.%~ 
le  ec.  A  p-'g.  344.  fi  fcrive  ricercando  Cofx  fofe  mui  ec.  Mi  pa- 
le molto  fìmile  al  dstto  :  Cof4  futt.t ,  capo  ha,  :  il  quale  fi  tro- 
va apprcflb  i  noiìri  ottimi  Autori,  de'  quali  porta  .^li  el'empi 
il  Fucabalario  ;  e  il  Varchi  rcrifTc  :  Cofa  ragionata  per  fìa  va. 
E  fé  vi  fi  d;c  intendere  avanti  un  non  io  che,  è  una  delle 
lolite  ccliilì  uCate  da  tanti  Scrittori;  lo  che  fu  detto  ancoia 
per  la  pag.  :^ji.  dove  fi  Iegj;e  :  Coft  diro  di  quel  TtifiancUam  ec. 
JvJa    poiché    ho   allegato  Dante,  Infer.  XJF.  (cntiarno  come  canta: 

Cofa    non  fn    dagli    tu'  occhi   fcorta 
Islotabile . 

E    il    Buonarroti    Pier.  4.  4.  15.    diflc  : 

Cofa   "ja   per    la   iria ,    che    i'  ha    nel   core  '. 

Qiieili    elcmpi    fi    trovino   nel   VocahjUrl'j  .    In    qucfti    efcmpli     fi 
lottintende     (einprc ,    che,    qual  ,■    una,    dkuna  ce. 

§.  XXV.    Tag.  34.5.  474.    .Accade  ,  Cnd'e:  per    Calle  ,  ^ccid.ie: 
è   ulata    da'  buoni    Autori .    Vincenzio   Filictiia    nelle    Cmzoni  : 

.yfl    'vero    Giove    /'  Ottowan    Tifeo 

Q^t    tento   di  far   guerra,    e    qiù    caieo  . 

Il  Chiabrera    nelle    Ottaipe  falla    Morte  di  S.  Gio.  Batifta  : 

E    neve    d'  .yfppennin  ,    che   falle   fponde 
Senza    ojfcfa    cadeo    d'  umidi    'venti  . 

Ma  mi  fi  dirà  co'  Gramitici  ,  che  qucflro  è  Poetico  :  1'  ac- 
cordo; ma  replico  col  S  g.  AS.  TifìoUft-,  nel  Trattato  altra  vol- 
ta citato,  al  Verbo  Cadere  cesi:  //  Cinonio  Cap.  Vili,  fenzjt  le- 
'Viirc  il  pregio  dorato  .;//'  altra  fua  'vera  terminazione  ,  dice  che 
alcuni  fCìbi  della  feconda  conini^vzjofie  hanno  la  prima  'voce  deli'  In- 
dicativo preterito  terrr.in.ita.  in  El  ,  come  Cadere  ,  il  quale  mofìra  , 
che  appo  gli  antichi  abbia  fatto  Io  cadci  :  e  porta  efcmpio  di  Cade 
nel  Villani;  e  di  Cadere,  e  Caderono,  nelU  Tefeide .  Villani  X.  57. 
Se  li  prefe  una  febbre  continua  ,  onde  cade  forte  ammalato  .  Te- 
feid.    Lib.     Vili. 

ambedue   co    cav.iHi    rincularo , 
Et   tinibedi'.e   cader  fenz^   riparo. 

Ri. 
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Tyifette  e^l!  di  fin  ,  (he  quel  Cader  C14,  dall'  ^Autore  flato  iiftt* 
".iJont^rì^mente  ,  non  afìriiìgendo  il  'verfo  a  qneft.t  piti  ,  che  all'  al- 
trit  ft'.ii  vera  tdminazivne  ;  per  lo  che  non  /uno  termin.tzjoni  d<t 
riatti Arft . 

S.  XXVI.  T^i.  4io  SIJ-  Ffo  ,  Tn-deo  ,  per  Fé,  cioè  ^  Fece,  e 
per  Terdè  ,  e  Morto  per  Morì,  i'o.io  iiCaci  da  buoni  Autori,  come  fi 
e  veduto  apprcdo  il  Filicaia  e  li  Chiabrera ,  Cudeo  .  Perchè  1  Toi'cani 
ne'  preteriti  de'  veibi,  i  quali  finiicono  in  I,  o  E,  lunghi  con 
Ecccnto  grave  fcpra  ,  ed  anche  talvolta  ne'  brevi  ,  ulano  per 
ripieno,  e  per  rendere  la  parola  più  dolce  e  (onora  ,  aggiun- 
gere un  0,  o  un'  E.  Giofiirnii  fulUni  Lib.  II.  Cap.  III.  In  M't~ 
reninid  morie  dì  morte  repenti  Ma.  E  poco  dopo;  E  la  'venuto  di 
repentina  morte  rnorio .  E  al  Cap.  XI.  .Algife  fi  figlio  in  Goftaati^ 
tiopvli  .  E  al  Clip.  Xlf.  Tetinclo  prigione  a  Tcrona  tanto  che  l'i 
rnorio  .  E  poco  dopo  :  ^Allora  Jallio  la  fchiatta  del  I\e  Tipino . 
E  al  Cap.  XFIII.  Quefo  Arnolfo  combatteo_  in  Mtiganzjt  co'  Danef- 
marchi  e  T^urnìandi .  Nel  Lib.  III.  il  titolo  del  Cap.  F.  così  ha: 
Come  fallie  lo  'mperio  alli  Italiani .  Lib.  IF.  Cap.  II.  Tutte  qiiefte 
lUdie  dotoe  riccamente  ec.  e  Cap.  FU.  Onde  'vae  il  cammino  da  Siena  . 
e  nel  Cap.  XFIII.  E  confdandofi  nella  rcvelaxjone  a  Ini  fatta  in  nullo 
n:»do  temeo  di  morire.  Si  oflervi  ancora  qui  in  nullo  modo,  come 
icce  Scr  Brunetto  in  nulU  guifa  ,  ed  io  nnllamente .  E  queOo 
Fillani  è  tutto  pieno  di  tali  maniere  .  Brunetto  Latini  nel  Te- 
foretto  : 

Stabilio    lo  ferramento, 
E  '/  fi',0    ordinamento . 

E  ancora 

Di    cto    s'  infHpcrbio 
Ericontro    ai    lero    Dio , 

Anzi    Io    diire    fino    in    prima    pciTona 

/y?/»    del    reo    penfero , 
Cb'   io    a-jca    primiero. 

E    tal    volta    interpone    la  vocale  A 

Ma  fci   giorni    durao , 
Il  fettimo    pofao . 
E 

Che  'l    file    Ifcur.to 
La    terra    termentao  . 

E    perchè    non    fi    creda    forza    di    rima    dice   altrove: 

Tcnfdo    d'  un    mal    tratto. 

Nel    Saggio    della    Fairllatoria    di    Fr.incefco    Cionacci    ^\  fcgnano   co- 
me Poetici  qucfti  Perfetti    in    eo  ,  e    in    io.    Il   Fillani  larà  Poeta. 

i  2  II 
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Il  Sifr.  Ab.  Tifiolefi  p,ìg.  19.  dice  e(rcie  tcrmina'5ione  antica  e 
limaia  Tolo  n'  Poeti  .  Il  VilUni  non  e  ne  antico  ,  né  Poe- 
ta .  Ciii:io  Giudice  dalle  Colonne  (crilFc  a  50.  Qu.tndo  Giafone 
Jhitio  j  /ubilo  fi  partio .  II  Tetrarca  nel  Trionfo  di  ^mors  Cap.  I. 
cosi    di  ire: 

Hi    ella    ne    moria ,    vendettit  forfè 

D'  Ippolit» ,    di    Tefeo    e    ài   ^drianna ." 

Ma  gli  efempi  non  finirebbono  mai;  e  per  quel  che  riguarda 
Ja  (male  in  ao  e  in  io  toccata  lopra  j  Ser  Lippo  d'  Arezzo 
AlS.    apprcllo    il   Kfdi   cosi    l'criire: 

E    quando    me    mirao   sì    helLt    e    druda 
In    del   cor    me   pafj'.to    coù    repente  . 

l'I  Macftro  ^Aldobrandino  Partit.  I.  Gap.  I.  Do;nenedd:o  per  fiu 
grande  poj]anza  tutto  'l  mondo  fabilio  ec.  Quanto  meglio,  e  con 
più  verità  il  Sali-ini  in  una  Nota  fatta  al  Trattato  FU.  Cap.  XI. 
del  Biionmattci  fcrifle  :  Fite  ,  non  pare  crefcluto  d'  un  E  :  ma 
dal  Latino  Fuit ,  prima  dettc/ì  Fiie ,  poi  Fn  .  Così  Vni ,  pare  de 
fi  acccrctaffe  da  f'nioj  che  ne'  Troftori  antichi  tali  frmc  fi  tro- 
"jano .  TriKia  fi  diljì  ^4ndao  ,  e  poi  .Ando  ec.  Il  nome  del  5".;/- 
l'ini  mi  fa  fovvcnire,  che  qucfto  grande  uomo  mi  Coleva  dire 
«iolcndofij  che  molti  di  quei  ^  i  quali  fi  ftunano  Letterati  ,  lo 
^beffavano,  perchè  difficilmente  criticava  j  e  lo  chiamavano ,  in 
vece  di  Sai-vini ,  Salvatutto .  Ei  però  fi  ricattava  contro  quefta 
grottelca  irrifìone  con  dirmi  Cenza  burbanza  j  che  egli  non  l'al- 
vava  tutto  j  ma  criticava  poco,  perchè  ne  faueva  p:ìi  di  tutti: 
e  in  coni'cgiicnza  conolctva  più  di  tutti  quello j  die  fi  poteva 
<3ire  ,  e  che  non  fi  poteva  dire  .  A  propofito  di  quefto  mi 
Soggiungeva  un  detto  dell'  Abate  Giiifcppe  Monili ,  Frate  apcftata 
Tiorentino  i  che  dimorò  molto  in  Londra,  e  poi  ritornò  nel 
grembo  della  Santa  Chiclaj  il  qual  detto  (ì  era ,  che  egli  non 
aveva  trovato  Città ,  dove  fi  criticade  tanto,  e  fi  Icggeffe  si 
poco  ,  come  Firenze  .  Qiù  il  Salvini  dava  un  (bgghigno 
iòtto  Je  ba<ette  .  Ne  fi  obietti  ,  che  quelle  maniere  e  voci 
fono  anticlie  e  rancide  ,  e  però  di  non  uiàrfi  :  perchè  i  yil~ 
lar.i  non  fi  contano  tra  i  troppo  antichi  ,  come  io  diceva , 
Eia  bensì  del  (ccolo  ottimo  .  È  poi  i'  ulàre  con  dilcrczionc 
e  radamente  qualche  voce  antica  dà  maefiofà  gravità  al  dilcor- 
io ,  purché  non  fiano  vocaboli,  che  u(à(Ic  la  madre  d'  Evan- 
dro, e  che  niuno  sii  intcndclfe  ;  del  che  fi  veda  ^alo  Celilo 
Lib.  I.  Cap.  X.  e  Lil.  XI.  Cap.  Vii  Mi  ricordo  ,  che  il  Cava- 
liere Gio.  Girolamo  Tax^zj  ,  dovendo  fare  la  Cicalata  1'  ultimo 
Mercoledì  del  Carnovale  nell'  Accademia  degli  Apatifti  ,  la  com- 
po(c  tutta  di  voci  e  termini  antichi,  dilulàti ,  infbrti,  oCcuri  , 
«  comiiaeraence  ignoti:    onde  non  fu  intcfo  nulla  dxìì'  adunanza. 
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Egli  lo  fece  apporta  per  ridere  ,  perchè  le  Cicalate  vogliono 
lo  nil  giocofo  :  ma  OJjniino  imparò  da  lui  con  quanta  l'car- 
iczza  e  circospezione  fi  debbano  adoperare  le  voci  antiche  e 
difiifàte  ;  e  quanto  fia  vero  quello ^  che  infcgna  F.tbio  Qu!nti~ 
liana  nel  Lib.  Ì^III.  Cip.  II.  cioè,  che  il  raccorre  e  iilare  tutte 
parole  vecchie  decrepite j  e  ornai  fuor  d'  ufo,  è  un  non  fi  vo- 
Jcr  lafciare  intendere.  Pure  adoprandofi  con  giudizio  ,  e  per 
fare  più  dolce  e  giocondo  il  (iiono  del  ragionamento  ,  oppure 
più  pieno  e  più  robufto,  è  ftato  utiito  dagli  eccellenti  Scrittori, 
ed  approvato  ed  ammirato  da  ^nlo  Gellio  Lib.  XUI.  Cap.  XIX. 
Ma  Sentiamo  di  nuovo  il  gran  MacTriO  d'  eloquenza  Qjthti- 
li,i>!0 ,  che  nel  Lib.  I.  Cap.  VI.  così  (crive  :  Verba  a  vetuftate  re- 
perita non  fuhim  magnos  adfertores  h.tbent ,  fei  etiam  adfernnt  ora- 
xiuiii  m.iìcflaton  aliqìt.tm  non  /ine'  delefiatiotic  :  natn  O"  aniìorìtAtem 
Afitiquit^tis  h.tbent ,  ey ,  quia,  intermiffa  Jant  ,  iratitim  novitari  y?- 
tnilem  f-.n-.i-it .  Sed  opus  eft  modo  CTc.  Si  veda  ancora  il  giudiziolo 
e  IttVio    Girolamo    Fida    nel    L'b.  HI.    della    Taetìca ,    ove    canta: 

licet    ma  ,   fanHa    Vett'.JÌas , 

Fittibhs    indiigredi   ftcraria  :    faepius    oli! 

..Actatis   gaitdent    infignihus    antiqiui , 

Et    'veterum    ornatus    itiduti    incedere    avornm . 

lyon    tamen    iile    tieter   /qualar  fnar    undiqv.e ,  (^  ater 

ycrboriim  fitv.s .    His    modus    àdjit    deniqae  ,    quando 

Copia    non   dejìt  ,    quorum    nane   perniiis    ujlts . 

§.  XXV.  Tag.  4.66.  Mi  fi  dirà,  che  Coro}:ide  è  nome  Gre- 
co e  Latino;  ed  io  lo  coRselfo  ;  e  figniiki  l'oramità  e  Ime. 
E  chi  ha  proibito  1'  uibrpare  i  nomi  L-itini  ,  e  1  Latini  Pro- 
verbi, quando  tornano  in  acconcio?  Dante  non  diiH;  ^b  antico? 
E    non    lòno   liioi    verfi    nel    Taradijo   25.    1  fcguciiti  .^ 

Ma    poi    eh'  il    gratular   fi  fu    affollo 
Tacilo    coram    me    ciafciin  fi    •iffifff  • 

Il  Tetrarca  non  difie:  Mifercre  di  me,  e  ^b  experto}  Fra  Gm/V- 
tone  ha  :  Var-va  eofa .  lì  Villani  nel  Lib.  IV.  Cip.  XF.  non  dice  : 
^ppane  Li  Tianeta  di  Femis?  E  nel  Cap.  XFUI.  non  diilc  Secano, 
per  Senna  alla  Latina?  £  non  dice  in  più  luoghi  E  con'verfo? 
E  non  dice  Maffime  per  Majp.nìamenteì  II  Boccaccio  nc\  Filocopo  dille 
Tericlitante  legno  .  Sento  pajfm  per  Firenze  dire  :  E  qi'.efto  ag- 
gliDigero  prò  Coronide  ,  (pcziahnente  dagli  uomini,  che  abbiano 
alquanto  ftudiacchiato.  I  Proverbi  fi  poiiono  uiare  in  qualun- 
que lingua  .  Chi  non  dice  :  Egli  è  arrivato  al  non  plus  '.dtra  ? 
Si  veda"  Benedetto  Mem.ì,n  nel  Trattato  della  Cojhiizjone  irregolare 
della  lingua  Tofana  Cap.  XUI.  Jlnton  Maria  Salvirii  in  una  Nota  , 
che  fa  al  Tr.ittato  FU.  Cap.  XXL  del  Biionmattei  moi'Vri  ,  che 
fi  rende  alle  volte  più  intelligibile  uà  Latinismo  o  mi  Gre- 
cismo, 
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cismoj  che  un  termine  pretto  volgare.  Perchè  parlartelo  dcp^Vi 
Jnterpofìi  o  TrAmex^zj  Icrive:  £'  meglio  dire  il  termine  proprio  Lu- 
tino Gr/i»j,itictile  j  Interiezjoni  .  Il  Focabolario  mette  Corampopolo  , 
C  Coram'vobis  :  ma  la(ciando  nell'  Alfabeto  il  Coram  me  di  Dan^ 
te  ,  che  pine  fi  trova  alia  F.  ^ffolto ,  l'cmbra  che  lafci  in  li- 
b  Ita  di  tifare  certi  Latinismi  popolari  j  quando  venfrono  in  ac- 
concio: peichc  non  vorrebbe  dil'approvarc  torli:  il  Coram  me  di 
un  tanto  Poeta  .  Si  veda  quanto  diceva  a  /ìmil  prcpollto  fo- 
pra   p-'j.  Ci-xv;. 

§.  XXVI.  T.(^.  596.  Di  buffar  e  ,  ,./{b  beffar  e ,  Sb.iff.tre  ,  fono  fìno- 
.nimì .  I  due  ultimi  fi  ufano  à  Firenze  ,  il  primo  nella  To- 
jcana  Occidentale;  dove  fi  dice  ancora  Dibaffl ,  Fare  un  dibulfo . 
La  verità  peiò  fi  è  ,  che  1  buoni  Scrittori  Tolcani  hanno 
l'fato  il  V Cibo  DibuJJur e  ,  e  Dibaflfitmento ,  e  DibalJ'anzJ .  Brunetta 
L.:tini     nel    Teforetto    edizione    del    1750.    pug.  64. 

Or    prende    terra  ,    or    lafflt , 

Or    montit  3    e    or    dib.tff.t . 
E    a    pag.  5^. 

Che    di    reo    compimenti 

,Avem    dibt'.ffumento 

Di    tf.tto  7    convenente  i 
E    a    /'.(?.  6i. 

Ch'  i<n    oru    crefee    molti, 

E  f.t    grande    tonioho , 

"Poi    torna    in    diba(]anzA . 
Ma    ne    abbiamo    tanti    efcnipi    nel    Vocabolario    della  Crufca  ,    che 
io    rimando    a    quello    per    chi    ne    brama    d,ivvan:af.sio . 

§.  XXVII.  Vag.  517.  Si  traffono  *  'vedere  :  è  errore  di  rtam- 
pa  -,  perchè  fono  parole  del  l'Ulani  Lib.  VJ.  Cao.  XVlli.  e  fi  dee 
Jcf;§:cie  :  /'/  traffono  a  'vedere.  Non  manca  però  eCcmpio  in  Dante 
Tarad.   $.      Così  'vid'   io  pik  di  mille  fplendori    Trarft    'ver    noi. 

%.  XXVIII.  Ovunque  fi  trova  li:ritto"'/wffrr.i«ro  ,  {]  legga 
Tertaiito:  cfTcndo  sbaglio.  Pure  fi  potrebbe  dire  ulato  liccnziola- 
mcntCj  cerne  usò  Benedetto  Menzjiii  il  7s[o«  pertanto  in  fignificato 
di  'Kon  per  quiflo;  benché  il  Vocabolario  dica  fignificare  Kicfioftante . 
Ecco  il  padò  del  Menzjni  nel  Cap.  XX.  Quando  anche  quel  Voi , 
ih'  afcoltr.te  ec.  non  a'veffe  dove  pofarfì ,  egli  non  pertanto  fi  dee  dan- 
nar per  errore.  Nello  ftelfo  icnio  1'  usò  il  Boccaccio  ''j>{(jvsl.  97. 
e  nella  Fiammetta  Lib.  L  come  ampiamente  moftra  Ferrante  L»n~ 
lobardi  7\(.  LXL  Al  Terciocche  fi  aggiunge  V  Im  ,  e  fi  dice  Ir»~ 
f.erciofch'c  ;  a.  pari  fi  potrà  aggiungere  1'  Im  a  Tertanto  .  Mattea 
Hilani  vi  agfiiunie  un  l^e  ,  e  dille  l>(e  pertanto,  per  7\(è 
perciò.  Pure  10  non  approvo  ne  adotto  1'  Impertanto  nel  figni- 
ficato,  nel  quale  alcune  volte  fi  trova  ulato  in  quelle  Lezio- 
ni, vale  a  due  di  Tertanto,  non  potendo  la  mia  autorità  va- 
ler molto  5   e    pertanto   mi   protcllo   d'  avere  kritta    quella  terza 
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Parte  della  Prcfatione  preferite  per  puro  mio  efercizio,  e  nor» 
per  piosjiiidicare  a  regola  alcuna  di  ben  parlare.  Imperciocché  , 
avendo  la  fortuna  e  1'  onore  d'  elferc  .Acct.ìemìco  cUil.t  Criifeu , 
ho  filmato  bene  il  dare  qualche  rii'contro,  che  io  non  tralciuo 
d'  attendere  anche  all'  offcrvazioni  liilla  cqpioCa  pulita  ed  ele- 
gante   tavella    loicana  . 

Vorrei  che  /opra  a  p.t^.  xxi.  dove  Jì  le^t^e:  a'  Signori  Conti 
Bardi:  Jì  le^gcffc:  a  Moniignor  Francelco  Maria  Cinon  VeCcovo 
di  Fielolc  ,  che  1'  ha  comprato  da'  Signori  Conti  Bardi  ;  come  fi 
'vcile  dal  Tarn.  I.  delle  Vite  dti  F.tf.ui  dell'  itlrirfu  e.iizj<»te  pj^.  291. 


i4*ii5i»Hfc*wwa?4#*«j^s?ri? 


Indice  dslla  Terza  Parte  della  Prefazione. 


A 

AB   Efperto  .    l8  I. 
Abbondare.    17  S. 
Abbaffitc.    ifc'i. 
Accade.    i/S- 
Accademia    Francefe  .    1^4.     Etrufci    di 

Cortona,    170. 
Accade.-nici    della   Grufca,    i  Jo.  i^z,  Ifi.J. 

i«5-  i^S. 
Addetto  •    lyp. 
Accone  .    17  I, 
Ad,   prepofizione  .    iCj. 
Aldobrandino   da  Siena.    177, 
Allacci,   Leone,   i^^ 
Allato.    174. 
Alluminare  .   171. 
Alcite.   ifi;.. 
Ambulatorio  .    I5J7. 
Ammonitrice,    iijj;. 
Arsoregjrace  .    160, 
Aaalogamciiti; .    l3o. 
Analogia.    ]6l-   ,0;,    ^fjg^ 
A'Hithimatiz.tie  .    ;(5r. 
AiKigiudicati  .   I  jj). 

Ao  ,   terminazione  di  Preterito.   l/p.  iS3. 
A   ptopofitifllmo  ,   15^,   i5t. 
Appena  ,    175, 
Arabico  ,    1  S'S. 
A\  bitrariamente .    ifio. 
Atcora  .    i.?:;, 
Acienta.    i  J-, 
Aciflarco,   i6i- 


Armeggiare.     1150. 

Armeni   di   Livorno'    iffT. 

Arno.    iCi- 

Arrigo  Baldonafco  .    i/J. 

Aiìnio   Pollion;  .    1  Ji. 

Aff^sgettire  .    ifTj.    16  |-   i'5j. 

Aten.'o  ,    16S. 

Atulianato.    ids. 

Atteio  Capitone  ■    i<;8. 

j!tt':cìjf>re  .    1 5  I  • 

Atticiirimamcnte  .    172, 

AT7i)ii(^etv.  161. 

Aulo   Gelilo.    162,    i'5S.    180.    l8f. 

Avverbi    Toùani  .    171* 
Avverbi   per   adieiuvi.   ij^, 

B 

^-i'tizitre,    1(5  r. 
Hircllc  .    17?. 
Barili  le  •175-. 
B,iOevolmer.ce  .    ifio. 
B.'fwn  ,    17  ;. 
BefFegiiiare  ■    1  'o. 
Bencivenni,    Zucchero.    17J. 
Bennato.    15Ì'. 
Billicone  ,    17-5.- 

Bevgantlni ,   Gio.   Pietro  ,    ì(;y. 
Boccaccio,    Giovanni.     l;y,     ijr,     i5i 

i;?j.  irij.  172-  175.  i7y.  .7?.  178.  181. 
Bonajiuiua  Vrbiciaai  ,    173  , 

DO  • 


CLSXXIV 


INDICE; 


Hrozzi  ■    l5j. 

Brunello    Laiini  ,  Vedi   Latiai  . 

Buommattei,   Benedetto,   i6j?.    171Ì 

iSi. 
Puonacroti  il  Giovane.  178» 


'77' 


169.   170. 


iSiS-  178. 


CAdè.    178- 
Caditoie.    1701 
Calepino  «    i6^% 
Campi  •    i6j. 
Campota.    i(?j- 
Carge  ,  Du.    i  62, 
Ciiiioni'zare  ,    16 1, 
Carceri   nafculino  , 
Cafoni  ,  Gio.  Batifta  ,   169, 
Caftagneto  .   Ii5j. 
Caflagni  .    Iijj. 
Cerreto.    i5j. 
Cerri  .   l5j. 
C.cfte.   170. 
Charcpo  .   i  jp. 
Chiabrtra  ,  Gabbriello. 
ClKunio  ,    iS*;.    178- 
Cioiiacci  ,   Fraiicefco  .    17^. 
Circo   Maflìmo  .    170. 
Cifte  .   170. 
Clovis-   172, 
Convento  di  S.  Croce  ncll'  Ormannoro,  1^2» 

dì  S.  Felicita  in  f  icenzc  ,  hi  , 
Coram  me  .    iSi. 
Corampopolo  .    182, 
Coranivobjs,   182* 
Coronide  .    18  !• 
Cortefeggiare  .    l6i, 
Cortefemente  .171. 
Corticelli  ,  SalvaJore.    1  5(J. 
Cofa.    178. 

Ctite  Gramatico,    iSìi 
Ccederrei  .    175. 
Ccedcrrete  .  i/Sw 
Culleo.    159. 
Cymhiil-    I7^i 

D 

DA  doverlCimo .   162, 
DaddoveriiriiBo,    175. 
Jjanefmarthe  .  17Ì. 


Dante  Alighieri,   l^p,  173-   iSi-  da  Ma» 

iano  •    17J, 
Depauperare.    i(57. 
Depennare  ,    I74. 
Derivalivi  .    159.    171. 
Definenze  d' alcuni  verbi  e  nomi.  163,  Iti, 
DibafTamcnto  ,    181. 
DibalTanza  ,    i8i- 
DibaCTare  .    i8i. 
DibalTo.   (82. 
Difpoffeflare  ;    ijf» 

Diveglimcnto,    lys). 

Dizionari.   Vedi ,  Vocabolari, 

DogaiuDi .    «(fj. 

Dogaria.    16J. 

^omniciltiis  •    l6j- 

Ducala,    162.   iSj, 

Ducatia  .    i6z- 

Dugaia  .    ig'i. 

Ducliea.  172, 


Econvetfo  ,  181, 
Enfatico,    168. 
Ennio.    i6i». 
Entamès  ,   172. 
Entoma  ,  ta  .   j  jp, 

hrtfmiztirt.    161. 
Erafmo  .   lo  r. 
Efpungere.    174, 
EfpuBto  .    17-), 


hjpdum  ,   173. 


FAi're  au  moins.   175. 
Faloticheria,    lyii 
Fare   a    meno  .    17(1. 
Favoreggiare  .    160. 
Federigo  I.   Imperadore  .   l5l. 
S.  Felicita  Convento  in  Firenze.   l6Z' 
Feo  ,   Preterito  .   I7P. 
Ferculi  .    I  ?5. 

Ferrante  Longobardi  i  So.Vedi  Longobatdù 
Filicaia  ,   \'incenzio.    17S. 
Filone  .   161, 

Fiorentinamente .    i6z.    l^S-  '?•• 
Fiorentinità  .    i6i- 

Fiancefco   Imperadore  e  Granduca  ,     1^)t 
Ftaneel'co  da  Barberino  ,    i/i-  173-   '7^' 

Fran- 


INDICE. 


Frantume  .   160; 
Franzeleggiare  .    iSo.   i<il. 
Ftanzefismo  .  172.  17J. 


I/ohie  .    i^J. 

Italìananence, 
Italico.   l6S' 


.72. 


CLXXXV 


,  17». 


(■^  Entiljfchi  .    K^j?. 
J"  Gentili  .    169. 
Ccfwn.    lyi, 

Ghiviizani,    Aleffandro  .    160, 
Giovan  Gavone  Granduca.    i$e. 
Giuncheto,   itfj. 
Giunchi  •    l^j. 
GlofTario  del  Ducange  . 
Guniglla  .   175. 
Goti  ,   Anton  Fcancefco 
Carini  ,  Giufeppe,   177, 
Grecismi .    18  '. 
GraciJJaie ,    16  !• 
Grecizare  ,    i(Jl. 
Gregorio  di  Stagio.    ig^. 
Guido  Giudice.  1(54.   180.    Guinlxielli 

17J.   Cavalcanti ,    lyj, 
Guifciana  fiume  .    161. 
Guitton   d'Areazo.    17J, 
Gula  ,  Du^ait .   ig2. 


I  Dola  tra.    iCy. 
Idolatrico  ■    ICTS. 
llliidire  .    i^y. 
Illitterata.    ij^. 
Illuminare  ,  o  alluminare»   «72, 
Impafiìonabilita  ,    15^. 
Imperciocché  .    iS;« 
Imprakas  .    172, 
In  nulla  guifa  .    17». 
In  •  mantenente  ,    i7i» 
Incignare.    175. 
Incrudito.    Ij^P. 
Innalzare  ,    176. 
Inncnarrabile  .    15^, 
Infetti  .    1  5J?, 
Intimati  .    ]72> 
Intendenza  ,    I7J. 
Intendimento  ,    '73» 
Interpungere  .     J74, 
Interpunto.    174.. 
Interpunzione,    17^, 
Ikhetu.    iG^i 


iSi.    i«/,    179, 


LAbetio  ,  ìii. 
Latini,   Brunetto, 

171.   172,    i-j.   i7>. 
Latinismi.    181. 
Latinizzare.    iCf, 
Lete.    175. 

Lìngua  Fiorentina.    Iffy, 
Lingua  Greca  parlarafi    in   Róir»  .    iitf. 
Lingua  Italiana  figlia  della  Latina    i  cjj.  iS3. 
Lingua   Latina  madre  dell' Italiana  .     150, 

deriva  in  parte  dal   Grecg  ,   tSg. 
Lìngua  Volgare  .    154. 
Lingue  vive-    if^"-'.»  morte.  Ivi* 
Lippo  d'Arezzo.    17J.    iSo, 
Lombardegjijre  •    160,    tSi. 
Longobardi,    Ferrante,    iSo,     i6S.    ig', 

171.   172.    175. 
Lotterirge.    172. 

Lucchefe   Territofio  ,    l5ji    175',    175^ 
Luni  Città  ,    160. 
Lilthcriiart  ,   i(5i. 

M 

'Agalotti  ,  Lorenzo  ,  lyj. 
Marangoni ,    1(^9. 
Mareggiarne.    i52. 
Mareggiare.    i6i.   !<-• 
Marczare.    l6l, 
Marizarc  ,   iSi- 
Marizato  ,    16  |. 
Martinengo  .   tóo. 
Mjttini  ,  Gaetano.    IlJjt 
Mailìme  avverbio .    i8i« 
iVlaitamenie  ,    159. 
Wenftla  ,    i(5j. 

Menzini ,  Benedetto  .    I5i>.    18  !, 
Mirao  .    iSo. 
Miferere  ,     i8i. 
Morelli  ,  Giufeppe  .  iS». 
Morio  i   17JJ. 
Morrende.  17  J. 
i^losè  '  t<3i. 


a  » 


K  p^oa 


CLXXXVl 


INDICE. 


N 

Npcfla  avanti  a' nomi  ■    >72- 
NabilTo  .    171, 
Jv'aimetic  .    i  12, 
Nanette  .   172- 
Nanfus.    172. 
Nanon  ,172, 
Naturai  -  mente  •    I^I. 
Navale.   159, 
Ne  pertanto  .   1S2, 
Neghienza  .    175, 
Nevio,    rfiS. 
Non    pertanto  •    181, 
T'evellino  antico ,   iyj> 
Nuc  .    171. 
Nulla   guilà  ,  170» 
Nulladimeno.    171, 
Nullamente.   170.  171: 
Nulljpiù.   171. 

Nullo,   per   niuno .   i6y    i6S.   170'    171. 
NumeDio  Filofofo,    iCl. 
Numerico.   ifiS» 


ONeflo  BoIogneTe  ,    173. 
Orante.    152. 
Orazio  Fiacco.    16O1 
Ormannoro.    1^2. 
Orpellameiito.    ij^, 
Ofmannoro  ,    i5i. 
Ovidio  .   J70, 
Ovvero,  >7ij'. 


PAganlzare  .  tSl- 
Paltoneggiare  .   igj. 
yane  ,  mifura  .    1  63. 
l'sppagalJeggiare  ,    i(Jo, 
Participi .    16 1.    iSl- 
Parvo.    iSi. 

Paflavanti  ,   Iacopo,   i5;.    I7IÌ 
PalTcggiare  .    i  60, 
PaJ/!m  .  i8i. 
Paflume.    i6o- 
Pntivi'iiiiis  •    1(^2. 
Pavoneggiare  .    ifio. 

f>Mzi,  Qio.  GicoUino.  iSo, 


'7S-  '7«- 


beccherò.   174. 

Perciocché.    l8 1- 

Perdeo  .    ty^i. 

Perlclitanic .    I(52>   >if- 

Petrarca.   itfS.    171.    !?>     1*1' 

Petriolo.    iSj. 

Petulante  .    172. 

Pezzo  .    i(j; . 

'Ì>IAUVÌ(^(IV  .    Ifit. 

Piede   della   Porta  .    l5j. 

Piero  delle  Vigne.    173. 

Filiere.    172- 

Fingente.    iSz- 

Tifano  Territorio,    iijj. 

Piftolcfi  ,  Gio.  Batifta  .    176.  17ÌJ.    180. 

nA«rci)Vi(^e(v.  161, 

Platone  .    i6i . 
Phs  l'Ina  ,   181. 
Plufor.    17J. 
Pollioaj  ,   Alinlo .    idi- 
Popoli    caufa  efficiente  dell»  lingue.  17; 
Portate.    1  70. 
Precettatori .    1  5i>. 
Pretoio  .    163. 
Pretorio.    i(ÌJ, 
Prctoriolo  •    i<Jj. 
Prigioni  .    irti". 
Pi-imltivi  >   nomi  , 
Vroblemati .    ijy- 
ProHeriic.    17S. 
Proggiudicare.    17 J-    l?'^" 
Front  .   172, 

Pronunzii  Tofcani  .   176» 
Provenzalismi.    171.  I7Ì» 
ptovenzaliaente  .    172. 
Pucciandone   da  Pif»  .    ldj« 
Puntare.    17.^ 
Punteggiare.   174. 


iSj" 


Q. 


QVant»   poca.   175' 
Querce  •    I6j. 
QuL-rceto  .    163  • 
Quintiliano  .  i8t, 

R 

RAddoppiamsnio delle  confonsnti  •  i7*. 
Redi  ,  Fr.incefco.  \s!).  ijz-  i>3.  i74. 
Kejner   des  Mjrais.    17^» 
Kicaniazione ,   15^, 


INDICE. 


^ixxxvii 


Ricanto,  ij^. 

Rimniana  •    r  ^^» 
Rinuniea  •    i  Jzt 
Robba,    175, 
Rotondeggisre  .    iSg, 
Koiondo  •    165, 
Rabbo  •  ì/6. 


SAIviati,  Leonardo.  173,   fjf. 
Salvini ,  Anton  Maria.    159.  itfi,  iSS' 
'70'   «7-Jf    180, 
Santa  Croce  Ca.-.vento  nell'Orfiannors.  162 
Sballare  .   182, 
Scafarda.    17J, 
Scancellare  .  lyj. 
Schifo.   17J, 
Scoli  .    J1J5. 

Scrittura  fegue  la  pronunzia,  17C. 
Siccome  ,     17  J. 
Sinottico,    i(Sp. 
Siriaco  .    1(58, 
omannoro  .    162» 
Sodducitrice, 
Soderà, 


ooggettare 
Solennizare  ,    ìSi, 
Somiglianza  .    177. 
Sommeffimcnte,    172, 
Soperchiamente  .    172. 
Sorgozzone  .    lyc- 
Spacciatidìraameiite  .   j"; 
Spenfieratamcnrc,    J72. 
Sporcamente  .   172. 
Sraiora,    iJj. 

Sienratinimamente  .    172, 
Strapunto,    17^. 

StiavagantiUìmamente  , 
Strizzare  .   175-. 
Strozzi  ,  Gio.  Batifta  . 
Sudiciume  .   i(jo. 
Suggenivamente  . 
Suggellare-    ((Sj. 
Superlativi .    161. 
Supinamente  .  172. 


T Alleggiare,  jjjo. 
Tenerume ,    j  Cg, 
^iJlemont  .  16^ 


i7s. 


17  •• 


Tiro  Ifola  .    l5i»< 
Tondeggiare  .  166» 
Tondo  .    166. 
Tofcana   favella.    1^}, 

Tofcanamente .   \6a.    itj,  iS 
Tofcanizare  ,    i(ji. 

Trapunto.     174, 
Ttavoltjmente .   172, 
Trarli,   iSi, 

V 

VAgamente.   171. 
Valdarno  di  Sotto  ,    Jgi,    I5j,    J7fi 
'76- 

Varchi,  Benedetto,   160,   i6l,   161,   16}', 
168.    i6p.  lyz.   174.  17?. 

Varrone  ,   Marco.   1(72.    158, 

Vafari  ,    Giorgio,    170, 

Vbaldo  Arcivefcovo  di  Pif»«    iSj. 

Vcngianza.    175- 

Venus,    iSi. 

Verofimiglianza.   177. 

Verofimile  .   177, 

Verofimilmente  .    177, 

Vezzeggiare,    ifio. 

Vghelli ,  Ferdinando  ,  tSzl 

Vida,  Girolamo,   ly^. 

Villani,  Giovanni.   Kfy.  i^S,    ij\,   ijjj 
'7i-   t78.   179.  i?i. 

Villani  ,   Filippo  ,   175'. 

Villani  ,   Maiteo.    171-. 

Vinizianamente  •  17;, 

Vocabolari  e  loro  ufo.    i$5,   \ga.  jf{: 

Vocabolario  della  CruTca.    15J),   161.  i6z» 
1T4.    166.    167,    icg. 

Vocaboli  Latini ,     Greci,    Nuovi.     ISP* 
««■fi-    ISS>.    174.    175.    181. 

Voci  antiche,  come  ufarfi.    iSo.    iSf, 

Voci  delle  arti  e  de'  raeftieri  .    ijq. 

Voci.  Vedi,  Vocaboli, 

Voitifa  .    17J, 

Volgare  lingua  .   i6a, 

%'olgarizare  .    I5i. 

Volgo.    jfr4,    ìjg. 

Volterrano  Territorio,    175'. 

Vrbiciani.    Vedi,   Buonajiu.ita 

Vfo   arbitro  delle   lingue  vive.    ijp.  i(f9Ì 

Vfo  delle  imgae  .  1^:4.   i^-   icy,   17^, 


j  a  2 


SOM- 


CIXXXVIII  -       ^ 

SOMMARI  DELLE  LEZIONI 

PARTE     PRIMA. 

LEZIONE  I.  Veli'  origine  ddU  Città  di  Firem: .  EJfa 
è  Cina  antica  Etrufca  \  né  fu  fondata  da'  Romani. 
Suo  Jìio  comodo  pel  loncorfo  de'  popoli  ■  Città  foiuLite  pref- 
Jo  a'  fiumi  e  laghi .  Fiefole  diede  occafione  alla  fondazione 
ài  Firenze .  Terre  fondate  intorno  a  Tomi  de'  fiumi . 
1  Lidi  j  i  Telafgi  ^  e  i  Fenici  ^  vennero  ad  abitare  la  To- 
fcana  .  Firenze  fu  abitata  da'  Fenici.  Cina  e  Terre ^  che 
tanno  prefo  il .  tiome  da'  /iti .  Corfo  moderno  dell'  ^rno 
anticbijpmo .  Luoghi  paluflri  intorno  a  Firenze  .  atlante 
Italiano  ,  e  fue  figlie .  Fiefole  figlia  d'  ,^tlante  dà  il  no- 
tne  alla  Città  di  Fiefole.  Scrittura  Fenicia ^  e  fuper/ìizio- 
»;,  portate  in  Tofana. 

Lezione  II.  Monumenti  Etrufbi  e  Latini  ,  che  in- 
'dicano ,  Firenze  ejjere  antica  Città  Etrufca .  Fnfcrizione 
di  Fabio  Mafììmo  Dittatore  ^  pofa  da'  Fiorentini.  ^4ltra 
Fiorentina  di  Q^  Pcrronio  Mcliore.  Firenze,  venduta  da 
Siila  ,  è  fplendidifftmo  Municipio .  Infcrizione  di  Norria 
I>ea  de'  Tofcani .  Marte  Nume  ancora  ds'  Tojlani .  Campo 
jUarzio  di  Firenze.  Bagno  di  Mirte  in  Firenze.  Afone t a 
Etrufca  trovata  in  Firenze.  Statua  di  Marre  in  Firenze , 
ili  maniera  Etrufca.  Farle  anticaglie  Etrufcbc  trovate  ne', 
contorni  di  Firenze . 

Lezione  III.  Fabbriche  di  Firenze.^  che  la  provano 
Città  Etrufca .  Tempio  di  Marce  tn  Firenze  .  Campo  Alar- 
zio  di  Firenze,  e  di  altre  Città  Etrufhe .  Chiefa  di  San 
Giovanni    di  Firenze  non  fu  prima    Tempio    di    Marre . 

Cbie- 
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Cbiefe  Caffedrali  fuori  delle  Citta.  Bagno  dì  Mure.  To- 
fìiìììi  bravi  nel  ritrovare  acque .  Fin  Caffìa ,  e  ftt.i  rej'ìait- 
r azione  fino  a  Firenze.  Campidoglio  di  Firenze^  e  di  al' 
tre  Città.  Chiefe  di  Firenze  dedicate  a  S.  Mula,  ed  a 
S.  Mciria  Odegcrria  in  Campidoglio .  Campidogli  di  varie 
Città  Etriifcbe ,  o  non  Romane . 

Lezione  IV.  anfiteatro  di  Firenze  non  la  prova  fon' 
data  da'  Romani.  Chiamato  ancora  Tarlaftio  ,  e  perchè.^- 
Siiojito.  anfiteatri  fondati  a  Roma.  ^4nf teatri  di  varie 
Città  Tofcane .  yfo  loro  fuor  degli  Spettacoli .  Sudatorio 
di  Tifa  .  anfiteatro  o  Teatro  di  Tifa  .  Teatri  di  Roma  . 
Teatro  di  Firenze.  Origine  del  nomeTarlafcio  .  anfiteatri 
fabbri  (he  proprie  de'  Tofcani .  Teatri  T  afe  ani  ^  e  loro  an- 
ticbità  .  Ippodromo  di  Firenze^  e  cor  fa  de'  Cavalli  ^  e  del- 
ie   Quadrighe ,  o   Cocchi ,  propri  de'  Tofcani  . 

Lezione  V.  Defìruzione  degli  -anfiteatri ,  de'  Tea^ 
tri ,  degli  Ippodromi ,  e  di  altri  edifizi  definati  agli  Spet- 
tacoli pubblici  ,  donde  proveniffe .  Della  loro  licenza  ,  la- 
fcivia ,  e  crudeltà .  Dell'  abufo  ,  che  ne  facevano  gli  Jhjjl 
Crijliani .  La  barbarie  de'  Goti.,  e  de' f^andali  ^  e  de'  Lon- 
gobardi, e  la  loro  maggior  continenza,  e fecutrìce  d'una  tal 
defìruzione  .  La  miferia  e  calamità  de'  tempi  ancora .  Lo 
zelo  de'  Fefcovi ,  e  altri  Ecclefiajlici .  Teodorico  Re  de' 
Goti  generalmente  contrario  agli  Spettacoli,  i  quali  poi 
ceffarono  del  tutto  nel  fecolo  VIL  Succeffone  di  Re  Lon- 
gobardi ,  e  defolazione  di  Firenze.  San  Giovan  Buitta 
eletto  Trotettore  del  Regno  de'  Longobardi  ,  e  della  Città 
di  Firenze .  Dimojìr azioni  di  culto  verfo  quefìo  Santo  fat- 
te da'  Fiorentini  .  Corfe  di  Tallo  ,  e  di  Cavalli  ,  tifate  in 
Firenze ,  e  loro  memorie .  Struttura  della  Cbiefa  di  S.  Gio- 
vanni di  Firenze  . 

Lezione   VL     avanzi    delle    Torri  fatte  da'  fonda- 
tori di  Fire&ze  la  moftrano    Città  Etrufca.    Gli    Etrufcbi 
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o-veano  Torri  per  cafe  .  I  Fiorentini  hanno  creduto  ,  che 
r  antica  Firenze  fojje  compofìa  di  Torri .  I  Romani  non 
edijjcax^iino  Città  per  via  di  Torri .  Torri  di  Firenze  non 
fono  edificate  con  xArchitettura  Romana  .  Q}£e(ìe  Torri  non 
furono  edificate  da'  Barbari ,  ne  de'  terApi  di  Carlo  Ma- 
gno ,  ne  dipoi .  Situazione  ed  ejìenfione  di  Firenze  Etmfca , 
e  de'  tempi  di  Carlo  Magno ,  e  pofteriortnente  atcre fiuta . 
yarie  Torri  Etritfche  di  Firenze.  Struttura  delle  Torri 
antiche  di  Firenze.  Torri  degli  Etrufchi ^  e  di  Mecenate, 
e  di  Sciano^  Tofcani .  Luoghi  diverfi  m  Tofcan.t  appella- 
ti Torri .  I  Romani  non  fabbricavano  Torri  dentro  le  Cit- 
ta .  Meniani  de'  Romani ,  e  Tabuline .  Torri  circondanti 
le  Città .  Torri  antiche  non  fono  nel  nuovo  circuito  di 
Firenze . 

Lezione  VII.  ^.^utorità  e  pajft  di  Scrittori  antichi 
Greci  e  Latini  per  provare^  che  Firenze  è  [lata  de'  tem- 
pi Etrufcbi .  D'  xAutore  anonimo ,  creduto  da  alcuni  Plu* 
tarco .  Firenze  Municipio  fplendidtffmo  venduta  da  Siila, 
e  dedotta  Colonia  da'  Triumviri  ^  come  altre  Citta  di  To- 
fcana  .  %^4nìb afe i adori  Fiorentini  a  Tiberio .  Decreto  de' 
Duumviri  Fiorentini.  Fiorenza  Illiberi.  F dice  yef covo  di 
Firenze  precede  a  quello  di  Tifa  .  Firenze  piti  con/ìdera- 
hile  d'  altre  Città  di  Tofana  fotta  i  Romani.  Radagafo 
Re  de'  Goti  prejfo  Firenze  .  Culto  di  Santa  Reparara  in 
Firenze .  Firenze  Metropoli  di  Tofana .  Metropoli  quali 
Città  dette.  xAjfedio  di  Firenze  fatto  da  Tocila  .  ^ffedio 
di  Fiefole  e  di  Ofimo  fatto  da'  Romani.  Firenze  preftt 
da  Tocila  ritorna  a'  Romani  ,  ftccome  Lucca  ,  ed  altre 
Città  di  Tofana .  Moneta  antica  di  Firenze ,  la  qual  Città 
fu  detta  lulia  FJorentia.  Infcrizioni  antiche  riguardanti  Fio- 
renza .  Letteratura  Greca  de'  Fiorentini ^  e  di  altro  genere. 

Lezione  Vili,    ^■iutorità    di  Scrittori  ,  che  provano 
Firenze  effere  Città  anticbiffma  ^  nats  però  da'  Fiefolani . 
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lAlcuni  la  dicono  fondata  da  faldati  di  Siila,  altri  da 
Giulio  Qcfìie  ,  altri  da'  Triumviri .  rnfujpjìznza  di  que- 
Jìe  ultime  opinioni.  Ferfo  di  Danre  giu/lamsnte  fpiegato  , 
Fiefoh  non  fu  dsftruita  da'  Fiorentini  nel  fecolo  XI.  RoC" 
ea  di  Fiefole  disfatta  .  Decadenza  e  rovina  di  Fiefole . 


PARTE     SECONDA. 

Lezione  IX.  Decreto  controvcrfo  di  Defiderio  Re 
àe'  Longobardi .  Re  de'  LoJìgohardi  detti  Re  d'  Italia.  Il 
Re  Defiderio  d'  animo  mite.  Edificazioni  e  rejìanr azioni 
fli  Ciii'ì  e  Terre  in  Tofcana  fatte  dal  Re  Defidcrio,  pof- 
fono  non  difcordare  dalla  'verace  I/loria  ;  e  loro  verifimi- 
giianza  -  come  V  edificazione  di  Cahel/o ,  I-^ico  Orcbiano  , 
Bagnata ,  Barbarono  ,  e  Gariofìlo  ,  prejfo  Fiterho  ,  di  ^n- 
Jìdonia  e  Radi  cofani,  di  Sarzana  e  Tietra  Santa.  OppoJÌ- 
zioni  fparfamente  difciolte . 

Lezione  X.  Stguono  altre  edificazioni  e  ri/ìorazioni 
di  Città  €  Terre  Ì7ì  Tofcana  ,  che  fi  dicono  fatte  dal  Re 
Dcfiderio  ;  vale  a  dire ,  di  San  Geminiano  e  di  San  Mi- 
niato ,  e  de'  Focejì  ivi  collocati .  Verifirniglianz*  delle  ms' 
àefime ,    e  fcioglimento  delle  difficoltà . 

Lezione  XI.  Segue  lo  fìe/fo  argomento,  e  fi  tratta 
della  fondazione  del  Cajlcllo  di  Mitgnone  prejfo  a  Fiefole  y 
€  de'  Topoli  ^riniani  e  Flnentini ,  adunati  nel  me  de  fimo . 
Disgrazie  della  Città  di  Fiefole  .  Corfo  del  Mugnone  an^ 
tico ,  e  moderno .  ^Alcune  Città  e  Terre  prendono  il  no- 
me da'  fiumi .    Sito   del    Cafiello    di    Mugnone . 

Lezione  XII.  Cbi  foffero  i  Topoli  ^-{riniani ,  e  chi 
i  Fluentini .  Trovincie  e  Terre ,  che  fi  fono  chiamate  dal 
nome  generale  di  Fiumi  ,  o  di  ^cque .  Fluentini  detti  a 
Flucntis  .    tjcque  dell»  Campagna  Fiorentina  ,  e  fuo  fiato 
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acqtiiicfo  in  antico.    Fiorentini   diverfi   dui  Floreniivi .  Se 
Fiorenti,!  foJJ'e  detta  ambe  FIuciKia  . 

Lezione    XIII.    Chi   poteffero    efere  i  Topoìi    ^Ari- 
ninni  mentovati  nel  fuppojìo  Decreto  di  Dcdderio  .    ''Popoli 
e  'Terre  mancate  del  tutto .  Terre  ridotte  in  piccolo  e  mi- 
(h\ibile  flato.    Terre    che  hanno  mutato  e  alterato    nome ^ 
0  [ito.   Nomi  delle  Tribù  Romane  donde  pre/i .  Donde  na- 
to il  nome  KArintani .    Topoìi  di  Tofcan.t   detti  ^^rtemini . 
fera  lezione  di  un   paffo  di  Cicerone  .  Colonie  dedotte  dit 
Siila  in  Tofcana .  ,jfrte-mita  Ifola  .  ^Artimino  Citta  o  Ter' 
ra  in  antico,  e  ben  popolata.   S.  AHucio,  e  Chiefa  e  Spe- 
dale   e    Tonte  da  liti  fatti   full'  ^ifrno .  Stato  d' animino 
ve'  tempi  baffi .    Lucardo  e  fuo  ampio  Territorio  o  Conta- 
do, in  antico;  e  fua  antichità  Etriifca:  e  molto  popolofo . 
antichità  Romane  trovate  in  ^rtimino  .   Re/laurazioni  del- 
le Città  di  Lucca ,  di  Ti/loia ,   d'  grezzo  ,   d'  Orvieto  ,  e 
di  Etruria ,  fatte  dal  Re  Deiìdcrio .  Defolazione  dell'  Ita- 
lia,  e  delia  Tofcana  in  particolare,  nel  fecola  fi.   e  VII. 
Veriftmiglianza  di  dette  Refi aur azioni . 

Lezione  XIV.  //  Decreto  del  Re  Dcfiderio  fcritto  nel 
Marmo  Viterbefe  effer  falfo  ed  apocrifo  ,  ft  conofce  per- 
chè la  formazione  delle  lettere  del  medeftmo  non  è  del  fe- 
lolo  del  Re  Dclìderio .  Caratteri  Longobardi  quali  dettile 
quando  cominciati  a  ufars.  I  Longobardi  ufavano  caratteri 
maiufcoli  Romani  nelle  Leggi  o  Editti  ;  e  minufcoli  nel' 
le  loro  Scritture .  Forma,  de'  caratteri  minufcoli  Longobardi 
tifati  nel  fec.  Vili,  e  IX.  Latinità  barbara  de'  Longobar- 
di, difftmile  a  quella  del  Decreto.  Formule  de' principii  de' 
Diplomi  de'  Re  Longobardi  .  Sratijta  non  è  voce  del  fe- 
colo  FUI.  ma  de'  tempi  più  bafì .  Longobardi  o  Lmgo- 
bardi ,  così  diflejamsnte  fi  nominavano  .  Invsriftmigli'tnze 
del  Decreto.  Fiorenza  fé mpr e  detta  Florenria  da'  tempi 
Romani  ^  e  ftno  al  fecolo  IX.  e  X.  e  i  Fiorentini  Florea- 
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LEZIONE       I. 


I  c  c  o  M  E  la  noflra  Fiorenza  fupe* 
ra  In  bellezza  ogni  altra  Città  dì 
Italia,  così  forfè  non  ctàt  in  an- 
tichità a  qualche  altra  Città  del- 
l' Etruria  vetufta .  Io  per  me  fono 
in  parte  dell'  opinione  d'  alcun  di 
quelli  ,  de'  quali  così  parla  ii  no- 
lìro  Vincmzio  Borghini  eruditiflìmo, 
laddove  dell'  origine  di  Firenze-* 
ragiona  :  ^Alctmi  la  vogliono  d'  anticbijfima  origine  ,  come 
quella  eh'  e'  credono  fondata  un  gran  numero  d'  anni  avanti 
a  Roma:  altri  fenza  toccar  di  quejìo  cofa  alcuna^  e  atfen^ 
dendo  pa  femplicemente  l'  ufo  e  cojìume  di  quel  fecola^ 
quando  che  ella  fi  fu(fe ^  o  da  chi  fondata,  V  hanno  ftt  un 
ài  que'  Municip  ,  che   molti  erano  allora  fer  la  Tofcana ,  e 
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fel  YeJJo  d'  Italia  fparfi  ;  che  non  darebbe  perciò  impedi' 
mento  o  noia  alcuna  alla  credenza  de'  primi  .  Sin  qui  il 
"Borgbini .  E  per  vero  dire  V  anticiiità  delle  Città  di  To- 
fcaiu  iì  ravvifa ,  e  per  la  probabilità  ,  e  veroiìmiglianza , 
che  la  perfuade  ;  e  per  la  ragione  del  fìto,  e  di  fìia  co- 
modità ,  che  la  fa  credere  ;  e  per  qualche  veftigio  colan- 
te a  noi  pervenuto  ,  che  ce  1'  addita  >  e  per  vecchi  mo- 
numenti ,  che  di  tempo  in  tempo  ci  fi  trovano  ,  e  ce 
r  indicano  s  e  per  Y  autorità  di  clafllci  Scrittori  Greci ,  e 
Latini,  che  ce  la  dimoflrano  .  Ora  tutte  qucfte  pruove, 
tutti  quefti  argomenti ,  concorrono  a  convincere ,  che  Fi- 
renze è  Città  Etrufca ,  è  Città  antichillìma .  E  primiera- 
fnente  %,  me  fembra  afiài  forte  quell'  argomencp  f;»ttp 
per  via  d'  induzione  ,  e  concepito  nella  feguente  maniè- 
ra :  I  Romani  non  hanno  fabbricata  alcuna  Città  nell'  E- 
truria  Regale  ;  e  per  tanto  non  haniK»  fondata  nemmeno 
Fiorenza  ,  e  confeguenremente  ella  è  Città  antica  Etru- 
fca .  Non  potendofi  additare  Città  alcuna  nella  noftra_, 
Tofcana,  che  fia  ftata  edificata  da^  Romani,  non  fi  ren- 
de credibile  neppure  di  Fiorenza  ;  o  almeno  fla  a  fuo 
favore  la  prefunzione  ,  che  ella  non  fia  ftata  veramente 
da  loro  fondata  .  Impertanro ,  fé  alcuno  pretenderà ,  che 
Firenze  fia  Città  Romana  ,  bifognerà  ,  che  ne  adduca  e- 
videnti  pruove,  ed  autorità  di  clafTici  Scrittori,  irrefraga- 
bili ;  le  quali  fino  adefib  da  alcuno  fl:ate  addotte  non 
fono  ,  come  nel  profeguimenro  delle  mie  Lezioni  farò 
chiaramente  palefe .  Quefto  argomento  fi  avvalora  dal  ri- 
flettere, che  i  Romani  furono  loatanilTìmi  dal  rendere  la 
Tofcana  ,  ftata  già  loro  sì  poftènte  nimica  ,  più  forte  e 
valevole  di  quel  che  fofte,  con  fabbricarvi  nuove  Città  j 
e  quefto  palefemente  dimoftrarono  ,  e  col  diftruggere 
piuttofto  quelle  ,  che  già  vi  erano  ;  e  col  debilitare  e 
impoverire  i  popoli,  deducendovi  Colonie,  e  aflègnando- 
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ne  I  fondi  e  gli  averi  a  famiglie  Romane .  Né  fubito  fi 
dee  penfare  ,  che  così  piuttofto  volefTcro  afforzare  il  lo- 
ro partito  i  poiché  fé  quefto  fofle  flato  il  loro  configlio, 
non.  fi  fa  vedere  perchè  la  fola  Firenze  vi  aveflcro  fon- 
data, e  non  ancora  altre  Città  i  e  perchè  qucfta  fola  vi- 
cino a  Fiefole ,  e  non  altre  •  vicino  a  Pifa ,  a  Volterra ,  a 
Arezzo ,  e  ad  altre  Città  dedotte  Colonie  egualmente , 
che  Fiefole  fofie  ftata  da  Lucio  Siila .  Non  è  dunque  Fi- 
renze opera  de'  Romani,  ma  riconofcc  la  fua  origine  da- 
gli Etrufchi ,  o  da  popoli  egualmente  antichi  .  E  fareb- 
be certamente  una  gran  cofa  ,  che  in  un  fito  sì  como- 
do, in  una  pianura  sì  fertile,  fur  un  fiume  sì  vantaggio- 
fo,  in  un  clima  sì  temperato  e  benigno  ,  fi  foffe  indu- 
giato intorno  ai  principi  dell'  Impero  Romano  a  edifica- 
re Fiorenza.  E  in  quanto  al  fito  comodo,  è  da  confide- 
rarfi ,  che  Firenze  è  come  fituata  nel  mezzo  dell'  Etru- 
ria  Regale  ,  fé  i  confini  di  Levante  ,  e  di  Occidente ,  fi 
attendano  ;  alla  quale  è  facile  concorfo  dalla  parte  Orien- 
tale montuofa ,  facile  ancora  dalla  parte  Occidentale ,  e  da 
quella  di  Settentrione ,  e  di  Mezzogiorno  ;  cflcndone  tut- 
te le  Città  confiderabili  in  una  giufta  diftanza ,  onde  el- 
la veniva  ad  effere  a'  popoli  intermedi  comodiflìma  ;  ri- 
ferbandomi  a  dire  della  vicinanza  di  Fiefole  più  avanti . 
Ella  è  di  più  talmente  fituata  appiè  degli  Appennini, 
che  torna  opportunilfima  e  per  gli  abitatori  del  monte, 
e  per  quei  della  piana  campagna  .  La  pianura  poi  fi  ve- 
•de  fcelta  talotta  dagli  Etrufchi  per  fondarvi  Città  , 
poiché  delle  Città  littorali  della  Tofcana  erano  alcune 
in  pianura  ,  e  molte  delle  mediterranee  ancora  .  Tali 
fono  Nepi  ,  Sutri  ,  Pifa  ,  Lucca  ,  Piftoia  ,  ed  altre  , 
che  per  brevità  ne  tralafcio  .  Lriperciocchè  benché  ì 
popoli  amaffero  fovente  di  abitare  fu'  m.onti  ,  efiendo 
così  pel  fico  naturale  più  ficuri,  e  quafi  inefpugnabili  ù 
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nimici ,  in  occafìone  di  guerre  ;  pure  non  gli  attraeva  me- 
no il  vantaggio,  e  la  fertilità,  della  pianura:  e  tanto  più 
ie  qualche  iìume  ,  o  lago  ,  facilitava  loro  il  comodo  del 
commercio ,  e  della  mercatura .  Imperciocché  fupplivano 
eglino  con  T  arte,  e  con  1'  induftria,  quella  fortificazio- 
ne, che  la  natura  del  luogo  non  dava  loro  ,  come  ofTer- 
va  Flavio  Vegezio  nel  Libro  J.  de  Re  Militari  cap.  i.  Vi- 
àemus ,  die'  egli  ,  antiquifftm.xs  Civitates  ita  in  campis  pa- 
ientibus  conjìittitas  ^  ut  ^  deficiente  auxiìio  locorum .,  carte  ta~ 
tnen  é'  opere  redderentur  inviBae .  Non  occorre  ,  che  io 
efageri  la  fecondità  della  pianura  Fiorentina  ,  e  de'  fuoi 
ameniflìmi  colli;  e  la  copia  d'  olio  eccellente,  e  di  vini 
preziofi ,  e  di  frutti  faporici  e  dilicati ,  che  in  efli  racco- 
gliefi  .  L'  ubertà  e  fertilità  del  paefe  ,  è  un  grande  al- 
lettamento a'  popoli  per  andarvi  ad  abitare .  Il  popolo 
Ebreo  pafsò  volentieri  ad  abitare  nella  Cananea  ,  per- 
chè fé  gli  difTe,  che  era  una  terra  sì  pingue,  che  fcor- 
reva  latte,  e  mele  ;  e  vide  i  grappoli  deli'  uva  di  quel- 
la, a  portare  i  quali  non  meno  di  due  uomini  vi  abbi- 
sognavano .  I  Galli  ancora  a  invadere  V  Itaha  ,  o ,  per  dir 
meglio,  r  Etruria  di  là  dall'Appennino,  fi  accinfero,  poi- 
ché videro  V  uve  ,  e  gli  ottimi  vini  ,  e  i  dolci  frutti, 
che  produceva  .  Eam  gentem  traditur  fama ,  dulcedine  jru- 
gum  ,  maximeque  vini  nova  tum  voluptate ,  captam  ,  ^Ipes 
iranjijfe^  agrosqtte  ab  Etrufcis  ante  cultos  po\fedi[fe  :  &  in" 
vexi/]}  in  Galliam  vinttm  ,  il/iciendae  gentis  caitlfa ,  ^run- 
iem  Clufinum  &c.  le  quali  fono  parole  di  Livio  nel  Lt" 
bro  F.  Che  dirò  io  del  vantaggio,  che  dava  agli  abitato- 
ri di  Firenze  il  fiume  Arno  ;  e  quanto  gli  antichi  amaf- 
fero  di  fabbricare  intorno  a'  fiumi  ,  ed  a'  laghi,  come 
ho  accennato  ?  Quindi  fui  Tevere  è  Roma  ,  full'  Aniene 
gli  è  Tivoli;  luir  Arno  è  Pifà ,  ed  Arezzo;  fui  Serchio 
è  Lucevi  prellb  alla  Cecina,  che  prima,  al  dir  fXiTHnio  ^ 
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era  fiume  navigabile,  è  Volterra  5  vicino  al  Iago  Trafi- 
mcno  è  Perugia ,  lur  altro  lago  è  Bolfena  ,  fulla  Chiana 
Chiufi ,  ed  Arezzo .  Conofcevano  i  noftri  antichi  il  graa 
vantaggio,  e  il  comodo  ,  che  ne  veniva  a'  popoli  vicini 
pel  commercio ,  e  per  la  comunicazione  cogli  altri  popo- 
li ,  e  per  V  abbondanza  de'  viveri  ,  e  delle  merci  ,  dai 
fiumi  ,  e  da'  laghi  ;  e  però  volentieri  intorno  a  quegli 
abitavano  :  e  appunto  dediti  moltiffimo  alla  navigazione 
erano  i  Tofcani  ,  come  teftifica  Siraboìie  nel  Libro  P\  e 
ateneo  nel  VII.  Così  Fiorenza  fituata  iuir  Arno  veniva 
ad  cfTere  come  un  emporio  delle  Città  ,  e  de'  paefi ,  ai 
quali  ella  lì  trovava  in  mezzo  ■■,  perchè  la  navigazione  di 
queflo  fiume  fino  al  mare  ,  vi  conduceva  le  merci ,  e  i 
viveri,  non  Tolo  delle  vafìe. campagne  Tofcane,  le  quali 
•feguono  al  fuo  Occidente  j  ma  di  tutte  le  maremme  fi- 
no a  Roma  per  m.ezzo  del.  mar  Tirreno,  nel  quale  l'Ar- 
no mette  la  foce .  Ma  la  navigazione  dell'  Arno  efiendo 
fopra  a  Firenze,  o  difficile,  o  impoffibile  i  a  Firenze,  o, 
per.  meglio  dire,  nelle  lue  vicinanze,  era  il  termine  della 
navigazione,  onde  qui  fi  faceva  il  gran  concorlb  de'  po- 
poli vicini,  e  di  quelli  pofti  fpczialmente  al  fuo  Orien- 
te, che  non  avevano  altri  fiumi,  che  portaflèro  loro  l'ab- 
bondanza delle  .  merci  ,  e  delle  vettovaglie  .  Che  dirò  io 
ideila  vicinanza  di  Fiefole  ?  Quella  ftcfla  vicinanza  ,  che 
!ad  altri  potrebbe  parere  d'  impedimento  all'  edificazione 
d'  un  altra  Città,  a  me  fembra,  che  necelTariamente  do- 
•vefie  influire  a  fondarvela  .  Imperciocché  la  proflìraa  e 
antica  Città  di  Fiefole  era  piena  di  abitatori  induftriofi , 
fplendidi,  e  amanti  degli  agi  e  de'  comodi  ,  come  infi- 
nua  Cicerone  i  e  per  tanto  è  incredibile,  che  non  volefic- 
ìo  fcendere  in  riva  al  prolfimo  Arno  per  cfperimencarné 
i  vantaggi  del  commercio  .e  della  mercatura  colla-  navi- 
gazione, colla  comunicazione  col  mare,  col  facile  rrafpor- 
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to  de'  viveri,  delle  delizie,  de'  beni  tutti  ,  de'  quali  fo 
no  altri  paelì  feraci  :  perchè  in  quanto  a  Fiefole  ,  e  il 
fuo  territorio  al  Settentrione  ,  e  al  Levante  ,  è  fituato 
in  monti  fafTolì ,  e  iterili ,  ed  infruttiferi ,  pieni  di  fel- 
ve  e  forcftc  ,  e  da  non  poter  mai  produr  tanto  ,  che 
fofTe  badante  ad  alimentare  e  mantenere  la  Tua  frequen- 
te popolazione ,  e  il  fuo  lufTo  fmoderato .  L'  Arno  Iblo 
poteva  a  tutto  ciò  contribuire  co' fuoi  trafporti  per  acqua; 
onde  neceffariamente,  dove  è  Firenze,  dovea  edere  por- 
co, e  mercato  ,  e  concorfo  ;  e  in  confegucnza  edifìzi 
e  abitazioni  de'  Fiefolani .  Ed  appunto  fi  vede ,  che  l' an- 
tica Firenze  fu  folamente  dalla  parte  di  Fiefole  alla  de- 
flra  dell'  Arno  ;  poiché  fappiamo  dalle  noftre  Iftorie  , 
che  anticamente  alla  lìniftra  di  qucfto  fiume  non  vi  era 
Città ,  ma  folo  qualche  Subborgo  intorno"  al  ponte  dell'Ar- 
no ,  che  o  di  legno ,  o  di  faffo  ,  o  di  barche ,  vi  è ,  per 
quanto  pare,  e  probabilmente  ,  fempre  ftato,  fino  dal  co- 
minciamento  della  Città .  Per  quefìo  tanto  più  utilmente 
era  in  Fiefole  un  Collegio  d'  ogni  forra  di  fabbri ,  ed 
artefici  ,  come  fi  ricava  da  Infcrizione  Fielblana  ripor- 
tata dal  Propofto  Gori  nella  Tar.  IL  delle  Infcrizioni  To- 
fcane  pag.  9^.  ^S.  perche  potcflcro  fupplire  a  tutti  i  bifo- 
gni  del  commercio  ,  e  delle  manifatture  .  Conobbero  ia 
parte  queflia  verità  i  noftri  Storici  allorache  lafciarono 
fcritto  ,  che  i  Fiefolani  venivano  a  fare  il  loro  mercato 
full'  Arno,  e  dove  è  Firenze  era  la  fede  di  tutto  il  lor 
traffico  ;  e  sbagliarono  folamente  nel  credere  ,  che  ciò 
folo  addiveniffe  dopo  la  dcvaftazione  fattane  da  Tottla^ 
come  fi  può  vedere  appreffo  il  Malefpìni  al  Cap.  XLIL 
comecché  altro  pare,  che  accenni  al  Cap.  XXniI.  lo  che 
vien  dichiarato  da  Giovanni  Villani  nel  Lib.  IL  Cap.  XXI. 
ove  addita  chiaramente  ,  che  prima  ancora ,  ed  ab  anti- 
co j  i   Fiefolani   vi   facevano   un   tal  mercato  .   Ecco    le 
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parole  del  Fiìlani  :  Sene  avea  y  dove  era  fiata  Firenze ,  al- 
cuno Borgo  ,  e  abitanti  intorno  al  Duomo  di  San  Giovatmi ^ 
per  cagione  che  i  Fiefolani  vi  /accano'  mercato  un  giorno 
della  fettimana ,  e  chiamaft  Campo  Marti  per  lo  antico  nc^ 
me,  però  che  prima  de'  Fiefolani  fempre  era  loro  mercato^ 
E  così  era  chiamato  prima  che  Firenze  ft  facejfe .  Quefto  è 
confermato  da  quanto  lo  flciro  Storico  avea  già  detto  nel 
Lib.  J.  Cap.  XXXF.  cosi  Icrivendo  :  Tofe  campo  di  là  dal 
fumé  d'  ^Arno  verfo  la  Città  di  Fiefole  ,  che  vi  avea  due 
Villette;  F  una  Ji  chiamava  Villa  ^rnina ,  e  V  altra  Ca- 
marte  y  ovvero  Campo ,  o  Domus  Martis  ,  ove  i  Fiefolani  al^ 
cuna  giorno  della  fettimana  faceano  mercato  di  tutte  cofe  y 
€on.  loro  F.illc- ,.. e  Terre  vicine.  E  caraccchè  io  non  con- 
venga col  Male  [pini  y  e  col  Villani  y  circa  il  tempo  ,  pure 
altro  indizio  deir  origine  di  Firenze  dà  Fiefole  mi  dà 
r  eficre  flato  adorato  Marte  in  Fiefole  egualmente  che 
in  Firenze,  come  fi  vede  da  Infcrizionc  Ficfolana  ripor- 
tata dal  Sig.  Cori  nella  Tart.  IL  delle  Infcrizioni  della 
Tofana  a  pag.  93.  e  che  il  Campo  Marzio  di  Firenze  e- 
ra  fituato  in  luogo  tale ,  e  tanto  vcrfo  Fiefole  fi  eften- 
deva ,  che  a  tuttadue  le  Città  poteva  effcr  comune  j  e  in 
verità  anche  non  lungi  da  Fiefole  il  Campo  Marzio  no- 
minato C\  trova .  Impertanto  fé  di  comune  confenfo  Fiefole 
è  Città  antichi/lima ,  e  delle  primarie  di  Tofcana  ;  fino  da* 
fuoi  primi  tempi  hanno  i  fuoi  abitatori  avuti  gli  ftcflì  bi- 
fogni,  e  della  navigazione  deir  Arno  ,  e  del  commercio 
degli  altri  popoli ,  e  della  fertilità  della  campagna  ;  perchè 
così  porta  la  ragione  del  vivere  umano .  Adunque  fino  dai 
primi  tempi  di  Fiefole  fi  cominciò  probabilmente  ad  a- 
bitare  nelle  fue  vicinanze  la  riva  dell'  Arno,  vi  fi  co- 
minciarono a  fondare  edifizi,  vi  concorfero  da  varie  par- 
ti i  popoli  :  vale  a  dire,  Fiorenza  cominciò  quafi  quan- 
do  Fiefole  i  e  f u  come  il  fuo   porto  >  il  fuo   emporio , 
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-il  Tuo  navale  ,  e  ciò  che  i  Greci  dicono  «T/veVav ,  come 
,eia  Labronc ,  o  Porto  Pifano  ,  di  Pifa  ;  Ceneri ,  di  Co- 
rinto ;  Nisea,  di  Mcgara  ;  Oftia  di  Roma  i  fé  è  lecito 
co;npararc  alle  cofe  minori  le  maffime ,  Vi  è  da  avver- 
tire di  più,  che  Fiefole  in  antico  era  più  vicina  all'  Ar- 
no di  quello  che  ila  in  oggi  ;  perchè  io  farò  vedere 
a  fuo  tempo  ,  che  i  Subborghi  di  Fiefole  continuavano 
lungo  il  Mugnonc  lino  nella  pianura  ;  e  il  Mugnone  per  la 
pianura  era  in  alcuni  luoghi  più  vicino  all'  Arno  circa  un 
miglio,  girando  lungo  le  radici  del  monte  Fiefolano,  do- 
ve fi  chiama  le  Forbici,  e  andando  contro  al  Mezzogior- 
r.o,  dove  era  il  Caftel  di  Mugnone,  e  verfo  le  vicinanze  di 
Pinti:  tanto  più  che  V  Amo  fi  torceva  più.  d'  adeflb  ver- 
fo San  Salvi,  e  intorno  alla  Croce  al  Gorgo  girava  ver- 
fo la  Piagcnrina  talmente,  che  tendeva  verfo  Fiefole  da 
un  mezzo  miglio  di  più,  che  non  faccia  di  prcfentc . 
E  che  in  antico  la  Città  di  Fiefole  Ci  ftendefle  ancora 
giù  per  la  pianura,  almeno  per  via  di  Subborghi,  pare 
che  r  indichi  infino  Gio-vanni  Filimi  nel  Lib.  I.  al  Cap. 
XXXFl.  ove  fcrive  trattando  dell'  afledio  di  Fiefoie  : 
j?  tutti  gli  altri  Signori  di  fofra  nominati  ,  ciafcimo  pofe 
fer  fé  fuo  campo  tutorno  alla  Città  ,  (bi  in  monte  ,  e  chi 
in  piano.  Si  può  dire  impertanto  ,  che  V  Arno  antica- 
hiente  non  un  rsezzo  miglio  intero  fi  difcoftava  da'  Sub- 
borghi di  Fiefole ,  e  perciò  tanto  più  facile  ,  e  comodo 
era  a'.Ficfolani  il  frequentarlo  pel  commercio,  e  per  \z 
navigazione.  Nò  fembri  maraviglia,  che  dove  era  un  por- 
to d'  una  Città ,  vi  nafceffe  un'  altra  Città  ;  perchè  così 
appunto  nacquero  que'  Porti ,  e  Città ,  da  me  teflè  no- 
minati i  e  icemcrà  l'empre  più  lo  ftupore  ,  fé  confiderè- 
lemo,  che  fino  dove  era  un  folo  ponte  fu  qualche  fiu- 
me, per  la  ncceifità  ,  che  avevano  i  popoli  ài.  paflàre 
dd.  quello  ,   vi  è  aita  appoco  appoco,  o  una  Città  ,  o 
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una    graffa  Terra,  o  un   CaftcIIo  non  difpregcvole ,  o  un" 
Borgo   aflài   abitato  .    Io   non    voglio  nominare   Infpruk, 
0  Ponte  dell'  Eno,  o   altra  Città  fuor   di  Tofcana:   ma 
noi  abbiamo   per  cfempi  fotto   gli   occhi  il  '  Ponte  a  Ri* 
gnano,   il  Ponte  a   Signa   e  Gangalandi,   il  Ponte  a  Sie- 
ve  ,  San   Piero   a   Sieve ,  il   Ponte   a   Greve ,  il  Ponte  ad 
Era,  il  Ponte   a   Elfa    dove    fu   già  il  Borgo  di   Santa 
Fiora  ,  il   Ponte  di   Sacco  ,  il    Ponte    di   Remolo  ,  che 
volgarmente   fi  chiama  Pontremoli,  i   quali   tutti  o  fono,' 
o  furono  già  una  volta,  luoghi   popolofi,   e   abitatifllmi . 
yii  forfè  i  Fiefolani    non   furono   i    primi  a  dar  comin- 
ciamento  alla  Città   di  Firenze,  né  furono   i  foli  ne'  tem- 
pi   Etrufchi   a   popolarla.   Gli  antichi  Scrittori  hanno  ere-» 
duro,   e  lafciaro  per   tradizione,  che  gli  Etrulthi   erano 
gente  barbara  ,  e  in  niun   modo    proveniente  da'  Greci, 
cóme    bene    ofTerva  il    noftro    famofo   Marchefe   Scipione 
Maff'ei     nel    Tomo    IF.    delle    fiie    OJfewazioni    Letterarie 
pag.   1^6.  e  fegg.  difìingucndogli  con  gran  ragione  da'  Per 
lasgi.    E    dicendofi   comunemente  Lidii,   fi   vede,  che  gli 
fìimavano  popoli ,  i  quali  parritifi   dall'  Afia  Minore ,  do- 
ve  era    la   Lidia ,   fofTcro   venuti  ad  abitare  in  qucfìe  par- 
ti  d'  Italia  .   Ma   io   per   me   credo  ,'  che  i  Lidii  fofTero 
veramente  quei, che  dapprima  qua  ne  vcniffero;  e  che  nel- 
la  noftra   Tofcana    per  lunghi   viaggi    capitaffero  i  come 
fi    può   vedere   apprcfib   il   Dempjìero   Lib.  I.    dell'  Eiruria 
Regal.   Cap.  III.  Che   vi   vcnificro    ancora   i   Pclasgi ,   non 
ve    n'  ha    dubbio  ;  onde  benché    popoli  diftinti  ,   per.  la 
comune   abitazione ,   furono   co'  Tirreni  confufi  ,  còme  di- 
mofira    con    gran    verofimiglianza    il    lodato    Marchefe.* 
Maff'ei.   Qucfti  però  erano  popoli  della  Òrccia  :   dico  dun- 
que,  che    altre    nazioni   Afiariche  ,  da'  Greci,  e   da'  La- 
tini,   chiamate  barbare,   vennero  ad   abitare  in  Tofcana. 
Quefli ,  credo  io  ,  eflerc  fìati   i   Fenici  ,  non    privo  di 

B  ra- 


I 


to  L  E   Z-  I   O  N   E 


ragionevoli  fondamenti  .  Quando  Giqftiè  entrò  nella  ter-  • 
la.  di  Cinaan,  e  nella  Fenicia;,  e  per  ordine  divino  mef-^ 
fé  tutti  irrerniffibilmente  a  fil  di  ipada,  non  pcrdonan-, 
do  nò  a  refTo- ,  né  a  età  ,  né  a  condizione  ;  fi  trova^ 
tòno  que'  popoli  nell'  eftrcma  necelfità  di  fuggire  ,  per. 
ifcampo  della  loro  vita  ;  e  quefto  fecero  principalmen- 
te quei  delle  Città  marittime,  i  quali  avevano  il  pron- 
to aiuto  delle  navi  ,  come  erano  i  'Fenici  j  benché  an- 
qhe  i  pili  mediterranei  non  fi  fbeffero,  i  quali  fotto  Io 
ftèfì©:  nome  venivano.  Quindi  ne  fcguirono  le  gran  Co- 
lonie ,  che  in  Europa  ,  e  in  Affrica  ,  quelli  deduffe-  ), 
IO,  circa  a  anni  1440.  avanti  1'  Era  Volgare,  fecon-  ^ 
do  i  calcoli  del  famofo  Iacopo  FJl[erio .  Tutto  '  ciò  ofTcT-  :'; 
va  il  dotciflìmo  Samuel  Bgcbart  nella  feconda  Parte  del- 
I4  Geografia  Sacra  ^  ove  tratta  dell?  Colonie  de'  Fenici, , 
benché  non  ne  nomini  alcuna  ,  che  foife  dedotta  nel 
continente  d'  Italia  ,  ma  bensì  nell'  Ifole ,  come  in  Si- 
cilia, Siurdigna,  Corfica .  Ed  è,  da  olTcrvare  ,  che  il  Po- 
cbart  ftima ,  che  Colonie  Fenicie  fo/Tcro  in  Corfica  ,  co- 
mecché nefllmo  antico  Scrittore  ne  abbia  lafciata  memo- 
ria, perchè  alcuni  rifcontri,  alcune  congetture,  gliel  pcr- 
fuadono,  aggiunte  a  quella  general  teoria  ,  che  ne'  fe- 
guenti  termini  egli  concepifce  ,  nella  feconda  Parte  del 
Lib.  I.  della  fua  Geografa  Sacra  cap.  XXXII.  Dubiiatur  ^ 
die'  egli ,  an  Thoenices  Corficam  occnpaverint  ;  ncque  enim 
id  veteres  fatis  exprejfe  docent  .  Tamen  quum  Sardmiam 
tenuerint  per  tot  fliectila,  tam  vicinae  Infulae  ^  &  tam  fa- 
(ilis  adpulfus  ,  eos  pepercijfe  vix  crediderim .  Al  capitolo 
feguente  poi  cosi  fcrive  .*  Toj}  Siciliam  occupatam  ,  Sar~ 
diniamque  ,  &  Cor/team  ,  cum  parte  lUyrici  ,  tam  obvra 
*Pboenicibus  «rat  Italia  ,  ut  vU<  credatur  fuijjfe  intaBa  . 
Io  per  me  non  lo  credo  certo;  e  benché  il  Bochart  pro- 
muova gran  difficoltà,  per  non  credere,  che  i  Fenici  pe» 
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fletralTero  in  Tofcana  ,  e  nel  inediterrànco  dell'  Italia  , 
pure  almeno  è  coftretto  a  confeflare,  che  il  lictorale  del- 
l' Italia  fo/Te-  a:  '  loro  no  ti  fii  m  o  -  Jàte;im  Italiae.  littorit 
Thocnicibus  fui  (fé  noiiffi-ma .,  "vel  ex  Hvmero  difcere  efl  é'C 
Adunque  concedendomi  il  Bocbart^  che  i  Fenici  deduce!^ 
fero  in  Corfica  delle  Colonie  ;  coaccdcadomi ,  che  fofTc 
a  loro  noto  il  littorale  dell'  Italia  ,  e  pertanto  da  loro 
praticato  ;  io  penfo,  che  non  fi  poiOTi  dubitare,  che  non 
fbfTe  loro  noto  ancora  il  littorale  di  Tofcana  ,  e  quello 
in  fpecie  ,  che  riguaxda  la  vicina  Ifola  di  Corfica.  La 
qual  cofa  ftabilita,  io  dico  d'  aver  fufficienti  congetture, 
che    i   Fenici   pcnetrafTero    ncH'  interno    dell'  Etruria  ,  e 

-vi  fondafiero  delle  Colonie.  E  primieramente  fembra,  che 
gii-  Errufchi  fiano  fiati  chiamati  talvolta  col  nome  di 
Tjriì  ,  poiché  Solino  dice  ,  che  Nola  In  Campagna  fu 
edificata  a  Tyriis  :  e  fi  fa  d'  altronde  di  certo ,  che  fu 
edificata  da'  Tofcani  ;  onde  è  che  i  corruttori  de'  tefti 
antichi,  per  non  gli  chiamar  Tempre  correttori  ,  foftitui- 
rono  in  quel  luogo  <?  Tufcis.  Si  trova  inoltre  cficre  ftata 
Città  in  Tofcana  chiamata  Tiro,  come  tcfìiificano  i  Marti- 

•  rologi  del  Fior eni ini,  àì^done,  di  Ffuardo,  e  dìKotkérOy 
e  quel  Romano,  ove  a  di  24.  di  Luglio  trattano  di  Santa 
Crifìina.  martirizata  a  Tiro  in  Tofirana  ,  Città  fui  lago 
di  Bolfena -:  lo  che  confermano  gli  Atti  pubblicati  della 
mcdcfima-  Santa  ;  e  1'  Ifola  di  Tiro  fi  trova  nominata  in 
antiche  carte,  come  pofta  nella  Diogefi  della  vetufl:a  Cit- 
tà Tofcana  di  Luni  .  Il  celebre  da  me  lodato  Mar- 
chefe  Maffei  (lima  ,  che  da  molti  nomi  propri  di  luo- 
ghi della  Tofcana  fi  polla  ragionevolmente  dedurre  ,  che 
i  Fenici  ,  o  Cananei  ,  fiano  qua  paffati  ad  abitare  ,  nel 
Ragionamento',  che  fa  con  molta  erudizione  e  critica  fo- 

■pra  gV  Itali  Trirniiivi .    Il  Sig-  Canonico  ^Aìe/fo  Simmaco 
Mazzoahi  illulirc  Antiquario  Napoletano  deduce  ancor  ef* 
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fo  da*  nomi  Ebraici  le  origini  delle  appellazioni  de*  luo- 
•  ghi  della  Tofcana  j  e  quindi  no-  fa  Fenicia  la  derivazione 
della  gente  .  Non  altra  idea  n'  ebbero  Giovanni  ^nnio  di 
Viterbo,  Tier  Francefco  GiambuUari  Fiorentino  ,  ed  altri 
molti  j  i  quali  però  non  tralafciarono  d'  alterare  una  sì 
femplice  e  chiara  verità  con  favolofi  racconti  ;  e  ren- 
derla cosi  poco  ad  alcuni  credibile  .  Io  fegucndo  i  pen- 
ifieri  d'  uomini  sì  dotti  gli  confermo  con  una  gran  con- 
fettura ,  la  quale  ricavo  dalla  pronunzia  gutturale  ,  che 
i  Fiorentini  hanno  fcmpre  coniervata  nella  loro  lingua,  a 
differenza  d'  ogni  altra  Città  d'  Italia  ,  e  della  Tofcana 
medeiima  più  particolarmente  conlìderata .  E'  da  oflèrvarfi 
dunque,  che  quantunque  le  lingue  ne'  regni,  e  nelle  pro- 
vince, in  diverfi  tempi  fi  cangino  ;  la  pronunzia  però, 
e  il  fuono  ,  e  1'  accento  ,  e  la  maniera  in  fomma  di  fa- 
vellare, e  di  articolare  le  parole  ,  perpetuamente  confer- 
valì,  come  faggiaraente  olTcrvò  ancora  il  Marchefe  Sci- 
fione  Majfti  nella  fua  Ricerca  I/lorica  dell'  antica  con- 
dizion  di  Verona  §.  XIV.  Imperciocché  eflendo  gli  orga- 
ni naturali,  che  fervono  ad  articolare  le  voci,  abituati, 
ed  affuefatti ,  fino  da^  piii  teneri  anni  dell'  infanzia  a  muo- 
verfi  ed  agitarfi  con  que'  tali  certi  movimenti ,  impulfi , 
e  divincolamenti ,  fempre  ufati  ,  e  ripetuti  nella  pronun- 
ziazione  delle  lettere  dell'  alfabeto  ,  coi  far  rifonare,  o 
pili  aperte,  o  meno  aperte  j  o  in  un  tempo,  o  in  duej 
o  afpirate  ,  o  fenza  afpirazione  ;  o  gutturalmente,  o  per 
via  d' altro  organo  j  o  afpramcnte ,  o  dolcemente  ;  o  rad- 
doppiando ,  o  fminiicndo  le  lettere  vocali  ,  e  le  confo- 
nanti ,  e  le  fillabe  :  parlino  dipoi  che  lingua  o  idioma 
£  vuole,  e  la  mutino  e  varino,  quanto  a  lor  piace,  pro- 
nunzieranno  fempre  le  fuddette  lettere  e  fillabe  con  quei 
tali  movimenti  confucti,  e  con  quelle  modulazioni  e  mo- 
■dificaziorri    accennate  ,  per    una    fifica  neceflìrà  i  mentre 
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?on  gran  ftudio,  diligenza  ,  cfcrcizio  ,  e  Eìtlc.i  ,  non  fi 
faccia   prendere    a   que""   tali   initriimenti   naturali    una    di- 

•fpofizionc  e  attitudine  differente,  ed  un  movimento  dir 
vcrfo  .  Quefto  ordinariamente  non  volendo  o  non  po- 
tendo fare  la  moltitudinq  popolare,  viene  efTa  a  mante- 
nere fcmpre  la  pronunziazionc  medcfìma,  alla  quale  fin 
da  principio  fi  afluefecc  ;  e  non  la  la  cangiare  ,  e  di- 
menticare giammai  ,  benché  cangi  ,  e  fi  dimentichi  del 
fuo  primiero  linguaggio.  Cosi  vediamo  noi  per  quoti- 
diana efpcrienza ,  che  la  raedcfima  lingua  Latina  è  mol- 
to diverfamcnte  pronunziata  dall'  Italiano,  dal  Franzefe, 
dair  Inglcfe,   e  dal   Tedefco  i  poiché   ciafcuria    di   qucftc 

•nazioni  fecondo  le  naturali  difpofizioni,  e  gli  abiti  prcfi 
da'  fuoi  organi ,  la  profferifce .  E  fé  un  Italiano  parlerà 
Franzefe ,  fi  conofccrà  fempre  ,  che  italicamente  franzc- 
feggia  ;  e  fi  racconta  del  famofo  Cardinal  Alazzarino  , 
che  con  tutta  la  fua  lunga  diaiora  in  Francia,  non  im- 
parò mai  a  dire  Suijfe  per  fignitìcare  Svizzero^  ma  fem- 
pre e  malamente  Svijje  pronunziava  .  Lo  ftelfo  fi  può 
dire  de'  Franzefi  ,  che  parlino  V  Italiano  i  e  così  fuffe- 
guentemenre  di  qualunque  altra  gente  ,  che  di  diverl'a 
nazione  il  linguaggio  ufurpaife .  Quefta  confcrvazione  d' ac- 
cento e  di  pronunzia ,  continuata  ne'  popoli ,  ancora  do- 
po aver  perduta  la  lingua  e  favella  primiera,  fu  notata  da 
Ttto  Lm'o  nel  Libro  V.  ove  parlando  de'  Reti  ,  che  in 
oggi  Tirolefi  e  Grigioni  fi  appellano  ,  i  quali  ognuno 
fa  eflere  Etrufchi  in  quelle  montagne  rifugiatifi ,  dice , 
che  a  fuo  tempo  que'  popoli  ,  cambiati  per  I'  afprczza 
de'  luoghi  ,  non  riteneano  dell'  antico  Etrufco  fé  non 
l""  accento .  Ecco  le  parole  dell'  Iflorico  Romano  :  ^Ifinis 
quoque  ea  gentibus  band  dubie  origo  ejì  (  parla  della  To- 
fcana  )     maxime  Rbetis  :    quos    loca    ipfa  efferavunt  ,  nec^uià 

«X   antiquo^  fr&eter  fomim    linguae  ,  n$c  eum   incorruptum ^ 
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reiinerent .  E  noi  vcggiamo  di  prcfcnte  ,  che  i  Napoléta- 
-ni  ,  eflcndo  ftari  ufi  in  antico  a  parlare  la  lingua  Greca 
■in  dialetto  Dorico,  vale  a  dire,  colle  vocali  molto  aper- 
te ,  e  con  efpanfione  di  pronunzia  ,  per  la  quale  deritè 
già  i  Dorici  Ckobulina  co'  fuoi  graziolì  vcrfi  appreflfo 
Laerzio  ;  comecché  poi  parlafTero  Latino  ,  e  finalmente 
volgare  Italiano  ,  pure  fi.'mpre  la  larga  pronunzia  hanno 
ritenuta  ,  e  non  la  lafceranno  giammai .  Così  dunque  fi 
dee  credere , -che  la  pronunzia  gutturale,  e  pieni  di  tan- 
te afpirazioni ,  che  hanno  i  Fiorentini  ,  fia  quella  primie- 
ra ,  che  ebbero  nella  loro  origine  ;  e  pertanto  non  la  po- 
terono ricevere  né  da'  Greci,  né  da'  Latini,  ma  folamen- 
te  da  popoli ,  che  con  molte  afpirazioni  ,  e  gutturalmen- 
te, favellaflcro ,  quali  furono  i  Fenici  ,  come  molto  giu- 
diziofamcnte  oflcrva  il  dottiflìmo  Matteo  Egizio  nella  fua 
Illuftrazione  del  Scnatusconfulto  fopra  i  Baccanali  pag.  i/\.6. 
con  quelle  parole  ;  ^dderem  Floreiìtinos  ,  nijì  ex  imo  gut^ 
ture  pronuniiantes  origine-m  adbiic  ojìenderent  Tboeniciam  ; 
la  quale  rifieffione  è  affai  più  giufia  delle  antecedenti, 
che  fa  opinando  che  la  diverfirà  de'  dialetti  polla  pro- 
cedere dal  temperamento  dell'  aria  ,  la  quale  fecondo  lui 
ad  lìerborum  pronimiiationem  ,  modo  preffam^  modo  elatam^ 
Kiiriim  in  modum  conducit  :  i\x\  che  io  credo  foggCtto  a 
qualche  difficoltà,  o  almeno  non  cagione  sì  ovvia,  e  fpe- 
rimentata  ,  e  si  immediata ,  come  quella  dell'  origine  . 
Qucfte  cofe  tutte  premelfc  ,  ne  viene  molta  vcrofimi- 
glianza  che  i  Fiorentini  non  vengano  neppure  da'  Fie- 
folanì  nel  loro  cominciamento  ,  né  da  altri  popoli  in- 
digeni della  Tofcana ,  i  quali  non  fi  fa  che  avellerò  pro- 
nunzia gutturale  ,  e  piena  di  alpirazioni  j  anzi  dalle  In- 
fcrizioni  Etrufche  a  noi  pervenute  chiaramente  ravvifafi, 
che  gli  antichi  Tofcani  afpiraffero  pochiflìmo,  rade  volte 
vcdendovifi  J'  alpirazione  adoprata.  E'  ve»,  che  r  Lidii 
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ancora  erano  popoli  Afiatici,  e  barbari,  e  vennero  a  po- 
polare anch'  elli  la  Tofcaiia  i  ma  noi  non  dreno  certi  del- 
la loro  pronunzia  gutturale  ,  ed  afpirata  tanto  ,  quinto 
lìamo  certi  di  quella  de'  Fenici,  e  de'  Cananei,  per  le 
fcritrure  Ebraiche,  e  Samaritane  ,  rimaftecì  ;  e  per  le  re- 
liquie della  lingua  Punica  ,  fnmirchiatc  ancora  nclT  idio- 
ma Maltefc  ,  come  ha  poco  tempo  fa  dimoftrato  il  Sig. 
Canonico  Gio.  Tietro  Francefco  ^gius  nella  Tua  Gramati- 
ca  Timi  co-  Mal  te  fé  ftampata  in  Roma  nel  lyjo.  e  nella 
Spiegazione  de'  verfì  Punici  di  Tlauto  ^  che  pubblicò  nel 
1757.  nella  ftelTa  Città,  a  me  addirizzandola.  Inoltre  fé 
i  Lidii  avefTcro  avuto  quefla  pronunzia  gutturale  come  i 
Fenici ,  1'  avrebbono  laiciata  per  tutta  la  Tofcana  da  lo- 
ro ripiena  :  laddove  fi  vede  ,  che  quefta  è  rimafta  fola- 
mente  in  Firenze  ,  e  ne'  fuoi  vicini  contorni  ,  in  ma- 
niera più  particolare  ,  e  più  confiderabile;  fegno  eviden- 
te, che  vi  è  ftata  portata  da  altri  popoli  ,  cioè  da'  Fe- 
nici, che  tante  altre  Colonie  ancora  e  per  1'  Europa  ,  e 
p£r  l'Affrica,  ftabilironoj  ed  a' quali,  come  offervammo, 
era  dalla  Sardigna ,  e  dalla  Corfica,  la  penetrazione  nella 
Tofcana  comoda  ,  e  faciliffima  .  E  per  vero  dire,  a  me 
fem.bra  vedere  ,  che  i  Fenici  veleggiando  intorno  alla 
Sardigna  e  alla  Corfica  ,  e  confegucntemente  pel  mare 
Tifreno,  abbattutifi  all'  imboccatura  dell'  Arno,  allettati 
dall'  amenità  del  paefe,  e  invitati  dalla  comodità  di  quel 
fiume  ,  come  fuole  accadere  in  fomiglievoli  contingen- 
ze, fi  mettelfero  a  navigare  contr'  acqua  con  minori  bar- 
che pel  fiume ,  come  fi  fa  aver  fatto  altri  antichi  viag- 
giatori ,  che  fi  prevalfero  del  comodo  de'  fiumi  per  pe- 
netrare ne'  regni,  e  nelle  provincie .  Sirabone  nel  Lib.  I. 
fcrive ,  che  Giafone  colla  nave  Argo  dal  Ponto  Eufllno 
prcfe  r  imboccatura  dell'  Iflro,  e  molto  indentro  s'  inol- 
trò navigando  per  quel  fiume  contr'  acqua  i  lo  che  rac- 
conta 
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conta  ancora  Tlinio  nel  Lib.  III.  Cap.  XVIII.  Quefle  pe-! 
netrazioni  per  le  imboccature  de'  fiumi  parvero  sì  pro- 
prie e  naturali  a  ^Apollonio  Rodio  nel  Lihro  ly,  degli 
^Argonautici  ,  che  avendo  fatto  fcenderc  la  nave  Argo 
ncir  Adriatico ,  la  fece  dipoi  imboccare  nel  Pò  ,  e  pe- 
netrare nella  Liguria  .  Apprcflb  Virgilio  nel  Lib.  Vili. 
Enea  con  due  galee  entra  pel  Tevere  ,  e  dura  a  navi- 
gare contr'  acqua  una  notte  ,  e  un  mezzo  giorno ,  per 
arrivare  a  Pallanteo ,  e  trovarvi ,  e  abboccarfi  col  Re  >jtr- 
cade.  E'  dunque  verofimile,  che  i  Fenici  tanto  s'  inol- 
traffero  ,  quanto  il  fiume  durò  ad  efTcr  capace  di  navi- 
gazione ,  vale  a  dire,  fino  a  dove  è  in  oggi  fituata  Fi- 
renze, o  ad  un  bel  circa:  e  ravvifato  il  fito  c!ome  nel 
cuore  di  Tolcana ,  e  per  confeguenza  comodo  e  oppor- 
tuno per  la  mercatura,  e  comunicazione  cogli  altri  paefi 
d'  intorno  ,  cominciaffero  qui  a  fiibbricare  cafe  e  ricet- 
tacoli, e  vi  dcduccffcro  quefta  loro  Colonia  ,  come  na- 
zione dedita  al  negozio  ed  alla  mercatura  più  d'  ogni  al- 
tra ,  quale  ce  la  tcftifica  il  Profeta  Ezechiello  al  Cap.  XXVII. 
Quindi  appoco  appoco  crebbero  fempre  gli  edifizi  e  le 
abitazioni,  e  forma  di  Città  finalmente  ne  prefero,  la  qua- 
le poi  addimandarono  Floreniia  dall'  aver  forfè  trovata- 
vi la  campagna  florida  e  verdeggiante  ,  ficcome  ancora 
in  oggi  clTerc  fi  vede  j  comecché  io  creda ,  che  dapprin- 
cipio, un  nome  equivalente  in  lingua  loro  le  avranno  da- 
to, che  poi  fui  genio  del  parlare  Etrufco  ,  e  quindi  del 
Latino ,  fi  fatcà  convcrtito  in  Florentia  :  poiché  ancora  elfi 
avranno  dcgencraro  dalla  loro  primitiva  lingua  coli'  andar 
del  tempo,  e  ricevuto  1' Etrufco  linguaggio  pel  continovo 
converfarc  con  gli  Etrufchi ,  E  per  vero  dire,  la  definenza 
in  Entia  ne'  nomi  delle  Città  fembra  eflfere  fiata  poi  non 
più  de' Romani,  che  degli  Etrufchi,  e  di  altri  popoli,  raen- 
ti^  fi  vedono  tante  Città, e  luoglii,  denominati  in  tal  guifa, 
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che  pure  da'  Romaai  fondati  non.  furono .  In  Tofcana  fono 
i  due  fiumi  ,  o  torrenti,  ,^4ventia,  e  ufrdentsa .  Era  pure 
Città  di  Toicana  Ferenzio  ,  che  da  Tolomeo  è  detta  Fe- 
rentia .  E  la  Dea  Valentia  era  degli  Oaiculani  in  Tofcana, 
come  fcrive  Tertulliano  ncW  ^-ffoìog.  al  Cap.  XXIV.  e  col 
nome  di  Valentia  fu  ancora  dapprima  nominata  Roma,  che 
fu  fondata  dagli  Etrufchi  ,  come  fcrive  Licinio  appreflb 
Fejìo .  Su  quello  andare  fono  Città  in  altre  provincie , 
come  Faventia  ,  Fidenlia  ,  ToUentia  ,  Totentia  ,  Confentia^ 
e  fimili .  Kè  è  cofa  fuor  dell'  ordinario  ,  che  le  Città  e 
Terre  prendano  il  nome  dal  lìto,  in  cui  fono  e  dalle  fus 
qualità.  Molti  efempi  ne  abbiamo  fenza  ufcirc  della  To- 
icana ,  come  Vada  ,  cosi  detta  per  cnTcr  fondata  fu'  vadi 
del  mare  ;  Volaterrae  ,  perchè  fabbricata  fulla  palma  e_* 
pianura  d'  un  alto  e  mirabile  monte  ■■,  Luna  ,  perchè  il 
Ilio  lìto  e  porto  avea  figura  di  mezza  luna  j  Tratiimy 
perchè  edificato  dapprima  in  un  prato  ;  Colle  dalla  col- 
lina dove  è  pofto  :  per  non  dir  nulla  delle  Città  e  de' 
luoghi  ,  che  prendono  il  nome  da'  fiumi,  fu'  qu^'.li  fon 
firuati .  Che  dirò  io  di  due  ahre  antichiffimc  Città  di 
Toicana,  Hortaninm  ,  &  Herbanian^  le  quali  io  credo  così 
dette  da'  loro  fiti  pieni  anticamente  di  giardini  ,  e  di 
prati  verdeggianti  ed  erbofi  i  Che  dirò  delle  Terre  de- 
nominare dalle  piante  filveilri  ,  o  dimeftiche  ,  che  in 
que'  tali  luoghi  allignare  folcvano,  come  Cerreto,  Quer- 
ceto, Fanieto,  Meleto,  Sanguineto,  FrafTincto,  Aceraia, 
'e  fimili  ,  delle  quali  abbiamo  tanti  efempli  nella  noilra 
Toicana  <  Né  mi  fi  dica,  clic  non  la  dcfinenza  fola  de- 
fopraddctti  nom.i  è  alla  Latina  ,  ma  tutto  ii  comporto 
loro  ancora  ha  1'  aria  di  Latino  ,  e  ne  fuggerifce  Roma- 
na r  origine  ;  perchè  uom  fi  dee  ricordare  di  quello ,  che 
fu  dimollrato  nelle  Lettere  Gualfondiane ^  vale  a  dire,  che 
la  lingua  Etrufca  e  la  Latina  aveano  grande  affinità  e  ge- 
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nlo  tra  loro  ,  ed  una  in  molte  cofe  imitava  la  maniera 
dell'  altra  i  e  molte  voci  Latine  poiTbno  avere  avuta  ori- 
gine dal  dialetto  Tofcano  ,  e  per  Io  contrario  ancora , 
non  lo  nego  ;  ma  fubito  che  erano  in  ufo  apprcflb  gli 
Etrufchi  qucfti  vocaboli  ,  diventavano  Etrufchi  ancora_> 
elfi  .  Ora  per  ritornare  al  propolìto  ,  vedo  che  mi  fa- 
rà da  alcuno  oppofto  ,  non  fembrare  ,  che  anticamente 
la  navigazione  dell'  Arno  potefle  arrivare  fopra  la  Gol- 
folina  ;  e  che  la  campagna  piana  di  Firenze  era  tutta 
un  lago ,  e  in  confeguenza  non  abitabile .  Ma  io  rifpon- 
derò,  che  qucfto  fi  afferma  gratis,  e  non  fi  può  in  ve- 
runa maniera  dimofìrare.  E'  vero,  che  dice  Giava/ini  Fil~ 
ìanì  Lib.  I.  Cap.  XLIIL  che  i  paduli ,  de'  quali  parla  Ti- 
to Lixio  ,  ove  tratta  del  paffaggio  d'  ^nnih.ik  in  To- 
fcana  ,  erano  pel  piano  di  Firenze  infìno  di  là  da  Si- 
gna  ;  e  quefto  fi  pruova  ,  che  anticamente  tra  Signa ,  e 
Monte  Lupo  ,  avea  una  grandiffima  pietra  ,  che  fi  chia- 
mava Golfolina ,  nel  mezzo  del  corfo  del  fiume  Arno, 
per  modo  che  '1  facea  rin^orgarc  infiao  afiài  prcflb  do- 
ve è  oggi  la  Città  di  Firenze  ;  e  per  lo  detto  ringorr 
gamento  fi  fpandcva  T  acqua  del  fiume  d' Arno ,  e  d' Om- 
brone  ,  e  di  Bifenzo  ,  per  lo  piano  fotto  Signa  ,  e  di 
Settimo  ,  e  di  Prato,  e  di  Micciole,  e  di  Campi,  infino 
prcfìfo  appiè  de'  monti  faccendo  paduli .  E'  vero ,  dico, 
che  il  Villani  tutto  ciò  fcrivc,  ma  nello  ftcffo  tempo  dà 
a  divedere  ,  che  quefìi  paduli  ,  nari  dal  ringorgamento 
dell'  Arno,  non  arrivavano  fino  a  Firenze  ;  e  che  la_. 
pietra  della  Golfolina,  che  fi  attraverfava  ad  Arno  e  lo 
rendeva  più  angufto  ,  non  era  così  alta  e  lunga  ,  che 
impediflè  il  corfo  totale  ,  ma  faceva  folamcnte  rin- 
gorgare  T  acqua,  non  le  lafciando  il  corfo  aliai  libero 
ed  ampio .  Anzi  aggiunge  ,  che  quella  tal  pietra  fu  a 
forza   di  ferri   tolta    di   mezzo  ^  e  che  cosi  il  corfo  del 
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fiume  abbafsò  :  fcgni  tutti  evidenti  ,  che  quella  pietra 
non  era  una  montagna  ,  e  che  il  corfo  deli'  Arno  non 
era  impedito,  ma  folamente  troppo  alto.  Ma  trovafi  ^  e 
per  fòidenle  tfperimza  fi  vede  ,  che  la  detta  Tieira  Golfo- 
lina  per  Maejìri  ^  con  picconi  ^  e  fi  ar pelli  ^  per  for'za  fu  tU" 
gliaia ,  per  modo  che  7  corfo  del  fiume  d'  ^rno  calò ,  e  di^ 
bafò  iz,  che  i  delti  p aduli  fcemaro^  e  rimafero  terra  fer- 
tile :  le  quali  fono  le  medeiime  parole  dello  Storico  Fio- 
rentino .  Era  dunque  quello  oftacolo  un  Salto  ,  come 
lo  chiamano  i  Franzefi  ,  a  guifa  di  quelli  ,  che  fi  trova- 
no nel  Rodano  ,  e  nel  Danubio  ,  i  quali  per  tanto  non 
impedifcono  la  navigazione  ,  e  fpczialmente  quando  il 
fiume  è  grolTo,  e  pieno  d'  acqua  ,  comecché  il  corfo  fi- 
no a  certo  fegno  ne  ritardino  alquanto  .  Nò  fi  può  im- 
maginare, che  qucfto  ritegno  e  impedimento  forfè  la  ca- 
tena degli  fteflì  monti  di  Golfolina  ,  i  quali  fi  opponef- 
fero  colla  loro  grande  altezza  e  continuità  allo  sfogo 
delle  acque  dell'  Arno;  poiché  cosi  a  propofito  rifponde 
a  ciò  Vincenzio  Borghini  parlando  del  corfo  di  qucfiio  fiu- 
me :  Credere ,  che  il  fiume  iwn  di(hndejfe  inna'azi  a  Ercole 
il  corfo  fuo  fino  al  mare  ;  e  che  lo  guadagna]/ e  allora  quan- 
do fu  tagliata ,  fé  mai  fu  tagliata ,  e  da  lui  fu  tagliata ,  hi 
Golfolina  ;  quanttmque  ella  fo//e  fiata  fette  volte  più  alta 
di  quello ,  eh'  e'  fé  J'  immagi/iino  ;  fon  cofe  troppo  femplici 
a  dire ,  e  a  creder  fuor  di  natura  .  E  veramente  che  un  fiu- 
me vivo^  e  che  molti  altri  tali  in  fé  ne  riceve^  lafciando 
fare  le  piogge^  che  cosi  fpejfo  molto  più  di  quel-  che  bi fo- 
gno ci  farebbe  ,  lo  ingrojjano  ,  non  avejfe  una  volta  quefie 
farti  bajfe  ripiene ,  donde  V  avanzo  ,  come  fopra  una  pe- 
fcaia  traboccando ,  manteììejfe  il  fuo  corfo  perpetuo  ,  chi  è 
così  privo  di  fenttmento  ,  che  /7on  fel  vegga  ?  Cosi  giu- 
diziolamente  il  Borgbini .  Io  fo  molto  bene,  che  un  Eru- 
dito, pel  quale  fono  pieno   di  flima  ,  inclina  a  credere, 
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clic  la  Golfolina  colla  fm  carena  di  monti  fofTe  un  argi- 
ne oppofto  al  corfo  dell'  Arno  ;  e  che  V  acqua  Te  ne 
formalTl'  il  moderno  alveo  con  rodere  continuamente^ 
r  orlo  del  monte ,  per  cui  traboccava  .  Ma  alla  fine  egli 
ftcffo  non  fi  afllcura  di  ciò  ,  onde  quelle  Tue  parole  : 
Ceno  3  che  fé  quejìo  argine  della  Golfolina  vi  fu  mai  ec. 
E  di  più  egli  fuppone,  che  ciò  addivenifTè  in  fecoli  ri- 
motiflìmi,  e  anteriori  alla  fondazione  di  Troia ,  i  quali 
non  appartengono  alla  mia  infpczionj  ;  e  davvantaggio 
gran  difficoltà  gli  fi  oppongono,  e  pel  lungo  tratto  di 
più  miglia  ,  che  1'  acqua  vincere  dovea  ;  e  per  la  refi- 
fìenza  invincibile  degli  llrati  immenfi  e  graviflìmi  di  pie- 
tra 5  di  cui  fono  formati  que'  monti,  i  qu?.]i  non  pof- 
fono  effere  fcavati  e  corrofi  dal  corfo  delle  acque,  ben- 
ché vclocifTime  ,  fé  non  in  uno  fpazio  di  tempo  incre- 
dibile ,  e  che  cominci  la  fua  epoca  molto  fopra  alla  crea- 
zione del  mondo  affegnataci  da  Mosè .  Era  dunque  na- 
vigabile r  Arno  ,  quinco  i  Fenici  qua  vennero  i  e  f&_< 
narra  Livio,  e  Siìio  Italico,  che  paffiti  ^^nnibale  gli  Ap- 
pennini trovò  ,  che  V  Arno  avea  inondata  la  campagna , 
e  che  le  circoftanti  paludi  abbondavano  d'  acque  ;  non  fi 
può  quindi  trar  confegucnza  ,  che  la  campagna  Fiorenti- 
na fofTe  tutta  limacciofa  e  paiurtre .  Imperciocché  non  fi 
fa  primieramente  il  vero  luogo  ,  per  cui  pafsò  .Annibale 
eoi  fuo  efcrcito ,  e  probabilmente  fcefe  in  riva  all'  Arno , 
dove  è  in  oggi  il  Ponte  a  Sieve,  la  qual  pianura  infino 
a  Remole  è  bada,  e  tiene  ancora  del  pantano  ,  vefìigio 
forfè  del  molto  più  che  anticamente  ne  avea  ,  cffendovi 
di  più  il  confluente  della  Sieve  e  dell' Arno.  E  cafo  an- 
che, che  pantani  e  luoghi  paludofi  foffero  parimente  in- 
torno a  Firenze,  quefti  non  erano  per  tutto,  né  di  gran- 
diflìma  cflenfione  ,  ma  come  erano  ne'  baffi  di  Varlungo, 
detto  perciò  anticamente  Fadmn  longum  i  e  intorno  aBrozzì, 
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e  a  Lccore,c  al  Poggio  a  C^i.mo,  e  per    1'  Ormannoioj 
i   quali  luoghi  ancora  in  oggi  rlrengono  della   qualità  pa- 
luftre  ,  e  del    terreno    lutulento  :  e  tanto   bafta  ,    perchè 
Firenze   avefle   buono   ed  aliiutto   il   lìto   Tuo,   e   il  rcito 
della    Tua    pianura:  tanto  più  che   i  vicini  paduli   o  laghi 
non    hanno    mai    impedito,   che   fi  fabbrichino  apprefiò  a 
quelli  ampie  Città,    come    iì   vede   efler   feguito   di  Pila, 
e  di  Perugia,  e  di  Bolfena,  e  di  Mantova  ,  per  nomina- 
re  Iblamente  Città  de'  Tofcani  i   perchè  1'  efempio  d'  al- 
tre infinite,  che  fono  in  altri  regni,  addur  ne  potrei;  ben- 
ché non  voglio  lafciar  di  nominare  la  famofa    e    fingola- 
re  Venezia.   Inoltre  benché  noi  veggiamo,   che  ne'  tem- 
pi   mcdii   fono   ftati   qucfti   bafìì    psluftri    nella    campagna 
vicina    a   Firenze,  non    fubito  fi   può   arguire  da   quefto, 
che  ancpra   negli   antichifTimi   tempi   fofìè  così .   Potè   el- 
fcre  allora    quella   campagna   più   popolata,  e    confeguen- 
tementc   più    eulta  ,  e    più    ridotta  a  fiato   afciutto  con 
foflì  ,   e   canali  ,   e   dugaie  ,    per   V  indufiria   delle    genti 
abitatrici ,   di   quello   the   fofTc  nella   mezzana    età ,  quan- 
do  per  le  incurfioni   e  i  devaftamcnri  de'  barbari,  non  fo- 
Ia;r,cnte  le  campagne  furono  dcfohte,  impaludarono,  e  in- 
falvatichirono  ;   ma   le   Città   mcdcfime    giacquero  diftrut- 
re  e   lepolte  nelle  loro  lamentevoli   rovine .    Vn   modcr- 
■  no   eicmpio   ce   ne   iòmminiftra    lì  noftra   Maremma,  che 
eflcndo   una    volta   ben   popolata  ,   e    piena   di    Terre  ,    e" 
Cafiielli ,   e   Borghi  ,   ed   afciutta ,   e   d'  aria   baftcvolmcn-^ 
te   falubre  ;   mancati   per   diverfe   fciagure   i    popoli   e  gli 
abitatori,  ed  incolta  in  gran  parte   fi   è  rimafa,   e  piena 
di   ricettacoli   d'  acque   fi:agnanti  ,   e  d'  aria   peftifera  ,   è-* 
dannofiilìma .   E    per  maggior  rifchiaramento  di  quanto  ho' 
detto  poco  anzi    della  tcftimonianza   di  Livio  ^  aggiungcn-- 
dovi   ancora    quella    di   Silio  ,   circa   le    paludi   paflate   da' 
yjnnihale  intorno  ali'  Arno  ,  vi  è  V  erudito  Sig.  Cavaliere 
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Lorenzo  Guazzejì ,  che  non  fcnza  qualche  fondamento 
(  benché  io  non  fia  del  fuo  parere  )  pcnfa ,  che  qucfte 
paludi  fofTcro  in  Lombardia,  e  che  il  fiume,  che  avca 
in  que'  giorni  inondato ,  foflc  il  Pò ,  e  non  V  Arno  s  di- 
mando, che  la  voce  ^rno  in  Livio  iìa  un  gloflema  d'  i- 
gnorante  Copifta  intrufo  nel  tcftoj  e  in  quanto  a  Silio 
poco  gli  dcferifce ,  come  a  Poeta .  Ma  fia  pur  vero  quel- 
lo, che  dice  Silio  :  egli  però  s'  cfprime  in  tal  manie- 
ra ,  che  vuole  .  che  ^Imiibale  ,  fcelo  1'  ^ppeìmino^  tro- 
vafìfc  la  pianura  coperta  d'  acque,  non  perchè  qui  fof- 
fero  luoghi  paluftri ,  e  acquitofi  j  ma  bensì  perche  ef- 
fendofi  in  quc'  giorni  fciolte  le  nevi  ,  e  crefciuti  i  fiu- 
mi, aveano  qucfti  allagata  intorno  la  campagna  .  Ecco 
i   vcrfi   di   Siilo   nel   Libro  V. 

Kec  fi'iperajfe  iugum  Jìnif ,  mukefque  ìaborem  ; 
Tlana  natanf,  futrique  geìu  liquentibus  undis 
Invia   limofa    rejìagnant   arva  palude . 

E  quando  anche  il  pafTo  di  Livio  il  dovefTe  intende- 
re della  campagna  allagata  dall'  Arno  ;  e  che  le  palu- 
di da  lui  mentovate  foffero  intomo  a  quello  fiume  : 
fi  vede  benilTìmo  ,  che  egli  per  paludi  non  intende-, 
altro  ,  che  i  pantani  ,  e  le  acque  {lagnanti  ,  che  era- 
no intorno  all'  Arno  ,  il  quale  colle  fue  piene  di  tem- 
po in  tempo  le  manteneva  ,  ed  ancora  accrefcevale  . 
Qucflo  viene  di  nuovo  confermato  dal  Fillani  Libro  I. 
Cap.  XLIIL  con  quelle  parole  :  anticamente  il  fiume 
d'  ^rno  aveva  in  pili  luoghi  rattenute  ,  e  padiili  ;  e  lo 
dice  parlando  appunto  dei  paffaggio  d'  Annibale .  Di  fo- 
miglianti  paduli  intende  apparentemente  Livio  ,  perchè 
i  Latini  col  nome  di  paludi  chiamavano  ancora  le  ac- 
que {lagnanti  ,  che  i  crcìciuti  e  gonfi  fiumi  per  la  vi- 
cina campagna  deponevano  j  iìccome  qucfte  intefc  Sta- 
zio 
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zio  nel  Libro  III.  delle  Selve  num.  II.  così  cantando 
del  Nilo; 

Te  pr  eie  fide    ììofcat  ^ 

Vnde  pahtdojì  foecunda    licenzia    Nili  : 

Cirr  vada    dcjìdant  ,    &   ripa    coerceat    imdai 

Cecropio  /lagnata    luto  . 

E  il  citato  Silio  Italico  nel  Libro  FI.  fa  quindi  veni- 
re gli  ft:^.gai  e  le  paludi  intorno  al  fiume  Bragada  nel- 
r  Afirica  j  ove  dice,  che  non  è  da  altro  fiume  della-. 
Libia 

FiBus  limopis  exiendere  latins  undas , 

Et  /lagnante  vado  patitlos  involverc  campos  . 

Niuna  coh  dunque  verifimilmente  fi  opponeva  alla  pe- 
netrazione de  Fenici  nelle  parti  intcriori  della  Tofcana, 
prevalendofi  della  navigazione  dell'  Amo  i  e  nulla  im- 
pediva ,  che  qui ,  dove  Firenze  è ,  fi  fermafsero  ,  e  vi 
cominciaflcro  a  fabbricare  di  buon  confcntimento  degli 
Etrufchi  indigeni  ,  i  quali  facilmente  fi  faranno  renduti 
loro  amorevoli  ,  nel  vedere  che  merci  sì  belle,  e  a  lo- 
ro in  parte  ignote  ,  erano  da  quefti  mercanti  porta- 
te 5  poiché  nella  mercatura  i  Fenici  maffimamente  fio- 
rivano 5  come  fi  può  apprefTo  Diodoro  Siciliano  vede- 
re ,  per  non  allegare  di  nuovo  il  Profeta  Ezechiellc  , 
grande  Iftorico  delle  dovizie  di  Tiro  .  E  ficcome  i  Fe- 
nici fono  fiati  creduti  inventori  delle  lettere  e  della 
fcrittura  ,  cui  a  principio  rozzamente  formarono  ,  onde 
cantò    Lucano  : 

Thoenices  primi  (  famae  fi  credittir  )  aujt 
Mmfuram  rudibus  vocem  /ignare  fguris  ; 
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poterono  eflì  poitaie  le  lettere,  e  infegnarle,  agli  Etru- 
fchi .  E  per  vero  dire  le  lettere  Etrufche  hanno  meno  di 
pulitezza  ed  eleganza  di  quelle  d'  altre  nazioni  ;  e  fi  af- 
ibmigliano  aflai  nella  loro  formazione  alle  lettere  Feni- 
cie o  Samaritane  .  Sentiamo  come  fcrive  il  Dottore  ^/J- 
ioìì  Francefco  Gori  nella  DiJfertazioiU  I.  del  Tomo.  IL  del 
fuo  Mi/fio  Eiritfco .,  parlando  de'  Tirreni:  Cum  Tboeniciis 
tonveiìhf/tt ,   a   qitibtts    Ut er arimi    elementa  accepijfe .,  feu  dir 

dicijfe ,  comperiìììus Si  Etrufci  charaBeres  & 

iìjftrijptiones  cum  vetitjlijfimis  afuà  Graecos    Cadmeis    literis 

infcriptiscj^ue  monumrntis    cenferantur .figi''^^ 

formnque  probe  concordare  citm  bis ,  &  propius  etiam  eas 
exprimere  (  nam  diutius  fervarunt  prifcam  Tboemciarum, 
Jìve  Cadmeanim ,  ìiierarum  formam  )  imelìigemus  .  E  quin- 
di è  che  i  Tofcani  ,  non  altrimenti  che  i  Fenici  ,  fcrive- 
vano  da  deftra  a  finiftra ,  contro  1'  uib  de'  Latini ,  e  de' 
.Greci .  Se  i  Fenici  penetrarono  in  qucfta  parte  della  To- 
scana dopo  r  irruzioiìc  fatta  in  Paleftina  da  Giufut  ,  cre- 
do che  trovafTero  già  fatta  la  vicina  Città  di  Fiefole,  e 
che  qucfta  lìefTa  foiTe  a  loro  d'  allettamento  per  fcrmarfi 
.qui  ,  a  conto  della  fua  popolazione  ,  e  in  confeguenza 
della  buona  congiuntura  e  opportuniià  di  mercatura,  e  di 
commercio  .  Laiperciocchè  è  A3,  fapere  ,  che  fecondo 
Servio  Onorato  fopra  1'  Ottavo  dell'  Eneide  tre  furono 
gli  atlanti  celebri  neir  antichità  ,  uno  Mauro ,  che  è 
il  più  famofo  ;  un  altro  Arcade  ;  e  il  terzo  Italia- 
no .  Quello  ultimo  fu  padre  d'  Elettra  ,  la  quale  fi  ma- 
ritò a  Corito  Re  d'  Italia  ,  il  quale  Corito  diede  il  no- 
me al  monte  e  alla  Città  ,  che  fecondo  qualche  lezio- 
ne di  Silio  Italico,  fi  chiamò  pofcia  Cortona  ,  come 
ampiamente  fi  può  vedere  appreflb  il  Dempjkro  lib.  II. 
capi  X.  e  lib.  V.  cnp.  IX.  Ma  non  Elettra  fola  ebbe 
per    figliuola   atlante  Italiano  i   il*  ebbe  ancora  altre,  e 
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tra   quefte   una  ,  che   fi    chiamava    FiefoJe  ,   come    ce   Io 
teftifica  Efiodo: 

Qacfti  verfi  così  io  traduco  in  Tofcano: 

Spofe  alle  Grazie  Jìmiglianti  ^  Fiefolcg^ 
E  Cornacchina ,  e  la  ben  coronata 
Glorìofa  ^  e  l'  amabile  Brunetta, 
E  Bendonata  dal  dijlefo  velo  ; 
Spofe ,  le  quali  chiamano  Tiovofe 
Degli  uomin  le  tribìi , 

Qucfti  verfi  fono  del  libro  d'  Ejìodo  intitolato  ^flna^  t 
fono  riportati  da  Teone  ,  e  da  Tzetze  ^  e  da  Euflazio  an- 
cora .  Tutto  ciò  è  confermato  da  Igino  alla  Favola  cxcii. 
ove,  traile  figlie  d'  .Atlante  n\xmc\  di  Bacco,  nomina  pa- 
rimente Fiefole .  E  .Ammonio  Gramatico  pure  fa  menzio- 
ne di  Fiefole  come  d'  una  delle  nutrici  di  Bacco  ,  al 
qual  propofito  così  fcrive  .Angelo  Toliziano  :  Hjadas  aw 
lem  fuijje  .Ailantis  filias ,  &  easdem  Bacchi  nutrices ,  niil- 
lus  credo  paullo  htimanior  ignorat .  Lib.  I.  Epift.  II-  Quin- 
di non  è  maraviglia ,  che  i  Fiefolani  vcncrafiero  tra'  lo- 
ro Numi  ancora  Bacco,  come  con  ragionevole  congettu- 
ra afferma  il  Propofto  Gen  nella  Tar.  II.  delle  Inferi' 
zioni  della  Tofcana  pag.  loj.  e  nel  Tom.  II.  del  Alufeo 
Etrufco  alla  Tavola  LIF.  pag.  136.  e  lo  conferma  una 
Scultura  in  farda  ,  ritrovata  a  Fiefole  ,  che  rapprefenta 
le  Baccanti  in  abito  diverfo  dal  folito  ,  come  riferifce 
il  medefimo  Cori  alla  Tavola  lxvii.  benché  egli  nella 
Ninfa  Tofcana   nutrice   di   Bacco    alla  Tavola   lxviii.    ab- 

D  bla 


26.  LEZIONE 

bla  ravvifato  Coronide  piuttoflo,  che  Fiefole  Tua  forella, 
la  quale  fi  la  da  yAmmonio  cflTcre  ftata  una  delle  nutrici 
di  quel  Nume  i  e  di  più  è  delle  altre  in  Tofcana  più 
famofa  per  aver  dato  il  nome  a  una  delle  Città  princi- 
pali della  medefima.  E""  vero  però,  che  gli  antichi  con- 
fondono talvolta  quelli  tre  Stianti  ,  e  i  fatti  degli  altri 
a  quello  della  Libia  attribuifcono  :  ma  il  diligente  Iftori- 
00  gli  deve  fottilmente  diftinguere .  Cosi  Servio  dice  di 
Virgilio  :  Ex  7ìominum  Jìmilitiidine  facit  errorem  :  é"  dicit 
EleSìranj  &  Jllaiam  Jìlias  fuifje  ^ilantis  maximi .  Che  Fie- 
fole folTe  veramente  figlia  d'  atlante  Italiano  ,  Io  moftra 
il  nome,  che  ha  dato  al  monte  e  alla  Città  di  Tofcana  : 
fìccome  lì  conofce ,  che  del  mcdclìmo  ^€iLinte  fu  figliuo- 
la Elettra^  poiché  fi  maritò,  a  Corito  Re  d'  Italia,  e  par- 
torì Bardano  fondatore  di  Troia ,  il  quale  elTere  (lato  Ita- 
lo, e  Tofcano  ,  ne  Virgilio^  né  Servio  ino  Scolialle,  du- 
bitare non  ci  iafciano  .  Quindi  fi  può  arguire  1'  età  di 
atlante  Italico ,  vale  a  dire ,  di  circa  a  novanta  anni  in- 
nanzi la  fondazione  di  Troia  :  e  la  fua  figlia  Fiefole  bi- 
fognerà  porla  circa  foli  fclìanta  anni  innanzi  alla  mede  fi- 
ma .  Che  poi  quello  ^Atlaìiie  Italico  ftclle  in  Tofcana, 
1'  infinua  V  aver  data  la  fua  figlia  Elettra  a  Corito  Re 
Tofcano  ,  e  i!  vederfi  una  Città  in  Tofcana  col  nome 
della  fua  figlia  Fiefole .  Io  per  me  pcnfo  ,  che  eflendogli 
naorca  quella  figlia  diletta ,  la  faceffe  feppellire  nel  mon- 
te, dove  è  Fiefole,  e  che  per  la  dolce  memoria  così  vo- 
lelfe,  che  fi  nominalfc  quel  luogo.  Che  i  luoghi  abbiano- 
prefo  il  nome  fovente  dalle  perfone  in  quelli  fcpolté , 
molte  fono  le  autorità  degli  antichi  Scrittori  ,  che  ce  lo 
infegnano .  Corito  fi  diffe  il  monte  e  la  Città  ,  dove  il 
Re  Corito  fu  fepolto,  come  ci  attella  Servio  Mauro.  Vir- 
gilio  ci  dice  ,  che  Gaeta  fu  così  detta  dal  nome  della 
nutrice  d'  Enea   ivi  fottcrrata  ;  né  ci  lafcia  dubitare  avere 
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"avuta  una  fomigliantc  origine  il  nome  di  Mifeno  .  In- 
finiti altri  cfcmpi  potrei  riportare  di  fimile  avvenimento; 
ma  la  cofa  è  tanto  chiara ,  che  farebbe  fovcrchio .  Che 
poi  gli  antichi  amafTero  di  feppcllire  le  pcrfone  grandi 
•e  ragguardevoli  ne'  monti,  e  V  cfempio  di  Corito  ce  lo 
pcrfusdc  ;  e  le  teflimonianzc  di  cla/fici  Scrittori  ce  lo 
dimoftrano .    Ecco  Firgilio    nel  FI. 

Tiim  plus   ^Aeneas  ingenli  mole  fepulcrum 
Conjìitnit ,  fuaqtie  arma  -viro ,  remutuque ,  tubamque , 
Monte  fub  aerio,  qui  nunc  Afifenus  ab  ilio 
Dicitur . 

E   neir  JI.   così  canta  : 

[:         fuit   ingeìis   monte  fub  alto 

Kegis  Dercenni   terreno  ex  aggere  bujlum . 

Anzi  Fovnuio  ^  e  Talefaio,  e  ^lirico  ^  penfano,  che  foflè 
creduto  ,^4ila7ìie  olfcrvatore  delle  fìelle,  e  de'  movimen- 
ti celefti,  perche  era  flato  fepolto  nel  monte  della  Mau- 
ritania ,  che  porta  il  fuo  nome .  Se  poi  non  aveano  co- 
modità di  monte  ,  formavano  un  monte  fopra  i  fepol- 
cri  ,  onde  furono  latinamente  Tumuli  appellati  .  Quindi 
lineano   nel   Lib.  Vili,  fcrive: 

Cum  libi  [aerato  Macedo  fervetur  in  antro , 
•  Et   Regum   ciueres  exftruBo  monte  quiefcant . 

E  Stazio   Tapinio  nel   Libro  V.  delle  Selve  111. 

Exfere  fniirutos  fubito  de  fulvere  vultus, 
Tarthenope ,  crinemque  adftalo  monte  fepulti 
Tpne  ftiper  tumulos ,  &  magni  junus  alumni . 

Nel  monte  dunque  farà  ftata  fcpolta  '  Fiefok  ,  e  così  il 
nome  gli  averà  dato,  e   quindi    poi   la   Città   ancora   fi 
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farà  dctiomlnata,  la  quale  fecondo  V  apparenza  farà  forfè 
incominciata  innanzi  la  fondazione  dì  Troia,  e  in  confe- 
gucnza  alcuni  fecoli  innanzi ,  che  i  Fenici  dcffero  principio 
alla  maggior  popolazione  di  Firenze .  Senza  la  cognizione 
del  paflb  d'  EJìodo^  e  d'  ammonio  ^  colla  fola  fcorta  forfè 
del  folo  Igino  ,  Giovanni  Fillani  ,  e  Giovanni  Boccaccio  , 
vennero  in  qiicfta  ftefla  opinione  ,  che  il  fondatore  di  Pie- 
fole  foife  Jitlante  ;  o  prefero  ciò  da  Croniche  anterio- 
ri ,  le  quali  avevano  confervato  una  popolare  tradizio- 
ne, nata  dall'  autorità  di  quc'  Greci  e  Latini  Scrittori , 
e  forfè  ancora  di  altri  ;  benché  quefti  noftri  Iftorici  col- 
lo sbaglio  antico  non  diflinguelfono  I'  Atlante  Italico  dal 
Mauricano,  e  molte  favole  mefcolino  nel  loro  racconto . 
Lo  dirtinfe  però  in  qualche  maniera  ,  benché  poi  non 
fu  coftante  ,  Domenico  da  Corsila  nei  fuo  Poema  di  Fi- 
renze ,   ove   nel  Libro  I.  cantò ,  parlando  di  Fiefole  : 

Hanc  fofuit  Tufcus  .^  Ji  famae  crediiur  ^  ^Ailas  ^ 
^Alter  db  Hefperio  (  vir  forjìtan  unus  &  idem 
Ipfe  fiiit  )  laudis  miro  qui  raptus  amore 
Herctilis ,  &  Bacchi  tenuti  ve/ligia  ;  quorum 
^Iter  ab  Hifpanis  difcejjìt  ^  &  alter  ab  ^rgis  ; 
jUe  fuas  Italis  cupiens  offendere  "vires-, 
Collis  ^ventini  Caco  latrane  peremio  : 
Hic  Orientis  opes  rapiurus  venit  ad  Indos  ò^c. 

Quindi  è  facile  V  Intendere  ,  perchè  i  Fiefolani  fo/Tcro  i 
più  culti  popoli  della  Tofcana  >  e  fiorifero  apprcflb  di 
loro  le  fcienze  fupcrftiziofe  de'  Fenici .  I  Fenici  arriva- 
ti qua  comunicarono  a'  Fiefolani  gli  elementi  della  fcrit- 
tura ,  come  già  ho  accennato  ;  e  quindi  appoco  appoco 
icrifl'ero  libri,  e  prefero  memorie,  ed  infegrurono  le  dì* 
iciplinc,  e  le  arti  liberali.  Che  poi  quelle  arri,  e  dot- 
trina, foflero  le  rncdcfime   fuperftiziofe  ,   che   avevano  i 
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Fenici,  è  cofa  agevole  a  dimoftrarfi.  Quando  Giofuè  in- 
vafe  la  Cananea  ,  e  la  Fenicia,  le  Icienzc  di  que'  paefì 
erano,  traile  altre,  le  luftrazioni,  gli  auguri,  gì'  incanti, 
e  le  divinazioni  ;  onde  Mosè  nel  Deuteronomio  al  Cap. 
XFIU-  dà  i  fcguenti  avvertimenti  al  fuo  popolo;  ^an- 
dò ingreJJ'us  ftieris  ìerram ,  quam  Dominus  Deus  tims  dabit 
tibi  ,  ca-ve ,  tie  imiiari  velis  abominaiiones  illarum  g^ntium  ; 
nec  iwvieniaiur  in  le  ,  qui  ìujìret  fìium  fiiuyn ,  aut  filinmy 
ducens  per  ignem  :  aut  qui  ariolos  fiifciteiur ,  é'  obfervet 
fomnia  ,  ntque  auguria  ,  nec  ftt  maìefcus  ,  nec  incantator , 
ìiec    qui  pjtbones  confidai  ,   nec  divinos ,    aut  qnaerat  a  mor- 

iuis    l'eritatem Genies  ij'ìae ,  quarum  pojjtde' 

bis  ierram  ,  augures  &  divinos  audiunt .  Ma  qucfte  ftef^ 
fé  oiTervazioni  fuperftiziofe  appunto  non  erano  quelle 
ftefTe ,  che  ebbero  gli  Etrufchi  ,  e  fpczialmentc  i  Fiefo- 
Jani  j  come  indica  Silio  Italico  con  quel  vcrfo  ,  breve 
invero,   ma  pieno  di  fenfì; 

yAdfuit  &  facris  inierpres  fulmini s  alis 
Faefula  ? 

Il  qual  verfo  ci  fa  vedere  ,  che  i  Fiefolani  agli  augu- 
ri ,  e  alle  divinazioni ,  erano  dediti  ,  e  che  ollèrvavano 
i  fulmini,  e  i  movimenti  loro  j  ed  in  ciò  erano  eccel- 
lenti :  fìcchè  probabilmente  furono  elfi  ,  che  divifero  il 
cielo  in  fedici  parti  per  potere  giudicare  de'  fulmini: 
giacché  effere  fìato  fatto  ciò  dagli  Etrufchi  Cicerone  ne 
afferma ,  Né  farebbe  gran  cofa ,  che  di  Fiefole  folfc  la 
Ninfa  Bugce ,  quae  ariem  fcripferat  fuìguritarum  arborum 
tipud  Tufcos ,  come  dice  Servio  fopra  il  VI.  dell'  Eneide . 
Ed  a'  Fiefolani  principalmente  può  efi'ere  ,  che  riguar- 
daffc  Seneca  nel  Ltb.  IL  delle  Quiftioni  naturali  Cap.  XXXII. 
fcrivendo  :  Hoc  autem  inter  nos ,  &  Tufcos ,  quibus  fum~ 
ma  perfequendorum  fulminum  ejì  fcientia  ,  iniereft :  come, 
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quando    di   fimi  le   vana    fcienza   degli    Etrufchi   parla    Ci- 
cerone^   e   D'todoro   Siciliano.   ,E*  ben   vero  poi,    che  que- 
lla   icicnza   da   loro  lì  propagò  per   tutta   V  altra   Tofca- 
•na  ,    e   in    cfla    fi   diftinfc    particolai-rnente    Volterra ,   on- 
de    Cectuft    Voircrrano    fcriffe    filila    materia   de'    fulmini 
per  ciò,   che   riguarda  il  prefagire,  come   fcrive   il   lodato 
Seneca  al   Cap.  XXXIX.   Genera  fuìminum  irta  ejje^  ait  Cas- 
cina :    confiliarium  ,    atiSìoritatis  ,    &    quod    Jìatus     dicitur  , 
E   al   Cap.  XLyiIIL  Ibggiunge  :    Nunc  nomina  fttlminum , 
qnae   a   Caecina    ponimtur  ,  perjìnngam  .    E    al    Cap.   LVl. 
Haec  antiqui  fulgelra   diceh.mt  :    to'nitrua   nos  pluraliter  di' 
■ctmus  :  antiqui    atit    tomtruum    dixerunt  ^    aut    tontim .    Hoc 
■apiid   Caecinam   invento.,   facnndum   'virum^   qui   bahuiljet  a- 
liqtiod    tn    eloquenti  a    nomen  ,    nijì     il  htm     Ciceroni  s    umbra 
pyejf'Jfet .    Sicché   efitndo    Ibliti   i   Romani  a  mandue  del- 
la   primaria    gioventù    in   ciafcuna   delle    dodici   Città   di 
Tofcana    ad   apprendere    la    divinazione  ,   non   pare  ,   che 
vi    fia  da    dubitare  ,   che   a  Fielòle,   e  a  Volterà,   ancora 
gli    mandafTcro  j   e    ch.c  qucftc   tra  i   dodici    o    più    Popo- 
li   dcir  Etruria   fofscro   connumeratc,   checché   di    Fiefolc 
altrimenti    altri    fi    credano,   come  il    Cluverio,  V  OljleniOy 
e    il    Fontanini  ;   óqì  quale  inftituto  fi  veda    Cicerone  nel  I. 
della    Divinazio/ie  ,  e  ralerio   Ma  (fimo    nel   Lib.   1.   Cap.  I. 
Io  filmo  però,  che  Silio.,   attribuendo  a' Fiefolani  la  fcien- 
za  de'  fulmini ,   abbia ,  col  nominare   quefta    principale ,  e 
difficile  ,  voluto    includervi    le   altre  dottrine  ancora  degli 
aufpicii ,    e    degli    auguri!  ,  come   penfa  pure  il  Gori  nella 
Tar.   IL  delle  Infcrizioni  della  Tofcana  pag.  78.   il  quale  a 
pag.    g^.    riporta    antica    Inlcrizione    Fiefolana  ,    dove   un 
Augure   è   nominato  :   perchè  chi  aveva  la  firicnza  dell'  in- 
rerprctazionc   de'  fulmini,  non    tralaiciava   neppure   le  al- 
tre  parti   della    divinazione  .    Quindi    Lucano    nel  /.    della 
^Farfalhi   dice,    che   1'  Indovino  ^'irunte ,  che   era   di   Lu- 
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ni  5  non   folamcncc    conofccva    i    moti   del    fulmine  ,   ma 
era  ancora  intendcnciflìaio  iicgli  augiirii,  e  degli   eltiipici; 

Fiilminis  edoBus  nwtus ,  venasqiie  calentes 
Fibrarum ,  &  motus  errantis  in  aere  fennae  . 

Quindi  non  è  gran  cofa,  che  i  Ficfolani  per  accredita- 
re ancora  efll  la  loro  arte  ,  ed  avere  occaiìose  d'  i.ri- 
porre  al  popolo  col  moftrarne  il  bifogno  nella  procura- 
zione, o  per  dire  in  noftra  lingua  ,  nella  propiziazione 
de'  prodigi,  fpacciavano  che  di  tali  nella  loro  Città  mj-  , 
ravigliofi  afiài  ne  accadevano .  Sentiamone  alcuni  da  Giulio 
OJJ'equenle .  Scrive  dunque  al  Cap.  CIX.  Faefulis  fangmne 
terra  manavit .  E  al  Cap.  CXI.  Faefhlis  ingens  multiiudo 
inteY  fepulcra ,  lugubri  'vejle  ,  pallida  jacie  ,  interdiu  grtga^ 
tim  ambulare  xifa .  E  al  Cap.  CXIII.  Faefulis  fremii us 
terrae  audiius  .  Si  trovano  dunque  ne'  Fiefolani  quelle 
fteflè  fuperflizioni ,  che  aveano  i  Fenici  ;  onde  qualche  . 
indizio  ancor  quefto  può  eflere  per  opinare,  che  i  Fe- 
nici qua  rrarmigraflcro  .  Io  fo  bene  la  favola  di  Tages , 
né  mi  fono  ignoti  i  libri  di  Baabetide  ;  i  quali  fi  fil- 
mano gli  autori  deir  Etrufca  fupcrftiziofa  difciplina;  ma 
chi  non  vede  ,  che  rimofTa  la  favela ,  quefti  non  fono 
altro  che  due  Etrufchi  Filofotì ,  i  quali  per  avere  trat- 
tata più  ampiamente  e  lòttilmente  ,  e  avere  dirò  così 
perfezionata ,  la  fcienza  divinatrice  dt  Tofcani  ,  furono , 
come  addivenir  fuolc  ,  chiamati  autori  ed  inventori  de  la 
medefìma  ?  Io  ho  citato  poc'  anzi  tanti  eruditi  e  celebri 
Autori  ,  che  fono  ben  perfuafo  ,  non  dovcrfi  trovare  al- 
cuno ,  che  creda  ,  eflere  io  il  primo  ad  opinare,  che  i 
Fenici  venilfero  nella  Tofcana  :  già  ho  .allegato  foprdU 
dello  fteilb  fentimento  ,  oltre  i  più  vecchi  ^Annio  ,  e 
GiambuUari ^  il  dottiflìmo  Matteo  Egizio  .  Ma  alfai  pri- 
ma il    Fullero  ne'  fuoi  Mifcellanei    Libro  I.    Cap.  XI.  fo- 
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fìenne  una  tale  opinione  ,  la  quale  fi  vede  piaciuta  an- 
cora al  chiariffimo  Sig.  Marchéfc  Majfei,  nella  fui  Dif- 
fertazJone  degli  Itali  primitivi .  Il  celebre  Sig.  Canonico 
xAleJJìo  Simmaco  Mazzocchi  nel  voler  derivare  i  nomi  e_ 
voci  Etrufche  dalla  lingua  Ebrea  ,  non  fembn  che  di- 
fcordi  da  quelli  ;  e  il  più  volte  citato  Propofto  ^nton 
Francefco  Gori  nel  Tomo  IL  del  fuo  Mufeo  Etrufco  al- 
la DiJJert.  I.  afferma  ,  che  gli  Etrufchi  ,  e  i  Fenici ,  in 
molte  cole  convengono  ,  e  che  da'  Fenici  i  Tofcani  ri- 
cevefiTero  le  lettere  ,  come  già  opportunamente  ofrcrva-* 
va .  L'  illuftre  Monfignor  Gio.  Batijla  Taf  eri  non  fi  al- 
lontana da  qucfta  fcntenza  :  e  in  quanto  a  me  ne  fcm- 
bra  probabilifTima ,  in  que'  limiti  e  reftrizione  ,  che  io  la 
pongo:  vale  a  dire  ,  cioè  ,  che  neir  Etruria  abitata  già 
da  altri  ,  cui  mi  piace  chiamare  Indigeni  ,  o  Aborige- 
ni ,  trafili igrarono  in  divcrfi  tempi  altre  nazioni  ,  e  tra 
qucfte  vi  fu  anche  una  partita  di  Fenici  ,  i  quali  fi 
fermarono  preffo  alT  Arno  circa  alla  metà  del  fuo  cor- 
fo,  e  vi  popolarono  Città  ;  e,  come  non  molti,  palfuo- 
no  agevolmente  ne'  coftumi  e  modi  di  vivere  de'  Tir- 
reni i  e  in  progrcifo  di  tempo  parlarono  ancora  la  lin- 
gua loro  :  non  avendo  però  mancato  elfi  di  comunicare 
a'  mcdefimi  le  loro  lettcte  ,  che  rimafero  collanti  j  e  le 
loro  fupcrftiziolc  difcipline,  che  vi  fiorirono  al  fommo. 
Quello  fiftema  è  tale  ,  che  facilmente  fi  concilia  con 
quanto  rettamente  degli  Etrufchi  ci  hanno  lalciato  fcrit- 
to  gli  Autori  Greci ,  e  Latini  ;  e  agevolmente  sbatte  quan- 
to ne  oppone  il  dortilfimo  Samuel  Bocbart  ^  il  quale,  pre- 
tendendo che  la  lingua  Etrufca  fia  diverfa  del  tutto  dal- 
la Fenicia  ,  dice  una  cofa  ,  che  o  non  è  general- 
mente vera,  come  altri  follengono  j  o  ha  comparate  col- 
la lingua  Fenicia  voci  Etrufche  de'  tempi  ,  che  la  lingua 
^  era  molto  alloaranata  dalla  fua  pritii^   maniera  ;  o  fiv- 
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vero  quelle  poche  di  voci  Tofche,  che  ha  trovate  negli 
antichi  Auton  ,  appunto  fono  di  quelle  naturali  e  indi- 
gene de'  primitivi  Tolcani .  Del  rcfto  le  avefle  efamina- 
tc  in  maggior  copia  le  voci  Tofcanc  ,  rpczialraente  quel" 
le  ,  che  Tono  rimafle  a'  monti  ,  e  a'  fiumi  ,  e  a'  luoghi, 
e  alle  Cirtà  ;  vi  avrebbe  trovata  quella  fimilitudine,  che 
ad  altri  pare  di  vedervi.  So,  che  egli  elagera  il  non  tro- 
varli antico  Scrittore  ,  che  accenni  quello  palTaggio  de' 
Fenici  in  Toicana  :  ma  fé  Bacco  era  Fenicio  ,  come  difcen- 
dente  di  Cadmo  ,  non  foggiogò  egii  i  Tolcani  ,  e  gli 
fpaventò  e  atterrì  talmente,  che  dmiì  in  gran  parte  alla 
fuga  lulle  navi  per  mare  ,  ne  nacque  indi  la  favola ,  che 
i  Tirreni  ,  i  quali  aveano  prelb  Bacco  ,  furono  convertiti 
in  tanti  Delfini  ?  ^^rifìide  nclT  Orazione  iii  lode  di  Bacco 
così  fcrive  :  VvhXit  Sì  x.x\  Tv{'f/ivovi  J^Jync-iv  ùi  x-xì su; fèretro. 
Dicono^  che  [aggioga ffe  gì'  Indiani  e  t  Tufcani .  E  Luciano^ 
dove  trnra  ^ella  Saltazione:  O'  Aióvvao?  Tvffyjvoùi  a,»)  ^'vSoù? 
Ku)  Avhhi  éX^ifusaro ,  Bacco  foltomeJJ'e  i  Tojcani  ,  e  gì'  In- 
diani^ e  i  Lidii  .  E  cosi  bifognerà  dire  ,  che  almeno  in 
quefta  occafione  i  Fenici  fi  fiabilirono  in  Tofcana  :  e  fi 
ricaverà  ciò  dair  efprefTa  tcftimonianza  degli  antichi  me- 
defimi  ;  checché  fi  sforzi  il  Bochart  ,  ma  inutilmente  ,  a 
trovare  congruente  rifpofla.  Oiferverò  di  più,  che  in  To- 
fcana il  culto  di  Bacco  fu  grandilllino  ,  e  univerfale  ,  co- 
me dimoftra  il  Gori  nel  Tom.  IL  delMufeo  Etrufco  alla- 
Tavola  LU\  e  Cciucnu  ,  e  alla  Tavola  CLXX.  e  fu  di 
pili  creduto  ,  che  elfo  da  bambino  foffe  in  Tofcana  an- 
cora nutrirò  ,  come  eruditamente  dinoftra  il  medcfi  no 
lodato  Antiquario  ,  alla  Tavola  LXVIII.  onde  tante  pit- 
ture Etrufchc  fi  trovano ,  che  rapprefenrano  il  trionfo  di 
Bacco  dcgl'  Indiani  appreflb  il  Dempjlero  .  Impertanto  ', 
non  cfiendo  Firenze  fabbrica  de'  Romani  ,  o  h\  fondata 
da'  Tofcani  indigeni,  o  fia  fiata  popolata  da'  Fenici  fira- 
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nìeri ,  farà  fempre  Città  antichiflìma  ,  e  d'  una  età  con- 
fiderabilmcate  rimora .  Qiiefto  molto  più  chiaramente  fi 
farà  manifcfto  da  quanto  fono  per  dire  in  altra  mia  Le- 
zione ,  dove  parlerò  de'  veftigi ,  ed  avanzi ,  materiali  del- 
l' antica  Firenze  Etrufca  ;  o  fiano  quefti  fculture  ,  o  in- 
fcrizioni,  o  pietre,  o  bronzi,  o  fabbriche,  e  ediiìzi  Tir- 
reni i  e  delle  teftimonianze  d'  Autori  Greci,  e  Latini  j  i 
quali  meritano  tutta  la  fede  e  1'  affenfo . 


DEL- 
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o  L  T  E  e  vane  ragioni  ,  e  congetture  ,  por- 
tai nella  mia  pallata  Lezione  ,  dalle  quali 
mi  dimoftrava  mofTo  ad  opinare  ,  che  di 
grande  antichitade  fofTe  la  Città  noftra  ,  e 
tale  da  non  cedere  a  molte  altre  della  To- 
fcana:  profeguo  adcfFo  lo  fteflTo  argomento, 
per  confederare  la  forza  ,  che  danno  a  quelle  ragioni  ,  e 
Io  flabilimcnto ,  che  fanno  delle  mie  congetture  ,  i  vari 
e  divcrfì  monumenti  antichi  sì  Errufchi,  che  Latini,  i 
quali  lono  ftari  ritrovati  in  Firenze,  e  ne'  iuoi  contorni, 
e  tutt'  ora  difcuoprendo  fi  vanno  ;  e  per  indagare  fé  al- 
cuno avanzo,  e  veftigio  ,  perpetuo  e  coftantc  dell'  Etru- 
fca  vecchiezza  nella  noftra  Città  agli  occhi  noftri  apprc- 
fentifi  ;  lo  che  farebbe  una  evidente  dimoftrazione  del 
mio  affilato.  E  per  rifarmi  da'  monumenti  Latini,  narra 
il  noftio  erudito  Borghini ^  che  al  Teatro  Fiorentino,  nel- 
lo fcavare  ahi  fondamenti,  fu  già  trovata  la  Statua  di—* 
Fabio  Majftmo  con  una  bella  Infcrizione  ,  che  in  pochi 
verfi  con  puri/lima  favella  Romana  ,  tutto  che  un  poco 
antichetta,  raccoglie  gli  onori,  e  i  maggior  fatti,  di  lui. 
E'  qiiefta  dunque  riportata  dal  medelìmo  Borghini  ,  dal 
Gori  nella  Tar.  I.  delle  Infcrizioni  della  Tofcana  ,  e  dal 
Muratori  nel  fao  Nuovo  Teforo  d' Infcriyjoni  ^  benché  mo- 
ftri  quelli  una  fufficiente    acrilìa  nel  giudicarla  falfa  j  fic- 

E  z  come 


35  LEZIONE 

come    sbaglio    prefero    quelli,  che  la  fpacclarono  trovata 
ad  Arezzo .   Ecco  come  ella  dice  : 

Q^  F.  MAXIMVS 
DICTATOR  BIS.  COS.  V.  CEN  •- - 

SOR-.  INTERREX.   II.  AED.  CVR 
Cì_  II.  TR.  MIL.  PONTIFEX.  AVGVR 
PRIMO  CONSVLATV  LIGVRES  SVBE 
GIT.   EX   ÌS  TRIVMPHAVIT  TERTIO  ET 
QVARTO.  HANNIBALEM  COMPLVRI 
Bvs  victorIs  FEROCEM.  SVBSEQVEN 
DO.  CoERCVIT.  DICTATOR  MAGISTRO 
EQVITVxM.  MINVCIO.  QVOIVS  .  POPV 
LVS.  IMPERIVM.  CVM  DICTATORIS 
IMPERIO.  AEQVAVERAT.  ET  EXERCITVI 
PROFLIGATO  SVBVENIT .  ET  EO  NOMI 
NE.  AB.  EXERCITV.   MINVCIANO .  PA 
TER.  APPELLATVS  EST.  CONSVL.  Q\aN 
TVM.  TARENTVM.  CEPIT.  TRIVMPHA 
VIT.  DVX.  AETATIS  SVAE  CAVTISSI 
MVS.  ET.  RE.  MILITARIS  PERITISSIMVS 
HABITVS  EST.  PRINCEPS .  IN.  SENATVM 
DVOBVS  LVSTRIS.  LECTVS .  EST 

Quello  m^rmo  fi  conferva  ancora  intatto  nel  Mufco  Me- 
diceo ,  ed  ha  tutti  i  fegni  di  Icoirtinutà ,  e  di  antichità . 
E  circa  V  antichità  ,  fi  può  oflervarc  ,  che  quanto  Fabio 
Majjtìmo  fu  in  iflima  ,  gloria ,  e  onore ,  avanti  che  Scipio- 
ne palfiffe  in  Aifrica  ;  tanto  decadde  poi  dal  pubblico 
concerto,  dopo  il  paffaggio  in  Affrica  di  Scipione,  e  do- 
po Ja  partenza  d'  ^Annibale  daW  Iralia  ,  come  fi  può  ve- 
dere apprefib  Tìutnrco  .  Impcrtanto  gli  onori  fattigli  da' 
Popoli,  e  da'  Romani,  fembr.!,  che  ìì  debbano  rerrotrar- 

re 
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re  air  anno  cinquecento    quaranta  nove    dì    Roma  ,  anno 
in  cui  Fiìbio  morì  per  fua    fortuna  ,  onde    non  vedere  le 
vittorie  e  i  vantaggi    a  prò  della  Romana  Repubblica  ri- 
portati da  Scipione  ,  la    cui  condola  aveva  egli  difappro- 
v^t?. .  Innanzi  dunque  al  549.  ab  Vrhe  Condita  iembra,che 
fone    eretta    quefta  Statua-,  e  quefta  Inicrìzione,  a  Fabio 
Mnljìmo^  ancor  vivente,  da'  Fiorentini.    E  per  vero  dire, 
aveano   eglino  motivo   di  porre  a  tanto   Capitano  memo- 
rie eterne,  e  fegni  perpetui  di  gratitudine  ,  poiché   avca 
egli  vinto  e  proftrato  qucW  Annibale  Cartaginclc,  che,  al 
dir   di  Livio  e  di  Tolibio  ,   nel  partire  da  Fiefole  ,  aveva 
faccheggiate  e  incendiate    le  fertili    campagne   dell' Etru- 
ria,  che   fé  gli  paravano   innanzi,   e  in  confcguenza  quel- 
le   ancora   de'  Fiorentini .    Siccome   eglino    fipcvano  ,  che 
■Annibale    tendeva    a    fariì    Signore  di  tutta   Y  Italia  ,  col 
vincer   Roma  ;   così  tremavano    a  tutti  i  fuoi  avanzamen- 
ti ,  ricordevoli  del  danno  da  edb ,   e  dal    fuo  cfercito ,  ri- 
cevuto j   e   pertanto  non  -  potevano    non    efultarc    a   fen- 
'tirne  le   perdite   e-  !'  indebolimento,  cagionatogli  da'  cau'^ 
ti  configli  di  Fabio  Mafpmc  •■,    e  non  fare  onori  diftinti  a 
un    si    prudente  e  valorolo  Capitano  .    Eglino   imitarono 
con   i    Romani,  che  innanzi    ancora  alla  rccuperazione  di 
Taranto  ,   vale  a  dire,  innanzi  ali'  anno    545.    di  Roma, 
lo  aveano   onorato  di  Statua   equeftrc  di  bronzo  in  Cam- 
pidoglio, come  riferifce  il  citato  Tlufarco .   E  quello  tan- 
to pili  fi  rende  credibile  ,  quanto  i  Tofcani  ,  era  già  da 
gran  tempo,  che  erano  fìati  aflbggettiti  alla  Romana  Re- 
pubblica 5  onde  fi  può  credere  ,  che    affezionati  ancora  le 
fodero  divenuti,  e  molto  piìi  al  confronto  de.^li  fcempi , 
e  dei  devafìamenti  ,   a    loro    da  Annibale  cagionati.    Che 
poi  le  S'-atue ,  e  le  Infcrizionì    d'  onore  ,  quando  non  e- 
rano  Epitaffi  ,    fi  metteffero    a'  viventi  ,  e  1'  cfempio  de' 
Romani  verlb  Fabio   qui    fopra    addotto ,   ed  eiempi  infi- 
niti 
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niri  dagli  Scrittori  Greci  e  Latini  a  noi  fommlniflirati , 
manifeftamcntc  il  dimoftrano .  Nel  folo  Diogene  Laerzio 
fé  ne  troverà  più  che  uno  non  delìdcra  ;  e  Tltnio  nel  Li- 
bro XXXiy.  co'  Tuoi  eicmpi  innumerabili  conferma  anco- 
ra,  che  r  onore  delle  Statue  fu  dato  a'  viventi;  e  Giu- 
lio Capitolino  ne  fa  gran  fede .  Che  fé  furono  erette  tal- 
volta anche  a' morti ,  fu  quefto  indicato  o  col  fcpolcro,  o 
colla  lepoicrale  Infcrizione  ;  o  furono  quei  ,  che  moriro- 
no per  la  patria ,  e  con  quefto  fatto  memorando  le  me- 
ritarono, come  fi  conofce  dalla  Filippica  IX.  di-  Cicerone  i 
oppure  alcuno  altro  indizio  vi  fi  ritrova .  Gli  Errufchl  poi 
come  quelli,  che  furono,  egualmente  che  i  Greci,  gl'in- 
ventori delle  Statue  ,  fopra  d'i  che  fi  può  confutare  il 
Dempjkro  nel  Lib.  IH.  Cap.  XIII.  uno  fi  può  immagina- 
re le  fodero  facili  e  corrivi  ad  onorare  eoa  Statue  ;  fa- 
pcndo  noi  di  più  ,  che  la  Tofcana  fu  popolata  di  Sta- 
tue in  onore  di  Tito  Aurelio  ,  ftato  Pretore  della  mcde- 
fima  i  onde  alcuna  di  effe ,  fu.  cui  fi  fermò  fciame  d'  api , 
fu  creduto  prcfagio  del  fuo  Imperio  futuro  ,  fecondo 
che  narra  il  lodato  Capitolino.  Pofero  dunque  i  Fioren- 
tini al  vivente  Fabio  Ala/Jìmo  onorifica  Statua  ;  e  pertanto 
innanzi  all'  anno  549.  di  Roma,  e  203.  innanzi  all'  Era 
Volgare,  ci  era  la  Città  di  Firenze.  Ciò  viene  confer- 
mato dallo  frile  e  frafe  dell"  Infcrizione  ,"  che  conven- 
gono del  tutto  a  que'  tempi  :  e  il  gufto  di  quella  età 
iì  ravvifa  fpczialmcnre  da  quel  Q\^OIVS  in  vece  di:--» 
CVIVS  ;  e  da  quel  RE  in  vece  di  REI  ;  effendo  fo- 
liti  gli  antichi  Romani  di  terminare  in  femplice  E  fi- 
mil  forra  di  genitivi  fingolari  ;  onde  ancora  FIDE  ,  e 
DIE  ,  in  cambio  di  Fidei  ,  e  Diei ,  pronunciavano,  come 
ofierva  ^.  Gelilo  nel  Lib.  /X  Cap.  XIF.  e  fono  cofe,  al- 
le quali  fa  riflcffione  ancora  il  noftro  Burghini  ,  e  però 
rettamente  giudica,  che  quefta  Infcrizione  fappia  d'  an- 
tico . 
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tlco.  Vi  è  di  più  da  ©(Tcrvare,  che  gli  Antiquari,  quan- 
do vcpf^ono  fermio  nelle  Inlcrizioni  il  Coilblato  di  al- 
cuno  ,  ftimano  che  quella  tale  Infcrizione  appartenga  a 
queir  anno  del  Conlòlato  ,  e  non  lì  debba  levare  da 
quel  tempo .  Pilla  prendere  folamente  la  ferie  de'  Con- 
foli provata  per  via  d'  Infcrizioni  dal  Miiraiorì  nel  luo 
Nuovo  Teforo  ,  e  farà  ciò  liibito  manifefto  i  fpezialmcn- 
tc  leggendo  le  Infcrizioni  apportare  dopo  la  pag.  cccxv. 
Cosi  nelle  medaglie  Lnperiali  ,  fé  vi  è  fegnato  il  Con- 
folato  d'  alcuii  Cefare,  fi  dicono  facilmente  battute  ia 
queir  anno  :  onde  io  non  fo  vedere ,  perchè  leggendoli 
in  quella  Infcrizione  di  Fabio  Malfimo  lui  bel  principio 
DICTATOR  BIS  COS.  V.  e  quello  elfendo  feguito  nel 
543.  o  544.  di  Roma,  non  lì  abbia  a  dire,  che  quc- 
fìa  Infcrizione  lìa  fatta  m  quel  tempo;  e  pertanto,  che 
Firenze  in  quel  tempo  ci  folfe.  Ne  fembri  denotare  di- 
ftanza  di  tempo,  quel  Dux  aetatis  fuae  cautijp)7ìits ,  quali 
che  il  monumento  nella  fua  età  pollo  non  folfe  :  per- 
chè quelle  maniere  di  parlare  fua  aetas  ,  tempus  fuHm^ 
fi  riferifcono  bene  fpelfo  da'  Latini  folamente  a  qualche 
parte  della  vita  d'  un  uomo  ,  per  dimoiìrare  la  fui- 
qualità  in  un  certo  tratto  del  viver  fuo  ;  come  fé  noi 
-diceffimo;  Qu_ci7ìdo  è  flato  tempo,  io  ho  fatto,  io  ho  detto. 
^  fi40  tempo  il  tale  fece  quejla  0  quella  cofa  :  cioè  nel- 
r  età  conveniente  ,  e  che  porgeva  comodo  e  occalìo- 
ne  di  fare  .  Sicché  quell'  aetatis  fuae  in  quefta  Infcri- 
zione pare  ,  che  yoglia  dire  ,  nel  tempo  ,  che  era  Ge- 
nerale ;  innanzi  che  deponelfe  il  comando  ;  quando  co- 
mandava inlìeme  con  Minucio  Generale  della  Cavalleria  . 
Apprclfo  il  Volpi  nel  fuo  Lazio  antico  Tom.  IX.  Libro 
XVI.  Cap.  Vili,  è  una  Infcrizione  ,  che  per  quanto  ap- 
pare  è  pofta  ad  un  vivente,  e  così  dice: 

M.  ^if- 
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M.  ^.Aurelio  ^ugg.   Lib. 

^gilio  Septemtrioni 

Ttintoiìiimo  fui  t empori s  primo 

Hieroniciìe  foli  in  urbe,  coronato 

Duipamon  ab  Impp.  D.  D.  N.  N. 

Severo  &  intonino  <^ugg. 

"Parcfìto  ^poUinis 

^Archieri  Synodi  IIIIII  Vir.  ^ii .  . 

Htiic  Refpiiblica  Traenejìina 

Oh  infgnem  nmorem  eius  erga  cives  patriamq. 

Tojliilatu  Topitli  Statuam  pofuit . 
Alti'a  limile  Inrciizione  per  Io  ftcflb  Pantomimo  fi  tro- 
va apprcflb  il  medcfimo  Autore  nel  Tomo  V.  della  cita- 
ta opera ,  ove  pure  è  detto  Taniomimo  fui  iemporis  fri" 
nio  ;  e  limitavano  così  la  lode  ,  p^r  non  proggiudicare 
alla  fama  de'  piìi  antichi,  o  alla  gloria  di  o^utlìi  ,  che 
dovevano  venir  dopo .  Onde  ancora  da  quelle  Infcrizio- 
ni  ,  pofte  nello  ftelTo  tempo  ,  che  fu  il  Pantomimo 
M.yAurelio^  come  lì  vede  da  quello  Impp.  D.D.  N.N.  chia- 
ramente fi  conolce  ,  che  il  fn^e  aetatis  ,  e  fui  iemporis , 
non  denotano  diftanza  di  tempo  palTato  ,  o  al  più  di 
tempo  alTiii  di  poco  preterito .,  Se  poi  li  voleiTc  a  for- 
za prcteiidcre  ,  che  queflo  monumento  fofse  pofto  a_* 
Fabio  Miijpmo  dopo  la  morte  ,  io  non  contrafierò  m.ol- 
to  ,  poiché  molte  e  forti  ragioni  perfuadono  ,  che  q'ie- 
fìo  non  fi  hcci^c  gran  tempo  dopo  la  medcfima  ,  come 
ho  detto  dell'  Infcrizione  del  Pantomimo  j  e  per  la  ri- 
ficlTìone,  che  io  fopra  facca  fuìia  decadenza  della  ftima 
e  della  gloria  di  Fitbio  dopo  la  fua  morte ,  e  dopo  le  vit- 
torie di  Scipione  ;  onde  pruova  per  me  lo  fteflo  .  Non 
fi  può  ancora  obiettare  ,  che  quefta  Statua  e  Infcrizione 
fofle  trafporrata  a  Firenze  d'  altronde;  perche,  come  av- 
verte   faggiamcntc    il    Borgbini  ,    furono    queftc   ritrovate 

mol- 
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moltx)  fottèrra  ,  e  in  pubblici  luoghi  ',  e  tra  perfone  ,  che 
in  que'  tempi  nulla  ambizione  aveano  di  far  venire  a  Fi- 
renze fomiglianti  anticaglie .  Molto  meno  fi  dirà  col  Bor- 
gbini,  che  in  quel  tempo  i  Fiorentini  non  potevano  eri- 
gere un  tal  monumento,  poiché  non  vi  erano;  perchè 
quefto  farebbe  una  petizione  di  principio,  e  un  arrecare 
per  pruova  quello ,  che  è  in  controvcrfia  :  ma  per  lo  con- 
trario dir  lì  dee ,  che  in  que'  tempi  fu  qui  pofta  quella 
Statua  ,  ed  Infcrizionc,  perchè  appunto  in  que'  tempi  vi 
era  già  la  Cirrà  di  Firenze  ;  la  quale  poi  ne'  fuoi  tem- 
pi infelici  Gotici  e  Longobardici  ricoperle  colle  fue  rovine 
monumenti  sì  nobili  .  E  per  vero  dire  ,  fc  i\ou  ^l  foflc 
ftata  la  Città  di  Firenze  ,  chi  era  nel  fuo  luogo  quel 
Popolo  ,  quel  Magiftrato ,  quella  autorevole  Adunanza  ,  . 
che  avelfe  decretato  a  Fabio  Àfaffìmo  un  tale  onore  ? 
Tanto  più  che  il  Bor^bmi  in  quella  maniera  ragiona,  in 
quanto  era  prevenuto  per  V  opinione  infuffiftente  d'  al? 
cuni  noflri  Storici  ,  che  Firenze  cominciaffe  ,  o  fot- 
te Silia  ,  o  fotto  Cefare  ,  o  fotto  i  Triumviri  .  Abbia- 
mo dunque  da  quella  Infcrizionc  un'  antichità  di  Fi*^ 
renze  anteriore  alla  feconda  Guerra  Punica .  Ma  un'  al- 
tra Infcrizionc  trovata  pure  in  Firenze,  e  che  era  in 
uno  di  quegli  antichi  Sarcofagi  Fiorentini ,  alcuni  de'  qua- 
li fi  poflbno  vedere  apprelfo  il  Gori  noflro  nel  Tom.  III. 
delle  Infcrizto'ni  della  Tofcana  ,  il  qual  Sarcofago  fi  con- 
fcrvava  ncU'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  come  fi  ha 
dal  Borgbini  i  e  che  cosi  dice  appreffo  il  lodato  Gori  nel 
Tom.  I.  della  citata  opera  pag.  329.  e  nella  Tarte  III. 
dove  alla  Tavola  FU.  n'  è  riportato  tutto  il  difegno: 

D.  M. 

Q^.    P  E  T  R  O 
NI      M  E  L  I  O  R  I  S 
CO  S.     M  V 

F  Que- 
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Qucfta  Infcrizione  ci  dà  altro  forte  argomento  per  cjlmo- 
ftrare,  che   Firenze  era    Municipio  innanzi    ciie  Silìa  con- 
■ducefìfc  alcuna  Colonia  in  Tofcana  .    Imperciocché  Q^  Te- 
ironis  Meliore  è  Confolc    municipale  ,    o   del    Municipio, 
tióè  di  Firenze  j  dove  era  c|ucfto   antico  monumento .  Se 
Firenze  fu  Municipio,  lo  fu  avanti  che  foffc  dedotta  Co- 
lonia di    Triumviri ,  poiché  dopo  effcre  fiata  fatta  Colo- 
nia,'non    poteva    più    elTcre  Municipio:    adunque    qucfta 
ìhfcrizione  è  più  antica  del  Triunvirato,  e  in  confcguen- 
za  Firenze  ;    la  qual^'    innanzi    alla  deduzione    di  Colonia 
avea    i  ConfoJì    municipali.    E'  ancora    anteriore    a  Siila, 
poiché  /è  folTc  vero  ,  che  i  Coloni  meffi  da  SiUn  a  Fie- 
iWe  aveffero  fondato  Firenze  ,  come    malamente    ha  opi- 
nato r  aretino,  e  molti    altri   dopo  di  ini.,  fcguitandolo 
alla  cieca  j  quei  Coloni  non    poteano  fondare  fé  non  una 
Colonia    della    natura  ,  e  condizione    loro  ;    e  pertanto  o 
tffi    non    l"*  hanno  fondata  :  o    fé    effi    V  hanno    dedotta  , 
còme' anncffo  di  Colonia,  ella  era  Municipio  innanzi  che 
■Colonia  la  deduceffcro  ;  a  volere  che  fi  verifichi ,  che  in 
cfTa    foffe    il  Confole    municipale  ;    Adunque  Fiorenza    vi 
tra  innanzi  a""  tempi  di  Siila ,   e    de'  (noi  Coloni  dedotti 
a  Fiefole .    Di  più  i  Coloni  non  aveano   autorità  di  fon- 
dar Colonie;  e  Siila,  a  cui    era  ftata   data  una  tal  facol- 
tà, non  deduile  qui  altre  Colonie,  che  Fiefole.   Che  fé 
per  impoffibile    cgli-aveffc    fondata    e    fatta    Colonia   Fi- 
Tenzc;    Firenze    non    fircbbe    mai    fiata   Municipio,    e    in 
iTonfcguenza  non  vi  farebbe  mai  flato  il  Confole  munici- 
pale, contro  r  evidenza  di  qucflo    manno .    Imperciocché 
i  Confoli  non  erano  Maglftrari  delle  Colonie ,  ma  de' Mu- 
nicipii  ;  e  le  Colonie  aveano  folamcnre  i  Duumviri ,  i  De- 
curioni,  gli  Edili  ,  e  fimili .    Adunque  né  Firenze  é  fia- 
ta fondata    da  Sìlh  ^'ne    è   fiata    fondata    da'  Triumviri; 
ma  era  Municipio  innanzi  a'  Triumviri  ,  e  innanzi  a  Sil- 
•  ..^^'  ..  la; 
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iet ;  e  per  tanto  è  più  antica  de'  tempi  Sillani  .  Si  può 
confermare  ciò  col  riflettere,  che  i  Magilhati  delle  Co'- 
Ionie  nelle  antiche  Inlcrizioni  o  fi  nominano  col  nome 
conveniente  a  un  ìvlagiftrato  di  Colonia  ;  oppure  fi  ag- 
giunge il  nome  di  Colonia  ,  per  diflinguerfi  da'  Muni- 
cipii;  e  così  fé  Confole  municipale  a  cafo  fi  dicefTe  , 
mentre  fia  Magiftrato  di  Colonia,  fubito  ,  per  togliere 
l'equivoco,  s'  indicherebbe  la  Colonia  ;  lo  che  in  quefta 
Infcrizione  non  falTi  ;  onde  Tempre  più  \ì  vede,  che  eflà 
conviene  folamente  a  Firenze ,  come  Municipio  .  Da  que- 
fìi  chiari  e  invitti  raziocinii  uom  ravvila  ,  con  quantfj 
verirà  fcrivcfle  Floro ,  che  Firenze  a'  tempi  di  Siila  era 
uno  fplendidilTimo  Municipio ,  e  che  àà  Siìlx  fu  infiemc 
con  tre  altri  venduto.  Ecco. Je  parole  di  Floro  nel  Lib. 
IIL  Cap.  XXI.  Miinicifia  Iialiae  fpleììdidij]ìma  fub  hajìa  vf- 
viernììi ,  Spole tit.nì  ,  Interamntitm  ,  Traeìiejh  ,  Fhrentia  ;  e 
qucfta  lezione  di  Floro  è  ornai  approvata  da'  Critici-^ 
più  eccellenti,  non  attcfi  i  dubbi  troppo  foctili,  e  for 
fìftici ,  che  promuove  il  Eorgbmi .  Non  dee  poi  farefpo- 
cie,  che  Inlcrizioni  o  anteriori  a' famofi  Triumviri ,  va- 
le a  dire  air  anno  quarantefimo  innanzi  1'  Era  Volgare; 
o  de'  tempi  della  feconda  Guerra  Punica  ;  fianfi  trovate 
in  una  Città  Etrufca,  come  Firenze  ,  fcritte  in  lingua 
Latina.  Imperciocché  fi  vede  da  Libanio,  e  da  S.  ^go~ 
Jìtno  ,  che  i  Romani  vincitori  portavano  la  loro  lingua 
tra  i  popoli ,  e  traile  provincic  da  loro  conquiftate  ;  e 
la  loro  lingua  fìefia  era  vittoriofa,  e  vi  diflruggeva  in  gran 
parte  T  antica  j  e  cafo  che  elfi  non  lo  dicclfero ,  la  fpe- 
rienza  V  ha  fatto  manifeftamentc  vedere  :  tanto  più  che 
nella  Tofcana  vinta  e  foggiogata  erano  Tempre  perfonc 
Romane  che  vi  prefedevano ,  o  T  abitavano .  Ora  la  Tofca- 
na era  ftata  vinta  e  foggiogata  da' Romani  fino  nel  45^.  di 
Roma  5  quafi  cento  anni  innanzi  alla  battaglia  di  Canne  data 
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da  yXnnihale^  e  alla  ricuperazione  di  Taranto  fatta  da'  Roma- 
ni .  Qua!  progrefTo  dunque  non  avrà  fatto  nella  Tofcana  la 
lingua  Latina  ?  Lix^io  nel  Lib.  V.  dice  ,  che  innanzi  che 
foffe  vinta  e  foggiogata  1'  Etruria  ,  pure  i  foldati  Etru- 
fchi,  e  i  foldati  Romani,  hpcvano  già  la  lingua  Y  uno 
deir  altro  :  Tarn  fét  longinqmtatem  belli  commercio  fermo- 
num  fa8o  ;  del  che  riporta  molti  eferapi  T  Iftorico  Ro- 
mano in  quel  libro .  Frontino  ftefìb  nel  Libro  III.  degli 
Stratagemmi  al  Cap.  IL  n.  HI.  moftra  ,  che  i  foldati  di 
'yy4nmbaìe  per  la  fola  occafione  della  guerra  co'  Romani 
avevano  imparata  la  lingua  Latina .  Che  fi  dirà  dunque 
delle  Provincie  ornai  fottomeffe,  e  da'  Romani  governate 
e  rette  ,  e  le  quali  fi  vede  ,  che  in  tutto  finalmente  la 
lingua  loro  colla  Romana  cangiarono  ?  Si  parlava  dunque 
in  Firenze  ancora  Latino  a'  tempi  della  feconda  Guerra 
Cartagincfe  :  e  quanto  più  intorno  a'  tempi  di  Siila  ? 
Dovendo  i  Fiorentini  onorare  Fabio  Alajpmo,  è  credibile, 
che  volcflero  celebrare  le  fue  glorie  nella  lingua  ,  che  e- 
'ra  a  lui  propria,  tanto  più  che  era  ornai  intcfa  da  tutti  j 
"fé  anzi  non  fu  qualche  Romano,  che  foffe  Magiftrato  in 
Firenze,  il  quale  perfuadefle,  e  decretafle,  una  tale  ono- 
rcvolezza a  Fabio  jMaJJtmo .  Anzi  io  credo  ,  che  efiendofi 
i  Fiorentini  avvezzi  a  parlare  molto  la  lingua  Latina, 
che  era  la  lingua  de'  dominanti  ,  ne  derivaiìè  ,  che  le 
memorie  poftc  da  loro  agli  fìefli  Numi  Etrulbhi  fi  tro- 
vino fcritte  in  Latino .  Ne'  fondamenti  di  S.  Reparata  fi 
trovò  già  la  feguentc  Infcrizione  : 

MAGNAE     DEAE 
NORTIAE 

Infcrizione  riportata  dal  Buonarroti  ,  e  dal  Gori  ,  e  che 
prima  aveano  pubblicata  il  Reinesio ,  e  il  Fabretti .  Si  fa 
<Ia  Giovenale  nella  Sat.  X.    che  era  quefta   una  Dea  degli 
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Eti'urchi  ;  e  Tertulliano  ncll'  ^poìogeiico  al  Cap.  XXIV.  ci 
dice ,  efTere  fiata  Dea  de'  Sutrini  ;  e  Livio  nel  Libro  VII. 
fcrivc  che  avea  un  Tempio  in  Bolfcna .  Da  qucfta  Infcri- 
zione  fi  conofce,  che  era  venerata  ancora  da'  Fiorentini; 
onde  la  ftefla  loro  Religione  gli  dimoftra  antichi  Tofca- 
ni .  Che  fé  venerarono  ancora  Marte  ,  fu  qucfti  un  Dio 
comune  agli  Etrufchi  e  a'  Romani  ,  come  il  Dempjìero.^ 
e  il  Go)v,  dimoftrano  ;  onde  effi  lo  venerarono  in  abito 
Etrufco,  e  non  alla  Romana,  come  provano  varie  Statue 
di  Marte  in  bronzo ,  le  quali  fono  riportate  dal  lodato 
Gori  alla  Tavola  XL.  del  fuo  Mtifeo  Etrufco  ;  e  le  quali 
fi  conftrvano  in  Firenze  :  e  la  maggiore,  ritrovata  fu  in 
quefta  Città  ,  o  ne'  fuoi  contorni  ;  fembrando  in  verità 
Statue  di  Marte.,  come  il  Gori  le  crede  ,  e  non  di  fem- 
plici  foldati  armati .  Ma  quello ,  che  maggiormente  pruo- 
va  ,  che  i  Fiorentini  veneraffero  Marte  alla  Tolcana  ,  è 
che  aveano  il  Tempio  di  Marte  fuor  della  Città  ,  lo 
che  era  prefcritto  dalla  difciplina  degli  Arufpici  Etru- 
fchi ,  come  afferma  Vitruvio  neir  ultimo  Capitolo  del 
Lib.I.  E  per  vero  dire,  fcrive  Giovanni  Villani  nel  Lib.  I, 
Cap.  XLII.  e  LX.  che  la  Chiefa  di  S.  Giovan  Batijìa  è  fi- 
tuata  in  Camarti  ,  o  nel  Campo  Marzio  ;  e  che  prima 
qucfta  era  il  Tempio  di  Marte:  lo  che,  benché  io  non 
poffa  del  tutto  concedere,  pure  fi  vede,  che  il  Villani 
indica  non  volendo,  che  il  Tempio  di  Marte  foffc  fuo- 
ra  di  Città  ;  poiché  fuora  di  Città  era  il  Campo  Mar- 
zio, tra  le  mura,  cioè,  della  Città  a  Tramontana,  e  Le- 
vante, e  il  fiume  Mugnone ,  e  per  la  parte,  che  va  a 
Varlungo  ,  o  Vadum  longum^  come  prima  fi  chiamava  i 
e  ciò  fi  ricava  da  antiche  carte;  onde  è  che  il  Villani 
medcfimo  nel  Lib.  I.  Cap.  XXXVI.  fcrive,  che  il  Parla- 
fcio  ,  o  r  Anfiteatro,  è  fabbricato  in  Camarti,  benché 
fia   fituato  dalla  piazza  di  Santa   Croce;  la  qual  Chiefa 
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fecondo  qualche  noftro  Iftorico  ,  e  fecondo  le  antiche-, 
memorie ,  è  pure  pofta  nel  Campo  Marzio  :  anzi  qualche 
carta  dei  principi  del  fecolo  XII.  .par  che  dia  da  ibfpet- 
rare,  che  il  Campo  Marzio  attravcrlalTc  ancora  V  Arno, 
e  fi  eflendcfFc  là  intorno,  dove  è  ora  la  Porta  a  S.  Nic- 
colò ,  e  vcrfo  Ricorboli  i  o  almeno  che  lì  altro  Campo 
Marzio  ne  foffc .  Vn  altro  contraflcgno,  che  Marte  fol- 
fc  onorato  fpezialmcnte  da'  Fiorentini,  fi  è,  che  era  a 
Firenze  un  Bagno,  il  quale  fi  chiamava  Balneum  Martis , 
come  fi  riconolce  da  una  antica  Infcrizione  in  pietra  a- 
renaria,  ritrovata  in  Firenze,  la  quale  cfifi:c  tra  quelle 
del  Giardino  del   Sig.  Principe   Corjìni ^  e   così  dice  : 

DAPHNVSET 

C  H  R  V  S  E  I  S 

LACONIS.    LIBERTI 

FORTVNATO.  SVO.  V.  A.  VIIL 

BALNEO.    MARTIS.    PISCINA 

P  E  R  IT 

Ora  io  penfo,  che  quefto  Bagno  foffe  detto  di  Marte  ^ 
perchè  non  fofic  lungi  dal  Tempio  di  quefto  Nume  ; 
e  foife  in  confcguenza  preffo  alle  mura  da  quella  par- 
te ,  che  corrifpondeva  a  quel  Tempio  ,  e  vicino  al  ca- 
Itello  delle  acque  ,  che  da'  condotti  erano  fino  alla_. 
Città  derivate  da  Settimello  ,  e  di  circa  a  Val  di  Ma- 
rina •  Quindi  io  prendo  fof petto  ,  che  qucfti  acquidoc- 
ci ,  de'  quali  rimingono  sì  notabili  veftigi  anche  al 
dì  d'  oggi  ,  G  de'  quali  fi  vedono  in  piede  ancora-, 
due  archi  vicino  al  Mugnone,  in  luogo  ,  ove  fi  chia- 
ma il  Romituzzo  ,  difegno  de'  quali  incifo  in  rame  è 
flato  pubblicato  dal  Gori  nel  Tomo.  III.  delle  Infirizioni 
della   Tofcana  ,  e  dal  Sig.  Manni    nel  libro   delle    Terme 
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Fiorentine  ,  iì  debbino  ftimsrc  piurtofto  de'  tempi  Erru- 
Ichi ,  che  de'  tempi  Romani .  E  per  vero  dire,  V  ufo  del- 
le Terme  apprcflb  gli  Errufchi  era  antichillìmo  non  meno 
che  quello  de'  Teatri  ,  e  degli  Anfiteatri  ;  e  da  efiì  lo 
prcfero  prob.i.bihnente  i  Romani,  come  fi  può  vedere  ap- 
preflTo  il  Dempjlero  Uh.  I.  Cap.  XIII.  Il  culto  di  Marie 
air  Etrufca  apprcfTo  i  Fiorentini  è  comprovato  ancora  da 
una  medaglia  grave  di  bronzo,  la  quale  comunemente  iì 
chiama  Pelo,  ed  è  di  cinque  once,  e  circa  a  dodici  de- 
nari ,  che  fu  trovata  nel  174^.  nello  fcavarfi  i  fonda- 
menti della  nuova  fabbrica  de'  Padri  di  San  Firenze  ,  e 
di  cui  diedi  la  defcrizione  nelle  Novelle  Letterarie  del 
di  19.  Mìggio  1752.  Ora  quefla  ha  da  una  parte  una 
tefta  virile  con  elmo  in  capo  ,  fui  quale  fono  le  giube 
cavalline,  fimile  in  tutto  al  Marte  Etrufco  da  me  fopra 
commemorato  ,  e  che  nel  Mufeo  de'  Caddi  fi  conferva- 
va .  Dall'  altra  parte  è  una  tefta  di  femmina  ,  che  po- 
rrebbe forfè  rapprefentare  la  Dea  Korzia  ,  dietro  alla 
quale  fi  vede  un  F  a  guifa  di  falce,  la  quale  però  non 
fi  dee  giudicar  falce  ,  ma  lettera  di  maniera  Etrufca,  fi- 
mile Ella  quale  fé  ne  vede  alcuna  in  lufcrizioni  Perugi- 
ne .  Siccome  gli  Etrufchi  ufavano  fcrivere  il  nome  della 
■Città  nelle  monete,  che  in  quella  tal  Città  Ci  facevano; 
così  qui  è  da  crederfi  ,  che  quell'  F  fia  1'  iniziale  del 
nome  Flormtia ^  dove  fofle  fabbricata,  e  ne'  cui  fcavi  fu 
■ritrovata  .  Ma  fé  i  Fiorentini  follerò  d'  origine  Romani  ; 
e  fé  Firenze  da'  Romani  foffe  fiata  fondata  poco  innan- 
zi al  cominciamento  dell'  Impero  ;  è  egli  credibile,  che 
i  Romani  vole.ifero  lubito  adottare  il  culto  della  D.a 
Korzia  i  e  onorare  jMarie  ali'  Etrufca  ;  e  non  piuttofto 
portarvi  feco  le  cirimonie  ,  e  1  riti,  e  la  religione,  de' 
Romani  ?  A  me  pare  invcrofimile  e  improbabile  del 
tutto .  Di  più  voglio  fare  offervare ,  che  quella  IkfTa  Sta- 
tua 
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tua  equcftre ,  che  i  noftri  buoni  Iftorici  fpacciaiono  per 
qucUa  medclìma  ,  che  da'  primi  Fiorentini  Fu  collocata 
ibpra  una  colonna  in  onore  di  Marte  nel  l'uo  Tempio  ; 
e  che  dicono  cfTcre  fiata  pofla  fu  una  torre,  dopo  che  fi 
ferono  Criiliani  ;  e  rovinata  poi  in  Arno  ,  donde  fu  fì- 
nalmc'nte  ripcfcata  ,  ma  rotta  e  mozzata  dalla  cintola  in 
fu  5  e  mcffa  fu  un  piediftallo  falla  cofcia  del  Ponte  Vec- 
chio, come  fi  vede  apprcflb  il  Ftlìani  Uh.  I.  Cap.  XLII. 
LX.  e  Lib.  XI.  Cap.  I.  quefì:a  Statua  fl:cf^^  ,  dico  ,  ci 
viene  dal  Boccaccio  dcfcritta  in  tal  maniera  ,  che  eviden- 
. temente  riconofccfi  Etruica .  Imperciocché  quello  famofo 
Scrittore  ,  nella  Lezione  fopra  il  Canto  XIII.  dell'  In- 
ferno di  Dame  ,  così  d*  effa  favella  :  Quejla  Statua  era. 
diminuita  dalla  cintola  in  fu  ,  fenza  che  effa  tutta  era  ,  e 
per  r  acque ,  e  per  li  freddi  ,  e  per  li  caldi  ,  molto  rofa 
per  tutto  ;  tanto  che  quajt  oltre  al  grofo  de'  membri^  né 
deir  uomo ,  ne  del  cavallo ,  alcuna  cofi  fi  difcerneva  :  e  per 
quello  fé  ne  poieffe  comprendere  ,  ella  fu  piccola  cofa  per 
rifpetto  alla  grandezza  d'  un  uomo  a  cavallo  ;  e  di  rozzo 
e  grofo  maejìro .  Effondo  pertanto  ficuro,  che  il  Boccaccio 
nacque  nelFanno  13 13.  e  che  la  predetta  Statua  fu  por- 
tata via  dair  Arno  nella  inondazione  del  1333.  come 
fcrivc  il  Filimi  Ltb.  XI.  Cap.  I.  fi  conofce  ,  che  il  Boc- 
caccio r  aveva  ocularmente  veduta  ;  onde  bifogna  creder- 
gli,--quando  la  dice  di  rozzo  ,  e  groffo  maeftro .  Ancora 
Domenico  da  Corella  nel  ilio  Poema  di  Firenze  nel  Lib.  II. 
moftra  d'  aver  faputo,  che  qucfta  ftarua  era  male  e  roz- 
zamente fatta i  onde  di  ella,  fuppofta  nel  Tempio,  cauta; 

Cljpeo  munitus  &  hafta 

Mars  refidebat  eques ,  celfum  calc.rribus  urgens 
Cornipedem .,  faciemque  viri  pugnantis  babebat 
yArte  rudi  fculptam . 

Quc- 


SECONDA.  4^ 

Qucft;!  Statua  adunque  non  era  Romana ,  perche  nel  tem- 
po della  pretefa  fondazione  di  Firenze  la  Scultura  era: 
nel  fiore;  e  fé  quefta  Statua  era* di  Marte ^  non  è  verofi- 
mii'e,  che  i  Longobardi  ,  o  Goti,  quali  Ibbiro  Crifliani, 
o  d'  altre  Deità  veneratori  ,  quella  fi  faceflero  ;  onde  re- 
rta  a  dire ,  che  ella  era  di  fattura  Etrufca ,  poiché  quefta 
arre  di  fcolpire  tra  i  Tofcani ,  dopo  cflère  ftati  fottomeflì 
da'  Romani  ,  decadde  molto  dalla  fua  perfezione  ,  come 
teftificano  tun.tc  Statue,  e  BafTorilievi  Etrulchi,  che  fono 
goffamente  fatti  ,  e  fenza  fimetria  e  bellezza  nefluna  - 
Ma  lafciando  ornai  di  favellare  della  Religione  de'  Fio- 
rentini ,  profeguirò  altre  fcoperte  di  monumenti  ,  che 
viamaggiormente  confermano,  efifcrc  la  noftra  Città  d'o- 
rigine Etrufca  .  E  primieramicnre  ne'  contorni  di  Firenze 
fu  ritrovato  un  Cippo  di  pietra  arenaria ,  cioè ,  di  pie- 
tra del  nofiro  paefe,  il  quale  fi  conferva  nella  villa  del 
Sig.  Marchefe  Stufa  ;  nel  qual  Cippo  fono  effigiati  un 
Magiftrato,  ed  altre  perfone  Etrufche  ;  e  il  Magiftrato 
ha  la  vcflc  chiamata  Trabea  ,  ed  è  accompagnato  da* 
Littori  co'  Fafci  ■■>  tutti  ufi  Etrufchi ,  sì  di  veftire  ,  come 
delle  infegne  di  pubblica  autorità  :  e  tutto  ciò  fi  può 
vedere  appreffo  il  Dem^Jìero  nel  Libro  III.  dell'  Etnirict 
Reale  ai  Cap.  XXIV.  XXV.  e  XXVI.  dove  è  riportata 
ancora  la  figura  del  Cippo  incif;i  in  rame  ,  il  quale , 
perchè  in  ninna  maniera  dubitare  {x  poflìi ,  che  non  fia 
Etriifco  ,  ha  di  più  1'  infcrizione  in  lettere  di  qucfto 
linguaggio:  fegno  infallibile,  che  fia  un  monumento  ap- 
partenente puramente  a'  Tofcani  .  Ma  chi  non  ravvifa 
qui  una  antichità  grandiflìma ,  e  forfè  anteriore  alla  con- 
quida ,  che  fecero  i  Romani  della  Toicana  'i  Sia  però 
ancora  non  tanto  antico:  nulladimeno  quefto  chiaramen- 
te dimofira,  che  Firenze  non  è  Città  Romana  ,  fé  vi 
rifedcva   un  Errufco   Magiflrato .    Altra   Statua  parimicnte 

G  Etru- 


jo  LEZIONE 

Etrufca  e  nella  mcdefima  villa  del  Sig.  Marchcfe  Stufa, 
]a  quale  pure  fu  ritrovata  nelle  Fioicnrine  vicinanze ,  e 
il  fuo  dileguo  fi  vede .  apprcflTo  il  citato  Dempjìero  nel 
Libro  HI.  Cnp.  XIII.  e  intorno  a  Firenze  credo  ritrova- 
ti i  due  Errufchi  Soldati,  che  fono  in  cafa  Eiwnacror/ì, 
t  de'  quali  nel  mcdefinio  Dempjìero  fi  vede  il  dilegno, 
poiché  fono  di  pietra  arenaria  ,.  vale  a  dire,  del  noftro 
pacfe .  In  Firenze  pure  fu  trovata ,  ed  è  in  pietra  are- 
naria,  quella  figura  di  Soldato  con  infcrizionc  Etrufca, 
che  confervavafi  nell'  Arfenale  del  Palazzo  de'  Pitti  ,  ed 
è  accennata  da  alcuno  Scrittore  ;  e  fole  fci  miglia  in 
circa  lontano  da  Firenze,  cioè,  all'  Antella ,  è  il  mafìb 
di  pietra  noftralc  ,  in  cui  fono  incife  lettere  Etru- 
fchc  ,  del  quale  fa  menzione  Cofimo  della  Rena  ncl!a_ 
Tua  Iftoria  eie'  Duchi  e  Marchelt  di  Tofcana  ;  e  a  Ca- 
palle  fu  ritrovato  quel  Cippo  con  epitaffio  pure  Etru- 
fco  ,  che  è  riportato  dal  Gori  nel  Tomo  III.  delle  In- 
fcrizioni  della  Tofcana .  Ma  fembrami  qui  d'  afcoltare  al- 
cuno che  oppongami ,  eflcre  una  gran  cofa  ,  che  dove 
nelle  Città  Etrufche  di  Volterra ,  di  Cortona  ,  di  Chiufi , 
d'  Arezzo,  ed  altre,  fi  trovano  alla  giornata  tante  an- 
ticaglie Etrufche  ,  ed  Etrufche  Inlcrizioni  ■,  pure  dentro 
al  moderno  ricinto  di  Firenze  pochiifime,  o  quafi  nef- 
fune  ,  fé  ne  fcuoprono  ;  quando  fc  Città  Etrufca  ella 
fofle  ,  il  contrario  addivenire  dovrebbe  .  Io  però  pri- 
nrieramente  rifpondo,  che  le  maggiori  antichità,  che  fi 
ritrovano  nelle  indicate  Città  Etrufche  ,  e  in  più  grarr 
novero,  (on  quelle,  che  fi  fcuoprono  nella  vicina  loro 
campagna  ;  e  poche  afiài  quelle  che  fi  fcavano  deatro  il 
ricinto  delle  mura  :  anzi  in  Pifa,  che  pure  è  antichiiTi.na 
Città,  ne  dentro  il  ricinto,  né  nel  vicino  territorio,  non 
fc  ne  fono  fcavare,  che  io  fappia,  giammai,  o  di  radiill- 
mo .  E  pertanto  fc  ciò  a  Firenze  ancora  accadciTe ,  non  Ci 
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potrebbe  quindi  dedurre,  non  effere  ella  antica,  ed  Erra- 
Ica.- A  Limi  ancora  nefiuna  Infcrizione  Etrufca ,  che  mi 
fìa  notoì  è  ftara  giammai  difotrerrara  ;  ed  a  Lucca  nep- 
pure :  Cd  il  medciìmo  forfè  dirò  della  noftra  vicina  Fic- 
fole ,  la  di  cui  antichirà  a  quella  di  Troia  ancora  an- 
teriore nella  mia  preterita  Diceria  mi  sforzai  di  moftrare; 
o  fcppurc  alcune  ve  ne  fono  frate  trovate,  fono  meno  affai 
di  quelle  ritrovate  intorno  a  Firenze.  In  fecondo  luogo 
metto  in  confìdcrazione  ,  che  le  Città  Etrulche  della  pia- 
nura,  e  polle  fu'  fiumi,  come  fo:io  Pifr,  e  Firenze,  han- 
no il  fuolo  moltiilimo  rialzato  dalle  alluvioni  del  fiu- 
me ,  ficchò  i  veftigi  delle  antichità  loro,  in  vece  che 
colf  andar  del  tempo  fi  icuoprano,  viamaggiormente  fi 
fotterrano ,  e  fi  na/condono .  Laddove  ne'  contorni  del- 
le Città  collocate  fu'  monti  per  lo  declive  d:'llc  pendi- 
ci de'  mcdcfimi  la  terra  è  continovamcntc  dalle  piogge 
tirata  al  baffo ,  onde  V  altezza  del  luolo  fi  va  a  poco 
a  poco  diminuendo,  e  così  viene  agevolmente  a  fcuo- 
prirc  quello,  che  in  fé  nafcondcva  j  o  a  non  impedire 
almeno  che  un  villano  nel  rivolgere  il  terreno  ,  o  un 
bifolco  nell'  ararlo,  o  un  muratore  nello  ibavarc  de'  fon- 
damenti ,  non  inciampi  a  cafo  in  qualche  avanzo  d'  an- 
tichità rovinofa .  Lioltre  è  da  offcrvare,  che  Firenze  non 
è  fiata  di  quelle  Città  Etrufche  infelici ,  le  quali  non 
folo  non  fi  lono  mai  ingrandite  ,  ma  di  più  fono  con 
miferabilc  cangiamento  decadute  dall'  antica  florida  con- 
dizione, e  fono  diminuite  ,  e  rovinate  in  parte  ,  o  del 
tutto  dcfolate  ,  e  diflrutte  ;  ma  è  una  benavventurofa 
Città  ,  che  rifòrta  al  fine  dall'  antico  devaflamento  ,  è 
andata  fempre  crcfcendo  ed  ampliandofi,  non  fblo  fino 
ad  uguagliare  la  primiera  Romana  cflcnfione,  ma  anco- 
ra a  fuperarla  di  vicino  a  tre  quarti  di  maggiore  cir- 
cuito,   e   di    edifizij    e   cafamenti .   In  quelle  fi   è  potuto 
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agevolmente   fcavare  ne'  loro   contorni   e  nelle   loro   par- 
ti   rovinare  ;    non   già   in    Firenze,   che,  quando   è  venu- 
to   il    gufio    degli    eruditi    avanzi  deir  antichità,  avca  già 
occupati    i    Tuoi    contorni    di    nuove    fabbriche  ,   e   nuove 
muri,    e   nuove    ftrade  ,  per   la   lunghezza   di   più   d'  un 
miglio  ,    intorno    alla   Città    Romana  ,    la   cui   eiknfione 
fembra    che   foiTc  dalla  piazza   di    S.  Croce    fino  a   quel- 
la   di    Santa   Maria   Novella  ;    e  dalla    piazza    ora   detta 
del  Duomo,  fino  alla  riv\a  deftra   dell'  Arno.    Come  dun- 
que   poterfi    far    gli   fcavi    iulficienti    per   difotterrarvi    i 
monumenti    vctufti  ?    Del   refto   non   ha    mancato   talora, 
anche   per   que'  pochi   fcavamenti ,   che  vi   Ibno   ftati  fat- 
ti per  occafione  di   fabbriche  ,   di  moftrarci  i  veftigi   del- 
la   Tua   antichità   racchiufi  entro    il   iiio  fcno,  teftimoni  al- 
cune   Infcrizioni,  e   Monete,  e  Statue,  da  me  fopra  com- 
memorate ;   e   il  Cimitero  fcoperto,   ove   è  ora  il    Mona- 
ftero   di   S.  Felicita;  ei  marmi   trovati,   e  difotterrati  ,  in 
•Mercato  Vecchio;  e  gli  archi,  e  le  antiche  mura,  incontra- 
te  in  Mercato  Nuovo,  ed   in  Terma  ;  per  tacere   di   molti 
altri  fimili  monumenti,  i  quali    mi    fanno  rilblvcre  a  con- 
templare i  legni ,  e  rifcontri ,  di  antichità  Erruica  ,  che  ci 
fi    preientano  negli   avanzi   degli   antichi  edifizi  ,  che    e- 
rano   in    Firenze  ,   o  nelle  Tue  \icinanze :  lo  che  però  ri- 
ferbo  ad  altro  tempo  ,  ed  altre  mie  Diflertazioni .    Intanto 
avendo   noi   veduto ,   che  vi   era  Firenze    al  te.npo   della 
-feconda   Guerra  Punica  ;  che  innanzi  z    Triu-nviri,  i  ou'.li 
la    dcduflcro    Colonia ,  e  innanzi  z'  tempi  di  Siila  ancora , 
era  Municipio  ;  che  ella  aveva  i  Riti  e  la  Religione  degli 
Etrufchi  ;    che    da  Etrufchi  Magiftrati  era  governata  ;   che 
Statue,   e    Medaglie,  e  Infcrizioni  ,   e  altre  Etrufche  me- 
morie, inefTa,  e  ne'  fuoi  contorni,  fi  fono  dilotterratc,  e 
fcoperte  ;   come    mai  potremo   ragionevolmente   dubitare  , 
che  ella  non  fia  una  anticiiiilima  Etrulca  Cittade  ? 
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E  io  mi  metro  a  confiderare ,  quali  pubbli- 
ci-e  privati  cdirizi  adornafìero  anticamen- 
te la  Città  di  Firenze  ,  per  quali  fabbri- 
che fontuofc  gareggiafle  ella  con  le  altre 
anticlie  Città  di  Tofcana  ,  fcmpre  più  rav- 
vifo  la  Città  noftra  non  cflcre  meno  anti- 
ca di  quelle  ;  o  quefte  fabbriche  fiano  Romane ,  od  cile- 
no fìano  comuni  a'  Romani ,  e  agli  Etrufchi .  Impercioc- 
ché le  Romane  ,  provano  ad  evidenza  ,  che  ella  efiftcva 
anteriormente  a'  tempi  di  SilLi  ;  e  quelle  a'  Romani  ,  ed 
agli  Etrufchi ,  comuni ,  non  me  la  potranno  mai  provare 
Romana  :  ma  attefe  le  tante  altre  ragioni  ,  che  aflìftono 
all'  Errufca  antichità  di  Firenze  ,  ferviranno  piuttofto  a 
confermare  la  mcdefìma  ;  tanto  più  che  lì  fa,  cfTere  que- 
fìe  d'  origine  Errufca ,  ed  i  Romani  aver  prefo  1'  ufo  da 
noi .  E  primieramente  quefti  edilìzi  ,  e  luoghi  pubblici , 
o  appartenevano  alla  Religione,  come  il  Tempio  di  Alar- 
le ;  o  al  pubblico  comodo  ,  come  il  Campo  Marzio ,  il 
Bagno  di  Marie.,  e  la  Via  Caflìa  ;  o  alla  comune  lìcurcz- 
za,  come  il  Campidoglio;  o  al  popolare  divertimento,  e 
a'  giuochi  ,  e  fpetracoli  ,  come  Y  Anfiteatro',  il  Teatro, 
e  1'  Ippodromo.  E  per  rifarmi  dal  Tempio  di  Marte ^ 
io  già  dimoftrai  nella  mia  paffata  Lezione,  che  era  ap- 
prelfo  i  Fiorentini   quello    Nume  venerato  ,  e   che  il  fuo 
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culro  era  agli  Etrufchi,  ed  a'  Romani,  comune  .  In  elTa 
pure  accennai  ,  che  i  noilri  più  vecchi  Iftorici  hanno  la- 
fciato  fcritro,  che  era  in  Firenze  il  Tempio  di  Marte  ^ 
•lo  (]uale  hanno  poi  falfamcnte  creduto  ,  che  tofTe  con- 
v;!tiro  da'  Crifti.ini  nel  Duomo  e  Batriftcro  del  noftro 
Prorctrore  San  Giovanni  Baiijla .  Ecco  le  parole  di  Gio- 
'vamìi  Villani  al  Lib.  1.  Cap.  XLII.  I  Cittadini  di  quella 
(  cioè  di  Firenze  )  ejjendo  in  buono  jìato  ,  ordinarovo  di 
fare   nella    detta    Citta    tm    Tempio    maravigliofo    all'   onore 

dello  Iddio  Marti e  fondaro  ^  e  edifìcaro  ,  il 

detto  Tempio  nel  luogo,  che  Jì  chiamava  Camarti  anticamen- 
te ec.  E  al  Cap.  LX.  del  mcdeiìmo  Libro  ;  Del  hello  e  no- 
bile  Tempio  de'  Fiorentini  ,  onde  n'  è  fatta  menzione  adie- 
1;o,  i  Fiorentini  levarono  il  loro  Idolo,  il  quale  appellava- 
no lo  Iddio  Marti  ec.  Impertanro  il  divino  Pocra  Dante 
nel  Canto  XIII.  dell'  Inferno  chiama  Marte  il  primo  pa- 
drone di  Fiorenza  in  que'  ver/ì  : 

Io  fui  della   Citta,  che   nel   'Battifìa 

Cangiò  7  primo  padrone  :   onde  per  queflo 
Sempre  coli'  arte  fua  la  farà  trifla . 

Ora  che  il  Tempio  di  Marte  foffe  fabbricato  all'  Etrufca , 
fi  conoicc,  fecondo  che  nell'  altra  mia  Lezione  accennai, 
perche  era  fondato  fuora  della  Città  ,  nel  luogo  detto 
Camarti  ;  che  così,  al  dire  di  f-'ttruvio ,  portava  la  di- 
Iciplina  degli  Arufpici  Errufchi .  Ma  fé  Etrufco  era  que- 
llo Tempio  di  Marte  ;  e  fé  Marte  era  una  Deità  venera- 
ta dagli  Etrufchi  i  non  prendendo  il  Campo  M:irzio  il 
nome  da  altri,  che  dal  Dio  Marte  ,  bifogncrà  dire  ,  che 
anco  il  Campo  Marzio  folfe  comune  egualmente  agli  E- 
rrulchi ,  che  a'  Romani .  E  certamente  io  vedo  ,  ancora 
in  qualche  altra  Città  Etrufca  effere  ftato  il  Campo 
Marzio  ,  come  a  \'crona  i  e  i  chiari    documenti  iì  pofìb- 
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no  vedere  apprcflb  Gio.  Baiijìa  Bianco/mi  ne*  quattro  Li- 
bri delle  Norizic  Iftorichc  delle  Chiefe  di  Verona  y  e 
nella  Verona  Illufìrata  del  Sig.  Marchcfe  Mafei .  Ma  che 
vado  a  cercar  Verona  ncll'  Erruria  di  là  dagli  Appenni- 
ni ,  quando  io  ho  tanto  vicina  Fierole  ,  la  quale  pure  a- 
vca  il  Tuo  Campo  Marzio  ,  preffo  alla  Chiefa  di  S.  Ra- 
moìo  ,  e  in  fulla  riva  de!  Mugnone  i  Ecco  come  di  cflb 
parla  Zenobio  Vclcovo  Fiefolano  in  Carta  dell'  anno 
DCCCCLXVI.  appreflb  r  rghelli  :  Vedi  eis  fimiUur  ttr- 
ritorium ,  qitod  vocatur  Campo  Martii  ,  iiixta  jiuviu/ìi  riu- 
nione ^  cum  Campo  ipfo^  quod  dicitur  ad  Tutes  ,  frope  Ec- 
clefiam  SanBi  Romuli .  Di  qucfto  fteflb  Campo  Marzio 
parla  Iacopo  Vefcovo  di  Fiefolc  in  Tua  Carta  del  MXXXII. 
dove  fono  quelle  parole  :  Simili  ter  concedo  de  pvaediis  Ec- 

clefiae Campus  Alarti s  ,  le/  Teirae  Fixae ,  terra  mo- 

diorum  XI.  ec.  ed  ancor  qucfta  è  aonrellb  il  lodato 
Fgbelìi  .  Io  accennai  già  nel  mio  preterito  Ragionamento 
r  eftenfione  del  Cimpo  M.irzio  Fiorentino  ,  la  quale  era 
compreia  traile  mura  della  Fiorenza  Romana  ,  e  il  Mu- 
gnone, dall'Occidente,  e  dal  Settentrione;  a  Levante  poi 
circondava  la  Città  ,  traile  fue  mura  e  Y  Arno  ;  poiché 
quello  fiume,  come  altra  volta  iidicai  ,  fi  aggirava  an- 
ticamente verlb  Smta  Candida  e  la  Piagentina ,  dove  fa- 
ceva un  Gorgo  ,  onde  qucfto  luogo  fi  chiamò  la  Croce 
al  Gorgo  ;  e  la  Porta  che  ad  effo  mette  ,  la  Porta  alia 
Croce  .  Sotto  nome  però  di  Campo  Marzio  fembra  , 
che  venifie  ancora  la  pianura  tra  la  Collina,  e  Y  Arno  , 
che  fi  ftende  fuor  di  Porta  a  S.  Niccolò  vcrfo  Y  Ai  ite- 
rerà, o  per  dir  meglio,  dove  è  in  oggi  la  moderna  Por- 
ta a  S.  Niccolò ,  e  il  ilio  Borgo .  A  me  pare  ,  che  ciò 
fi  pOil?i  congetturare  da  un  Diploma  d'  Errico  If^.  Impc— 
radere,  il  quale  cominciò  a  regnare  nel  MLVL  concedu^ 
to  al  Monaftero  di  S.  Miniato  al  Monte  ,  nel  quale  con- 
ferma 
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fcYnvA  a  quefto  tutto  quello  ,  che  di  alcuni  Vcfcovi  Fio- 
rentini gli  era  flato  donato ,  e  il  Campo  Marzio  ;  Bifarno 
dal  fiume  ^rno  fmo  alla  via  pubblica  ec.  Parimente  in  Bolla 
di  Papa  Tafqnale  IL  data  V  anno  MCX,  fi  conferma  al 
mcdefìmo  Monaftero  il  Campo  Marzio  ,  Bifarno  dal  fiume 
d'  ^rno  fmo  alla  'via  pubblica  ec.  Ecco  le  parole  ftefTe 
del  Papa  :  Confi'rmamus  itaqtie  vobis  ù  eidem  Monajìerio 
■Moniem  Regis  ,  in  quo  praediEìi  Martjris  Ecclefia  pojìta 
e/I ,  cum  om'/ìi  pertuientia  eiusdem  Curtis  ;  &  Camputn  Mar- 
iii  ;  ó-"  Bifarnum  a  fiitmine  ^nio  usque  ad  viam  publicam  ec. 
Le  quali  parole  fono  ripetute  ancora  in  Bolla  di  ^^4lejjan- 
dro  II.  conceduta  al  medcfimo  Monaftero  5  onde  è  age- 
vole a  congctturarfi  ,  che  ancora  il  Campo  Marzio  fi 
cftcndelle  alla  finiftra  del  fiume  Arno  tra  Levante  ,  e 
Mezzogiorno  ,  poiché  in  quella  parte  è  il  Monte  del 
Re  ,  e  Bilarno  .  E  qui  voglio  di  pailaggio  notare  , 
che  li  voce  Bifarno  (ìgnifica  un  bailo  vicino  all'  Ar- 
no ,  il  quale  talvolta  ricevelle  le  fuc  acque  notabil- 
mente crclciute,  e  così  Ibftenefie  come  le  veci  dell'  Ar- 
no, onde  Vicearno  fu  detto  ,  e  corrottamente  Bifarno  ; 
come  i  Vice -Domini  furono  da  noi  guafti  in  Bis  domini . 
Ma  per  tornare  al  Campo  Muzio,  che  quefto  fofie  fuo- 
ra  della  Città  fi  prova  afiài  chiaramente  dall'  univerfale 
coftume  di  fituarlo  di  fuora,  come  era  il  Campo  Marzio 
di  Roma  5  anzi  fino  a  otto  Campi  Marzii  furono  intor- 
no a  Roma,  fé  a  T.  Vittore  crediamo  :  onde  non  farla 
gran  cofa  ,  che  ancora  più  d'  uà  Campo  Marzio  intor- 
no a  Firenze  foffc ,  uno  cioè  alla  dcitra  dell'  Arno, 
r  altro  alla  finiftra  :  e  circa  T  eiTere  i  Campi  Marzii  fi- 
ruati  fuora  delle  Città  ,  fi  \zàì.  \'  cruditiflìmo  Ducange 
nel  fuo  Glojfario  alla  Voce  Campus  Martii .  Ma  gli  ftelTì 
noftri  Storici  confcffn-ono  qucfta  verità,  e  Ricorda-no  Ma- 
kfpini   al    Cap.  XXVIII.    fcrivc  .,    che    il  Pariagio    era    in 
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liiogb  detto  Capaccio^  dove  era  ancora  Tcrma  ,  e  Santa' 
Maria  fopra  Porta  ;  fegno  evidente  ,  che  il  Campo  di—* 
Faccio  (  che  tanto  vale  Capaccio  )  lì  ftendeva  da  dove 
è  la  via  di  Terraa  fino  alla  Piazi&a  ,  o  vicino  ,  di  Santa 
Croce;  e  dice  di  più,  che  qucfto  Tarlagio  era  nella  via, 
che  è  oggi  (hi amata  anguillaia  y  ed  era  fuori  delle  tnurO' 
della  detta  Città  .  Ma  Giovanni  Villani  nel  Lib.  I.  Cap. 
XXXVI.  dice  efpreframente,  che  il  Parlagio  fu  fabbrica- 
to nella  Villa  di  Camarti;  onde  bifogna,  che  il  Cam- 
.po  di  Marte  fofìe  confinante  col  Campo  di  Faccio  ,  a 
volere  che  <]ucfti  Iftorici  non  fi  conrraddicano  ;  e  che 
in  verità  Camarti,  o  il  Campo  Marzio,  folle  fuori  del- 
le mura.  E"  vero  però,  che  il  mcdcfimo.  Villani _2\Capy 
XXXVIII.  fcrive,  che  la  Villa  di  Camarti,  e  la  Villa^ 
Arnina ,  furono  inclule  dentro  il  ricinto  della  Città  di 
Firenze  .  Ma  chi  non  vede,  che  egli  feguita  Cronache 
favolofc,  e  che  hanno  prcfo  il  Campo  Marzio  per  un 
Villaggio,  quando  era  tutto  altro  ?  E  per  intenderlo  per 
difcrezione  ,  bifogna  fpiegarlo  puramente,  che  intorno  a 
Firenze  era  il  Campo  Marzio  ,  e  che  quello  vi  fu  la 
confeguenza  della  fua  edificazione,  lafciaado  da  parte», 
tutte  le  fue  incredibili  circoftanze.  E  per  vero  dire,  al 
Cap.  XLII.  ove  tratta  della  fabbrica  del  Tempio  di  Mar- 
te.,  parla  in  tal  maniera  di  Camarti,  che  fembra  accen- 
nare effer  quefto  fuora  della  Cicrà,  giacché  i  Fiefolani 
vi  faceano  il  mercato  ;  lo  che  avea  detto  ancora  al  Cap. 
XXXV.  e  lo  coni-erma  nel  Lib.. IL  Cap.  XXL  Ma  pure 
potrebbe  dirfi ,  che  egli  inrende  de'  tempi  anreriori  alla 
prerefa  lua  fondazione  di  Firenze  ;  onde  è  meglio  la- 
fciarlo  nella  llia  imbarazzata  confufionc,  con  cui  V  ufo 
de'  tempi  più  proflìmi  attribuilca  air  età  antichifllma . 
Vn  altro  antico  rifconrro,  oltre  i  già  apportati,  che  il 
Campo  Marzio  folTe  fuora  delie  Fiorentine  mura,  è  1' ef- 
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fervi  r  antica  Chiefa  di  Sunta  Maria,  in  Campo  ,  vale  3 
dire  ,  in  Campo  Marzio  ,  la  quale  è  ftara  lemprc  fuora 
delle  mura  della  Città  j  o  fi  confideri  Firenze  Etrufca  e 
Romana  i  o  fivvero  il  circuito  delle  mura  rifatte  a'  tem- 
pi di  Carlo  Magno .  Che  il  Campo  Marzio  ibfTe  alle  vol- 
te chiamato  afTolutamente  Campo  ,  molti  fono  gli  efempi 
apprelTo  il  Vucange  ,  che  ce  n'  affìcurano  j  e  i  confini  da 
me  al  Campo  Marzio  aflfcgnati  coli'  autorità  d'  antichi 
Strumenti,  e  d' Iflorici,  ci  fanno  manifeltamenre  vedere, 
che  quella  Chiefa  è  fituata  ncir  antico  Campo  di  Marte  . 
Quindi  è  che  nelle  vecchie  Membrane,  apprcfTò  Y  ^Am- 
mirato  e  1'  Vgbdli  ,  fi  chiama  Ecclefia  SanSìae  Alariae  in 
Campo  y  o  de  Campo;  come  di  un  luogo  notabile  dopo 
i  tempi  di  Carlo  Magno  ^  ne' quali  era  rimafta  inclufa  la 
Chiefa  di  San  Giovanni ,  e  quella  di  Santa  Reparata ,  e 
C]ualcun'  altra ,  dentro  le  mura  della  Città  ;  e  folo  que- 
lla 5  poco  dopo  a  quc'  tempi,  vi  fu  edificata,  e  quindi 
per  difiinzione  chiamata  la  Chiefa  di  Campo  Marzio. 
Ma  quivi  alcuno  fi  farà  forfè  maraviglie  ,  che  il  Duomo 
di  San  Giovanni  Batijìa  foffe  dapprincipio  fuora  della_. 
Città  i  ed  io  credo  per  me  cofa  certa  ,  che  quefl:o  ii 
foflè  .  E'  fìata  credulità  di  molti  nofiri  antichi  ,  e  mo- 
derni ,  che  la  Chiefa  di  San  Giovanni  fia  1'  antico  Tem- 
pio di  Marte y  come  ho  di  fopra  accennato,  onde  cantò 
Domenico  da  Cor  ella  ancora,  nel  Libro  IL  del  fuo  Poema  : 

Saevo  Daemone  pulfo 

Tradita  Buptijlae  merito  fuit  Uh  lo  anni  ^ 
Et  Fati  [aerata  pio  ó'f. 

benché  la  fua  interna  ftruttura  ,  la  figura  otragona ,  le 
Inlcrizioni  fcrvite  per  materia  alla  fabbrica  ,  f  imperfetta 
fìmctria,  moftrino  a  occhio  e  ad  evidenza  ,  d'  efière  fia- 
ta edificata  quefta   Chieia    ne'  teinpi  Crifliiani  ,  e  ne'  fe- 

coli 


T    E    R    Z    A.^  .y# 

coli  baffi ,  quando  la  buona  Architettura  era  decaduta  ;  e 
non  quale  farebbe  flato  il  Tempio  di  Marte  fabbricato  più 
in  antico.  Ora  fi  è  veduto,  che  tanto  gli  Etrufchi ,  che  i 
Romani,  fabbricavano  i  Templi  di  qucfto  Nume  fuori  delle 
Città:  adunque  i  noftri  Storici,  anche  non  volendo,  hannp 
così  confcflato ,  che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  foffe  fuora 
delle  mura.  Io  per  me  non  credo  ,  che  quefta  Chiefa  fia 
r  antico  Tempio  di  Marte,  ancora  perchè  gli  antichi  Cri- 
fìiani  diftruggcvano  si  i  Templi  degl'  Idoli ,  ma  quafi  non 
mai  gli  convertivano  al  culto  del  vero  Iddio  ,  come  affai 
chiaro  dimofìra  il  Titolo  De  Templis  ,Sacrt-JìctiSy&  Taga7iis^^ 
nel  Codice  Tcodofiano  ;  e  iniìgni  efcmpli  ne  abbiamo  nella 
Storia  Ecclefiaftica  i  e  fi  può  vedere  Severo  Suìpizio  nella 
Vita  di  S.  Martirio  Caf.  XIII.  ma  credo  bene  ,  che  il 
Tempio  di  Marte  foffe  in  qucfto  contorno  ;  e  che  da 
quefl;o  fia  nata  la  fama,  che  queflio  Tempio  fi  conver- 
tiffe  nella  Chiefa  di  San  Giovanni ,  per  effere  quefta  flag- 
ra fondata  non  molto  lontano  da  quello ,  o  per  eflerfi 
uno  fcrvito  di  que'  materiali  per  fabbricarla .  E  in  ve- 
rità vi  è  tutta  la  verofimiglianza ,,  che  il  Tempio  di 
Marte  foffe  coftruito  in  quel  Campo,  che  poi  Marzio  fu 
detto ,  e  gli  Storici  noffiri  ce  lo  confentono .  Quello  ,poi , 
che  mi  fa  credere,  che  al  tempo  della  noftra  Regina 
Teodeìinda,  la  quale  fu  quella  ,  che  eleffe  per  Protettore 
del  Regno  de'  Longobardi  San  Giovan  Batifìa ,  i  Fiorentini 
fecondando  il  genio  divoto  della  loro  Sovrana  ,  volendo 
erigere  una  Chiefa  ad  onore  di  quel  Santo  ,  e  dichia- 
rarla di  più  Cattedrale  ,  effendo  forfè  ftata  innanzi  tale 
quella  di  San  Lorenzo^  la  fabbricaffero  fuori  delle  mura  , 
fi  è,  che  gli  antichi  fedeli  Criftiani  erano  conlucti  ,  non 
voglio  adcffb  andare  a  ricercarne  il  fine  ,  di  edificar  le 
Cattedrali  fuora  delle  Città,  benché  nelle  più  proifime 
vicinanze.  Noi  abbiamo   V  efempio  viciniffimo  nella  Cit- 
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"tà  di  Ficfole,  la  cui  Carredrale  fino  all'  anno  MXXVIII. 
fu  fuora  delle  fue  mura  ,  ed  è  quella  convertita  nella 
Badia  di  San  Bnrtoìommeo  ,  e  San  Romolo  ^  alla  finiftra 
del  Mugnone,  come  da  C:^ita  di  Iacopo  Bavaro  Vefcovo 
di  Fiefolc ,  apprefTo  V  Fghelìi ,  zppànlce .  La  Chiefa  Cat- 
tedrale parimente  d'  Arezzo  era  fuora  di  Città,  come 
lì  può  vedere  apprefTo  il  Muraiori  negli  Annali  d'  Ita- 
lia all'  anno  MCXI.  e  meglio  in  antico  Diploma  appref- 
fo  il  medefimo  nelle  antichità  del  Medio  Evo  Tom.  V. 
\J  antica  Cattedrale  di  Piacenza  era  pure  fuora  del  fuo 
ricinto  fituata,  come  ci  tcftifica  il  Campi  nel  Tom.  I.  della 
Storia  Ecclefiajlica  Tiacentina  pag.  453.  La  Cattedrale  di 
Pifa  era  fuora  delle  mura  e  del  ricinto  della  Città,  co- 
me fi  vede  dalle  vecchie  Membrane  Pifane  pubblicate 
dal  Iodato  Muratori  nel  Tom.  III.  delle  mentovate  ^nti- 
chità  i  ed  ancora  è  rimafa  talmente  fulle  mura  fabbricate 
nel  fecolo  XII.  che  la  fituazione  moderna  indica  chiara- 
mente r  antica.  Cosi  le  Cattedrali  di  Siena,  e  di  Luc- 
ca ,  fono  talmente  nel!''  eftremo  ,  e  come  fulle  mu- 
ra, di  quelle  Città,  che  vi  e  tutta  1'  apparenza  ,  che 
in  antico  ,  prima  che  quefte  Città  iì  amplialfcro  ,  ed 
'allargafièro  il  circuito  delle  mura  ,  rimmefsero  fuor?-.. 
del  cerchio  anteriore  delle  medefimc  .  Ma  che  che  gli  an- 
tichi Criftiani  amaffcro  generalmente  di  fare  le  Chie- 
-fe  alla  campagna  ,  V  ofTerva  ancora  1'  erudito  T.  Gatti- 
co  nella  <fua  opera  De  Oratoriis  Trivatis  pag.  5-.  Niuno 
dunque  fi  ftupifca,  fé  ancora  i  Criftiani  Fiorentini  ne' 
principi  del  fettimo  fecolo  crgeffero  il  Duomo  di  San 
Giovanni  fuori  della  loro  Città  ,  come  pure  vi  ereflero 
tante  altre  Chiefe  ;  e  fpczialmcnte  la  primi  Chicfi  Fio- 
rentina, di  cui  fi  abbia  memoria,  vale  a  dire  ,  la  Chie- 
fa di  S.  Lorenzo.)  o  Bafilica  Ambrofiana  .  Era  pertanto 
fuor  di  Città  li  Campo  Marzio,  e  in  cffo  era  il  Tempio 
'         '     '  ■  di 
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d'i  Marie  ^  da  cui  non  poteva  eflcr  lungi  il  Bagno  ,  o  le 
Tenne  Fiorentine,  poiché  da  Marte  prendevano  il  nome, 
e  'B^ìiisnyn  Mivrtis  dicevaniì,  ficcome  prova  l'antica  Inlcri- 
zionc  Fiorentina  da  me  in  altra  Lezione  riportata  ;  e  mi 
dò  a  credere,  che  qucfte  Terme  folìero  predo  la  Città, 
e  vicino  alle  fiie  mura  ,  e  non  difcofto  dall'  efteriorc 
Tempio  di  Marie .  Io  per  me  fegucndo  la  traccia  de' 
veftigi  dcir  antico  Acquidotro  ,  che  da  Morite  Morello, 
e  d'  intorno  a  Settimello  ,  portava  1'  acqua  a  qiieftCL. 
Terme  ,  credo,  che  qiiefte  veniilero  ad  eflere  ad  un  bel 
circa  ,  dove  è  adefTo  il  Ghetto  degli  Ebrei  ,  o  là  intor- 
no dove  è  la  Piazza  di  San  'Benedetto  chiamata  delle  Tal- 
ìoiiok  ;  poiché  trovo  in  monumenti  del  fecolo  XI.  e 
feguente ,  che  là  oltre  ,  e  intorno  S.  Maria  degli  wilheri- 
ghi ,  era  un  luogo,  che  addimandavafi  la  Tifcina  ,  Tempre 
accorto  alle  mura  dell'  antica  Città  :  il  qual  nome  ci 
rammenta  le  parole  dell'accennata  Infcrizione:  BALNEO- 
MARTIS  PISCINA  PERIT  .  Imperciocché  la  direzio- 
ne  deir  Acquidoccio  é  tale  verfo  la  Porta  di  Faenza  , 
dove  é  adefTo  il  Cartello  San  Giovanni  Baii/la  ,  che  fé 
ne  veniva  per  Campo  Corbolini  ^  e  di  verfo  Fia  T  ani  e  ale  i 
dove  attcrta  Giovanni  Cavalcami  aver  veduto  a  fuo  tem- 
po gli  avanzi  del  calciltruzzo  di  quefti  condotti  in  tal 
maniera  ,  che  doveano  terminare  alle  mura  della  Città, 
intorno  a  dove  io  ho  detto  :  imperciocché  i  condotti 
fu  muro  elevato  ,  e  fopra  colonne  ,  ed  arcora  ,  come 
erano  quefti  da  Careggi  in  qua ,  de'  quali  fi  vedono  an- 
cora due  archi  in  piede,  come  già  dirti  in  altra  Lezione, 
non  fi  lafciavano  penetrare  nella  Città ,  ma  ricevevano  ter- 
mine alle  mura,  dove  i\  fabbricava  il  cartello  per  la  con- 
ferva dell'  acqua  ,  da  cui  per  firtole ,  o  canali  di  piombo 
o  di  terra,  fi  dirtrihuiva  alle  Terme,  e  alle  Fonti,  e  ad 
altri  luoghi,  che  uopo  ne  avertilo  ,  come  e'  infegna  Vi~ 
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iruvio  nel  Uh.  FUI.  Cap.  FU.  e  da  quefti  archi  dell'  Ac- 
quidoccio prefe  il  nome  quella  campagna  aderente  alla  Cit- 
tà, che  in  Inflrumcnti  del  fccoloX.  e  XI.  nel  Regiftro  del 
Vefcovado  vicn  detta  ^Arcoata^  ^rcora^  TraW  ^rcora.  Io 
per  me  forpetto ,  che  que'  Mofaici  difotrerrati  intorno  al 
luogo  ,  dove  è  ora  il  Palazzo  Arcivefcovile ,  e  altrove  li 
intorno,  porefTcro  cflcrc  attenenze  o  di  qucfto  Bagno  di 
Marte  ,  o  fivvcro  del  Tuo  Tempio  diftrutto.  Io  fo,  che 
altri  aderendo  all'  autorità  del  Mahfpini  ,  e  del  FiUaiìi^ 
credono  ,  che  le  Terme  Fiorentine  foircro  ,  dove  ora  è 
la  fìrada,  che  Terma  fi  appellai  e  quefto  fìelTo  nome  ne 
adducono  per  una  riprova  :  ma  bifogna  ofièrvare  ,  che  ta- 
li e  tante  favole  mefcolano  quegli  Scrittori  nel  loro  rac- 
contò ,  che  fi  può  bene  la  loro  autorità  fenza  icrupolo 
abbandonare  ;  e  il  nome  di  Termi,  è  afTai  equivoco,  poi- 
ché non  tanto  da  Terme.,  che  acque  calde  fignifica,  fi  può 
dedurre  i  quanto  da  Terma ,  Téf^j-x  che  in  Greco  vale  ter- 
mine e  confine  i  poiché  ivi  appunto  terminava  la  Città  dalla 
parte  dell'  Arno.  E  le  da  Terme  eé^ficci  venifTe,  Terme,  q 
non  Terma,  quella  ftrada  fi  appellerebbe;  perchè  noi  altri 
i  nomi,  che  finifcono  pel  dittongo  ae ,  quafi  Tempre  per  f, 
o  per  i  ,  pronunziamo  ,  come  Atene,  Fiefole  ,  Figline  , 
Colognole  ce.  Oltreché  neffuna  antichità,  che  indichi  ficu- 
ramenre  ,  cffere  ivi  fiato  un  Bagno ,  non  vi  fi  è  mai  tro- 
vata ;  e  finalmente ,  vada  la  biibgna  come  fi  mole ,  non 
repugna  nulla  ,  che  a  Firenze  vi  folfero  due  Bagni  in 
luoghi  diverfi .  Non  voglio  però  qui  laTciare  di  olTer- 
vare  la  poca  perizia  nel  Latino  parlare  ,  che  fi  aveva 
ne'  feeoli  XIII.  e  XIV.  mentre  il  Malefpint  ,  e  il  Fth 
iani ,  per  indicare,  che  in  Terma  folte  il  Bagno ^^  dilfero 
chiamarfi  in  quell'  intorno  Capaccio  ,  quafi  Caput  aquae  ì  . 
quando  Caput  aquae  non  fi  chiamava  là  ove  andava  a 
a  terminar  1'  acqua  ,  ma  bensi  il    luogo  ,  donde  ella  de- 
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rlvavafl  ,  cotne  fi  può  vedere  in  Infcrizionl  apprelTo  il 
Gruferò.  Olfcrvate  quefte  cofe,  è  da  faperfi ,  che  la  peri- 
zia di  raccor  le  acque  ,  di  condurle  ,  e  derivarle  ,  di  co- 
nolccrnc  le  qualità  e  k  natura  ,  pe'  diverfi  bifogni  delui 
vita  umana  ,  fu  in  Italia  sì  propria  de'  Tofcani  ,  che  a 
ritrovare  ,  e  riconofcere  ,  e  condurre,  le  acque  ,  erano  elll 
chiamati  :  onde  apprefTo  gli  antichi  Scrittori  fi  trovano 
nominati  ^quikges  ,  o  ^qiiilices  Tuffi.  Ecco  Al.  Terenzio 
Varrom  ne"  Qui7-ìquairi  : 

^ìi  hoc  p-aejìas  bero ,  fili  Diogeni s , 

Qi£od  illi  ex  uire  aquam  mittis,?  an  hoc  te 

JjiBas?  at  hoc  paBo  utilior  te  Tufcus  ^quilex . 

E  pertanto  piuttofto  ad  invenzione  de'  noftri  Etnjfchi, 
che  a  fabbrica  de'  Romani ,  i  noftri  Bagni  attribuire  fi 
debbono .  Se  poi  fi  oficrva  di  più  la  ft:ruttura  degli  a- 
vanzi  degli  Acquidocci ,  che  vi  fono  rimafti  ^  la  quale  o 
è  di  femplice  calciftruzzo  fortiflìmo,  o  di  calcifiruzzo 
rinchiufo  ne'  cuoi  o  camicie  di  pietra ,  può  bcniffimo 
elfcre  e  dirfi  Etrufca  ;  e  pertanto  ancora  la  fabbrica 
del  Bagno  può  elTèrc  de'  tempi  Etrufchi  ■•,  lo  che  pcrfua- 
dono  parimente  le  altre  rifleflìoni  già  fatte .  Ma  una  ri- 
prova dell'  antichità  di  Firenze  è  ancora  la  Via  Caflìa , 
che  ad  cfTa  conduceva  i  benché  quefta  opera  fia  Roma- 
na ,  e  non  Etrufca .  La  Via  Caflìa  era  un  ramo  della 
Via  Flaminia ,  fuor  della  Porta  Flumcntana ,  la  quale  con- 
duceva a  Sutri,  Vetralla,  Viterbo,  Bolfcna  ,  Chiufi ,  Fi- 
renze, ed  altrove  i  e  da  elTa  fi  deduceva  la  Via  Claudia 
o  Clodia ,  la  quale  per  Arezzo  ,  Firenze  ,  e  Piftoia  ,  a 
Lucca  ne  conduceva  .  Benché  fi  fappia ,  per  tcftimonian- 
za  di  Ft//o,  che  la  Via  Caffia  fu  ftr'ata  da  Ca/Jio  ,  pure 
non  fi  fa  qual  CaJJJo  fi  fofìfc  ;  onde  è  incerto  il  tempo, 
in  cui  quella  Via  fu  fatta,  benché  il  Tancirolo  nella  De- 
ferì- 


64.  LEZIONE 

fcrizione  di  Roma  pcnfi ,  potere  cfìfcrc  fiata  fatta  da  quel 
Caio  Cajpo,  che  fu  Cenfoie  infieme  con  Marco  MeJJ'aLt  ^ 
e  di  cui  memoria  ò  apprelTo  T//mo  nel  Lih.XVII.Cap.  XXV. 
perchè,  dice  egli,  era  principal  cura  de'  Cenfori  il  fare, 
e  laluicare  ,  le  Vie.  Quando  quetti  fodero  Cenlbri,  non 
Io  fo  ;  ma  fcmbra  alla  m:.nicra  di  parlare  di  Tlmio  ^  che 
non  foffe  molti  anni  dopo  la  Guerra  Macedonica  ,  la 
quale  terminò  nelT  anno  di  Roma  '^%i.  Vn  noftro  eru- 
dito Scrittore  però  nel  Tomo  fefto  di  fuc  Relazioni 
(li  Piaggi  aflcvcranremente  Icrive,  che  la  Via  Caflìa  fu 
fcitta  da  Caio  Caffio  Longino  V  anno  5  60.  di  Roma .  Ma 
fia  come  efler  ii  vuole  ,  la  cofa  certa  fi  e  ,  che  la  Via 
Caflìa  è  molto  antica  :  e  di  elTa  fa  menzione  Cicerone 
liella  Filippica  XII.  colle  feguenti  parole:  Tres  ergo,  ut 
(lixi ,  Fiae  ,  a  fiipero  mari  Fiamma  ,  ab  infero  ^urelia, 
-media  Ccljta .  Noi  fappiamo  che  la  Flaminia  fu  fatta  nel- 
la feconda  Guerra  Punica  ;  la  Via  Aurelia,  della  quale 
pure  vi  era  tanto  bi fogno  ,  fu  forfè  fatta  da  C.  ^-furelio 
Cotta,  che  fu  Confole  nel  554.  di  Roma  ;  e  forfe_ 
Q^Cajfio  Longino,  fiato  Coniòic  nel  5-90.  fu  V  autore 
della  Via  Caifia  ,  avendo  veduto  i  Romani  dal  Viaggio, 
che  fece  Annibale  per  la  Tofcana  ,  la  neccflìtà  ,  che  vi 
era  di  poterla  facilmente  tramezzare  cogli  Eferciti .  Ma 
cafo  anche,  che  quello  non  foffe  ,  a'  tempi  di  Cicerone .^ 
che  fu  Confolc  nel  6 gì.  di  Roma  ,  cioè  62.  anni  in- 
nanzi r  Era  Volgare,  vi  era  la  Via  CalTia,  e  di  effa  egli 
non  parla,  come  di  cofa  moderna  i  ma  1'  enumera  infie- 
me colle  più  antiche  ,  tacendo  in  tutto  della  fua  novità . 
Ltuio  Cornelio  Siila  fu  Confble  nel  666.  per  la  prima 
volta,  e  nel  6j^.  per  la  feconda  ,  e  nel  6-j6.  morì. 
Se  foffe  vero  ,  che  i  Coloni  dedotti  da  Siila  a  Fiefole 
avcfTero  dato  cominciamenro  a  Firenze  j  certo  che  FirJh- 
zc  in  fette,  0  otto,  anni  (  poiché    non    fubito    avranno 
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cominciato  a  fondare  un'  altra  Città  )  non  poteva  eflfer 
luogo  ragguardevole,  né  aver  prcfo  in  sì  poco  tempo 
forma  di  Circa  ,  onde  condurre  una  Strada  militare  ad 
clTa ,  come  termine  della  medcfima  j  poiché  le  Città  non 
nafcono  come  la  Senapa  e  1'  Elitropio ,  che  in  piccol 
tempo  germogliano,  e  diventano  grandi  ad  un  tratto. 
Ma  Te  la  Via  Caflìa  a'  tempi  di  Cicerone  già  vi  era  ,  a- 
dunque  innanzi  a  que'  tempi  era  già  Firenze  Città  rag- 
guardevole, e  pertanto  anteriormente  ancora  a'  tempi, 
che  Siila  conduffc  i  Coloni  a  Fiefole .  Che  la  Via  Caf- 
iìa  conduccffe  a  Firenze,  non  fé  ne  può  dubitare,  ed 
ecco  r  Infcrizione  bella  e  lampante  ,  che  fi  conferva  in 
una  Pietra  milliare  ,  nell'  Opera  del  noftro  Duomo,  ed 
è  fiata  già  da  molti  pubblicata . 
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X  X  C  I. 

Ne  mi  fi  dica ,  che  fu  ^Adriano  appunto  ,  che  fect  arri- 
vare la  Via  Caflìa  fino  a  Firenze  da"  confini  di  Chiufi, 
ferdiixit  ^  come   ha   intcfo   il   lodato   noflro   cruditiflìmo 

I  -  -         5crit, 


6è  LEZIONE 

Scrittore ,  perchè  quel  veiujìaie  collabfam  fuppone  aper- 
tamente, che  vi  fofle  innanzi  ,  e  che  ^Adriano  la  reftau- 
rafTe  e  rifaceffe  conducendo  il  rifacimento  e  la  rinnovazio- 
ne della  Strada;  dai  confini  di  Chiufi  a  Firenze  :  li  parla 
qui  d'  una  fola  porzione  della  Via  CaiTia  ,  perchè  forfè 
qucfta  porzione  era  fiata  per  Y  innanzi  rrafcurata  ;  o  per- 
chè ad  efTì  avea  più  nociuto  la  vecchiezza ,  che  alle  al- 
tre partì;  altrimenti  non  ha  fenfo  neffiino  quel  vetvjhte 
collahfam  in  quante  vedute  riguardare  lo  vogliamo  :  e 
fuppone^  che  quello,  che  fece  Adriano ^  non  fu  fatto  di 
nuovo .  E  quefte  ftefìTe  parole  vetujìats  collabfrm  moftra- 
no  chiaramente  la  grande  antichità  di  qucfta  Strada  ;  per- 
chè a  domare  e  guadare  le  magnifiche  Strade  militari  e 
pretorie  de'  Romani  vi  voleva  il  corl'o  di  più  fecoli  ;  e 
appunto  tre  lecolì  fono  dall'  età  di  Q^  Caffìo  Longino  a 
quella  dell'  Imperadore  ^Adriano  ,  che  rifece  quefta  Via 
neir  anno  di  Crifto  119.  Effendo  z  tempi  di  ^drtano 
Curatore  della  Via  Caifia,  e  d'  altre  Vie,  C.  Oppio  Sa- 
bino ,  può  benifììmo  effcre  ,  che  per  mezzo  di  quefto 
r  Imperadore  c^drimo  rinnovaffe  quella  Strada  ;  e  di  tale 
offizio  d'  Oppio  Sabino  è  memoria  in  antica  Infcrizione_. 
d'  Ofirao,  che  cosi  dice; 

C.  Oppio  C.  F:  Feì.  Sabino.  Ih 
ìio  .  Nepoti .  M.  Ftbio  .  Solle 
mni .  Severo  .  Cof.  ^dkflo .  ^. 
Sacratiffìmo  .  Imp.  Hadriano 
^ugujìo  .  Inter  .  Tribunicios 
Tr.  Teregr.  Candidato  .  ^ug. 
Legato .  Trov.  Baeticae  ,  Ctir. 
Viarum  .  Clodiae  .  ^nniae  .  Cas 
Jìae  .    Ciminac  .  Trinm  Traiana 

rum .  & .  tAmeriìiiU 
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k  quAle  Infcrizione  è  riportata  dal  Tanvinio  nella  De-> 
[evizione  di  Rorn.t  .  E'  da  notarfi  aiicora  ,  che  Cicerone 
nella  citata  Filippica  XII.  dice  ,  che  la  Via  Caflla  con- 
duceva a  Modena ,  come  1'  Aurclia ,  e  la  Flaminia  ;  ed 
è  vero:  perchè  coiiducendo  fino  a  Firenze,  qui  fi  entra- 
va nella  Via  Clodia  ,  che  tirava  fino  a  Lucca  ,  dove  fi 
trovava  altro  cammino  per  giungere  fino  a  Modena  .  Ma 
pure,  mi  farà  detto  ,  che  il  Campidoglio  farà  fabbrica 
indubitatamente  Romana  .  Che:  a  Firenze  vi  fofie  il 
Campidoglio ,  è  cofa  evidente  ,  e.  noriifima .  Ecco  come 
ne  parlano  i  noftri  Iflorici.  Il  Mahfpini  al  Cap.  XIX. 
E  un  aìiro  de'  7iobili  di  Roma  doveff'e  far  fare  le  Tiazze  ^ 
e  'l  Campidoglio^  come  quello  di  lloma  ,  cioè  in  Firenze- 
E  al  Cap.  XXI.  Ed  era  appude  d'  ira  Talagio ,  cheterà 
/illora  in  Campidoglio  ;  e  allora  vi  •coxreva  un  ramo  del 
fumé  d'  ^Arno  artificiofamente  per  uno  condotto^  e  capitava 
in  Campidoglio ,  e  poi  ritorìiava  nel  detto  Jìume  d'  ^rno  di 
fuori  della  Terra.  E  al  Cap.  XXVII.  Èra  dentro  alle  mu- 
ra ,  dove  è  oggi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campidoglio , 
e  quivi  era  un  Tal-agio^  come  addietro  dicemmo .  Giovanni 
Villani  poi  nel  Libro  I.  Cap.  XXXVIII.  della  fua  Crona- 
ca COSI  fcrive  parlando  della  edificazione  di  Firenze  : 
Marzio  V  altro  Signore  Romano  fece  fare  il  Campidoglio  al 
modo  di  Roma,  cioè ^  Talagio ,  o  vero  la  ntaflra  Fort-ezztt 
della  Città ,  e  quello  fue  di  maravigliofa  bellezza .-  A^e/ 
quale  V  acqua  del  fiume  d'  ^rno  per  gora  con  cavata  fo- 
^gm  venia,  e  fatto  volte;  e  in  .^Arno  fot  terra  fi  ritornava  : 
e  la  Città  per  ciaf  beduna  fejìa  dallo  fgorgamento  di  quello 
era  lavata .  Qiiefto  Campidoglio  fu  dove  è  oggi  la  Tiazza 
.di  jlkrcato  Vecchio ,  .  di  fatto  alla  Chiefa. ,  che  f  chiama 
Sunta  Maria  in  Campidoglio .  E  quefo  pare  più  certo  :  al- 
cuni dicono,  che  fu  ove  è  oggi  il  Gar dingo  ,  di  co/la  alla 
Tiazza,  ihe  è  oggi   dei  Topolo  ,  dal  Talagio  de'  Triori ,    la 
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't^uale  era  un'  altra  Fortezza .  Sin  qui  il  Villani ,  il  quale 
torna  a  parlare  pure  del  Campidoglio  nel  Cap.  I.  del 
Libro  IL  Per  ciò,  che  riguarda  l""  opinione  d'  alcuni  rife- 
rita dal  Fillani  ^  che  il  Cainpidoglio  fofTe  dove  era  già 
il  Guardingo ,  è  ella  smentita  dalla  coftante  denomina- 
zione della  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campidoglio,  la 
quale  dura  anche  in  oggi  ;  e  dal  fito  elevato ,  che  riten- 
gono ancora  la  detta  Chiefa,  e  quella  vicina  di  S.  TieT 
"Buóììconfiglio  ,  elTcndofi  il  Campidoglio  Tempre  fatto  nelle 
parti  più  eminenti  della  Città .  Che  fé  ìo^q  vero  quel- 
lo, che  dice  Giovanni  Cavalcanti ^  vale  a  dire,  che  a  fuo 
tempo,  circa  la  metà  del  fccolo  XV.  il  faojo  ,  e  pavi- 
mento, della  Città  noftra  folTe  rialzato  da  ledici  braccia; 
r  altezza  del  terreno  del  Campidoglio  Fiorentino  avreb- 
be avuta  un'  elevazione  di  circa  venti  braccia  fovra  il 
refto  del  fuolo  della  Città .  E'  bene  da  ofifervarfi  ,  che 
ancora  il  Guardingo  potò  efìfer  detto  con  tutta  proprietà 
Campidoglio  ;  poiché  alla  fine  Capitolium  non  fignifica 
fé  non  Rocca,  o  Fortezza,  fecondo  il  parlare  comunale 
de'  Latini  ,  come  dimoftrerò  nel  profeguimento  ;  e  il 
Gardingo,  o  Caftello  d' Altafronte,  era  ancora  eflo  in  luo- 
go elevato .  Inoltre  i  teftimoni  indubitati  di  qucfto  fito , 
chiamato  Campidoglio,  fono  le  antiche  membrane,  delle 
quali'  una  rcgiftrata  nel  Bullettone  ^  o  Regiftro  Vefcovilc, 
in  cui  il  nortro  Vcfcovo  Todone- ,  o  Toggio ,  dà  a  livello 
un  pezzo  di  terra  fui  Mugnone  prefTo  al  Campidoglio. 
Ora  il  Mugnone  non  è  mai  pafftro  dalla  Piazza  del  Po- 
polo ;  ma  bensì  da  Santa  Maria  Maggiore ,  e  da  San  7^//- 
cbek  Bertelde ,  come  a  Ilio  tempo  in  altra  Lezione  mi 
sforzerò  di  dimoftrare .  Era  dunque  il  Campidoglio,  do- 
ve fono  quelle  Chìcfe ,  e  all'  intorno  :  e  di  elfo  fa  pure 
menzione  una  Carta  dell'  Archivio  del  Capitolo  Fioren- 
tino, fatta  neir  anno  MLXVII.  citata  dal  noftro  Leopol- 
do   ■ 
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^0  dei  Migliore  ^  dsX  quale  pure  fi  riportano  le  parole  di 
due-  Contratti  di  vendita,  uno  nel  MCXC.  e  Y  altro  del 
MCCJI.  nel  primo  de'  qu^Ji  così  fi  legge  :  Haec  acìa 
fiiervnt  in  Ecclefia  SanSìae  Mariae ,  qune  dicitiir  in  Capita- 
no ,  aliier  Odigitria .  Nel  fecondo  poi  cosi  fi:a  fcrirto  : 
^Bitm  fuit  apud  SanBam  Mariani  in  Caftiolio ,  quac  etiam 
Odigitria  dicitur .  E  qui  a  conto  d'  Odigitria  ,  o  più  ret- 
tamente Hodegetria  ^  O^HTHTPIA  ,  è  eli  pafiaggio  da  la- 
perfi ,  che  Kiceforo  Calli/io  nel  Lib.  XF.  al  Cap.  XIV. 
racconta  ,  che  Tulcheria  Aiigufl:a  ,  tra  gli  altri  Templi,  i 
quali  crefTc  e  conlacrò  alla  Beaciffiraa  Vergine  Maria  ^ 
fondò  quello  degli  Odegi ,  0  vogliamo  dire,  delle  Gtiide 
della  Via^  e  del  Commercio^  dove  ripole  una  famofa  Ln:- 
gine  della  medefima  trasferitavi  d'  Antiochia ,  la  qua'e 
fu  dipoi  affai  miracolofa,  e  fu  in  una  venerazione  gran- 
diflìma  in  Coftantinopoli  ,  e  fuora  ,  com.e  fi  può  com- 
prendere Ò.3.  quanto  ne  dice  nella  iua  Iftoria  Kiceforo 
Gregora .  Elfendofi  dunque  refo  così  flrepitofo  il  culto 
di  quella  Sacra  Immagine  degli  Odegi  ,  detta  perciò 
Odegetria ,  i  Greci  di  Sicilia  ,  che  inficmc  colla  Calabria 
formavano  una  parte  del  Patriarcato  Cofìantinopolitano , 
erefiero  ancora  effi  un  Tempio  a  Santa  Maria  Odegetria 
in  Aleffina  j  e  dipoi  altro  ne  cofhuirono  in  Roma ,  dove 
in  oggi  di  Santa  Maria  Conjìanlinofolitana  fi  appella  .  Ma 
come  quefta  divozione  pafsò  mai  ancora  tra'  Fiorentini  i 
Che  i  Fiorentini  folfero  già  all'  Impero  Greco  foggetti , 
non  vi  è  da  dubitare:  ma  quefta  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria in  Campidoglio  non  è  probabilmente  fìtta  ,  quan- 
do il  Campidoglio  era  in  piede  ;  perchè  nelle  Fortezze 
non  fi  fabbricavano  ordinariamente  Chiefe  primarie  ,  e 
di  gran  concorfo  e  frequenza .  Il  Campidoglio  ,  o  IsL-, 
maftra  Fortezza,  fu  probabilmente  smantellata,  e  disfat- 
ta,  da'  Goti,    quando   di  Firenze   s'  impadronirono,  e   la 
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diroccarono ,   e   i  più  nobili  ,   e   fupcrbl   edilìzi   dcftrnf. 
fero  .   Nò    credo,   che.piìi   benigni  fofTcro   fui    principio 
i    Longobardi ,  flati   fcmpre   nimici  implacabili   de'   Greci 
Impcradori ,   e   de'    loro   Efarchi   o   Vicari   Ravignani  ':    e 
le   ruine  ,   che   alla   giornata    fi    difotrerrano    nella    noftra 
Ciirà  ,   ne    fono    gran    teftiinoni  ;   come    bene    oflTerva   il 
noftro     già    citato     Signor    Dortor    Giova-nni     Targioni  , 
nel    fuo    Prodromo    della    Corografia     Fijìca     della     Tofca- 
na  .    Non    mi    par   dunque  verofimilc  ,   che    fino    a    tan- 
to  che    durò    il   Regno    Longobardo  ,   fotto   cui    era    Fi- 
renze ,   o   i    Greci   veniflTero   a   Firenze  ,   o    i    Fiorentini 
voleifero  adottare  qucfta  Greca  divozione  .    Io  pcnfo  dun- 
que 5   che   foppreflo    il    Regno   Longobardo   da  Carlo  Ma- 
gno   nel    774.    e   nel    principio   del    l'ecolo    IX.    c(fendofi 
la    noilra   Città    cominciata   a    riavere   alquanto,  ed   eifen- 
dofi    ornai    cinta   di    nuove    mura  ,    benché    in    breve    ed 
anguflo    circuito  ;   cominciaffero   ancora    i  Cittadini  a  pen- 
fare    ad   ornarla,   ed   abbellirla,  di   nobili  edilìzi  ,   e   fpc- 
zialmente  di   Sacri   Templi,   parecchi   de'   quali   dcdicalTe- 
10   alla    gran   Vergine   Madre    di    Dio  ,    la   di    cui    divo- 
zione era  già  neU'  ottavo,  e  nono,  fecolo  divenuta  gran- 
difiìma    in   tutto    il   Criftianefimo  ,   come   fi    conofce    da' 
Santi   Padri,    e    Dottori    Ecclciiaftici,  di    que'  tempi  ,   i 
qmli    erano   aUìdui    e    indcfcfiì    nel    celebrare    co'   debid 
elogi,   e   frequenti   panegirici,  le   divine  prerogative    dL^ 
quella   benavventurofa   ed  amaiirabile    Vergine.     Almeno 
altre    Chiefe   dedicate    dentro   a  Firenze    a    Maria   Santif- 
lìma ,   fi   conofce  efferc   ftace   coftruite   nel  Regno ,  e  do- 
po  il    Regno,  de'  Longobardi,   da'    nomi   de'  fondatori, 
che    rcftano    loro  per  dipintivi,  cflcndo  quefti    tutri  Lon- 
gobardi ,    come    SiOìta    Maria    degli  Fgbi ^  Santa  Maria  de- 
gli  ^Ibe  righi  ,   Sa  nói  a    Maria    Kefoium    Cofae  ,    e    fi  m  ili  : 
chs    fc    vi    è    ancora    Santa    Maria    Maggiore  ,    queiìa    fu 
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così  detta  per  cflcre  ftata  fabbricata  piìi  ampia  delle  al- 
tre ;  non  altrimenti  di  quello  che  il  dica  San  Tier  Mag- 
o-iore,  perche  era  più  grandiolb  di  S,m  Tiero  Se  ber  aggio  ^ 
e  di  San  Tier  Biionconjigìio  :  ed  a  Venezia  è  S.ra  Gior- 
gio Maggiore^  per  diftinguerlo  dalle  altre  Chiefe  più  pic- 
cole, dedicate  al  medelìmo  Santo  .  Sono  alTù  {empiici 
le  riflcllìoni  di  alcuni  noftri  Scrittori  ,  i  quali  pieni  di 
pregiudizi  lì  vanno  ideando ,  che  fìa  detta  Sania  Alrrin 
Alaggi  or  e  ^  a  fimilitudine  di  quella  di  Roma,  e  non  re- 
lativamente alle  altre  Chiefe  piìi  piccole  ,  che  in  Fi- 
renze di  Maria  Sanriflìma  portano  il  nome  ;  perchè  ap- 
punto per  fimil  relazione  fu  così  addimandata  ancori 
quella  di  Roma  .  E  fé  vi  è  ancora  in  Firenze  Sant.t 
Maria  degli  angeli  ,  Santa  Maria  Nuova  ,  e  Santa  Maria 
di  Cafaggio,  di  quefti  luoghi  fi  fa  ,  che  fono  flati  fonda- 
ti dopo  degli  altri ,  che  da  Muria  prendono  il  nome  ;  ef- 
fendo  certa  l'età  del  loro  cominciamento  nel  fecolo  XIIL 
come  e  certa  V  epoca  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  cioè,  nel 
1296.  Edificandoli  dunque  nella  Città  noftra  intorno  a 
quella  età  varie  Chiefe  ad  onore  della  Madre  di  Dio, 
non  dee  fcmbrar  gran  cofa,  che  una  fi  denominafle  di 
Santa  Maria  Odegetria  ^  a  fimilitudine  di  quella  di  Co- 
flanrinopoli .  Prima ,  perchè  ho  già  toccato  il  fuo  cele- 
bre culto,  e  la  fama  de'  fuoi  miracoli,  per  la  Grecia, 
e  per  V  Italia .  In  fecondo  luogo ,  perchè  le  conrrover- 
iic  avute  nell'  ottavo  e  nono  fecolo  da'  Cattolici  con- 
tro gli  Eretici  Iconoclafti  ,  per  le  quali  fi  era  tenu'-o 
un  Concilio  Ecumenico  in  Nicea  ,  e  un  Concilio  in 
Francfort ,  avean  fatte  note  a  tutto  il  mondo  1'  eccel- 
lenti prerogative  delle  più  miracolofe  Sacre  Immagini 
della  Criftianità,  le  quali  fi  vedono  efiltate  ancori  ne' 
R.ìgionamcnti  tenuti  da'  Padri  del  mentovato  Concilio 
Niceno  fecondo.  In  terzo   luogo,  perchè   in   quefti  tcm- 
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pi  pafTàndo  corrifpondenza  e  armonia  tra  Carlo  Alagno 
e  i  fuoi  fucccflbri,  e  gì'  Imperadori  d'  Oriente,  più  fa- 
cilmente i  Greci  fi  portavano  in  queftc  parti  ,  fpezial- 
racnte  pel  mezzo  de'  navili  Pilani  ,  come  ci  teftiiìca 
Pon'/iizone  ,  Scrittore  dell'  undecimo  iecolo  ;  e  cosi  po- 
tcano  infìnuarc  a'  Fiorentini  la  divozione  alla  Sacra  Im- 
magine di  Alaria  Odegefn'a ,  tanto  più  che  la  fpacciava- 
no  per  dipinta  dall'  Evangelifta  San  Luca,  come  riferi- 
■fce  il  lodato  Niteforo .  Per  quefto  commercio  co'  Gre- 
ci \Q^x\t  forfè  il  nome  di  Greco  in  Firenze  ,  e  quindi 
la  famiglia  ,  e  il  Borgo  de'  Greci  ;  ficcome  il  nome 
di  Frmcefco  e  di  Pratico  pafsò  tra  noi  dalle  genti  Fran- 
cefchc ,  colle  quali  aveano  alcuni  noflrali  converfato  .  Nel 
terzodecimo  Iccolo  poi  forfè  Greci  dipintori  qua  vennero, 
le  pitture  de'  quali  può  effcre,  che  cccitafTero  in  Giovanni 
Cim.xbite  il  talento  di  migliorare  la  pittura,  che  era  ftata 
fino  allora  affli  rozza  ed  abietta .  Ma  come  con  digref- 
fione  opportuna  ho  rotto  il  filo  del  mio  favellare  del 
Fiorentino  Campidoglio  ?  Vi  era  dunque  in  Firenze  il 
Campidoglio,  fé  in  efìb  è  ftata  ,  ed  è  di  prcfcnre  ,  la_ 
Chiei'a  di  Saìita  Maria  Odegetria  ;  fé  di  effo  fanno  men- 
zione le  Carte  antiche  ,  cominciando  infino  dal  fecolo 
decimo;  fé  gli  Storici  noftri  più  arcrcdirati  ce  ne  ren- 
dono tcftimonianza.  E  qui  non  vorrei,  che  ci  lafciaflì- 
mo  ingannare  da  Leopoldo  del  Migliore  ,  e  da  "qualcuno 
altro,  che  ha  pcnfìto  ,  che  il  Campidoglio  Fiorentino 
/ìa  ftato  in  qualche  tempo  chiamato  Forum  Regis  ■■,  men- 
tre e  il  Foro  del  Re,  e  il  Campidoglio,  crino  due  luo- 
ghi diftintillìmi ,  benché  contigui.  Il  Foro  del  Re  è  quel- 
la parte  di  Mercato  Vecchio,  che  guarda  verlo  Levan- 
te, e  dove  è  fitu'ta  la  Chicfa  di  Sm  Tommafo  Apo- 
ftolo,  dcrro  forfè  Forum  Regis,  per  occupare  una  par- 
te del  Campo  del  Re,  il  quaie  cominciava  da  qucfti  con- 
torni , 
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torni  ,  e  fi  cftendeva  vcrfo  la  Porta  a  San  Gallo  ,  co- 
me dalle  vecchie  Membrane  de'  noftri  Archivi  fi  rico- 
nofcc:  ovvero  così  fi  chiamava,  perchè  quella  parte  di 
Città  in  maniera  più  particolare  a'  noftri  Regi  appar- 
teneva .  Penfa  il  Migliore  ,  che  il  Campidoglio  fi  chia->- 
mafie  Foro  del  Re  dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno  fino 
al  1057.  nel  quale  anno  abbiamo  la  Carta  ,  in  cui  C\ 
nomina  il  Campidoglio  ;  ed  io  ho  ofTcrvato  nel  Bullet- 
tone  una  Carta  del  nofi:ro  Vefirovo  Raimbahlo  fatta  fot- 
to  r  Impero  d'  Fgone ,  in  cui  fi  legge  :  In  Cintate  Flo^ 
rentiae  prope  Mercatum  Kegis  .  Ma  doveva  avvertire  il 
Migliore^  che  abbiamo  pure  la  Carta  del  Vcfcovo  To- 
done  ,  la  quale  ci  mofl:ra.,  che  ancora  da  lettanta  ,  o 
fivvcro  da  cento  cinquanta,  anni  addietro  Campidogio  fi 
addimandava .  Adunque  il  nome  di  Foro  del  Re  dovei 
efiere  fiato  alato  foiamente  dal  1000.  al  1067.  o  dal 
921.  al  1067?  Chi  mai  è  sì  facile  da  perfuadcrfi  una 
tal  cofa  ?  Quando  di  più  fi  fa,  che  i  nomi  poftcriori 
tolgono  dall'  ufo  comune  gli  anteriori  ;  e  la  verità  fi  è 
che  in  Firenze,  anche  poflieriormente ,  quel  luogo  è  fl:a- 
to  fempre  chiamato,  e  fi  chiama  anche  in  oggi,  Cam- 
pidoglio .  In  oltre  i  nomi  di  Forum  Regis ,  Campus  Regis , 
Mons  Regis,  Tratum  Regis,  e  fimili,  fono  nomi  pofti  fot- 
te il  Regno  de'  Longobardi  continuato  ancora  ne'  fuc- 
cefibri  di  Carlo  Ma^no  fotto  nome  di  Re  d'  Italia  : 
e  accennano  1'  attenenza  ,  che  av,?ano  quo'  luoghi  con 
alcuno  di  que'  Re,  come  dimoftrerò  a  fuo  tempo;- 
e  pertanto  il  nome  di  Foro  del  Re  vi  era  ancora  quan- 
do vi  era  quello  di  Campidoglio  i  e  quindi  fono  due 
luoghi  tra  di  loro  diftinriffimi ,  benché  confinanti  ;  don- 
de è  nato  Io  sbaglio.  E  tanto  più  facilmente,  quanto  ne' 
tempi  poficriori,  una  parte  del  Campidoglio  è  fiata  fpia- 
nata,  e  ridotta  a   livello  del   Foro  dei    Rei  e  di   tuttad- 
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due  fi  è  formata  quella  bella  Piazza,  che  Mercato  F.et- 
thio  fi  appella .  Confiderate  tutte  queftc  cole  del  Cam- 
pidoglio ,  vengo  air  obiezione  ,  che  vedo  potermilì  fa- 
re, vale  a  dire  ,  che  il  Campidoglio  è  manifcftamente 
fabbrica  Romana  ;  che  le  Fortezze  alle  Cicrà  fi  f.inno 
fui  bel  principio  della  loro  fondazione  :  e  che  pertan- 
to Firenze  fu  edificata  da'  Romani  ,  i  quali  vi  fecero 
il  Campidoglio .  Io  però  metto  in  confiderazione  ,  che 
non  è  da  neccfiàriamente  infcrirfi  ,  cllcre  Romana  una— 
tal  fabbrica,  per  portare  un  nome  Romano,  benché  que- 
llo nome  avefTc  da'  Romani  avuta  unicamente  T  origine . 
Molti  nomi  {\  danno  fpcflTo  alle  cofe  per  la  fimilitudine 
e  corri fpondcnza,  che  ha  una  cofa  con  un'  altra  :  e  così 
è  addivenuto  nel  nome  Campidoglio ,  il  quale  in  più  Cit- 
tà è  fì:ato  così  chiamato  ,  non  perchè  fofiè  fabbricato 
da'  Romani,  ma  per  la  fimilitudine,  che  quella  loro  Forr 
tezza  avea  con  quella  di  Roma  ;  e  per  una  ragione  e 
proporzione,  che  fi  ofTcrvava  in  ambedue  la  medcfima- 
Eccomi  alla  dimoftrazione  •  Capua  e  antichilfima  Città 
Etrufca  :  Verona  è  pure  Città  Etrufca  non  meno  anti- 
ca :  Tolofa  è  una  Città  fondata  da'  Galli ,  ancora  eifa 
di  età  rimotiflìma  :  Narbona  è  una  Città  fimile  .  Eppure 
in  tutte  quelle  Città  era  il  Campidcg'io  .  Di  Capua  ce 
1'  attefla  Suetortio  in  Caligola  Cap.  LFII.  Capitolium  Ca- 
fuae  de  coelo  taffum  ejì  .  Di  Verona  ce  lo  prova  una 
Infcrizione  riportata  nel  Mufco  Veronefe  fag.  Cl^ll.  che 
così  dice  ; 

Hortante  Beatitudine 

Temporum  DVD.  NKK 

Gratiani  Fakntiniani 

Et  Theodofn  ofuggg 

Statuam  In  Capitolio 

JPiu  Jacentem  In 

Ce" 
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Celeberrimo  Fori 
Loco  Confi i fui 
lufit  Val.  Taììadius 
ve.  Conf.  Venet.  &  Wft. 

E  quefla  fìatua  fi  vede  ancora  in  oggi  in  Verona .  Di 
Tolola  non  ce  ne  lalciano  dubitare  gli  ^Atti  di  S.  Satur- 
nino Vcfcovo  e  Martire  di  quella  Città,  appreflb  il  Riti- 
nari  :  Cumqtie  fiipradiSìo  Epifcopo  ad  Ecckjìam  id  tempora 
paT'Mulam  ttixtct  Capitoìium ,  qtiod  iìUer  domum  fuam  é"  da- 
mum  Dei  erat ,  frequens  iiiis  ej]h  ^  ac  reditus .  E  più  fot- 
to  :  Tresbjtero  tino  ac  duobus  Diaconibus ,  qui  obfequiis  eim 
tidbaefcra7ìi ,  per  fugam  hpfis^  ad  Capitolium  folus  attrahi- 
iur .  Non  ce  ne  lafcia  dubitare  neppure  Sidoiiio  Apollina- 
re neir  Epifìoìa  XVI.  del  Lib.  IX.  ove  parlando  del  me- 
defimo  S.  Saturnino  così  canta  ; 

E  quibus  primum  mihi  pfallat  hjmnus , 
Qui  Tolofatem  tenuit  Cathedram ,  • 

De  gradu  fummo  Capitoliorum 
Traecipitatus . 

E  Fortunato  nel    Lib.  IL    de'  Toemi  Cap.  FU.    favellando 
pure  dello  fteffo  Santo  dice  : 

Comprendit  makfanct  'Mirum ,  ad  Capi/olia  duxit . 

A  Nirbona    Campidoglio    attribuifce  il  medcfimo   Sidonio 
xJpolltnare .  Ecco  le  lue  parole  nel  Carme  XXX HI. 

Salve  Karbo  potens  fahòritate 
P'rbe  é"  Ture  Jìmul  bonus  vi  de  ri , 
Muris  y  lixibus  ^  ambiiu^  tabernis  y 
Toriis ,  porticibus ,  foro ,  tbeatro , 
Delubris ,  Capiioliis ,  monetis  . 

'  K  2  Di 
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DI  qucfto  ftcffo  Cimpidoglio  parla  Eumenìo  ,  e  Gregorio 
di  Turs  De  Miracul.  Lib.  I.  Cap.  XCII.  Che  dirò  io  del 
Campidoglio  di  Treveri ,  nominato  negli  ^tti  di  S.  ^Ando- 
chio ,  e  Compagni?  Che.  del  Caiiipidoglio  di  Coftanrinopo- 
li ,  che  era  nell'  Vili.  Regione,  come  fi  dice  ncll'  antica 
Dcfcrizionc  di  quella  Città  ;   e  di  cui  Corippo  nel  Lib.  III. 

xAha  triumphali  terrei  Cnpitolia  pompa  ? 
Che  finalmente  del  Campidoglio  di  Bìbbillonia  ,  di  cui 
San  Girolamo  de'  Luoghi  Ebraici ,  cosi  icrive  :  ^.4rx  Ba- 
èjìoniae,  Capitoìium  vocatur .  E  nel  Libro  I.  fopra  E  pria 
Cap.  XIF.  parlando  di  Babbillonia  dice:  ^rx  autem^  idejì 
Capitoìium  illius  P^rbis ,  e/I  Tiirris  aedifieata  pofl  diluvium? 
Altri  cfempi  di  Città  non  Romane  d""  origine  ,  nelle 
quali  fi  trova  effere  flato  il  Campidoglio ,  potrei  riporta- 
re, che  per  brevità  tralafciare  mi  piace,  efiendo  piti  che 
baftanti  i  da  me  riferiti  .  Non  è  dunque  argomento 
giudo  ,  che  alcuna  Città  fia  fiata  fondata  da'  Romani, 
per  rirrovarfi  in  elTa  il  Campidoglio  ,  poiché  'era  àncora 
in  quelle  da  elfi  certamente  non  fabbricate .  E  fé  non  vi 
fono  altri  rifcontri ,  V  effcre  fi;ato  il  Campidoglio  ancora 
in  Benevento  ,  non  farà  pruova  ficiira  ,  che  Benevento 
fia  d'  origine  Romana  .  Benedenti  oftenditur  in  CapitoUo  , 
fi  legge  delia  Statua  di  OrUlio  nel  Libro  VegV  Illnjlri 
Gramatid .  Ma  io  non  credo  neppure  ,  che  il  Campido- 
glio Fiorentino  fofic  fatto  ne'  tempi  pofìeriori,  e  dopo 
che  Firenze  fu  dedotta  Colonia  ;  ma  bensì  ,  che  qucfira 
Fortezza ,  che  vi  era  anche  ab  antico ,  cosi  folle  chiama- 
ta a  fimilicudine  di  quella  di  Roma  ,  per  cffcre  alta, 
ed  eminente  .  Di  qucfio  parere  ò  il  Marchcfc  Sci' 
pione  Majfei  nel  Mufeo  Veronele  ;  Civiiates  ,  in  qnibus  ^ 
liei  apità  quas  ,  eminebat  Collis ,  pr.nscipue  fi  aedifcio  nobili 
ornatits  ,  &  auSìtis  ,  ob  quamdam  cum  Romano  fimilittidi' 
mm    mainifica     Capitola   denominatione    utebaniur  .     Qacfto 

fief- 
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fìefTo  fu  il  fenrimento  di  Vincenzio  Borgbini  nel  parlare 
del  Campidoglio  di  Firenze  Tom.  I.  pag.  129.  Qi^ando 
quejìe  Colonie  ,  ni  le  Colonie  fole  ,  ma  i  Municipii  amo- 
ra   facevano  la    lor  Rocca ,  in  piano ,  e  in  monte  , 

cb'  ella  fi  fojfe ,  e  qiial  nome  fi  avejfie  il  monte ,  la  chia- 
mavano pur  Campidoglio ,  per  tfc  bietta  imitazione  di  Fornai 
^h   forfè  ne   anche   a  fimilitudine  di    quel   di   Roma  fu- 

.rono  dette  Campidogli  le  Fortezze  <r  altre  Città.  Fa^ 
volcggiano  ,  che   il   Campidoglio    di    Roma ,   Capttolium , 

•  foffe  così  detto ,  perchè  nello  fcavarvi  i  fondamenti  del 
Tempio  di  Giove  ,  vi  trovaffero  un  Capo  d'  uomo  di 
frefco  uccifo,  fé  crediamo  a  Varrone^  a  Dionifio  ^licar- 
najfeo,  ad  ^rnobio .  Livio  però,  e  gli  altri  Scrittori  Ro- 
mani ,  non  hanno  faputo  nulla  d'  una  tale  origine  di  no- 
me. Santo  Ifiàoro  Uh.  XF.  Cap.  II.  Delle  Origini  moftra 
d'  aver  ietto  altrimenti,  e  vuole,  che  quel  Capo  ritro- 
vato foffe,  per  quanto  pare,  piuttofto  di  pietra,  o  di 
bronzo  ,  perchè  dice  ,  che  avca  Infcrizione  in  lettere 
Etrufche .  Poco  fondamento  pare  a  me  che  iìa  in  tut- 
to qu^-fto .  I  Latini  Ib'evano  chiamare  Capo ,  o  Capito- 
Io  .^  ciò  che  era  fommo  ,  ed  elevato  ,  e  che  era  come 
il  principio  per  difccndere  al  baffo  :  e  anpreffo  di  loro 
tanto  era  Caput ,  che  Vertex .  Il  lodato  Santo  Tfidoro  nel- 
le Gloffe  MSS.  dice:  ^/>x  ,  CapitoUum.  E  parimente  : 
Capiiolium ,  fttmmiim  Caput  regionis  ;  lo  che  conferma  nel 
citato  Capitolo  IL  del  Lib.  XV.  Si  oficrvi  dunque,  che 
CapitoUum  è  fmonimo  d'  ^rx.  :  e  la  \qcz  ^uh  appreflTo 
i  Latini  valeva  luogo  eminente  ed  eccelfo  •■,  onde  Virgilio 
nella  Georgica  chiamò  i  fette  Colli  di  Roma  fepiem  ^Ir- 
ces .    Ovidio    chiamò   ^rx   il    ciclo  : 

Itippiter   ^rce  fua  totum  cum  fpeSiat  in  Orhem . 
Ma   di   più    lo    flcflò   capo  dell'  uomo   fu   da    Claudiana 
De   IV.    Conftilatu  LIonorii  detto    ^rx: 

Capittsque   locavit  in  <^rce .  Tan- 
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Tanro  è  vero,  che  tutto  quello  che  è  elevato  fi  dice 
egualmente  Ca^ut  :  né  per  altra  ragione  così  fi  addimanda 
la  parte  più  lublimc  dell'  uomo .  Adunque  mi  giova  il 
credere  ,  che  in  alcune  Città  fi  chiaraafle  la  parte  eleva- 
t\  ed  emincnre  di  efle  Capitohum,  non  per  relazione  al 
Capitolio  di  Roma ,  ma  per  figniiicare  la  cima ,  e  T  e- 
levazionc  di  quel  tal  pofto,  che  era  quali  Caput  ^  e  Ver- 
(ex  della  Città  ;  ed  alcuni  degli  efempi  fopra  riportati 
manifeftamentc  il  comprovano  ;  poiché  certo  la  Torre  dì 
Babelle  noti  era  un  Campidoglio  a  fiaiiglianza  di  quel- 
lo di  Roma  ;  ed  era  fiata  fatta  molto  tempo  innanzi . 
Ir  fimil  guifa  furono  le  Fortezze  e  Torri  em.inenti  e 
fublimi  delle  Città  e  Terre  chiamare  Rocche  ;  non  a  imi- 
tazione d'  altre  Città ,  ma  perchè  quelle  Fortezze  era- 
no fituate  per  lo  più  fovra  rupi ,  e  balze ,  e  roccie  alte 
dirupate  e  fcofccfe;  e  così  rirgilio  chiama  yArces  i  Mon- 
ti Rifci,  e  le  altezze  del  Rodope,  fcnza  aver  riguardo 
a  Fortezza  alcuna ,  che  vi  fofle  i  ma  perchè  erano  roc- 
cie, e  rupi  fublimi,  e  minacciane!  per  così  dire  il  cie- 
lo medefimo  .  Anzi  io  farei  per  opinare  ,  che  Capito^ 
l:nm  fofie  un  vocabolo  d'  origine  Etrufca  ,  poiché  fi 
deriva  da  Caput  ,  che  apparentemente  è  Etrufco  .  Ap- 
preffo  gli  antichi  Errufchi  Capus  fignificava  Falcone  ,  fé 
crediamo  a  Tompeo  Fejìo  ;  e  perchè  il  Falcone  molto  in 
aria  s'  innalza  ,  potrebbe  eflére,  che  indi  fi  formafle  la 
voce  Caput  per  denotare  una  parte  fublime  ,  ed  eleva- 
ta .  Non  fi  può  dunque  dedurre  neppure  dall'  elTerc 
in  Firenze  il  Campidoglio,  eficre  ella  fiata  edificata  da' 
Romani,  come  fi  è  veduto,  non  poterfi  ciò  dedurre  dal- 
l' eficrvi  fiato  il  Tempio  di  Marte  ^  il  Campo  di  Marte , 
il  Bagno  di  Marte  ,  la  Via  Caflìa  i  e  molto  meno  il 
dedurrà  ,  dall'  avere  avuto  Anfiteatro  ,  Teatro  ,  ed  Ip- 
podromo, come  dimoftrerò  in  altra  Lezione. 

DEL- 


• 


o]     O    |ò 


Piazta  de  H-vu^ 


J  tanta  deli  ■Anfiteatro  Jiorentino 


C 


c 


e 


o 

■  ~^ 
Q 


o 


19 


DELL'  ANTICHITÀ 


DI       FIRENZE 


LEZIONE       IV. 


1 E  L  l'  ultimo  mio  Ragionamento  feci  chia- 
ramente vedere  ,  clie  gli  anticipi  pubblici 
edifizi,  che  adornavano,  o  arrecavano  co- 
modo e  vantaggio  ,  a  Firenze  ,  come  il 
Tempio  di  Marte ,  il  Campo  Marzio ,  il  Ba- 
gno di  Marte  .^  la  Via  Caffia ,  e  il  Campi- 
doglio, o  non  provavano  in  modo  alcuno  che  Firenze 
fofle  ftata  edificata  dai  Romani  ,  o  la  dimoftravano  afTù 
più  antica  de'  tempi  di  Siila .  Difcorfi  e  ragionai  fopra 
cjueile  fabbriche  ,  ma  per  fervirc  alla  brevità  ,  rifcrbai 
ad  altra  Diceria  il  favellare  dell'  Anfiteatro,  del  Teatro, 
e  deir  Ippodromo  ,  le  quali  fabbriche  pure  non  moftra- 
no  in  veruna  maniera ,  cffer  Firenze  figliuola  di  Roma , 
come  adefso  andcrò  divifando  .  Che  in  Firenze  fofsc 
r  Anfiteatro,  e  1'  infpczione  oculare  lo  fa  vedere,  e  le 
teftimonianze  di  Carte  vetufte  ,  e  di  folenni  Scrittori , 
lo  comprovano  .  E  in  quanto  all'  evidenza  ,  la  figura 
ellittica  del  fuo  circuito  vien  confcrvata  ancora  dalle  ci- 
fe  coftruite  fopra  i  fuoi  fondamenti  ,  efiitenti  in  Vii 
de'  Vafellai  ,  in  \^ia  della  Brontola  ,  e  in  Piazza  Peruz- 
zi,  benché  vengano  tagliati  dalle  Vie  Anguillaia,  e  Bor- 
go de'  Greci  ;  e  negli  fcavi  fatti  in  Via  della  Bronto- 
la ,  e  in  Borgo  de'  Greci,  (\  Ibno  ben  ravvifate  le  vol- 
te de'  Vomitori,  e  i  materiali  di  altre  llic  parti;  e  T  ac- 
curato 
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cuiMLO     Hncenzio     Borghini    ce    ne     ha    lafciata    difegnata 
la  pianta  ,  o   icnograria  ,   il   di    cui    diamerro  maggiore  è 
da    Mezzodì   a   Settentrione  ,    e   il    minore     riguarda    gli 
altri    due    punti    cardinali  .     Ma   circa   qucfta    oculare   in- 
fpczionc,  mi   giova    il    riportare   qui    le   parole   ftcflìfTmie 
del    Borghini.    Molto    più    malagevoli  ,    dice    egli  ,   fono  le 
farti    interiori  a  rinvenire  ,    eJJ'endo    oggi  quafi  tutte  in  pri- 
vate abitazioni  ,  ed  all'  ufo  moderno ,  accomodate.   Ma  pure 
n   è  rimafo  ancor  tanto  ,    che  bafla  a  far  riconofcere     V  an- 
tica forma  in  alcune  verfo  la  Cbtefi  di  S.  Simone  ,    perchè 
da  quejla  parte  .^   come   anche  a  tempo  del  Fili  ani ,  fono  oggi 
più  confervate  alcune  mura  ,  e  volte ,  nelV  antica  forma  ,  e 
fpecialmente  nella  caft  in  fui  canto  dell'  anguillaia  per  an- 
dare a  S.   Croce  a  mano  manca ,  ove  fi  veggono  alctme  Jìan- 
ze   terrene    con    gli  antichi  pilajìri ,   e    mura  ,  e  volte ,  che 
vanno  a  poco  a  poco  riflriììgendofi  vsrfo  il  centro  ;  e  fé  fo- 
no (  verbi  gratia  )  otto  braccia  larghe    da  capo  ,  nello  fpa- 
Zio  di  XII.  0  XF.    di  lunghezza   fi  rijlringono  a   III.  o  IF. 
da  piede .  E  già  intorno  a  fei  anni  fa ,  fondandofi  i  condot- 
ti dell'  acqua  per  la  nuova  e  bellijftma   Fontana  di  "Piazza , 
dal  canto  di  S.  Croce  ,    pel  Borgo  de'  Greci ,  fi  fcoperfe  di 
fotta  e  di   fopra    quella    via    il  fondamento  vero ^  intero^  e 
reale ,  con  le  fue  fcale ,  con  le  fu  e  volte ,   con  quei  contraf- 
forti ,  e  mura  a  ufo  di  conio  ,  come  fi  veggono  appunto  in 
quello  di  Roma  ^  ed  altrove  m  Italia  ^ovecbè  fi  fieno  un  po' 
meglio    mantenuti    di    quejh    nofiro .    Fidegli  allora  la   Citta 
tutta  con  grandifftmo  piacere  ,  fgannandofit  alcuni  ,   che  ave- 
vano in    quefla   parte  gli  Scritti    del  Fillani  per  novelle  ,  e 
r  antica  fama  per  nulla .    Perciò  poi ,   che  riguarda  le  tc- 
fìimonianze    altrui  ,    comecché   io    ben    fappia    cfTere   gli 
Atti  del  noftro  gloriofo  Martire  S.  Miniato  apocrifi  e  falfì, 
o  ialfitìcati    almeno  j    pure  efscr   qucfti  un  facro  Romanzo 
comporto   nel  decimo  o  undecime  fecole,  tutta    la   pro- 
ba- 
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babilità  Io  perfuade  .  Ora  in  quefti  Atti  fi  fa  menzione 
dcir  Anfiteatro  Fiorentino  ;  e  da  quefto  con  tutto  fon- 
damento deduco  ,  clic  nel  fecolo  ,  in  cui  furono  fcrittì 
quegli  Atri ,  fi  credeva  efiere  fl:ato  a  Firenze  V  Anfitea- 
tro .  Qucfto  nome  però  d'  Anfiteatro  ,  fu  mutato  ne'  fe- 
coli  barbari  in  quello  di  Terilajìum  ,  volgarmente  Tarlai 
feto ,  e  Tarìagio  ;  e  tra  poco  anderò  indagando  il  perchè . 
Di  qucfl:o  Perilafio  adunque  fi  fa  memoria  in  una  Carta 
di  Tietro  IL  Abate  della  noft;ra  Badia  ,  che  è  d'  incirca 
al  1070.  con  Je  feguenti  parole:  Excepta  qitadam  parte 
terrae  ,  in  qua  bortus  effe  videtur  ,  &  ejl  pofita  prope  Te- 
rihfmm  Maius  ,  éf  iuxta  hortum  noflri  Monaflerii .  Il  no- 
minarfi  qui  Terilajìum  Maius ,  importa  relazione  ad  un 
Perilafio  Minore,  del  quale  ragionerò  più  innanzi.  In  una 
Membrana  poi  del  1085.  appreffo  V  Fgbelli  ,  in  cui  Ber- 
nardo  figliuolo  di  Brunone  fa  donazione  a  Domenico  Abate 
di  S.  Salvi ^  fi  dice,  che  gli  dona  traile  altre,  terrae  peziam 
nnam ,  totam  ad  unam  tenens ,  quae  pojtta  ejì  in  loco  ,  qui 
nominatur  Terilafium  ,  ér  iuxta  ipfum  Terilafium  ,  quae 
terra  decernimus  ^  de  una  parte  decùrrit  ei  Fia  ,  é'  de  alia 
parte  decùrrit  ei  Via ,  é'  finis  praediEìum  Terilafium .  In  li- 
no Strumento  di  Giulio  Vefcovo  di  Firenze  ,  che  comin- 
ciò a  reggere  quefta  Chiefa  nel  115  8.  aflegnandofi  i  ter- 
mini alla  Chiefa  e  Parrocchia  di  S.  Iacopo  tra  Fofft  ^  fi 
pongono  infra  ifta  defignata  loca  hoc  modo  :  De  duahus  fi- 
qi4idem  pariibus  currit  Via;  de  tert'io  latere  determinai  Te- 
r-ilafw^  de  quarto  eJì  murus  Civttatis  &  fojfa ,  le  quaii  fo- 
no le  ftefic  parole  dello  Strumento  ;  che  concordano 
colle  cfprelTìoni  d'altro  Strumento  del  117J.  nel  quale 
fi  dice  ,  che  D.  Gibertus  ^Abbas  S.  Salvii  concedit  ad  li- 
•vellum  Guilielmo  filio  Landi  imam  peiiam  terrae  &  cafoia- 
re  ,  quae  e  fi  in  loco  Terilafio  in  campo  S.  Salvii ,  infra  é' 
prope  Etclefiam  S.  lacobi ^  de  uno  latere    ej'ì  Via  ,  de  qiiar- 
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io  ejì  miirus  Chitatis  ,  é"  Montiflerii  S.  Salvii  foras  ipfirrn 
miirum  .  E  qucfte  due  Membrane  fono  dell'  Archivio  di'i 
Monaftcro  di  S.  Trinità.  In  altra  Carta  del  1218.  i;i 
cui  fi  tratta  della  fondazione  della  Chicfa  de'  Santi  Si- 
■mons  e  Giuda  ,  dice  Bartolommeo  Abate  di  S.  Maria ,  che 
la  fonda  nel  terreno  del  fuo  Monaftero  ,  comprato  già 
dal  Sig.  Guido  di  Bruno.,  e  dal  S\'g.  Renuccio  di  Ga/igano, 
e  Gbsrardino  fuo  figliuolo  ,  jprope  Terilaftirm .  I  coniìai 
della  Chiefa  poi  vi  fono  cosi  deferirti;  ^  primo  conctir^. 
rit  yia  publica ,  quae  dicitur  Torcicoda  :  a  fecimdo  ejì  fin' 
vìus  Schiatto  (  forfè  dee  Jeggerfi  Scberadio  )  a.  tertio  nut- 
rus  Civitatis  ;  a  quarto  ejl  Refalitis  &  fratres  &c.  E  qucfti 
monumenti  fin  qui  riportati  baftino  per  la  prova  del  mio 
alTunto  ,  potendo  chi  più  ne  defidcraffe  ricorrere  alle 
Notizie  intorno  al  Parlagio  di  Firenze  raccolte  e  pubbli- 
cate dal  Sig.  Domenico  Maria  Marmi.  Mi  conviene  adun- 
que paffare  alle  teftimonianze  degli  Storici  ,  e  de'  Cro-- 
nifti,  che  dell'  efiltenza  del  Parlagio  in  Firenze  favella- 
no .  Ricordano  Malefpini  al  Cap.  XXniI.  della  fua  Sto- 
ria   cosi    lafciò    fcritto  :    ^l    detto    Capaccio    anche  era  un 

terto  luogo //  quale  fi   chiama,  il  Tarlagio 

Il  detto  Tarlagio  era  nella  Via  ,  che  oggi  è  chiamata  ^ìi~ 
guillaia^  ed  era  fuori  delle  mura  della  detta  Città.  Giovan- 
ni Fillani  pili  copiofo  e  diligente  del  Makfpini  al  Cap. 
XXXVI.  del  Lih.  1.  così  lafciò  fcritto  :  Et  m  quella  Jìan- 
za  comandò  a'  fuoi  y  che  dovejfero  andare  nella  Pilla  di  Ca- 

marti  prejfo  al  fiume  d'  ^rno  ,    ó'  iiii   edificajftro 

quejìo  edificio ,  che  in  nojlro  volgare  avemo  chiamato  Tarla- 
gio ;  e  fu  fatto  tondo  ,  e  in  volte  ^  molto  maravigliofo .,  e 
con  piazza  in  mezzo .  E  poi  fi  cominciavano  gradi  da  _/f- 
dere  tutto  al  torno .  E  poi  di  grado  in  grado  [opra  volte 
andavano  allargandojt  in  fiììo  alla  fine  dell'  altezza ,  che  era 
«liQ  fiìi  di  fé jf anta  braccia ,  E  avea  due.  porte  ....    E  di 


gra- 


CL  V    A     R     T    A.  «^ 

^l'ittlo  in  grado  fedeano  le  gemi  ,  al  di  fofira  i  pih  nobili  ^ 
e  foi  diradando  fecondo  le  dipìith  delie  genti  ,  ed  era  fes- 
modo  ^  che   tutti  quelli  del  parlamento  Jl  x-eiea  l'  un   V  ai- 

ii'o  in  vifo Quejìo  fu   poi  guafiàio  at  tempo  di  To^ 

li  la  ,  ma  ancora  a'  nojìri  dt  Jt  ritrovano  i  fondamenti ,  e 
parte  delle  volte  preffo  alla  Chiefa  di  S.  Simone  a  Firen- 
ze .  Et  infìno  al  cominciamento  della  piazza  di  S.  Croce , 
e  parte  de'  Tal  agi  de  'Per  uzzi  vi  fom  fu  fondati^  e  la, 
Via  ,  che  è  detta  .Anguillaia  ,  che  va  a  Santa  Croce  ,  vs 
^uaft  per  lo  mezzo  di  quello  Tari-agio .  Sin  qui  Giovanni 
Villani .  Tralafcio  le  autorità  degli  Srotici  pofteriori ,  per- 
chè non  hanno  fatto  altro,  che  copiare  i  più  antichi,  e 
paflo  alle  riflc/Tioni  erudite  ,  e  ofTervazioni  accurate  del 
celebre  noftro  Monaco  Monfip.  Vincenzio  Bor^hini .  Egli 
pertanto  approva  ,  come  fi  è  veduto  ,  quanto  il  Villani 
ci  racconta  circa  la  firuazione  dell'  Anfiteatro,  e  circa  il 
concorlb  del  popolo  ,  che  in  cfTò  faccvafi  j  ficcome  dalla 
giufta  forma  e  figura  del  mcdefimo  non  in  tutto  difcon- 
vcnire  confiderà  j  benché  difapprovi  V  ufo  ridicolo  e  im- 
poffibilc  ,  che  ad  efib  con  troppa  femplicità  attribuiro- 
no quei  noftri  antichi  Scrittori  ,  per  lo  quale  credono 
che  foffe  edificato,  lo  che  più  diffufamentc  dimoftra  il 
lodato  Signor  Manni  ;  né  fa  accordar  loro  il  pretefo 
fondatore  del  medefimo.  Tutto  giudiziofamente  per  ve- 
ro dire .  Ma  circa  il  luogo  e  fituazione  del  noftro  An- 
fiteatro mi  giova  il  difendere  opportunamente  quei  no- 
fìri  buoni  Cronifti  da  qualche  attacco  moderno .  Vi  ha 
chi  crede  avere  errato  il  Malefpini  ,  perché  ,  come  fi  è 
veduto,  colloca  il  Parlagio,  o  Anfiteatro,  nel  luogo  det- 
to Capaccio  j  quafi  quefto  luogo  troppo  diftanre  folle  da 
qucfto  edifizio.  Io  già  feci  vedere  in  altra  mia  Difilr- 
tazione  ,  che  Capaccio^  lafciando  I'  amena  e  curiofa  eti- 
mologia de'  noftri  antichi  ,  non  vale  altro,  fecondo  V  a- 
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nalogla  e  proporzione  di  fimili  nomi,  che  Campo  di  Ttie- 
cioy  cioè  d'  un  pofTcflorc,  che  Taccio  addimanctdvafi,  no- 
me  Fiorentino  e  Tofcano  ,  come  fi  vede  dalle  vcrufte 
Infcrizioni ,  e  dai  fondi ,  che  il  nome  di  Tacciano  con- 
fervano 5  dal  qua]  nome  Taccio  ,  credo  formato  per  cor- 
ruttela di  pronunzia  quello  di  Tazzo  ;  che  perciò  nel- 
le antiche  Carte  fi  fcrive  col  cz,  ed  è  celebre  nella  fa- 
miglia de'  Dotiaii^  e  degli  Fccelìini  ;  e  da  cflb  C\  denomi- 
na una  chiara  famiglia  ancora  inoggi  nella  noftra  Citta- 
dc  efiftente .  Io  non  voglio  qui  tralafciare  di  dire  ,  che 
iì  accorfe  di  quefta  verità  V  erudito  Co/imo  Tazzi  Vcfco- 
vo  di  Volterra,  il  quale,  latinamente  fcrivcndo  ,  fempre 
Cofmas  Taccius  intitoloffi  .  Sapeva  molto  bene  il  JWaìefpi- 
Tify  che  col  nome  di  Capaccio  ,  o  Campo  di  Taccio^  veni- 
va il  luogo,  dove  era  ficuata  la  Chiefa  di  S.  Maria  fo- 
fta  Torta  allato  a  Mercato  Nuovo  ,  e  dove  è  Tcrma  ,  e 
dove  ancora  in  oggi  fi  chiama  Capaccio  ■■,  poiché  così  fcri- 
ve al  Cap.  XXVUI.  Capaccio  ne  dicemmo  addietro  ambe , 
e  oggi  "vi  fi  chiama  Terma ,  e  S.  Maria  [opra  Torta  .  Che 
fé  poi  foggiunge  ,  che  al  detto  Capaccio  era  ancora  il 
Parlagio,  non  vuol  altro  fignificare,  che  1'  efienfione  del 
Campo  di  Taccio  era  tanto  grande  in  antico  ,  che  fi  pro- 
lungava fino  intorno  alla  moderna  piazza  de'  Ter  uzzi . 
Che  è  da  maravigliarfi  d'  una  tal  lunghezza  a  un  cam- 
po ?  E  non  ne  abbiamo  de'  maggiori  ?  E  per  non  mi 
dipartire  di  Firenze  ,  non  feci  io  vedere  in  altro  mio 
Ragionamento,  che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  è  in  Cam- 
po Marzio  ?  Ed  ora  proverò  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Croce 
è  nel  medcfimo  Campo  ,  coli'  occafione  ,  che  debbo  di- 
fendere Giovanni  Villani  .  Qnefta  è  una  eftenfione  di 
campo  molto  maggiore  deir  altra .  Giovanni  dilani  adun- 
que fcrive  ,  come  fi  e  veduto  ,  che  il  Parlagio  fu  edifi- 
cato   in    Camarii  ^    cioè,  nel  Campo  di  Marte  ,  o   Campo 

Mar-    ' 
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Marzio,  perchè  qiicfto  è  il  vero  fignifìcato  del  vocabolo 
Cimarti,  come  lo  IkiTo  Fiììani  al  Cap.  XXXF.  del  Lib.I. 
infcgna  fcrivendo  :  Camarti,  ovvero  Campo  o  Domus  Alar^ 
ii  ;  e  come  i\  conofce  dall'  analogia  ,  e  dagli  efeitipi  di 
chiari  Scrittori,  Il  Borgbin: ,  benché  acuto  e  pcrfpicace  , 
crede  la  voce  Camarti  una  dizione  Etrufca  ,  e'  moftra  dì 
non  ne  iapcre  il  fìgnificato  j  e  dice ,  che  da  alcuni  fi 
crede  ombreggiata  nella  voce  di  Camerata  :  luogo  fotto 
Ficfole  ,  difcofto  circa  un  miglio  dalla  moderna  Firen- 
ze .  Ma  con  pace  di  sì  grande  uomo  ,  chi  non  cono- 
fce,-che  latinamente  parlando  Camerata  non  vuol  dire  al- 
tro ,  che  luogo ,  dove  fono  molte  camere  o  volte ,  qua- 
li hanno  gli  Acquidotti  ?  Ed  appunto  poco  ibpra  vi  è 
Doccia  ,  che  vale  in  noftra  lingua  Acquidotto .  Ha  fat- 
to travedere  il  Borgbini  ancora  un  puffo  di  Livio  ,  ove 
fcrive  5  che  Chftum ,  Chitijì ,  una  volta  Caman  appella- 
vafì  ;  non  cffendo  fempre  lo  ftcffo  fignifìcato  ,  dove  è 
qualche  fomiglianza  di  vocabolo .  Ciò  ,  che  poi  deter- 
mina la  fìgnifìcazione  apportata  dal  Fillani ,  è  il  fapcrfì, 
che  intorno  e  fuori  delle  antiche  Città  era  quefto  Cam- 
po di  Marte  o  Marzio ,  non  altrimenti  ,  che  a  Roma  , 
dove  ne  erano  otto  ,  tutti  fuora  delle  mura  ;  ficcome 
era  ancora  quello  di  Fiefole,  e  quelli  di  Verona  e  Vi- 
cenza 5  che  ancora  ritengono  il  nome  i  e  fopra  di  ciò  fi 
può  vedere  1'  eruditiffimo  Gloffario  del  Ditcange  ,  e  il 
Dizionario  del  Titifco  ;  per  non  citare  ora  una  troppo 
lunga  ferie  d'  Autori.  Non  pone  dunque  il  feniani  V  e- 
difìzio  del  Parlagio  in  Camerata  ,  né  in  luogo  dirtanre 
dalla  Città  ,  e  improprio;  ma  bensì  nel  contorno  di  c(- 
fa  ,  ed  in  luogo  e  paefe ,  dove  è  pure  fituata  la  Chie- 
fa  di  Santa  Croce,  come  ho  accennato  di  fopra.  C>!an- 
to  dice  il  Villani  wen  confermato  da  efempi  memoran- 
di di  antichiflìmi  Anfiteatri .  I  primi  ,  che  fufléro  fab- 
bri- 
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liicati  a  Roma,  cioè  quello  di  Giulio  Cefare ^  quello  di 
Siaitìio  Tauro  ,  quello  di  Kercne,  quel  di  TytJt'nno,  furo- 
m  tutti  fatti  nel  Campo  Marzio,  cioè  ,  fuori  della  Cit- 
1  à ,  come  fi  può  vedere  apprcfTo  Dicìe  ,  Tacito  ,  Sveto- 
ìlio,  e  Sparziifm  :  e  Vefpapam  fu  V  unico,  che  contro  il 
coftume  lo  volcfle  collocare  in  mezzo  di  Roma .  Lo  ftef- 
fo  TacitQ  racconta ,  che  fuora  delle  mura  pure  era  T  An- 
fiteatro di  Piacenza  j  e  fuora  della  Porta  Aurea  era 
quel  di  Ravenna  •■,  z  ^\  (i^  che  in  fìmil  (ito  erano  que- 
gli di  Minturna  al  Garigliano  ,  di  Siviglia  in  li'pa* 
gna ,  di  Perighcu  in  Francia  i  e  fi  vede  ancora  in  oggi  ri- 
moto dalla  Città  quello  di  Tunis  in  Affrica  ;  e  per  addurre 
tferapi  di  Città  Toicane  ,  fuori  delle  mura  lo  avevano  A- 
rczzo,  Pifa  ,  dove  è  ancora  la  Porta  perciò  detta  ^l  Tar- 
ìafdo ,  Lucca,  Luni ,  Capua,  e  Verona,  E'  vero  però,  che 
in  alcuna  di  quefìe  Città  V  Anfiteatro  è  inclufo  in  og- 
gi dentro  il  ricinto  delle  moderne  mura  i  ma  pure  è  sì 
accoflo  alle  mcdcfìme  ,  che  dà  chiaro  indizio  d'  efferc 
fiato  in  antico  fituato  alla  campagna  .  Io  ho  veduto  in 
Francia  gli  Anfiteatri  d'  Arlcs  ,  e  di  Nimes  ,  i  quali 
pure  fono  fulle  mura  delle  moderne  Città  ,  così  indi- 
cando ancora  cfll  quanto  io  ragionevolmente  pretendo. 
Quindi  è  ,  che  1'  erudito  Sig.  Gio.  Batijìa  Biancolint,  trat- 
tando dell'  Anfiteatro  Vcroncfc,  così  fcrive:  Era  co/lu- 
me jabhricarfi  qitejìe  grandiipme  moli  fuori  della  Città .^ 
ove  fi  trovano  qua  fi  tufi  e  le  reliquie  di  effe  ^  che  ora  re~ 
Jlano  ;  e  ne  fu  forfè  cagione  il  troppo  fpazio  ,  cbe  effe  occu- 
pavano.  Che  farebbe  egli  s'  io  pretendeflì ,  che  alla  cam- 
pagna aperta  ancora ,  e  lontano  dalle  Città ,  e  prclfo  fo- 
Jamente  a  qualche  Caflcllo  o  Popolazione  ,  fìano  flati 
in  Tofcana  degli  Anfiteatri  ?  Se  il  vocabolo  Tarlafcio 
oon  m'  inganna ,  nelle  noflre  Colline  di  Pifa  è  un  trat- 
tp   di   pacfe?  vicino   al    Bagno   a  Acqua,  che  fi  chiama 
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Tarìafcio.  E'  qucfco  un  monricello,  falla  cui  cimi  fi  ve- 
dono le  rovine  d'  una  mediocre  Rocca  o  Fortezza  di 
figura  quadra  ,  con  torrioni  e  baluardi  tondi  negli  an- 
goli .  Sotro  qucfta  Rocca  vcrfo  Levante  è  la  Chicfa 
de'  Santi  Quirico  e  Giulitia  ;  e  a  Ponente  di  qucfta  Chic- 
fa è  un  Borgo  ,  che  fi  dice  pure  Tarìafcio.  Se  credia- 
mo 5  che  foflTe  un  Anfiteatro  in  quefto  aperto  pacfc, 
quanto  maggiormente  fi  crederà  al  Maìtfpmi  e  al  Vil- 
lani ,  afferenti  ,  che  il  noftro  Anfiteatro  foffe  fuor  dì 
Città  e  in  Cunpo  Marzio  ?  Tutto  quefto  fia  ragionato  per 
determinare  il  fito  antico  del  noftro  Anfiteatro  5  e  perchè 
apevolmcnte  uno  non  s'  induca  a  deferire  al  Borghini  , 
il  quale  va  congetturando,  che  la  nofìra  Città  ne^  tem- 
pi Romani  fi  cftendefte  fino  alla  moderna  Piazza  di  San- 
ta Croce  dalla  parte  di  Levante  ,  perchè  fecondo  lui 
r  Anfiteatro  doveva  effere  dentro  I'  antico  circuito  del- 
le fue  mura .  Ma  giacché  ho  cominciato  a  difendere  il 
Villani  circa  il  fito  delf  Anfiteatro  ,  lo  voglio  difende- 
re ancora  in  qualche  maniera  circa  quello  ,  che  dice  del- 
l'ufo  del  Pailagio  Fiorentino,  vale  a  dire,  che  in  qus- 
fio  fi  ragunava  il  Tomolo  a  fare  parlamento  .  Non  dirò 
però,  che  non  abbia  errato  in  dire  ,  che  quefto  edifi- 
zio  fofìfc  fatto  apporta  per  tale  ufo  ,  le  perlbnc  concor- 
fe  rifedendovi  nella  maniera,  che  narra  :  e  che  per  quefto 
il  diritto  nome  era  Tarlatorio  ;  ma  dico  bene  ,  che  non 
fu  errore  1'  affermare,  che  nel  Teatro,  o  Anfiteatro,  fa- 
ccffero  i  popoli  ancora  parlamento  ,  e  tcncffero  Curia , 
Così  ufarono  i  Greci,  così  ufarono  i  Romani.  Circa  i 
Greci  ,  ecco  la  teflimonianza  di  ^ufonio  nel  Ltido  Sa- 
pentum  : 


t &  KAtticis  quoque 

^uibus  Theatrum  Curiae  fraebet  vicem  : 


E  pò- 
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E   poco  dopo  del   Teatro   parlando  : 

Fna  ejì  ^Athenis ,  aique  in  omni  Graecia , 
^d  conftiieuduw  publtci  fedes  loci . 

E  Tacito  nel  Libro  IL  delle  Storie  fcrlvc  :  Titm  ^ntio- 
cbeìifium  Theatrtim  ingrejfus  ,  ubi  iiìis  coìifultare  mos  eJì . 
E  circa  i  Romani ,  che  almeno  ne'  Teatri  perorafTero ,  e 
faccflcro  le  arringhe  al  Popolo,  ce  Io  indica  Varrone  ap- 
preflb  Nonio  :  Vos  qui  ex  Theatro  'voluptatem  auribus  bue 
occupattim  concurrijlis  domo  ^  adejìe  ^  &  a  me  y  quae  feram, 
cognofcite  ,  dorniim  ut  feratis  e  Theatro  litteras .  Seneca  poi 
nell*  Epiftola  loS.  lafciò  fcritto:  Quidam  veniunt  ^  ut  au- 
àiant ,  non  ut  difcant ,  ficut  in  Theatrum  -voluptatis  caufa 
ad  deleSìandas  aures ,  vel  oratione ,  vel  race ,  'vel  fabulis , 
ducimur .  Che  fc  qucfti  due  Scrittori  nominano  folamenre 
il  Teatro  ,  bifogna  penfare  che  a  lor  tempo  1'  Anfitea- 
tro di  Vefpafiano  ancora  non  vi  era .  Ma  altrimenti  han- 
no poi  ufato  dire  ;  e  ^mmiano  Marcellino  Lib.  XXVl.  ci 
fa  vedere  che  i  Romani  non  folamente  nel  Teatro  ,  ma 
ncir  Anfiteatro  ancora,  trattavano  le  caufe,  e  erigeva- 
no Tribunale  ;  poiché  parlando  di  ^promano  Prefetto  óì 
Roma  avverte,  che  quefti  quibusdam  atrox  'vifus  ejl  in 
lAmpbiteatrali  curriculo  undatim  cosunte  aliquoties  Tlebe 
caufas  defpiciens  criminum  maximorum .  E  fopra  di  quc- 
ite  verità  fi  può  confulrare  il  Sig.  Antonio  Zirardini  nel- 
i'  erudita  opera  Degli  amichi  Edifzi  Trofani  di  Ravenna 
Lib.  IL  Cap.  IL  pag.  193,  Avendo  cosi  difefo  alla  meglio 
ì  noftri  'antichi  Cronifti  i  e  avendo  teftè  dubitato  della 
vera  fignjficazionc  della  voce  Tarlafcio ,  che  è  poi  la  ^e0a 
di  Terilafto ,  e  di  Tarlagio  ;  mi  giova  qui  V  andarne  ricer- 
cando Y  origine  vera  ,  e  la  forza .  E  in  quanto ,  che  fi- 
gnifichi  Anfiteatro  ,  non  fi  può  dubitare,  perchè  è  cofa 
certiflima ,  che  da'  noftri  antichi  è  fiata  ufata  per  denotare 

fab- 
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fabbriche,  da'veftigi  delle  quali  chiaramente  fi  comprende, 
efTcre  elleno  fiate  Anfiteatri  verifTirai,  oppure  Teatri .  Quelli 
di  Firenze,  per  indizi  ficuri  ed  infallibili,  erano  tali,  e  fono 
detti  Teriìajìum  ;  dì  quei  d'  Arezzo  non  vi  è  da  dubita- 
re, e  lo  dimcftra  ampiamente  il  chiarilTìmo  Sig.  Cav.  Lo- 
renzo Guazzeft  Aretino  in  una  DifTertazione  fopra  quello 
Anfiteatro  ;  e  Terilafium  fono  flati  addimandati  ancora 
efìì .  Quindi  è,  che  in  Carta  di  Ottone  I.  Imperadorc 
conceduta  a' Canonici  Aretini  nel  965.  apprefTo  il  Mitrato^ 
ri ,  Tom.  TU.  dell'  ^ntitbita  Italiche  fi  legge  :  Campum  u- 
num  ^  qui  dicitur  Langoria .,  coniacente  prope  Terilafìnm .,  qui 
capere  videtur  modia  vigimi .  E  in  uno  Strumento  Areti- 
no d'intorno  al  1330.  fi  legge,  che  Fr.  Bernardus  D.  Mi" 
ni  de  Thoìomeis  de  Senis,  ^bbas  Monafierii  S.  Mar  ine  de 
Monte  OlrcetOy  emit  loaitn  ,  qui  rocabatur  i  Tarlagi  dalla 
famiglia  degli  ^zzi .  Sin  qui  dunque  abbiamo  ficura  fi- 
gnificazione  della  voce  Terilajio.,  Tarlafcio^  e  Tarlagio.^  per 
Anfiteatro  .  Vediamo  adcfib  i"e  altre  ne  riceve  .  Il  Cano- 
nico Giù  Ceppe  Martini  nel  Teatro  della  BaJJlka  'PifanA 
pag.  5.  fcrive  ,  che  a  Pifa,  oltre  le  Terme  à'  Adriano ^ 
che  erano  dove  adeflb  è  il  Duomo,  vi  erano  altre  Ter-< 
me  fabbricate  per  quanto  pare  fotto  V  im.pcro  d'  .Anto-, 
nino  Tio ,  e  che  quefle  fono  vicine  alla  Porta  a  Tarla- 
fcio,  altrim.enti  Lucchcfe .  Il  Sig.  Marni,  nel  fuo  Trattato 
deir  Anfiteatro  Fiorentino,  crede  ,  che  il  Martini  abbia 
indicato  dcrre  Terme,  o  Laconico,  col  nome  di  Tarla-^ 
fcio  ;  e  ne  inferifce  ,  che  ancora  quefli  Ipocaufti  o  Suda- 
rorii  foflcr  chiamati  Parlafci .  Ma  il  Martini  dice  fola- 
mente  ,  che  qucfte  Terme  fono  vicine  alla  Porta  a  Parla- 
fcio ,  non  già  ,  che  qucfte  Terme  fi  chiamino  Tarlafcio , 
La  Porta  a  Tarlafcio  ha  prcfo  probabilmente  il  nonie  dà 
qualche  Anfiteatro  o  Teatro,  che  avcffcro  i  Pifani  itr 
qucfla  parte,  e  di  cui  Ci  fiano  perdute  le  vcuigie,  rima- 
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nendo  il  nome  folamcnte .  Anzi  vedo  dalle  antiche  Carte 
Pifane ,  che  nel  1372.  oltre  alla  Porca  a  Tarìafcio,  vi 
era  ancora  la  Chicfa  di  S.  Simone  a  Tarìafcio  ^  la  quale  fi 
vede  ancora  in  oggi  vicino  alla  raedcfima  Porta .  Ciò  non 
folamcnte  fi  rende  vcrofimile  dall'  aver  veduto  ,  che  7^r- 
lafcio^  fignifica  certamente  Anfiteatro  j  ma  ancora  dall'  e- 
fiftenza  ivi  di  qucfte  Terme  ,  poiché  erano  talora  ufi  gli 
Antichi  di  £ire  le  Terme  nelle  vicinanze  dell'  Anfiteatro, 
come  erano  quelle  di  Firenze  ,  le  quali  ,  come  già  infi- 
nuai  in  altra  mia  Lezione  ,  erano  nel  Campo  Marzio  e- 
gualmente  ,  che  Y  Anfiteatro  ;  o  erano  almeno  ,  come 
quefto ,  nel  Campo  di  Taccio ,  ficcome  poco  fopra  ho  ac- 
cennato .  Quel  coftume  de'  noftri  Antichi  è  toccato  dal 
Sig.  Cav.  Git^ìzzejt  nella  fiia  Dificrrazione  fi^pra  gli  Anfi- 
teatri Tofcani ,  e  fpezialmence  quello  d'  Arezzo  ;  e  Fe- 
fpafiano  ^  al  dire  di  Dione  ^  prcflb  al  Tuo  Anfiteatro  anco- 
ra le  Terme  fabbricò  per  comodo  del  popolo ,  che  ufiriva 
dagli  fpettacoli  ;  e  quindi  non  è  maraviglia ,  che  in  Ka-  ^ 
vcnna*  foflTcro  le  Terme  .prcfib  al  Circo  per  comodo  pari- 
mente degli  fpettatori,  come  fi  ricava  dall'  antica  Cronaca 
•di  quella  Città .  EfTcndo  poi  il  nome  Tarlafcio  della  Por- 
ta Lucchefi?  di  Pifa ,  affai  antico  ,  e  almeno  del  deci-iio 
0  undecimo  fi:*colo  ;  quando  fi  vede  eflcrfi  com.inci.ua  a 
adoperare  la  voce  Teriìafntm  ;  poiché  fin  da  prefib  a  quei 
fccoli  fi  ha  la  nobil  famiglia  Pifana  Da  Tarlafcio ,  come 
appreiTo  Monfig.  Tranci  fi  può  vedere .  Non  faprci  dire , 
fé  quefic  Terme  Pifane  foficro  in  tal  veduta  a  quei 
tempi ,  che  potefic  da  loro  denominarfi  la  Porta  .  La  co- 
fa  certa  é,  che  fu  il  Cavaliere  Francefco  Maria  Ceffini  lo 
fcopritorc  di  qucfto  Sudatorio,  che  é  una  parte  delle 
Terme,  nel  fccolo  pafTato,  come  raccontano  il  Cardinale 
Errico  Kcris  e  il  Canonico  Martini^  elTendo  rimafto  fino 
allora  ignoto  a'  Pifani ,    che   pertanto   non    gli  potevano 

aver 


Q_  V    A     R     T    A.  91 

aver  tlaco  alcun  nome.' E  qiicfto  è  tanto  vero,  che  negli 
Atti  di  S.  Taoli-no  Vefcovo  di  Lucca ,  i  quali  fi  vedono 
finti  e  flihbricari  dopo  il  fccolo  XII..  e  fi  trovano  ancora 
appreflb  i  Bollandijìi ^  fi  dice,  che  quella  parte  delle  Ter- 
me Pifane,  cioè,  quefto  Laconico  o  Sudatorio,  fufle  un 
Tempio  di  Diana  fatto  fabbricare  da  Nerone  ;  non  efTen- 
dovi  piii  memoria,  nel  tempo  che  l' impoftore  Icriflc  que- 
gli Atti,  che  queir  edihzio  fofle  parte  di  antiche  Ter- 
rr.e  ;  e  pertanto  non  poreano  dare  il  nome  di  Tarlafci9 
al  mcdefimo ,  non  e^Qndo  mai  venuto  fotto  quefto  no- 
me Tempio  veruno .  Di  più  in  tutte  le  antiche  Carte  i 
Bagni,  e  le  Terme,  fono  femprc  venute  fotto  nome  ài 
Baine  a  ^  ed  hanno  lafciato  fino  wn  tal  nome  cfprcfTamentc 
a  Terre ,  e  a  Cartelli  5  e  non  fi  è  mai  neppure  per  om- 
bra penfato  a  chiamarle  Terilafta  :  e  fa  a  propofito  V  In- 
fcrizione  della  Conte/Ià  Matilda  ,  che  è  al  Bagno  a  Ac- 
qua, riportata  dal  Gori  nel  Tom.  II.  delle  liifcrizioni .,  e 
dal  Sig.  Dott.  Giovanni  Targioni  nelle  Relazioni  de'  Jìioi 
Viaggi  ;  in  cui  fi  chiamano  Bagni,  e  non  Tarla/ci,  benché 
altro  Paei'e  li  vicino  Tarlafcio  fi  addimandi  ,  ficcome  ho 
già  detto  i  fegno  che  a  quefto  nome  vi  e  cagione  divel- 
la da'  Bagni .  Sarebbe  dunque  un  gran  dire ,  che  per 
r  appunto  alle  fole  Terme  Pifane  fofie  contro  ogni  co- 
fiume  dato  il  nome  di  Tarlafcio  ;  tanto  più  ,  che  quel 
Laconico  è  quafi  quadrato ,  e  non  tondo,  o  ellittico ,  come 
fi  può  vedere  dalla  figura  riportatane  dal  noftro  celebre 
^Anìoìi  Franccfco  Gori  nel  Tomo  III.  dell'  Infcnziom  delU 
Tofcana  ;  e  ficcome  1'  ho  oOcrvato  io  ftclfo  colla  propria 
oculare  infpezione  qualche  anno  fa .  Non  poflo  però  difli- 
mulare,  che  la  Chicfa  di  S.  Simone.,  in  oggi  dentro  la  Cit- 
tà, e  vicina  a  quel  Laconico,  fu  anticamente  detta  S.  Si- 
mone al  Tarlafcio ,  come  fopra  ho  avvertito  ;  ma  con  tutto 
quefto  io  penfoj.chc  Anfiteatro  o  TcaaOj  fofi'e  non  molto 

M  2  lon- 


■$2  LEZIONE 

lontano  da  quel  Laconico,  e  però  quella  Chiefa  fofTe  fo- 
pranominara  ^l  TarLifcio .  E  per  vero  dire  fuora  appunto 
alla  Porta  Lucchcfe,  o  vogliamo  dire.  Torta  al  Tarlafcìo , 
in  diftanza  di  un  trar  di  l'affo  ,  ii  vedono  ancora  in  oggi 
alcuni  fondamenti  di    antico  cdifìzio ,  che  potrebbe  efferc 
•ilato  parte  di  qualche  Teatro,  o  Anfiteatro .  E  parrai  tanto 
vero  ,    che  fuora  di  quefta  Porta  fo(fe  un  Aniìtcatro  de' 
Pifani,  che  fino  ne'  fccoli  più  baffi,  ne'  quali  ,  come   ho 
detto ,  furono  ferirti ,  o  inventati  ,  gli  Atti  di  S.  Taolino 
Vefcovo    di    Lucca  ,  fi    fupponeva  ,  che  a  Pifa  da  quella 
parte   foffe   un    Anfiteatro  ;   poiché    in  cffi  dicefi ,  che  i 
compagni  di  S.  Taolino  condotti  da  Pifa  ai  Monte,  che  è 
tra  Pifa  e  Lucca ,  non  più  diftante ,  che  circa  a  tre  miglia 
da  detta  Città  fuor  della  Porta  Lucchefe ,  furono  martiriz- 
zati non   molto   lontano  dal    luogo  ,  che  fi  chiama  Lacus 
ffloriae  Leonnm  ^  dove  forfè  fi   dee   leggere  Cnjìodtae  Leo- 
num  ,    vale   a  dire    non   molto   lontano    dall'  Anfiteatro  , 
che   era   fuor  di    Città   da    quella   parte .    E    più  chiara- 
mente   ancora    fuppongono    i    medefimi  Atti  ,  che  a  Pifa 
foffe  r  Anfiteatro,  poiché  affermano,  che   S.  Taolino  e  i 
compagni  foffero  efpofl:i   alle    fiere .    Tmìc  iiijjìt  Imperator 
immaniffìmos  pyfos  &  Tardos  ^  valde^  jame  cruciaios  ,  mitti 
in  Sanàos  Dei.    Chieste  fono    le  parole    ftcffe  degli  Atti; 
ed    alle    fiere    fi    efponeva    la    gente     negli    Aiifiteatri  . 
Non  era  diinque  allora  citinta    affatto    la    fama  e    la    tra- 
dizione ,  che    in    quella    parte  foffe  1'  Anfiteatro,  o  Par- 
lafcio  ,    donde    poi    fu    dato    il    nome     alla    Porta  ,    che 
là    conduceva  .    Corrobora    la    mia    congettura  ,  1'   effere 
flato  ufato,    che    appunto  le  Terme  e  i  Bagni  fi  faceva- 
no preflb  gli  Anfiteatri  ,    come    ho    già  dette  ;  e  1'  anti- 
chiffima  Chiefa    di  S.  Stefano   okr'  Oferi ,  che  è  preffo  a 
dove  doveva  effere  1'  Anfiteatro,  efler  fabbricata  di  mar- 
mi, e  colonne  tra  loro  diffimili,  e  difuguali,  ma  belli  ffi- 
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me  ;  e  di  marmi  e  graniti  cfteri  :  i  quali  fi  vede  chia- 
ramente aver  fervito  ad  altro  antico  edifìzio  de'  Gentili 
rovinato  ,  ed  efll-re  ftatc  impiegate  in  quella  facra  fabbri- 
ca :  onde  forfè  furono  quelle  del  vicino  Anfiteatro  o  Tea- 
tro .  Inoltre  è  da  confidcrare ,  che  la  famofa  Chiefa  Pri- 
mazialc  o  Cattedrale  di  Fifa,  fabbricata  nel  fecolo  XI. 
è  fofienuta  dentro  da  colonne  tutte  varie  nella  mate- 
ria e  qualità  de'  marmi  ,  e  quafi  tutti  marmi  forc- 
flieri  ,  nella  grofìTezza  e  lunghezza  ,  nell'  ordine  loro, 
e  de'  capitelli  ;  e  perciò  bifogna  dire ,  che  foffero  colon- 
ne fervite  a  fabbriclie  antiche  de'  tempi  anteriori  e  vetu- 
fìi  ;  e  cosi  fi  ofTcrvano  nella  Chiefa  di  S.  Giovami!  avan- 
ti a  quella  Cattedrale  efiftcnte .  Ma  gli  Anfiteatri  ,  e 
Teatri,  erano  per  Io  più  di  gran  colonne  adorni ,  e  fofte- 
nuti  al  di  fuori,  come  fi  vede  in  quello  di  Fefpafiam ,  e 
in  quello  dì  Nimes,  e  come  infcgnano  gli  Scrittori;  on- 
de non  farebbe  gran  cofa ,  che  gli  avanzi  delie  loro  ro- 
vine aveflero  fervito  poi  alla  fabbrica  di  quelle  Chiefc  ; 
non  altrimenti  di  quello ,  che  fia  accaduto  alle  Chiefe  di 
Ficfole ,  come  ocularmente  fi  vede  ,  cioè  ,  nel  Duomo , 
e  nella  Chicla  di  S.  ^AkJJ'andro  ,  vedcndofi  di  più  al- 
cuni pezzi  de'  marmi  antichi  ,  fparfi  in  qua ,  e  in  là  ; 
e  nella  fibbrica  del  noftro  Tempio  illuftre  di  S.  Giovan- 
ni ,  del  che  più  ampiamente  parlerò  nella  feguentc  Le- 
zione ;  e  nella  coftruzione  della  Chicfi  di  S.  Miniafo  a! 
Monte  ,  come  fi  dice  ;  e  ne  dà  indizio  Giovanni  FU- 
ìani  nel  Libro  IF.  Cap.  F.  Cosi  mi  vicn  detto  ,  che  la 
Chiefa  di  San  Fincenzm  e  di  San  Frediano  di  Lucca , 
fi  conofca  vifibilmente  edificata  in  parte  colle  colonne 
e  co'  marmi  ,  e  materiali  ,  cavati  dall'  antico  Anfite.ìtro 
Lucchcfe  ,  corrifpondendo  la  qualità  delle  pietre  ,  e  del- 
l'Architettura,  a  quella  degli  avanzi  rimafti  in  queli'  An- 
fiteatro, i  quali  ibno  fi:ati  pubblicati  ,  i:ic;fi  i:i    rame  dal 
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noftro  illuftrc  Sig.  Dote.  Giovanni  Targioni  ,  al  quale  io 
ne  comunicai  gli  efatti  difcgni .  fatti  a  mia  iftanza  dal 
celebre  Pittore,  e  affai  perito  delle  cofe  antiche,  Marii- 
no  SaJJone ,  del  cui  merito  fu  prefa  memoria  nelle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  colla  dovuta  com.mendazione  .  An- 
zi mi  ricordo  avere  offervato  nelle  marmoree  pareti  efte- 
riori  di  quella  Primazialc  Pifana  alcune  lapide  con  Lilcri- 
zione  Romana  ,  meffc  per  cemento  e  cuoio,  per  parlare 
con  Fiirwvio ,  di  quelle  venerande  muraglie;  tanto  è  ve- 
ro, che  nel  fabbricare  quella  Chicla  degli  avanzi  del- 
l' antichità  fi  fcrvirono .  Ma  per  l.'.fciare  le  riflciTIoni  ge- 
nerali lulla  flruttura  delle  mentovate  Chicle,  poiché  non 
Telo  dagli  Anfiteatri  o  Teatri,  ma  da'  Siili,  dalle  Bafili- 
che,  dalle  Terme,  que'  marmi  e  quelle  colonne  potero- 
no cfferc  levate;  difcendcrò  a  dimoftrare  ,  che  in  Pila 
erano  certamente  i  Teatri .  Noi  abbiamo  le  famofe  In- 
icrizioni  o  Editti  de'  Pilani ,  pubblicati  per  la  morte  di 
Caio  Cefare ,  che  il  Cardinale  Errico  Noris  ha  chiamati 
Cenai  ufi  Tifani  ^  in  uno  de'  quali  il  Popolo  Pilano  decre- 
ta lutto  e  dimoftrazioni  di  meftizia  il  giorno  anniverfario 
della  morte  di  Caio  ^  e  in  confegucnza  proibifce  tutte  le 
dimoftrazioni  d"  allegrezza  pubblici  e  di  popolare  fcfta  e 
divertimento  ,  tra  le  quali  ancora  i  Giuochi  Scenici  e 
Circenfi  .  Ecco  le  parole  del  Dicreto:  Hive  qui  ludi  fcae- 
ìlici  ^  circienfepve  ^  eo  die  jìant  ,  fpetlenturve .  Ma  fé  fi 
.proibifcono  i  Ludi  Scenici,  ne  viene  in  confegucnza,  che 
quefli  in  Pifa  foffe  folito  celebrarfi  :  e  confcguentemente 
era  in  Pila  il  Teatro.  Di  ciò  non  fi  può  dunque  più  du- 
bitare ;  e  perciò  iuflìfte  bene  quanto  ho  antecedentemen- 
te ragionato .  Nò  mi  Q.  dica ,  che  i  Teatri ,  innanzi  Tom^ 
feo  Magno ^  furono  di  legno,  e  ilibitanei,  e  non  perma- 
nenti .  Poiché  quefto  fi  verifica  fòlamente  di  Roma  ;  non 
però  della  Grecia,  e  delle  Provincie  d'  Italia  ,  dove- 
col- 
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colle  ragioni  armoniche  di  marmi,  e  pietre,  e  cementi,  I 
Teatri  fi  coftruivano .  Trattando  Vitru'v.iQ  de'  Teatri  nel 
Lih.  V.  Cnp.  V.  fcrivc  :  Dicet  aliquis  forte ,  multa  Tbeaira 
Romae  quota?inis  fatla  ejfe  ^  ncque  iillam  rationem  harum 
rerum  tn  hh  fuijje  ;  fed  erravit  in  eo ,  qtiod  omnia  fuhìica 
lignea  Thsatra  tabtilationes  habent  complures  ^  quas  ìiece/Jì  eft 

fonare Cvm  autem  ex    folidis  rebus.    Tbeaira 

conflituimtnr ^  ideft ^  ex  JhuElura  caementorum ^  lapide^  mar- 
more  ,  qnae  fonare  non  pojjunt  ,  tunc  ex  bis  hac  ralioìn- 
funt  explicanda .  Sin  autem  quaeritur ,  in  quo  Tbeatro  ea 
flint  faEìa  ^  Romae  non  pojjumus  ojhndere  ^  fed  in  It alias  re- 
gionibiis ,  &  in  pluribus  Graecorum  Civitatibus  .  Inoltre  i  Ro- 
mani f?.cevano  i  Teatri  di  legno,  e  di  più  non  permanenti, 
a  principio,  non  eflfendo  avvezzi  a  limili  fpettacoli]  efien- 
do  ftato  L.  Mummia  il  primo ,  che  gli  faceflè  loro  qual- 
che poco  nel  Tuo  trionfo  gutèarej  cflimando  efii,  che  limile 
voluttà  e  piacere  proggiudicafTe  ai  buoni  coftumi,  e  fner- 
■vaUè  la  Romana  virilità .  Ci  ailìcurano  di  ciò  e  l^lkio 
l^aterculo ,  e  P^aìerio  Mafjìmo  ,  e  appiano  ,  e  S.  .^gojlino  , 
e  più  di  tutti  Tertulliano  nel  fuo  Libro  Degli  Spettacoli  : 
Ecco  le  fuc  parole  eloquentillìmc  :  Cenfores  faepe  rena- 
fceniia  maxime  Tbeatra  dejlruebant  ,  moribus  confulentes  , 
■quorum  fcilicet  perictilum  ingens  de  lafivia  providebant . 
Ma  ne'  Tofcani  non  militavano  qucftc  ragioni ,  i  quali 
ne'  piaceri ,  nc-Ila  lafcivia  ,  nell'  effeminatezze  ,  nel  luf- 
io ,  fuperavano  di  gran  lunga  gli  ftcllì  Greci ,  come  fi 
può  vedere  apprcffo  Diodoro  Stcilia-no  Libro  V.  per  non 
dire  nulla  di  Strabene^  e  di  Virgilio  nel  Libro  XL  del- 
l' Eneide.  Ma  forie  in  Fifa  folamente  Teatro  ,  ancora  i 
Teatri  furono  detti  Tarla  fi  ,  come  fi  vede  dalle  Carte 
della  Città  nofìra ,  in  cui  il  Teatro  fu  detto  Teriìajìo  Tic- 
colo  ;  e  però  quefto  Teatro  potè  dare  il  nome  alla  Porta 
al  Tarlafcio  dì  Fifa .    E  qui  mi  fi   porge  giufta  occafione 
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di  paflare  a  parlare  dell'  antico  Teano  di  Firenze  ,  det- 
to, come  ho  accennato,  nelle  noftrc  vctufte  Carte  Teri^ 
lajìum  Ticcolum  ;  perchè  efTendo  il  Teatro  una  metà  del- 
l' clliffe,  o  ovato,  dell'  Anfiteatro,  viene  ad  efifcrne  mol- 
to minore  -  Io  ho  già  fatto  vedere  poco  fopra ,  che  V  An- 
fiteatro fi  chiamò  Terilafium  Matiis  ;  adefib  dimoftrerò , 
che  in  Firenze  era  Terilajìt'.m  Minus ,  e  in  confegucnza 
il  Teatro,  il  quale  veniva  ad  cflcrc  la  metà  d'  un  Anfi- 
teatro .  In  Carta  dell'  Archivio  del  Capitolo  Fiorentino  ; 
la  quale  è  del  1071.  fi  legge,  che  Martinus  Tresbjter 
i'.ìius  Bonae  Memoriae  Leonis  profejj'us  L.ege  "vivere  Romanci 
doììiìt  Cd'iìoììicae  Regulari  de  Ecclejìa  &  Domo  S.  loannis  Jìt. 
in  abitate  Fìorentiae ,  ubi  nunc  Alartinus  Traepofitus  ejfe 
'videtur ,  omnia  eius  bona  fojìta  infra  Comitatu  Fiorentino  , 
'videlicet  cafas ,  terras ,  0"  res ,  pojìtas  infra  Civitatem  Flo- 
rentiae  frope  Tenlajìo  Ticculo  ,  &  non  longe  de  Carte  & 
Ttirre  de  filiis  &  pronepoiibus  Tetroni  Iiidicis  éc.  In  al- 
tra ^^arta  deir  Archivio  di  S.  Trinità  dell'  anno  1155. 
fi  dice  ,  che  Taolo  Abate  del  Monaftero  di  S.  Sahì  fito 
m  loco  Carrari  (  e  qui  fi  noti ,  che  più  luoghi  intorno 
r  antica  Firenze  fi  dicevano  Carraria  )  concedit  ad  iivel~ 
Inni  Tetro  de  Gardmgo  filio  quondam  Giiinizelìi  fextam  par- 
iem  de  integra  una  cafa  cum  fundamento  &  cafolare  ad 
unum  fé  tenentium  pofito  in  Ctvitate  Florentiae  in  loco  Ter- 
lafcio  Ticculo  &c.  Era  dunque  in  Firenze  il  Tarlafcio  Tic^ 
colo ^  t  in  confeguenza  il  Teatro.  Vediamo  adcfib,  fi:  dal- 
le allegate  Scritture  fi  può  congetturare  il  fito,  dove  fof- 
fe  quefio  Teatro .  Nella  Carta  di  S.  Trinità  (i  dà  a  li- 
vello a  Tietro  dai  Gardmgo .  Il  Gardingo  era  dove  fi  di- 
cea  Altafronte,  come  accenna  Giovanni  FilUni ^  cioè,  dal- 
la Piazza  del  Palazzo  de'  Cafiellani ,  il  quale  è  adeflb 
de'  Giudici  di  Ruota  il  Palazzo .  Prendendo  Tietro  a  li- 
vello la  fcfta  parte  di  una  cafa  col .  fondamento  e  cafo- 
lare , 
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hie  -  I*  avrà  prcfa,  perchè  probabilmente    gli   faceva  co- 
modo ,  cfTendo  a  quella  vicina  la    Tua  abitazione .   Adun- 
que il  Teatro  non  farà  flato  molto  lontano  dal  Gardingo. 
Si  conferma  la  mia  congettura,   perche    quefta  cafa   colle 
fue  attenenze  era  di  dominio  del   Monaftcro  di  S.  Salvi. 
Ora  quefto  Monaftero  aveva  i  beni  intorno  all'  antica   Fi- 
renze dalla  parte  di  S.  Iacopo  tra  le  Fojfe^  Q  àcYì'C/fnJìteatrc^ 
e  incorno  la  Chiefa  di    S.  Remigio  ,  come  lì   può   vedere 
apprelfo  il  lodato  Sig.  Alanni,  ncU'  opera  citata ,  ai  Capito- 
li XI.  XII.  XIII.  e  XlP'.   dove    molte    antiche  Carte  ciò 
comprovanti  riporta  ;  e  pertanto  il  Parlafcio    Piccolo   non 
poteva  e/fere  da  S.  Iacopo  ira  le  Fojjì^  e  da  S.  Remigio^  mol- 
to lontano  ;  e  in  confeguenza    dal  Gardingo .    Con    fon- 
damento dunque  il  Senatore    Carlo  Strozzi  opina  ,  che  il 
Parlafcio    Piccolo,  o  Teatro  ,  folle    vicino    al    Maggiore, 
vale  a  dire ,  all'  Anfiteatro  ,  E  ben  fi  rende    di   ollcrva- 
zione    degno    il    tondcggiare  ,  che  fanno    predo  le  abita- 
zioni   de'  Signori  Marchelì  Bagneft  .^  nel  Popolo  di  S.  Re^ 
migio ,  i  calàmenti  ,  che    tuttora  vi   fono ,  per  indurci  a_# 
fìabilire  il  luogo    precifo  del  Teatro  ,  il  quale   era  di  fe- 
micircolare   figura  ;  e  fi  conofce  ,   che    il    femicerchio  ri- 
guardava colla  fua  convefllrà   cfleriore  verfo  la  Chiefa  di 
S.  Remigio^  ed  è  ftato  occupato  e  intercetto   dalle  pareti 
delle  cale  dirette  verfo  il    Corfo  de'  Tintori  ,    acciò    lau 
flrada  ancora  fi  addirizzalfe  ;    benché  abbia  ritenuto  mag- 
gior curvità  dalla  parte    della    firada  ,  che  va  alla  Piazza 
de'  Tintori .    Giacché  però    gli  uomini  della  mezzana  età 
appellarono  1'  Anfiteatro,  e  il  Teatro,  Tertlafium  ,  andrò 
ricercando    V  origine    di    quefia    voce  i  e  la    crederò   una 
voce  Grecobarbara  corrotta ,  ficcome  fuggerii  al  Sig.  Mafi" 
ni  ,    che    pubblicò    il    mio    penfiero  ,    cioè  ,  il  vocabolo 
Tìepipiaa-iov ,  die  fignificherebbe  un  circuito  di  fondamenti. 
Dà'  barbari  ,  che   invafero  ,   e   defolaroao  1'  Italia ,  e  la 
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Tofcana  in  fpecic,  quafi  tutti  i  magnifici  cdifìzi  profumi 
furono  mcflì  a  terra,  o  trafcurati,  e  l'pezialmente  gli  Anfi- 
teatri e  i  Teatri  ,  de'  quali  abbandonati  in  progreflfo  di 
tempo  falvi  rimafero  per  lo  più  i  foli  fondamenti ,  come 
fi  vede  ne'  noftri  Fiorentini  ,  in  quello  di  Luni  ,  e  in 
quello  di  Arezzo  ;  e  fi  può  dire  quafi  lo  fleflb  di  quel- 
lo di  Lucca  :  onde  i  noftri  buoni  Maggiori  ,  non  ve- 
dendo più  fabbrica  ,  né  cdifizio ,  ma  folo  una  figura  cir- 
colare di  fondamenti ,  Teribajton  convenientemente  1'  ad- 
dimandarono  .  Perchè  poi  la  Greca  pronunzia  moderna'  con- 
verte il  B  in  f^  pronunziarono  anche  effi  Terivajìon .  Ef- 
fendo  però  ufi  i  noftri  Toicani  di  convertire  talvolta  V  V 
in  I.J  onde  dilTero  Laide  per  Laude  i  ^Uorita  per  Auto- 
rità j  <ylììci  per  Aula:  al  contrario  de'  Franzefi,  che  1'  L 
dopo  la  prima  o  la  feconda  vocale  convertono  in  V ^  tan- 
to tralloro  \'  V  t  V  L  'ìx  fcambiano  ;  quindi  ne  addiven- 
ne, che  la  voce  Terivajìum  diventò  Terilafmm  j  la  quale 
ancora  fu  dipoi  peggiormente  guafta  e  corrotta .  Ma  per- 
chè è  per  lo  più  una  tal  qual  congettura  1'  originazio- 
rie  de'  nomi,  fc  alcuno  contento  non  fofte  di  quella  da 
me  ora  apportata,  dirò,  che  potrebbe  edere  ancora,  che 
da  altro  Greco  principio  la  voce  Terilnjium  (i  dcrivafTe- 
lo  dimoftrcrò  nel  proleguimento ,  che  gii  Spettacoli  Cir- 
cenfi  furono  quegli  ,  che  forfè  più  duraffero  nel  Mondo 
Romano,  dopo  che  i  popoli  R  convertirono  alla  fanta  Re- 
ligione Criftiana  .  [Siccome  ne'  Circenfi  erano  corfi  di 
cavalli  ,  agitazioni  di  cocchi  ,  efcrcizi  di  equeftre  velo- 
cità i  così  poterono  ne'  tempi  pofteriori  efter  chiamati_. 
con  vocabolo  ottimo  Greco  E'/\«(r/a;  Elafi ae  ^  giacché  con 
quefto  s'  indicano  VeEìationes ,  Equitationes  ;  e  nella  fteftà 
maniera  fi  dicevano  ^.ncora  in  buon  Greco  E'^ao-efc  El^ifees , 
Tempre  dal  verbo  èP^avveiv  ,  il  quale  talvolta  equitare  ,  ed 
tquo  yehi^  ne  fìgnificaj  e  quindi  ancora  fi  forma  la  dizio- 
ne 
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ne  EV.ar^p ,  che  vale  auriga  e  Cocchicro .  Siccome  ne* 
fecoli  quinto  e  fcfto,  gli  Spettacoli  più  frequenti  erano  i 
Circcn/ì  ,  cioè  ,  le  corfe  de'  cavalli  ,  le  velocità  de' 
cocchi ,  i  certami  degli  Aunghi  ;  e  quefti  erano  tutti 
Elajìae:  e  faccendofi  quefti  andando,  e  girando,  e  rivol- 
gendoli Tempre,  e  i  cavalli,  e  le  quadrighe  :  per  indizio 
del  rotondeggiare  del  corfo  ,  poterono  eficr  chiamate  rie- 
fis?-aa-ici(  Terielafiae  ,  e  quindi  corrottamente  Teriìafie.  Veden- 
do poi  quegli  antichi  de'  Iccoli  mezzani  quc'  rotondi  o 
ellittici  fondamenti  degli  Anfiteatri,  poterono  credere  di 
dar  loro  un  conveniente  nome,  col  dirgli  Tenlafia^  quafi 
che  vi  il  potefle  fare  intorno  i  certami  curuli  ed  equc- 
ftri .  Veduì a  così  V  etimologia  di  quefto  vocabolo  ,  de- 
verrò alla  conclufione  del  mio  afUinto,  che  è  di  prova- 
re, che  r  efTcrc  in  Firenze  T  Anfiteatro  e  Teatro,  non  è 
prova  e  argomento,  che  Firenze  folle  fondita  da'  Ro- 
mani a  fìmilitudine  della  loro  Città  Eterna .  E  primiera- 
mente ollcrveremo  cflerfi  baflievolmente  provato  dal  Sig. 
CavalÌLne  Lorenzo  Guazzejì  nella  citata  DilTcrtazione,  che 
gli  Antiteatri  furono  fabbriche  inventate  e  proprie  de' 
Tofcani  j  onde  da  loro  più  rofto  i  Romani  ne  prefero 
r  idea  e  V  ufo  ,  come  di  tanti  altri  riti  e  coftumi  pre- 
fero le  forme  e  i  regolamenti  :  e  che  particolarmente 
r  ufo  de'  Gladiatori ,  combattenti  ne'  Teatri  ,  o  Anfitea- 
tri,  e  nelle  Piazze,  da  i  Tofcani  i  Romani  prendeffero , 
non  ce  ne  lalcia  dubitare  Niccolò  Damafceno  apprcffo  ^^/e- 
nso  nel  Ub.  W.  e  pertanto  p'otc  avere  Firenze  1'  Anfitea- 
tro,  fcnza  che  da' Romani  edificata  folfe,  come  l'avevano 
Arezzo  ,  e  Luni  ,  e  Lucca  ,  e  Capua  ,  che  pure  è  cofa 
certa ,  che  da'  Romani  T  origine  loro  non  riconofcono ,  ma 
bensì  da' Tofcani .  Per  quello  poi,  che  riguarda  il  Teatro j 
ho  già  accennato  di  fopia  coli'  autorità  di  Vitrwcio  ,  che 
appena  Roma  avea  i  Teatri  di  legno  e   inftabili,  e  fenza 
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le  ragioni  armoniche  fabbricati  j  quando  le  altre  Città 
d'  Italia  gli  aveano  permanenti  ,  e  fatti  colle  ragioni 
armoniche  ,  e  di  pietre  ,  e  di  marmi  ,  e  di  terra  corta 
ancora  ,  fìBilibus  doliis ,  per  fervirmi  delle  parole  del  lo- 
dato Fitruvio  j  ficchc  non  vi  è  da  dubitare  ,  che  le-. 
Città  Tofcane  non  fuffcro  di  bellilfimi  (labili  Teatri  a- 
dornc,  quando  appena  Roma  avea  faputo,  che  fofìfero  fi- 
mili  edifizi  nel  mondo .  Quefto  fu  giudiziofamente  avver- 
tito dal  Borghini  ancora,  che  parlando  de'  Teatri  cosi  la- 
fciò  fcritto  :  Or  queJH  ebbero  i  Romani  da  nojìri  ,  e  la 
Scena  tutta  ,  avendo  in  quei  tempi  commercio  co  Greci  ;  e 
frima  furono  i  Teatri  in  Tofcana  ,  e  neìl'  ejìrema  parte 
di  Italia  detta  la  Gran  Grecia ,  che  a  Eomit ,  o-oe  -affai  tar- 
di fu  murato  ec.  Ma  quello  ,  che  chiaramente  convince, 
avere  i  Tofcani  avuti  i  Teatri  innanzi  ai  Romani  ,  lì  è, 
che  fé  vollero  quefti  fare  le  rapprefentazioni  fceniche, 
non  avendo  alcuno  efperto  in  tale  arte  ,  bifognò,  che 
facefTero  venire  gli  Scenici ,  e  gli  Iftrioni ,  che  i  Latini 
chiamavano  Ludiones ,  cioè  ,  Gioc&ìatori  o  Giullari ,  dalla 
Tofcana  ;  e  per  quefto  ufarono  poi  il  vocabolo  Etrufco, 
e  gli  chiamarono  Hijhioms  ;  perchè  il  Giullare  da"  To- 
fcani  Hifter  in  loro  favella  addimandavafi .  Riporto  le 
chiariflìme  parole  di  Tito  Livio  nel  Lib.  VII.  che  fono  le 
feguenti  :  Sine  Carmine  ullo  ,  Jìns  imitandorum  carminiim 
aBu  ,  Ludiones  exEtruria  acciti .,  ad  Tibicinis  modos  faltanteSy 
baud  indecoros  niotus  more  Tufco  dabant  :  imitari  deinde 
eos  itiventus  ■)  fimul  inconditis  inter  fé  iocularia  fundentes 
"verjìbus ,  coepere  ;  nec  abfoni  a  voce  moius  erant .  .Accepta 
itaque  res ,  faepiusque  ttfiirpando  excitata ,  vernaculii  artifì- 
cibiis ,  quia  Hijhr  Tufco  verbo  Ludio  vocabatur ,  nomen  Hi- 
flrioììibus  inditum:  lo  che  feguì  nell'anno  389.  di  Roma. 
Noi  fappiarao  di  più ,  che  Volunnio  Tofcano  Icrifie  le  fuc 
Tragedie,   prima  che  i  Romani  conquiflaflero  la  Tofcana; 
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e  certamente  per  V  ufo  de'  fuoi  Teatri  :  non  avendo  i 
Rommi  avuti  Teatri  prima  dell'  anno  559.  di  Roma. 
A  sì  chiara  luce  di  ragione  ,  chi  ardirà  più  dire,  che  i 
Teatri  fi  facefìfero  in  Tofcana  a  imitazione  de'  Romani  i 
eflendo  vero  tutto  il  contrario  ?  Quindi  non  è  maravi- 
glia ,  che  in  molte  Vrne  Etrufche  lì  veggano  imprcffi  i 
S  Statori ,  gì'  Iftrioni  col  focco ,  col  coturno ,  e  planipe- 
di  fopra  un  fuggeflo  ,  ed  un  palco;  alcuni  con  mafche- 
ra,  ed  altri  fenza  ,  poiché  ne'  tempi  ancichiffimi  fi  [o~ 
levano  tinger  la  faccia  col  minio,  e  col  nero,  come  fi 
è  veduto  nelle  fceniche  pitture  di  una  grotta  fcoperta  in 
Chiufi .  Se -poi  era  in  Firenze  1'  Ippodromo,  come  penfi 
probabilmente  il  Borgbini ,  chi  dirà  elTcr  quarto  invenzione 
de' Romani?  Ecco  come  fcrive  il  Borgbhii ,  ove  tratta  del- 
l' origine  di  Firenze  ,  benché  dubiti  della  mia  fentcnza  , 
pure  appoggiata  all'  autorità  di  antichi  documenti  ,  circa 
il  fito  del  Teatro  Fiorentino .  Il  Teatro  fi  dice  (  fono  le 
fue  parole  )  dove  è  oggi  la  Croce  a  Trebbio  ,  7ion  fola  per 
la  forma  tonda ,  la  quale  ,  come  anche  V  anfiteatro  ,  rap~ 
frefentano  le  cafe  tirate  fopra  i  ■vecchi  fondamenti  ^  non  fo~ 
lamente  ancora  per  alcioni  -ve/ligi  trovatine  foiterra  a  divcrfe 
occafioni  ^  che  fi  riconofcono  per  propri  ài  quefla  forte  di  fab- 
briche ;  ma  per  alcune  Statue  ancora^  e  per  marmij  ed  altri 
indizi ,  de'  quali  f.  parlerà  poco  appreffo  .  Egli  è  ben  vero , 
che  non  è  chiaro  afatto  ,  fé  qucjlo  era  Teatro  ,  0  Circo ,  e 
quel ,  che  fi  chiamò  poi  negli  ultimi  tempi  a  Roma  con  voce 
Greca  Ippodromo  :  e  ne  è  cagione^  che  non  ne  apparifcono  tan- 
ti veftigi  ^  ne  così  chiari  ^  dalla  parte  più  bajfa  ^  0  del  Tro. 
fcenio  per  il  Teatro  ,  0  della  dijlefa  a  di  lungo  per  il  Cir^ 
co ,  che  poffan  rapprefentare  l'  intera  e  propria  forma  :  e 
quello  ,  che  fé  ne  vede  ,  che  è  la  tejla^  fi  può  cos'i  all'  ;/- 
no  ,  come  all'  altro  acco/nodare  ,  che  dell'  uno  e  dell'  allr^ 
era  urata  in  tondo  e  di  ornamenti  e  di  Statue  f  foUva  co^ 
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st  r  uno ,  Come  l'  altro ,  arricchire  ;  e  V  uno  e  V  altro  era 
in  ufo  frequente  .  Sin  qui  il  Borghini  ,  il  quale  fé  avcHe 
vedute  le  Carte  da  me  citate,  per  determinare  il  luogo, 
dove  era  Y  antico  Teatro,  non  avrebbe  diibitato ,  le  alla 
Croce  a  Trebbio  fofTe  il  Teatro  ,  o  Y  Ippodromo  :  ma 
avrebbe  affermato  ,  che  ivi  folTe  veramente  il  fecondo . 
Ippodromo  vale  ,  fecondo  la  forza  del  Greco  vocabolo , 
Corfo  di  cavalli  ,  ed  era  una  fpecic  di  Teatro  ,  in  cui  fi 
cfercitavano  i  cavalli  ,  o  fi  gareggiava  della  velocità  lo- 
ro nel  correre .  Si  trova  prelb  ancora  in  fenfo  di  Circo , 
ma  una  fola  volta,  che  io  fippia,  negli  Atti  di  S.  Seba- 
fliano  ,  e  non  è  la  cola  chiarilTimi  ;  checché  il  Borghini 
col  Circo  lo  confonda  .  Ma  quello  Fiorentino  ,  folfe 
Circo ,  o  Ippodromo ,  cofa  cerca  è ,  che  fomiglianti  giuo- 
chi non  fono  di  prima  invenzione  Romana  ;  ma  fatti 
bcnsi  a  imitazione  e  fecondo  Y  idea  de'  Giuochi  Olim- 
pici,  come  olfcrvano  il  Bnkngero  ^  e  il  Cafali  .  Che  fé 
quefto  è  vero  ,  è  vero  ancora,  che  la  Città  di  Pila  in 
Tofcana  è  Colonia  de'  Pifani  di  Elide,  i  quali  in  riva 
al  fiume  Alfeo  quefti  Giuochi  Curuli ,  e  Corfe  di  Ca- 
valli,  inftituirono.  Crediamo  noi  ,  che  quei  Coloni  paf- 
fando  in  Tofcana  innanzi  I'  eccidio  di  Troia ,  e  innan- 
zi che  neppur  fi  fjpefTe  ,  le  Roma  vi  dovelfe  cfiere, 
non  porraficro  fcco  gì'  inflituti  e  coftumanze  della  pri- 
ma patria  loro  ;  o  tanto  fi  dimenticafl'ero  di  quella ,  che 
i  fuor  efempi  in  diverfa  età  imitar  non  volcllcro  ?  Quc- 
fìo  è  certamente  affatto  inverifimile  :  onde  cosi  ad  ho- 
minem argomenterei  ;  Voi  dite  ,  che  Firenze  per  clfer 
Città  Romana  ha  il  Circo  ,  e  1'  Ippodromo  :  e  io  di- 
co, che  Pifa  per  eflcrc  Elea  o  Allea  ebbe  i  Giuochi 
Curuli ,  e  i   Certami   de'  Cavalli .    E   per  vero  dire ,  fi  fa 

.di    certo,  che    in    Pifa   era   il    Circo,  e   fi    celebravano! 

.  Giuochi   Circenfi,    come  fopra   ho  dimofirato;   e  per  a- 
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verMl  fino  dai  tempi  antichiflìml  ,  oltre  gli  ftudii  pa- 
trii,  avcano  il  comodo  delle  belle  rive  dell'Arno,  e 
del  Scrchio,  amene  non  meno  ed  agiate  di  quelle  dì 
Alfco .  Quindi  non  laria  maraviglia  ,  che  da  Fifa  altre 
Città  Toicane  prendcffero  V  ufo  di  quefti  Giuochi  ,  i 
quali  dipoi  piaccfTe  a  Romolo  d'  inftituire  nella  Tua  nuo- 
va amplificata  Città  di  Roma  5  poiché  e  falfo  ,  che  il 
primo  fondatore  ne  fia  flato .  Troppo  corrivo  dunque  è 
fìato  il  Borgbinì  a  credere  ,  che  la  prima  origine  de' 
Ludi  Circenli  derivi  da  Roma  ;  e  dovea  più  riflettere 
alla  cura,  allo  ftudio,  all'  efcrcizio,  de'  cavalli,  che  a- 
veano  i  Tofcani  trecento  anni  innanzi ,  che  Romolo  ve- 
nire alla  luce,  come  provenienn  d\  Lidii,  che  furono 
fempre  all'  addcftramento  de'  cavalli  applieatillìmi ,  come 
dice  Filo/Irato  il  Giovani  in  Tdope  .  ■  Ma  che  occorre  il 
ricercare  di  quefto  ,  fé  gli  Storici  Romani  ci  afllcura- 
no  5  che  i!  coftume  de'  Giuochi  Equeftri  richiamarono  i 
Romani  dalla  Tofcana  ?  Sentiamo  Livio  nel  Lih.  VII. 
LìidiiTum  fitit^  Equi ^  Tugilesque  ^ex  Etrnria  maxime  afciti , 
Sentiamo  Tacito  nel  Lih.  XIV.  degli  annali  :  Maiores  quo- 
que non  ahhorfuijfe  fpeBaculoriim  obleSlamentis  ,  fra  fortu' 
na  ,  quae  tum  erat ,  eoque  a  Ttifcis  accitos  Hij'friones ,  a  Tu- 
fcis  Equorum  certamiììa  ,  &  pojfejfa  yAcbaia  ^fiaque  ludos 
curatius  editos .  Ed  è  cofa  certa ,  che  Romolo  non  ebbe 
mai  r  ufo  delle  quadrighe,  fé  non  dopo  ,  che  ebbe  vinti  i 
Vcicnti ,  dai  quali  1'  imparò  j  onde  feguirarono  poi  i  Vc- 
ienti  a  andare  a  giocare  negli  Spettacoli  Curuli  di  Roma, 
ed  a  fabbricare  d'  ogni  materia  i  cocchi  a  quattro  ca- 
valli ;  ed  i  Romani  ordinavano  z'  Vcicnti  di  far  loro 
le  quadrighe.  Lo  teftifica  Fejìo  nella  voce  Ratumena .  Ra^ 
iumena  Torta ,  dice  egli,  a  nomine  tius  adpellata  f/?,  qui 
It'.drito  cer lamine  qitadrigis  viBor  Etrufd  generis  Veiis 
co7ìjhrnatis  equis  excujfus  Romae  £eriit  :   qui   equi  feriintur 
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itcn  ante  conjìiiijfe^  quam  pervenirent  in  CAfitolit4m  ,  con- 
fpeBumque  fEiilium  quadrigartr/n  ,  quae  erant  in  fa/ligio 
Jovis  Templi  ,  quas  faciendas  locaverant  Ronuni  P'eienti 
cuidam  artis  fguiinae  prudenti^  quae  beilo  ftmt  recupera- 
iae  :  quia  in  fornace  adeo-  creverant ,  ut  eximi  nequirent  :  • 
i-dque  prodigium  portendere.ì  videbaiur  ,  in  qua  Ci-vitale  eae 
fuiffent^  omnium  eam  futuram  poteniijpmam  .  Così  Fe/?o  : 
il  che  viene  più  diftinramente  confermato  da  Tlutarcp 
nella  f^ita  di  Tubltcola  .  Quindi  Tommafo  Dempfìer.o  fa-, 
viamenre  conclude,  che  avendo  Romolo  vinti  i  Veienti , 
piefe  da  efìi  il  coftume  de'  Giuochi  Curuli  e  Circenfi  : 
Jtaque  a  Romulo  &  Veientibus  devicìis  acceptus  bic  rnos 
quadrigis  in  ludis  certandi  ,  duravit  ufque  ad  excifum  a 
barbaris  Imperium  .  Ed  appunto  fu.  poi  un  Re  Tofcano, 
che  fabbricò  in  Roma  il  Circo  MaflUmo  ,  vale  a  dire  , 
Tarquinia  Trifco ,  che  dall'  Etruria  traeva  V  origine.  Che 
poi  ne'  Circenfi  ufaffcro  le  quadrighe ,  o  cocchi  a  quat- 
tro cavalli  ,  e  gli  antichi  monumenti  ce  lo  moftrano  i  e 
i  Greci  e  i  Latini  Storici  lo  affermano  i  e  Ovidio  nel  ter-, 
20   libro  degli  ^mori  Io  cauta  : 

'J^^Maxima  iam  vacuo  Traetor  fpefiacula  Circo 
Ouadriiuges  aequo  carcere  mijìt  equos  . 

Mi  pare  adedb  di  avere  fufficientemeate  provato  il  mio 
intento  ;  e  ficcome  1'  Anfiteatro  e  il  Teatro  non  fono 
argomenti  e  prove  per  dimoftrare  ,  che  una  Città  fia 
d'  origine  Romana  i  così  V  Ippodromo  o  il  Circo  nulla- 
mente  r  evincono:  anzi  quefti  tre  luoghi  di  Spettacoli 
e  di  Giuochi  la  manifcllano  al  contrario  originalaicnre 
Tofcana . 
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DELL'  ANTICHITÀ 

DI       FIRENZE 

LEZIONE       V. 


ONCiossiAcosACHE  iiclla  preterita  Lezione 
fopra  r  antichità  di  Firenze  opportunamen- 
te accennai  ,  che  gli  Anfiteatri  ,  e  i  Tea- 
tri ,  e  i  Circi ,  che  erano  nelle  Città ,  fu- 
rono per  cagione  delle  barbare  nazioni ,  co- 
me Goti ,  Vandali ,  e  Longobardi ,  in  varie 
maniere  diftrutti  i  perchè  fi  veda  il  fato  de'  noCuì  di  Fi- 
renze ancora,  e  fi  confermi  quanto  fcrive  Gi<rcr,m!  Fiìluni 
nel  Uh.  I.  Cap.  XXXVl.  vale  a  dire  ,  che  il  noftro  Anfi- 
teatro fu  guafto  al  tempo  di  Totila^  trall'  anno  cioè  541. 
e  r  anno  55-3.  che  tanto  viffe  nel  regno  quel  Sovrano 
de'  Goti;  bifogna,  che  fu  qucfto  punto  Ci  aggiri  il  mio 
Ragionamento,  e  della  diftruzione  di  tali  fabbriche  diffu- 
fimcnte  favelli .  In  due  modi  rimangono  diftrutti  gli  edi- 
fìzi ,  o  col  violentemente  e  tutti  in  una  volta ,  o  in  più 
volte,  abbattergli ,  e  atterrargli;  o  coli' impedirne  V  ufo,  e 
lafciargli  in  abbandono,  ficchè  appoco  appoco  vengano  in- 
fcnfibilmcntc  disfatti.  E  primieramente  bifogna  ftabilire, 
che  qucfti  edilìzi  mentovati  erano  la  fcntina  e  il  recetta- 
co!o  della  crudeltà  più  orribile,  e  della  più  brutale  inu- 
manità ;  della  licenza  ,  della  difiblutezza ,  dell'  impudi- 
cizia, e  di  ogni  più  mofiruofi  libidine;  fino  ne'  tempi,  e 
fotto  gì'  Lnpcrarori ,  Criftiini .  Parlando  Salviano  nel  Lib. 
Vi.  Del  Govey/30   di  Dio   degli  Spettacoli   e  degli  Anfitca- 
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tri  ,  così  fcrlve  ;  Nihil  ferme  vel  criminum  ,  vel  flagitio^ 
rirm  ^  ejì  ,  quod  in  SpeEìacuìis  non  Jìt  :  uhi  ftrmmum  deli- 
ciarum  ejl  mori  bomines ,  aut ,  qiwd  ejl  morte  gravius  a- 
cerbii'.sque ,  lacerari  ;  exple'ri  Jerarum  alvos  humanis  car- 
niÌHiS  ,  comedi  bomines  cum  tircw/nflantium  laeiiiia  ,  eon- 
fpicieniium  "voluptate  :  hoc  ejì  ,  non  minus  pene  hominum 
adfpeSìibus  y  quam  bejìiarum  dentibus  ^  devorari .  Ragionan- 
do poi  de'  Tcani,  e  de''  Circi,  e  delle  ofccnità  /e  sfac- 
ciataggini, elle  vi  fi  commcrrsvano,  prorompe  in  quefte 
parole  :  De  folis  Circorum  ac  Theatrorum  impuriiatibus  di- 
co .  Talia  enim  funi ,  quae  illic  fiunt  ,  ut  ea  non  folum 
dicert  ^  fed  etiam  recordari ,  aliquis  fine  poUutione  non  pof- 
Jìt .  ,^lia  quippe  crimina  fngnìas  [ibi  ferme  in  nobis  ven~ 
dicant  portiones  :  ut  cogitationes  fordidae  animinn  ^  ut  im- 
pudici  adfpeclus  oculos  ^  ut  auditus  improbi  aures  ;  ita  ut^ 
quum  ex  bis  unum  aìiquid  erraverit  ,  reliqua  poffìnt  f<*- 
rere  peccaiis  .  In  Tbeatris  -vero  nibil  borum  reatu  vacai  ^ 
quia  &  comupifceniiis  animus ,  é"  auditu  aures ,  6"  adfpe- 
Bu  oculi ,  polluuntur  .  f)uae  quidem  omnia  tam  fiagitiofa 
funt  ^  ut  etiam  explicare  ea  quifpiam  atque  eloqui  ,  /^/tjo 
pudore ,  non  poffìt  .  Quis  enim  integro  verecundiae  fìatu 
dicere  queat  tlìas  rerum  turpium  imitationes  ^  illas  vocum 
ac  -ver borum  obfcenitates  ^  illas  motuum  tttrpitudines  ,  illai 
geftuum  feditates  ?  quae  quanti  Jìnt  criminis  vel  bine  in- 
lelligi  potefì ,  quod  &  relationem  fui  interdicunt .  Ragionan- 
do poi  il  medefimo  zelante  Scrittore  in  generale  degli 
Spettacoli  ,  e  includendovi  ancora  i]  Circo  ,  ecco  come 
declama  ;  Q^uidcjuid  immunditiarum  efl  ,  hoc  exercetur  in 
Theatris  ;  qitidquid  ìuxuriarum  in  TaUsflrts  ;  quicquid  im-^ 
iììoderationis  in  Circis  ;  quicquid  furoris  in  Caveis .  Ma  per: 
conofcere  la  turpitudine,  e  il  vitupero,  de'  Teatri,  bafta 
leggere  il  Titolo  Ve  Scenicis  nel  Codice  Tcodoiìano  ; 
e  del  furore  de'  Circi  cosi  poco  dopo  difcorre  il  mede- 
fimo 
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fimo   Sahiatìo,  avendo  parlato  delle  ftragi   e  degli  fcem- 
pi  ,    che   facevano   i   barbari  :    Fragor  ,    ut    ita   dixerim  , 
extra    muros    &   intra   mvros  ;    praeliorum   &   ludicromm  : 
confimdebatur   rox    rnorimtium ,  voxque  baccbantittm  :  ac  rix 
difcerni  forjìtan  poierat  plebis  eit'iLitio ,   quae  cadebat  iti   bel~ 
lo  j   &  fonus  f  optili  ,   qui   clamabat    in    Circo .    Tanta   pcr- 
verfìrà    era  ne""  Criftiani  in  quei  tempi  riguardo  agli  Spet- 
tacoli ;    e   mi    fervo    fempre    dell'   autorità    di   SaJvianOy 
perchè   era  appunto  nel   tempo,   in   cui  con   generale  ir- 
nizione    i    barbari   aveano   inondato    1'  Italia  ,   le   Gallie, 
la    Spagna ,  e   V  Affrica  ;   onde   è   degno   di    tutta    la    fe- 
de  quello,   che    narra.    Tali  doveano  clfere  in  quel  tem- 
po   i   cofluiui   ancora   de'  Fiorentini  ,    leguitando   la    cor- 
rente del  fccolo.  Che  feguì   dunque  ?   I  Goti,  i  Longo- 
bardi, prefero,  devaftarono,  laCitrà  noftra:  popoli  cioè,  che 
nulla  fapevano  di  Spettacoli .   Avendo  Salviano  rinfacciata 
a'  fuoi    Crifliani   1'  ufo  federato   degli  Spettacoli  foggiun- 
ge  :    Q^ijid  Jìmile   apud  barbaros  ?   Vbi  apttd  illos    Circenfes  ? 
Vili  Tbeaira  ?    Vbi  fcelus  divcrfarum    impurttaiiim  ?    Erano 
quei   barbari   feroci ,   ma   cafti  ;   erano    invafori ,   ma    con- 
tinenti ;    erano    vincitori  delle  Ci-tà  ,   ma    infieme    della 
diffolutezza   e   della   libidine .   Aflèdiavano  dunque ,  pren- 
devano ,   faccheggiavano  ,  fpopolavano,   devaftavano  ,    le 
Città,   le  Provincie  ,   i  Regni  ;  ma   infieme  colle   rovine 
de'  Palazzi,  delle    Balìiiche,   delle   Terme,  de'  Siili,  de' 
Campidogli,   delle   muraglie  ,    czdQvnno  a   terra    gli   An- 
fiteatri ,   i    Tcarri ,    gf  Ippodromi.   Trovincias  &  regionesy 
omni  faeviens    crtidelitate    &    atrocitatc ,    cimBa    quae   pottiit 
exfpoltatione ^  caedibusy  .diierjìsqtie  tormentisi  inccndiis ^  aliis- 
que    inntimerabtUbtis    atque    infimdis    ma/is  ,     depopulata   efl  : 
fcrive   della    gente   de'   Vandali  ,  degli    Alani  ,   de'  Goti, 
per   r  Affrica,  Tojpdio    nella   Vita  di   S.  ^gojltno  .    Si  di- 
ftruggcvano  colle  Città   gf  incentivi   de'  vizi  ,  de'  difor- 
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diai  ,  delle  fcoftuniatezze  ;  e  così  non  fi  videro  nelle 
defolatc  Città  più  Spertacoli .  Ciò  a  noi  r^icconra  il  non 
mai  abhifti'iza  lodato  Salviano .  Lnperciocchè  replicando 
a  quegli  ,  che  rifpondevano  a  lui  ,  che  ornai  più  rara- 
mente gli  Spettacoli  da  loro  fi  celebravano,  cosi  dice  : 
Veritm  efl  :  etiam  plus  ego  addo  ;  nec  illic  qitidsm  nunc 
agi  ,  nbi  femper  funt  aBa  antea  .  Kon  enim  boc  agiiur  in 
Mogoniiacienfum  Civitafe  ,  fed  quia  excifa  &  dtkta  ejì . 
Non  enim  .^grippinae  ,  fcd  quia  hojìibus  piena  .  Kon  agi- 
iur in  Treviroritm  Vrbe  excellcntifjlma  ,  fed  quia  quadru^ 
plicì  'vaflatione  proftrata  ejì  .  Kon  agiiur  denique  in  pìu- 
ribus  Vrbibiis  Galliarum  <&  HifpaniaTum .  Et  ideo  liae  no- 
bis  aique  impuriiatibus  nojìris  ;  vae  nobis ,  aique  iniquita- 
tibus  nojìris  .  Più  diftintamentc  però  e  precifamente  ne 
fcrive  il  S.  Vcfcovo  contemporaneo  Vitiore  Vitenfe  nel- 
la fua  Storia  della  Terfecuzione  Vandalica  Lib.  I.  la  quale 
fcriveva  nel  4S7.  moftrando,  che  tutti  i  più  nobili  e- 
difizi  erano  gettati  a  terra  da'  barbari  ;  Sed  &  Frbes  quamr- 
flurimae  ,  aut  raris  aut  nuììis  habitaioribus  incoìuntur .  Kant 
&  badie  ft  qua  fu  per  funi  ^  fiibinde  defolaniur^  ftcut  in  Car- 
tbagine  odii  caufa  ,  Tbeatra ,  ^Acdem  Mertioriae ,  é'  Viam , 
^uae  Coeìe/ìis  vccabatur^  funditus  deìeierunt .  E  poco  innan- 
zi aveva  detto:  Jn  aedificiis  noììnuUis  magnarum  aedium , 
•vel  domorum ,  ubi  miniferium  ignis  minus  valuerat  ,  ieSìis 
admodtiìn  difjipatis ,  pukhritudinem  parietum  folo  aequabant  ; 
■ut  ntfnc  antiqua  illa  fpecinfitas  Civitaium  ,  nec  quae  fue^ 
rit  ^  prorfus  adpareat  .  Ma  cafo  che  le  barbare  nazioni 
non  demoJidero  gli  Anfiteatri,  i  Teatri,  i  Circi  ,  col- 
r  impeto  flibitaneo  di  guerra  ,  coli'  impulfo  abbattente 
di  macchine,  col  disfacimento  improvvilb  degli  cdifizii 
gli  facevano  cadere  a  terra  lentamente  in  due  ahrc  ma- 
niere ,  e  perchè  erano  valorofi  ,  e  perchè  erano  umani 
e  continenti.  Come  vaIort)fi5  foggiogavano  i  popoli, s'im- 

pa- 
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padrohlvano  delle  Città,  defolavano  V  Impero  Romano, 
depauperavano  gli  erari  pubblici  ,  empievano  tutto  di 
fpavcnto  ,  di  calamità,  di  mileria  .  Gli  Spettacoli,  che  fi 
davano  per  fovrabbondanza  di  danari,  per  luiruria  di  fe- 
licità ,  bifognò  ,  che  foflcro  in  .  conieguenza  tralalciati  . 
A  propofìto  Salviamo  .  Confidermdum  uirtimque  ejì  ergo  ^ 
idejì  ,  quid  fit  ^  quod  adirne  loca  ipfit  ,  ac  diverforia  ,  ludi- 
crorum  fint  ^  ìudicra  autem  ejfc  cej]]i-verunt  :  loca  enirìi  & 
habitacula  turpitiidinum  idcirco  adbuc  fimt ,  quia  illic  im- 
pura omnia  prius  affa  fimt  :  nttnc  auiem  ludicra  ipja  ideo 
non  aguntur ,  quia  agi  iam  frae  mi  feria  teìnporis ,  atque  e- 
gejlate^  non  pojj'unt .  Et  ideo  ^  quod  prius  aBum  ejì  ^  'viiiofi- 
tatis  fttit  ;  quod  nuns  non  agiiur  ,  necejjltatis  .  Calamir- 
tas  enim  Fifci  ,  ó'  mendicitas  iam  Romani  aerarli  ,  non 
fimi  ,  ut  uhique  in  res  nugaiorias  perditae  profundan- 
titr  expeyifae .  Che  i  popoli  Settentrionali ,  i  quali  in- 
vafero  ,  occuparono  ,  s  impadronirono  ,  de'  noftri  Re- 
gni ,  e  delle  Jioilre  Provincie  ,  fOlTero  pudici  e  coari- 
nenti,  ce  ne  aveva  allìcurato  già  Tacilo;  ma  della  loro 
generazione  e  pofteiità  ,  di  cui  provammo  V  opprefììo- 
ne,  ce  lo  tcflifica  il  contemporaneo  impetuolo  Sahiano 
fcrivendo  :  Et  quis  poft  haec  non  admiretur  ,  populos  Fan- 
dalorum  ,  qui  ingrcffi  Vrbem  opulentijjìmam  (  parla  di 
Cartagine  )  ubi  haec  omnia  palpmi  agebantur  ,  ita  de- 
ìicias  corruplorum  hominum  adepti  pimt  y.  ut  corrupielas. 
morum  repudiarent ,  &  ufiim  honorum  pojjìdetent ,  mahrum 
inquinamenia  ritantes  .  Snbfìcere  igitur  ad  laudem  eorvm 
haec  pojjunt  talia ,  eiiamjì  alia  non  dicam  :  abominati  enim 
funt  riirorum  impuritates  .  Tlus  adbuc  addo  :  abominati 
tiiam  jeminarum  ^  horruerunt  ìujlra  ac  Ivpanaria,  horrue-. 
runt  concubi tus  contaSìusque  meretriciim .  E  fé  oui  fi  pai"-- 
la  de"  Vandali  ,  niuno  fi  creda,  che  le  altre  barbare  na-. 
zioni   per  quello,   che  riguarda   la  pudicizia,  folfero  dif-: 
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fimigliantl  ;  avcano  altri  difetti ,  è  vero  ,  ma  quafi  tutti 
erano  uniformi  nella  continenza  ,  o  almeno  erano  piìi 
moderati  de'  Criftiani  ,  come  gli  Vnni;  onde  Sahiano  al 
Lib.  IF.  neir  enumerare  i  loro  errori,  per  lo  più  1'  in- 
continenza non  nomina .  Gens  Saxomiyn  fera  ejì ,  Franco- 
rum  iìifìclelis ,  Gepidarum  inhumana  ,  &  Hunnorum  impudi- 
ca .  Omnium  deììique  gentitim  barbararum  'vita  vitiofa  ,  fed 
nrimquid  eumdem  reaium  babent  illorurn  viiia ,  quem  nojìra  ? 
Kumquid  tam  vitiofa  eft  Hunnorum  impudiiitia  ^  quam  no- 
jìra  ?  Ed  altrove  ;  Gotborum  gens  perfida  fed  pudica  ejì:  ^la- 
noriim  impudica ,  fed  minus  perfida  :  Franci  mendaces  ,  fed 
hoCpitales  :  Saxones  crudelitate  efieri  ,  fed  cajìitate  l'ene- 
randi  .  E  generalmente  parlando ,  erano  tutti  i  barbari 
più  pudichi  de'  Romani  ,  onde  avea  il  medefimo  Padre 
così  innanzi  detto  :  Sed  quid  accidit  infuper  ad  mala  no- 
fìra  ?  Inter  pudicos  barbaros  impiidici  fumiis  .  Tlus  adhuc 
dico  :    offenduntur     barbari    ipfi   impuritatibus    nojlris .    Effe 

inter.  Gotbos  non  licei  fcortatorem  Gotbum impu- 

dicitiam   72os    diligimus  ,   Go/bi   exfecrantur  :  puritatem    nos 
fugimus ,  illi   amant  :  fornicatio   apud   iìlos  crimen  alque  di- 

fcrimen    efì  ,    apud    nos    decus omne    impuritatis 

fcelus  ^  omnis  impudicitiae  turpitudo  ^  a  Romanis  admittitur, 
&  a  barbaris  vindicatur .  Onde  è  ,  che  i  barbari  aveano 
molto  meno  vizi  de'  Romani ,  il  perchè  fcrive  nel  Lib.  FI. 
il  medefimo  Sahiano  :  Qu_anta  auiem  vitia  Romanorum 
fnt ,  qtiibus  barbarae  gentes  non  coinquinantur ,  licet  ba8e- 
nus  fatis  dixerim  ,  addam  tamen  multa  ,  quae  defunt .  Ei- 
fendo  dunque  di  tali  coflumi  le  genti  barbare,  e  di  mag- 
gior pudicizia,  e  di  maggior  moderazione,  e  di  maggior 
rifpetto  vcrfo  Dio  ,  e  vcrfo  le  facre  pcrfonc  ,  e  le  facrc 
cirimonie  ,  come  fa  vedere  Sahiano  ;  non  poterono  i'ot- 
fiirc  le  impurità  ,  e  le  libidini ,  e  le  difToIutezzc  confuc- 
te,  nelle  Città  e  Provincie,  che  conquiftavano  j  e  quin- 
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di  ne  derivò  I'  altra  cagione  ,  per  cui  V  ufo  degli  Spet- 
tacoli,  degli  Anfiteatri,  de'  Teatri ,  de  Circi,  fu  abolito 
e  difmeffo  ,  efTcndo  conlìdcrati  coaie  tante  officine  di_» 
vergognofe  operazioni ,  e  di  sfacciate  e  diionefte  rappre- 
fcntanze .  Proibirono  dunque  1'  impurità  co'  fatti  ,  e  co- 
gli Editti ,  e  colle  Leggi  ;  e  fi  videro  abbandonati  i  pro- 
fliboli  e  lupanari  ,  e  quei  luoghi  ,  che  a  qucfti  foftirui- 
vanfi  .  Sentiamo  di  nuovo  il  veemente  Sahiano  nel  Lib.  f^ll. 
Taks  ergo  ijli  ,  de  quihus  Icquimur  ,  barbari  ad  emendan- 
dam  noj'ìrarum  turfitudinum  labem  exjìitertmt  :  abjìuk- 
runt  enim  de  oi^m  .^jrtca  Jordes  virorum  mollium  ,  lon- 
tagiones  etiam  borruere  meretricum  ;  nec  horruerunt  tan- 
tum ,    aitt    lemporarie   fabmoverunt  ,   fed  penitus    iam   non 

effe  fecerunt .    ^ddidenmt   queque    ad    Itbidinem 

comprimendam  feveras  pudicitiae  fanEìiones  ,  decretorum  ght~ 
dio  imptidicitiam  coercentes  ^  ut  pirritatem  fiilicet  vtriusqui 
fexus  j  ó"  domi  connubii  fervaret  adfeSìns  ,  &  in  pv.biico 
metus  legum  :  ac  Jìc  duplici  praejìdio  cajìimonia  niieretur  ^ 
cum  &  intus  ejfet  quod  amareiur  ,  &  Joris  quod  timere- 
tur .  Ora  qui  vorrei  ,  che  fi  faceflfc  rifleffione  riguardo 
agli  Anfiteatri  e  Teatri  della  Tofcana ,  che  quegli ,  i  qua- 
li principalmente  la  occuparono  e  dcvallarono  ,  furono  i 
Goti,  e  i  Longobardi,  benché  aveflero  qualche  altro  mi-, 
fcuglio  di  barbari  ;  non  già  gli  Vnni  ;  cioè  ,  1'  invafero , 
e  la  conquiftarono.  barbari,  che  erano  continenti  e  pudi- 
ci ,  e  che  odiavano  Y  impurità  e  la  diflblutczza  ;  come 
non  ci  lafcia  dubitare  Sahiano  ne'  luoghi  riportati ,  par- 
ticolarmente circa  i  Goti  ;  e  in  quanto  a'  Longobardi  le 
loro  ftcflTe  Leggi  ,  che  ancora  abbiamo,  ci  manifeflano 
quanto  orrore  avc(f.ro  alla  licenza  sfrenata  ,  e  alla  cor- 
ruttela impudica  •  Quindi  ci  fi  rapprefenta  una  evidente 
cagione  della  rovina  de'  noftri  Anfiteatri  e  Teatri,  e  luo- 
ghi   di  licenziofi    fpctcacoli  ;    potendofi    aggiungere  ,  che 
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benché  queftl  popoli  foflTero  barbari  e  feroci  e  crudeli 
nel  conquiftare  e  combattere  j  pure  abominavano  il  farfi 
della  crudeltà  un  divertimento  e  un  piacere  ì  e  il  vedere 
per  giuoco  ucciderfi  i  gladiatori  ,  e  farli  voluttà  popola- 
re i  iupplizi  de'  condannati  efpofti  ai  morfì  e  allo  sbra- 
namento delle  fiere .  Mi  dirà  però  qui  alcuno ,  e  la  Re- 
ligione Criftiana  non  ebbe  parte  nella  demolizione  degli 
Anfiteatri,  e  de'  Teatri,  nell'abolizione  de'  Circenfi, 
nel  diftruggimento  degli  Spettacoli  ?  Io  con  noftra  con- 
fufione  riiponderò,  che  vi  ebbe  la  minor  parte  nel  quin- 
to e  fefto  fccolo,  benché  gli  zelanti  Vefcovi  ,  i  venera- 
bili Sacerdoti  ,  le  perfone  rcligiofe  ,  tanto  contra  gli 
Spettacoli  declamaffero  ,  e  ne  poneJll^ro  davanti  agli  oc- 
chi di  tutti  il  pericolo  ,  lo  fcandolo  ^  V  ■  impurità ,  la  tur-- 
pitudine .  I  Criftiani  erano  fordi  a  quefte  divine  e  utili 
ripreafioni  .  P?.rcvano  Criftiani  e  Cattolici  coi  patto  e 
condizione  però  ,  che  eglino  durafìTero  a  godere  quegli 
Spettacoli,  che  la  Religione  Criftiana  non  fa  e  non  può 
foffrire .  Erano  tanto  addati  a  quefta  fotta  di  fpaffo  e 
divertimento,  che,  come  è  ftato  di  fopra  accennato,-  le 
miferie  ftelTe,  le  ftragi,  le  morti  ,  non  gli  diftoglicvano 
da  quei  pcccaminofi  e  idolatrici  piaceri .  Ecco  di  nuovo 
Snlviano  ;  Circumfonabant  armis  muros  Cjrthae ,  atqt-ie  Ca'r-> 
ihaginis^  fopuli  barbarorum  :  &'■  Ecchjìa  Carthaginienfis  in- 
faniebat  m  Circi s  :  luxuriabat  in  Tbeatris  :  ahi  foris  w/-' 
àtdabantur ,  aìii  inius  fovnicabantur  :  pars  J>kbis  erat  fori's^ 
capiiiia  boftium  ^  pari  inius-  capiiva  vitiorum .  Pareva,  che' 
amalTcro  gì'  infelici  Romani  di  morire  ridendo  j  onde- 
feguc  dopo  qualche  intervallo  il  fulminante  Salvi  ano  :  In 
cmni  autem  ferme  Vrbe  Romana ,  pa>i  &  fecuritas  'hon  fttnt , 
CUT  fola  vitia'  tantum  perdurant  ?  Quis  ,  rogo  ,  [erre  pojjtt 
in  hom-fìe  egefhto-l'o  ,  effe  lafcrciam  ?  Criminofior  quippe  ejl 
ÌUxunofa  pjuperias  ^  &  maioris  ejì  invidiae-  mifer  nugaior , 
■    . .'.  ^is 
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Qìjjs  captivitatem  exfjoe&ans,  de  Circo  cogitai?  Quis  meruiè 
moYlem^  ù  inridet  ?  Kos  &  in  metu  capiivitatis  ludimus  ^  & 
pofiii  in  mortis  timore  ridemus  :  Sardo?i:cis  qidodammodo 
herbis  omnem  Romarium  populum  putes  fatirratum  :  moritura 
&  ridet  &c.  Anzi  era  tanta  1'  infania  e  il  furore  degli 
Spettacoli  ,  che  le  in  mezzo  a  tante  calamità  non  lì  ta- 
cevano ,  ed  erano  difmeili  ,  i  popoli  mifcrabili  erano  tan- 
to ftolri  ed  irreligiofi  ,  che  inflantemente  gli  chiedevano 
ai  Principi.  Il  perchè  rivolto  all'  infeliciffima  Treveri, 
Città  quattro  volte  devaftata  da'  barbari,  così  ad  elTa-. 
parlava  SaHi^rno  :  Circenfes  ergo  Treveri  dejideratis  ,  ù  hoc 
'vajìiiti  ,  hoc  expugnati  ,  pojl  cladem  ,  pojì  fangtiinem  ,  pojl 
ffpplicia^  pofl  captivitatem  ,  poJì  tot  everfae  Civitatis  exci^ 
dia .  Q^uid  ìiicrimabilius  bac  Jìuhitia  ?  quid  hiBuofius  bac 
amentia  ?  Fateor ,  miferrimos  vos  effe  credidi ,  cum  excidin 
pajjì  e/Iis  :  fed  miferiores  vos  video  ,  cum  &  SpeBacuÌA 
poJJuIatis  .  Tutnbam  enim  vos  in  excidiis  rem  tmium  atquc 
fubjìamiam ,  'iiefciebam  etiam  fenfum  &  intelligentiam^  perdi- 
àijje .  Tbeatra  igitur  quaeritis ,  Circum  a  Trincipibus  po-> 
fiiilaiis  ?  Ma  r  andare  femplicemente  agli  Spettacoli  fa- 
rebbe ftato  poco  5  per  gli  Spettacoli  lafciavano  i  Criftia- 
ni  di  fantifìcare  le  fefte  ,  d'  andare  alla  Chicfa  ,  di  aflì- 
ftere  agli  Vfìzi  divini ,  Per  riparare  a  qiiefto  diibrdine_. 
nel  38^.  Teodofw  il  Grande  proibì  con  Legge  efpreffa  il 
darfi  gli  Spettacoli  nef  giorno  di  Domenica  ,  e  la  Legge 
è  la  feconda  nel  Titolo  De  SpeSìaculis  del  Codice  Teodo- 
fiano  così  dicente  :  Nullus  Solis  die  populo  SpeEìaculum 
praebeat  ;  nec  divinam  veneraiionem  confeBa  follemnitate 
confundat .  Ma  non  baftò  quella  Legge  ,  e  fembra  che  i 
popoli  r  attcndcOero  poco  ;  o  almeno  non  efTcndo  uni- 
verfalc,  poiché  fu  diretta  a  Ruffino  Prefetto  del  Pretoria. 
d'  Oriente  ,  i  Padri  del  Concilio  Affricano  celebrato  nel 
401.  determinarono  nel  Canone  61.  di    fupplicare  T  Im-» 

P  pe- 


XI4  LEZIONE 

peracore  Onorio ,  acciò  volefle  fare  una  Legge  romigliante 
anche  per  V  Occidente .  Ecco  le  parole  del  Concilio  ; 
Kec  non  &  illud  petendiim  ,  ///  Specìacuht  Tbeatrorum  ce- 
ierortimque  Ludortim  ,  die  Dominica ,  vel  ceterh  Kc:iigionis 
Chrijìianae  diebus  celeberrimìs  ,  amoveantur  :  mtxims  quia 
SanBi  Tajchiie  Ofiavarum  die ,  populi  ad  Circum  magis , 
quam  ad  Ecclefiam^  convenitint  &c.  Se  quefta  Legge  non  fu 
fatta  da  Onorio  ,  fu  fatta  poi  da  Teodofto  il  Giovane  nel 
42  5".  ed  è  la  quinta  fotto  il  medefimo  Titolo  del  Codice 
Teodojtano  ,  concepita  in  quefti  termini  :  Dominico^  qui 
fepiimanae  iotius  primus  ejì  dies ,  &  Natale ,  atqae  Epipha- 
nioriim  Chrifli  ,  Tafchae  eliam  ,  éf  Quimiuagefimac ,  diebus , 
fjuamdiu  coelejìis  lumen  Lavacri  imitantia  ,  novam  fanBi 
B-tptiffnJtis  lucem,  vejìimenta  tejìantur  ;  quo  tempore  &  coni' 
vremoratio  ^poftolicae  Tdfjioniì  ,  totius  Cbrijìianitatis  Magi- 
Jlrae  ,  a  cunei is  iure  celebratur  ;  omnì  Theatrorum  afqut 
Circenjtum  voluptaie  denegata  ,  iotae  Chrijlianornm  ac  Fide- 
lium  msntes  Dei  cultibus  occupentur .  Con  tutto  qucfto 
però  non  fu  onninamente  rimediato  all'  abufo  ,  e  al  di- 
Ibrdine  i  perchè  negli  .altri  giorni  e  tempi  ,  ne'  quali  fi 
davano  ne'  Teatri  e  ne'  Circi  gli  ipettacoli  ,  accorreva- 
no i  Criftiani  più  a  quefti,  che  alle  Chicle;  e  fé  i  Cii- 
fìiani  fi  trovavano  in  Chiefa  ,  le  celebravano  le  Siniiìì  , 
fc  intervenivano  a^  facri  Cìnti  ,  e  udivano  o  fapcvano 
nello  ftefTo  tempo,  che  vi  era  il  divertimento  teatrale,  il 
piacere  de'  Circenfi  ;  evacuavano  tofto  le  Chicle ,  jaicii- 
vano  imperfette  le  cirimonie  ,  abbandonavano  a  mezzo 
il  culto  e  r  ofTequio  divino  .  Lo  narra  colle  lagrime 
agli  occhi  il  lodato  Salviano  .  Si  quando  enim ,  dice  egli , 
idfuvenerit ,  quod  fcilicet  faepe  evenit ,  ut  eodem  die  &  Fé- 
fiivitas  Ecck/ìj/hca ,  &  Ludi  publici  ^  agantur;  quaero  ab  onì' 
■nium  confiientta  quii  locus  m^iores  Cbrijìianorum  virorum 
*opias  habeat^  cavea  ne  Ludi  publtci^an  atrium  Dei  ?  Digiti 
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Evmgeìiorum  magis  diligant ,  an  Thjmelkorum  ?  yerh.%  lìi- 
tae  ,  an  verba  mortis  ?  Ferba  Cbrijìi  ,  an  -verba  Alimi  ? 
Kon  ejì  diibium ,  quin  illud  magis  amemiis  ,  quod  antepom- 
tniis .  Omni  enim  feraìium  Ludicrorum  die  ,  quamlibet  Ec" 
cìejlae  Fejìa  fuerint  ^  non  folum  ad  Ecclejtam  non  veniunt  ^ 
qui  Cbriftianos  fé  ejfe  diami  ;  fed  fi  qui  infcii  forte  vene" 
runt  ^  dum  in  iffa  Ecclefia  funi  ^  fi  Ludos  agi  audiunt  ^  Ec-* 
shfiam  derslvaquimt .  Sperniinr  Dei  Templum ,  ut  concurra- 
Utr  ad  Theatrum  .  Ecclefia  vacuatur ,  Circus  impletur  .  Né 
lì  creda,  che  qucfta  irrcligiolìrà  e  corruttela  fofTe  folamen- 
te  neJIc  Gallic,  ove  dimorava  Sahi^vw  ^  fofTe  folamcntc 
neir  Affrica,  o  nclJa  Germania;  era  rpezialmente  in  Italia, 
onde  fcrive  cjuel  non  mai  abbafianza  lodato  Geremia  della 
Francia  :  Denique  cuiuslibet  Civitatis  incolae  Rsvennam ,  aut 
Romam ,  venerint  ,  pars  funt  Komanae  plebis  in  Circo ,  pars 
funt  f  apuli  Ravennatis  in  Tbeatro .  Non  nego ,  che  la  re- 
ligione ,  e  lo  zelo ,  de'  Vefcovi  e  del  Clero  non  fi  foi- 
•  fe'  potuto  accordare  co'  barbari  a  sbandire  e  diftruggerc 
gli  Spettacoli:  ma  erano  loro  legate  le  mani  in  piii  gui- 
l"e .  I  Giudici ,  i  Governatori ,  i  Magiftrati ,  delle  Città  fi 
volevano  divertire  con  quefti  Giuochi  ;  gì'  Imperatori  co- 
mandavano ,  che  fi  celebrafiero  ne'  giorni  loro  natalizi , 
e  nel  giorno  annivcrfario  ,  che  afcelero  al  trono  ,  o  in 
altre  congiunture  di  loro  onore  ed  offequio  ,  ovvero  dì 
fefte  pubbliche  e  follazzi  popolari ,  Il  divoto  Clero  te- 
meva d'  offendere  ,  e  di  contradire  al  fuo  Sovrano  ;  e 
vedeva  ,  che  cafo  anche  che  egli  diffuadefie  il  popolo 
dall'  andare  agli  Spettacoli ,  erano  i  Criiliani  forzati  a  in- 
tervenirvi in  qualche  maniera,  parendo,  che  una  tale  atti- 
nenza ridondalfe  in  difpregio  del  Principe  ,  o  del  coftume 
e  degli  onori  pubblici .  Per  quefta  cagione  i  Padri  del 
Concilio  Affricano  da  me  citato ,  meffero  "ancora  nella  loro 
fupplica  all'  Imperatore  Onorio  ^  che  dichiarafle,  e  coman- 
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dafTe,  non  oportere  etiam  quemquam  Chrijìianorum  cogi  ad 
baec  Spefiacula .  Arroge  a  rutto  ,  che  eflendo  i  Vandali , 
e  i  Goti,  Criftiani  sì  ,  ma  eretici  Arriani,  e  non  fubito 
avendo  potuto  distruggere  gli  Spettacoli  ;  fi  aggiunfe  que- 
llo di  peggio  ,  che  non  folamcnte  difprezzavano  il  Cle- 
ro Cattolico,  ed  i  fanti  Vefcovi  j  ma  gli  perfeguitavano , 
gli  affliggevano  ,  gli  sbandivano  ed  efiliayano ,  come  fi 
conofce  leggendo  i  Libri  della  Perfccuzione  Vandalica  del 
divoriffimo  Vcfcovo  Vittore:  ficchò  nulla  o  poco  ftimavano 
le  loro  rapprcfenranze  ,  i  loro  reclami.  In  oltre,  impedirono 
•e  tolfero  nelle  Città  da  loro  vinte  la  fuccefljionc  de'  Ve- 
fcovi Cattolici,  ove,  fé  naturalmente  ,  o  per  gli  ftenti  e 
per  le  mifcrie,  morivano,  non  permettevano  più  ,  che  fi 
devenifife  all'  elezione  di  nuovo  Vefcovo  OrtodolTo  ;  né 
potevano  i  Vclcovi  Ortodolfi  alcun  Prete  Cattolico  ordi- 
nare forro  pene  gravifTlmc  ,  ficcome  può  apprefTo  il  lo- 
dato S.  Vittore  vederli  i  e  tutti  gli  Ecclellaftici  furono  in 
iftato  raifcrabiliifimo  ridotti,  come  ancora  Toljldio  confer- 
ma nella  Vita  di  S.  ^Igojìino  i  e  fono  a  lui  concordi  Ida^ 
ciò  nel  Cronico  ,  e  IJìdoro  nella  Storia  Vandalica .  Scntia- 
•  mo ,  come  fcrive  il  poco  fa  lodato  S.  Vittore  del  Re  Gen- 
ferico  :  FaSlum  efl  ,  ut  fofl  olitimi  Episcopi  Carthaginis  ^ 
Zeugitanae  &  Troconfularis  provinciae  Epifcopos  interdice- 
ret  ordinandos ,  quorum  erat  numerus  cenium  fexaginta  qua- 
tuor  .  ^ui  paulatim  defjcientes  ^  nunCy  fi  vel  ipft  fvperfunt  ^ 
ires  tantum  ejje  videntur .  E  poco  fopra  avea  detto  par- 
lando de'  Vcicovi  :  Q^uihus  tamen  in  esfilio  pojìtis  dum 
■ebitus  oh'uenijfet  ,  non  licebat  alias  eorum  Civitatibus  ordì' 
nari  Epifcopos.  Né  mi  fi  dica  ,  che  Vittore  Vitenfc  parla 
de'  Vandali  e  della  fua  Affrica  ;  perchè  qucfti  barbari 
fecero  lo  ileffo  in  Italia,  e  in  altri  Regni,  come  fcrive  Io 
ftefìTo  Santo  in  fine  del  primo  Libro  ,  così  dicendo  di 
Genferico  lor  Rege;  ^as  v^tq  in  Hifpania ^  in  Italia,  Dal- 
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•■:  maiia  ,  Campania  ,  Calabria  ,  ^piiha  ,  Sicilia  ,  Sardinia , 
-Bruiits ,  Femtia  j  Lucania  ^  Epiro  Feieri  ^  vel  Hellade  ^  gef- 
Cerit  ,  riKÌius  ibi  ipfi  qui  pajfi  [iint  miftrabiliter  Iugend,i 
narrabunt .  E  di  più  fcrive  Toftdio  nella  detta  Fita  dì 
S.  ^gojìino ,  che  coi  Vandali  erano  mcfcolati  anche  i  Goti  j 
i  Goti  ,  che  a  noi  fecero  tanto  male  ,  e  foggiogarono 
Firenze,  come  ancora  il  nomilo  Gio-uanni  Filìani  riferifce . 
Anzi  cflTcre  Io  ftcilb  mefcuglio  ,  i  Goti  ,  i  Viligoti  ,  i 
Vandali  ,  e  gli  Alani  j  e  venir  tutti  fotto  il  nome  di 
Sarmati  ,  appreflò  Trocopio  ,  lo  ravvisò  ancora  il  noftro 
Volterrano  nel  Lib.  IL  della  Geografia.  Così  Io  flato  del- 
le Chiefe  era  ridotto  miferabilc  ,  quale  ce  lo  deferì  ve 
Sidonio  Apollinare  nel  Lib.  VII.  Ep.  Vi.  colle  feguenti 
parole  ;  Tropter  quod  difciie  cito  Catholici  Jìatus  valetiidi- 
nem  occitltam  ,  ut  apertam  feftinstis  adhibrre  medicinam . 
Btirdegala  ^  Tetrocorii ,  Ruteni.,  Lemovices  .,  Gabalitani .,  Etn- 
fani  .,  Vafates  ^  Co?ivenae,  Aufcenfes ,  rmtltoque  iam  maior 
nunaerus  Civitatum .,  fnmmis  Sacerdotibus  ip forum  morte  trun- 
caiis  ,  nec  ullis  deinceps  Epifcopis  in  defunElortim  officia 
fttbfeSìis  (  per  quos  utique  minoriim  Ordinum  minijìeria 
fiibrogabantur  )  latum  fpiriiuaiis  ruinae  limitem  traxit  . 
Qiuim  fere   conflat  fic  per   fìngulos  dies    morientum  Tatrum 

'  prof  cere   dejeSìn  ,   ut  non    folum    cj^uoslibet     baereticos  prae- 

■  fentum  ,  Terum  etiam  baerefiarchas  prioritm  temporum.,  pò- 
luerit    infieElere  .     Ita   populos    excejju    Tonti fcum   orbatos , 

■  irijìis  intercifae  Fidci  defperatio  premit .  Nulla  in  defolatis 
cura  Dioecefibus  Tarochiifque .  Videas  in  Ecclefiis  aut  putrss 
culminum  lapfus  ,  aut ,  vaharum  cardinibus  avulfis  ,  Bafi- 
licarum  aditus  htfpidorum  'veprium  fruticibus  obflruBos  . 
Jpfa ,  proh  dolor  !  'videas  armenta ,  non  modo  femipatentibus 
tacere  ve/ìibulis ,  fid  etiam  herbofa  viridantium  altarium  la~ 
tera  depafci .  Sed  iam  nec  per  rujlicas  foìum  foUtudo  Ta- 
rochias  :    ipfa    infuper  tirbaìiarum   Ecclefiarum    conventicula 
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rnrefcunt .    E  quefto  ho  voluto  qui    notare ,    perchè    non 
ci  maravigliamo  ,  fé  nel  quinto  e    fefto    fecolo    fi    trova- 
no le  ferie    e    fucccffioni    de'  Vefcovi  sì  mancanti  ed  in- 
terrotte ;    non  dipendendo    ciò    tanto  dalla    perdita  degli 
antichi  monumenti  ,  quanto  dalla   vera   e   reale  mancanza 
de'  Vefcovi  in  molte  Città  dcfolate  e  afflitte  in  que'  tem- 
pi infelici.  Ma  fcnto  ora  oppormi,  riguardo  alla  Religio- 
ne ,  che  gì'  Imperadori  Criftiani   furono    eifi    che  proibi- 
rono i  Gladiatori,  i  quali  con  tanta  crudeltà  rapprcfènta- 
vano  i  giuochi  ,  o  per  dir  meglio,  le  ftragi ,  e  gli  fcem- 
pi ,  negli  Anfiteatri  ;    ficcome    ancora    V  efporre  i  rei  ad 
efiere  divorati    dalle    fiere    ne'  medefi.Tii  luoghi  ;  e  fopra 
di  ciò  fi  può  vedere  il  Titolo  ;  De  Gì.idiaiortbus   nel   Lib. 
JF.  del  Codice  Teodofiano  ;  e  la  Legge    unica    del    Ti  toh 
XLIII.    del    Uh.  XI.  del  Codice  Giujìinianeo:  e  per  tanto 
no:i  'il  dee  attribuire    a'  barbari    V   abbandonamento  e  il 
diftruggimento  degli  Anfiteatri  .    Io   però  brevemente  ri- 
fponderò  ,    che    gì'  Imperadori    proibirono  ,    e    vero,    le 
carnificine    umane    degli    Anfiteatri  ;    ma    non    vietarono 
-mai  gli  altri    fpettacoli ,  che  vi  fi  celebravano  j  e  fpezial- 
menrc    le  cacce    delle    fiere  ,  e  le    occifioni    loro ,  che  ii 
facevano    dai    Beftiarii  ,    e  dagli  Arenarii  ;    come  fi  vede 
dal  Titolo  del  medefimo  Codice  Teodofiano  ,   De   Venatione 
■  Ferarum^  e  dal  Titolo  XLIF.  del  Giujìinianeo  nella  Ì\x\  Leg- 
ge unica  ;  e  lo  conferma  Caffìodoro  nel  Lib.  p^.  Cap.  XLIL  il 
quale  non  fenza  lagrime  concede  gli  fpettacoli  dell'Anfi- 
teatro, sforzato  dall'indegna  coftumanza  de' popoli ,  e  con- 
dannando infieme  1'  abufo  di  quelle  cacce  crudeli  ;  tanto 
.e  vero,  che  i  fuoi  Re  Goti  aborrivano  del  rutto  diverti- 
menti sì  deteftabili  .    Sino  fotto    V  Impero  di  Giufliniano 
non  erano  quefti  Giuochi  difmefll  \    e   ciò    chiaramente  'ìx 
ricava  da  due    iue  Ko-velle .,  cioè,  dalla  CF.  e  dalla  CXK 
o  Collazione  F.  Tit.  IF.    Altri   forfè    mi    obietterà ,    che 

taii- 


Q^  V  •!     NT     A.  119 

tanto  è  lontana,  avere  i  Re  Gori  fatto  atterrare  gli  An- 
fircatri ,  e  i  Teatri ,  che  anzi  il  Re  Teodorico  ordinò  ,  che 
lì  rcftaurafle  ,  e  fi  rinnovafle,  il  Teatro  di  Tompeo  Mn- 
gno  ^  che  era  in  Roma  ,  e  che  era  ornai  gnafto,  e  mez- 
zo rovinato;  e,  per  ciò  fare,  fi  fomminiriraifcro  dall'Era- 
rio Regio  le  fpefe  ;  come  fi  conofcc  dalla  Lettera  LI.  del 
Libro  IF.  di  Cajjtodoro  ;  e  Ca/Jìodoro  pure  ci  fa  vedere 
nella  Lettera  XXX.  e  XXXL  del  Libro  L  e  nella  JX.  del 
Secondo ,  e  nella  LL  del  Terzo  ;  e  nel  Cap.  X.  del  Lib. 
VII.  che  Teodorico  voleva  e  permetteva  i  Giuochi  fcenici 
e  teatrali  in  Roma .  Per  rifpondcrc  adequatamcnte  a  qiie- 
fta  ditiìcoicà,  bifogna  ricordarfi  di  quello  ,  che  poco  fo- 
pra  accennai,  vale  a  dire,  che  i  barbari  nella  prefa  dcMe 
Città  o  abbattevano  e  demolivano  violentemente  gli  edi- 
fizi  degli  Spettacoli;  o  coir  impedirne  Tulb,  in  progrcflb 
di  tempo  erano  cagione,  che  appoco  appoco  trafcurati  n-.^ 
rovinaficro .  E  in  qiicfto  fecondo  fiato  di  cofe  i  Teatri , 
e  gli  Anfiteatri,  durarono  in  alcune  Città  a  fiate  in  piede 
per  qualche  i'ecolo  dopo  .  Fanno  a  propofito  le  parole 
di  Siìhiano  già  da  me  fopra  riportate  :  Confìdcrandum  ergo 
utrumqiie  e,/?,  id  ejl  ^  quid  fit ,  quod  adhuc  loca  ipfa.,  ac 
diverforia ,  Itidicrortim  fint  ;  ìudicra  atitem  ej]e  cejfaverunt . 
Palfato  il  furore  dell'  irruzione  ,  e  del  iaccheggio ,  dei 
barbari  nelle  Città  conquiftate  ,  quando  le  coiiiervavano 
nel  loro  dominio,  godevano  degli  ornamenti  delle  racde- 
fimc,  che  erano  rimafii  ;  e  voleano  confcrvarfcle  piurtofto 
vaghe ,  che  orride .  Imitavano  in  quefio  gT  Imperadori 
Criftiani,  i  quali  proibirono  sì  1'  ufo  de'  Templi  gci- 
tili,  ma  non  permettevano,  che  fofiero  abbattuti,  per  non 
tleformar  le  Città  ,  e  i  loro  contorni ,  ficcome  fi  conofce 
dal  Titolo  De  Taganis  Sacrificiis  &  Templis  nel  Libro  XFI. 
del  Codice  Teodofiano  ,  e  fpezialmente  dalla  Legge  III.  e 
FUI.  XVIII.  :  e  dalla  Leg^e  XIX.  fi  vede,  che  piuttofto, 
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che  diftruggere  i  Templi ,  4n  altri  ufi  comodi  al  pubblico 
gli  convcitivano,  Ce  altrimenti  non  richiedevano  le  circo- 
ftanze  de' tempi .  Con  quello  metodo  pare,  che  fi  rego- 
laflfcro  ancora  i  barbari  ,  calmato  il  furore  delle  guer- 
re ,  circa  i  luoghi  degli  Spettacoli  ,  i  quali  erano  ibn- 
tuofi  ,  magnilìci  ,  e  ornariflimi  ;  e  per  tanto  ne  vole- 
vano talvolta  alcuni  efiftenti  ,  ed  aveano  cura  di  con- 
fervargli  per  la  bellezza  delle  Città  ,  e  ipezialmente-, 
di  Roma  j  onde  Icrive  Teodorico  a  Simmaco  Tatrizio  ; 
Ideo  Theatri  fnbricam  magna  fé  mole  folventem  ,  conJì~ 
Ho  vejlro  credimiis  effe  roboranda-m  ;  ut  qiiod  ah  autlo- 
ribiis  ve/lris  in  ornatum  patriae  confi at  ejfe  concejj'um .,  non 
liideatur  fub  melioribus  poferis  imminuium .  E  che  Teodo- 
rico godefìTe  molto  ,  che  le  Città  ,  e  particolarmente  Ro- 
ma, fofTcro  abbellire  e  adorne  ,  lo  dimoftrano  le  lodi, 
che  da  al  mcdefimo  Simmaco  per  avere  sì  ben  fabbricato 
i  Suburbani  di  Roma  .  Romam  ,  quam  domuum  pukritu- 
dine  decorafti  ^  in  fuis  miraculis  continere  nofcaris  ;  funda- 
tor  egr egius  fabricarum ,  earumque  cognitor  eximius  .  Fa  di 
meftiero  inoltre  confidcrarc  ,  che  il  Teatro  di  Tompeo 
era  una  fabbrica  tale,  che  si  grandiofa  e  mirabile  non  fi 
trovava  altra  nel  mondo  in  quel  genere  di  Teatro,  onde 
non  è  gran  cofa  ,  che  anche  un  Re  barbaro  fi  movefTe 
a  volerne  la  confervazione .  Teodorico  lo  vide,  T ammirò., 
ne  prefe  cura  e  penficro  ,  come  egli  flclTo  dice  :  Haec 
potiiijj'emus  forte  negligere  ,  Ji  nos  contigijfet  talia  non  'vi- 
gere ;  e  tutte  le  fabbriche  macftofc  e  ftupende  gli  fu- 
rono fempre  a  cuore  acciò  fi  confervafTcro ,  come  fi  vede 
dalla  Lettera  XXX.  del  Libro  IH.  e  approvò  quelli ,  che 
nuove  e  belle  fabbriche  coftruivano  in  Roma  ,  come  Ci 
ha  dalla  Liciterà  XXX.  del  Lib.  IF.  e  la  premura,  che 
fi  confervaflcro ,  fi  moftra  ancora  nel  Lib.  VII.  Cap.  XV. 
Non  iftarò  a  dire,  che  egli,  bcncliù  barbaro,  e  ignoran- 
te 
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tè,  come  Goto,  e  tutto  guerriero,  pure  favoriva  le  Let- 
tere, e  le  Belle  Arti  ,  come  ci  afifìcura  Ennodio  nel  fua 
TiViegirico  ;  e  avea  la  pafllone  laudevolc  e  magnanima  per 
gli  edilìzi  grandiofi  e  fupcrbi  ;  onde  molti  ne  fece  erigere, 
come  fi  vede  apprefso  il  lodato  Ennodio^  e  Cajftodoro  nel 
Cronico,  e  il  Sig.Zirardini  nella  fua  opera  Degli  antichi  Edi- 
fzi  Profani  di  Jiavenna  fag.  84.  e  fegg.  157.  e  2^9.  e  de  fuoì 
Palazzi  fatti  da  lui  fabbricare  in  Pavia,  ed  a  Monza,  fi  può 
vedere  Tao/o  Diacono  Lib.  IL  Cap.  XXV 11.  e  Uh.  IV.  Cap.  XXU, 
ma  non  furono  così  i  fuoi  fucccffori .  Di  più  Teodorica 
lafciò  il  regolamento  politico  di  Roma  nello  ftato,  che 
lo  trovò  ;  onde  nel  Lib.  I.  Cap.  XXXI.  feri  ve  a'  Roma-» 
ni  :  Kihil  eft  enim  ,  quod  ftudiofws  vos  fermare  cupimi4s  y 
quam  virorum  veterum  difciplinam  ;  ut  quod  ab  antiquis 
laudabile  femper  hahuijlis  ,  puh  nobis  potius  augeatis  :  C 
in  confeguenza  continuò  a  confervarvi  T  Erario  deftlna- 
to  alle  fabbriche  pubbliche  ,  come  fi  vede  dal  Lib,  I. 
delle  fuc  Lettere  Cap.  XXL  e  Lib.  II.  Cap.  XXXIV.  il 
quale  forfè  cflcndo  efaufto  ,  fuppli  da  quello  della  fui 
Camera  le  fpcfe  per  rinnovare  il  Teatro  di  Tompeo  .  In 
oltre  fu  ftudio  particolare  di  Teodorico  il  rifarcire  e  il 
reftaurare  le  Città  ,  ornai  da'  barbari  fmanrellate  ,  come 
fi  conofce  dalla  Lettera  XXVllL  del  Lib.  1.  e  dalla  VII. 
e  XXXIV.  del  fecondo.,  e  XLIV.  del  terzo  ;  e  Io  confer- 
ma Ennodio  nel  Panegirico  citato  ,  di  cui  fono  quelle  pa- 
role :  Vides  infperatiim  decorem  Vrbium  cineribus  eiienijfe, 
é'  fub  civili  taiis  plenitudine  palatina  ubique  teff  a  rutila- 
re   Illa  ipfa    mater  Civitatum    Roma  iuvenefcit ,  mar" 

cida  feneSlutis  membra .  refecando  :  e  lo  fieffo  Teatro  dì 
Tompeo  avea  forfè  molto  patito  dal  loro  furore .  Egli  fi 
moihò  femprc  amico  de'  Romani  ,  i  quali  avea  bifogno, 
che  gli  foflero  fedeli  5  e  perfeguitò  i  barbari ,  che  gì'  in- 
feftavano,  come  dice  nella  Leit.  XLIll.  del  Lib.  III.  on-. 
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de  non  è  maraviglia,  che  della  Città  di  Roma  avcfle  Tpe- 
cialc  follecitudine  j  onde  fu  detto  da  Sulonio  impollinare 
nel  Carme   XXIIL 

.  • Dectis   Getarum, 

Romanne    cohimcn  falusqiie  gentis  » 

Ma   non   pensò  così  alle  altre  Città  in  quanto  agli  Spet- 
tacoli ,  e   lafciò  rovinato   Y  Anfiteatro  di  Catania ,  e    or- 
dinò y  che  delle  fuc  rovine    fi    rcftauraflTero   le   mura  del- 
la   Città  j  come  ci  dichiara  la  Lettera  XLIX,  del  Lib.  Ili, 
E  per  vero    dire,  era  Teodorico   alieno  dagli   Spettacoli,  e 
gli    difapprovava    del   tutto  i   ma    gli    concedeva    alle    in- 
Itanze   impertinenti  de'  Romani .    Egli   nella   Lett.  LI.    del 
Lib.  III.   chiama  i   Circenfi,   Spettacoli  contrari  alla  gra- 
vità de"  coflumi ,  evacuatori  dell'  oneftà  ,  fonti  di   conte- 
fc  ,  e   ludibrio  de'   fccoli   pofteriori  .    E  perchè   gli   con» 
cedeva  ?   Rifponde   egli  :   Hxc    nos  fovemits    neceffìtate  pò- 
fiilorum    imminentium   &c,    Expedit    inierdum    dejìpere  ,   ut- 
populi  poljìmtis    deft  derni  et  gait  dia    continere  .   Simili    difap- 
provazioni   e   fcufe  fa    nella   Lettera  XLII.  del   Lib.  V.   a 
conto    delle   Cacce   dell'  Anfiteatro .   Così  era  a  fuo  tem- 
po in   Roma  ancora   il   Circo  ,  e   1'  Anfiteatro   parimen- 
te, come   s'  intende  dalla  Lettera  XLII.  del   Lib.  IF.   Ma 
morto   il    politico'  Teoior/ro ,    gli   altri  Re    fucccffori    non 
penfarono  piìi    a   Giuochi  pubblici  ,   a   Teatri  ,   ad  An- 
fiteatri j   o    almeno  non   abbiamo   alcun   loro   ordine  ,  al- 
«una    provvedimento  ,    alcuna    licenza  ,  da    cui   ^\   poflTa 
arguire  ,  che  la   loro   cura  fi   lafciafie  dalle   inftanzc   de' 
popoli  rivolgere   agli   Spettacoli.   E   per  vero  dire,,  dopc> 
i'  impero  di  Giuftiniam  la  Storia   non   ci  fomminiftra  più 
cfempi   di   quefti   Giuochi  ;   e   allora  sì  pare  ,   che  lo  fpi- 
rito    della   Religione  Criftiana  per   mezzo  de'  fanti  Ve- 
fcovi  3  e   de'   buoni  JEcclcfiaftici  ,  folTe  fcguito  da'  Rc- 

gnan- 


i 


CL  V    I    N    T    A.  li^- 

gnanri,  e  prcvalcfTe  al  furore  de'  pubb-lici  piaceri  i  e  fpc- 
zialmente  in  Italia,  efTendo  poi  fucceduca  nella  medefimi 
la  barbarie  e  crudeltà  de"  Longobardi  a  quella  de'  Goti , 
e  de'  Vandali  .  E  certamente  non  fi  trova,  che  Trocor- 
fio  ne"*  fei  Libri  Vegli  Edijìzi  di  Giujìiniano  ,  rammenti 
mai  fatti  coftruire  da  elfo  nelle  Città  dcfolate  ,  e  bifo- 
gnofe  di  riftoro.  Anfiteatri,  Teatri,  Circi ,  e  cofe  fimili  : 
ma  folamente  Mura  e  Torri  di  Città  j  Bagni  pubblici  i 
Templi  a  onore  di  Dio  ,  e  edifizi  di  tal  genere  :  tan^ 
to  è  vero,  che  ancora  e/To,  benché  fofFrilTe  gli  ufi  o- 
mai  introdotti  del  Popolo  Romano  ,  pure  non  voleva 
per  la  fua  parte  contribuire  alla  durazione  e  perma- 
nenza di  voluttà  contrarie  allo  fpirito  della  Religione 
Criftiana ,  col  rifarcire  e  riftorare  ,  o  di  nuovo  edifica- 
re, i  luoghi  degli  Spettacoli  ;  e  folamente  (i  prefe  cu- 
ra del  bene  pubblico,  onefto ,  e  religiofo.  Ma  per  ri- 
tornare a'  Longobardi  ,  che  erano  per  la  maggior  par- 
te gentili  ,  cfTendo  flato  futuri  loro  Re  il  primo,  che 
abiuraffe  la  Gentilità  e  il  Paganefimo  per  farfi  Criftia- 
no  Arriano  ;  ncH'  anno  DLXVIIL  efiendo  fotto  la  fcor- 
ta  del  Re  loro  ^Ibuino  entrati  per  la  parte  della  Ve- 
nezia neir  Italia,  neir  anno  DLXXVIIII.  dcvaftarono,  e 
diftruflèro,  la  Tofcana  traile  altre  Provincie;  fcrivendo  il 
Sigonio  nel  libro  qui  fotto  citato  ;  Troximo  anno  Longobardi 
commimi  conjilio  Etruriam  ^  qiiae  in  diiivne  Romanorttm  re- 
tna'nferat ,  invadere  ;  &  fi  res  frojpere  cederet ,  ipfam  de- 
Tnum  adoriri  Romam ,  decrevere .  Quare  coniraBis  imdique 
copiis  .^  injejìo  agmine  in  jìnes  irnipcrunt  ,  ac  popnìationi- 
bus  ejfnfe  faEìis ,  agrisque  late  igne  ferroque  'vajìatis ,  O/»- 
pida  Komanae  ditionis  adgrejft  ftmt  .  Fu  qucfta  Y  ultima 
rovina  delle  Città  d'  Italia  ,  e  fpezialmente  di  Tofca- 
na ,  perche  eglino  a  nulla  perdonavano  ,  e  devaftavano 
il   tutto  j   onde   poco   prima   aveva   di  loro  fcritto  :   I?«- 
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£63 ,  divifo  inter  fé  regno ,  certatim  injìtam  ctivtrfus  Ita- 
los  barbariem  ejfudertmt  :  nam  &  nobiles  reltqnos  aitt  e 
Civitate  fubjììilertiìit  ,  aut  tertiae  partis  domefficoriim  ve- 
fUgalium  tributatios  reliqtierimt  ;  &  popularibpts  eie&is , 
ipfi  cum  fuis  foli  fere  Oppida  tenuerunt  ;  &  Bafiìicis ,  Tem- 
plis  ,  ac  Monafteriis ,  expiìatis  ,  in  Epifcopos ,  ^bbates  ,  Tre- 
sbjteros  ,  Monachos ,  Monialesque ,  exempla  crudelitatis  ul- 
tima ,  tmiverfa  moerente  Italia  ,  ediderunt .  Quefti  barba- 
ri ,  che  non  perdonarono  a'  Templi ,  avranno  finito  di_j 
perdonare  a'  luoghi  degli  Spettacoli  ;  e  gli  avranno  fi- 
niti di  diftruggcrc,  non  cfTendo  diveriì  nell'  idea  da'  Go- 
ti e  da'"  Vandali .  E  finalmente  l'ara  concorfa  la  religio- 
ne e  la  pietà  di  Teodelindir ,  dopo  aver  fatto  Cattolico 
il  Aio  fpofb  Re  ^Igihilfo  a  terminare  di  abolire  qucfte 
abominazioni  del  Criftianefirao  .  E  tanto  più  in  Tofca- 
na ,  dove  nel  DXCV.  i  Longobardi  fi  erano  già  molto 
bene  ftabiliti ,  come  fi  ha  da  una  Lettera  di  S.  Grego^ 
rio  Magnp  apprefTo  il  Sigonio  De  Regno  Italiae  Lib.  I.  m 
^Agilulfo .  Ma  quanto  male  in  quelli  luoghi  facefTero  ,  e 
<]uanto  ogni  cola  difiruggelTcro  in  Italia  i  Longobardi  per 
Jo  fpazio  di  vicino  a  quaranta  anni  ,  fi  può  concepire 
dalle  llclTe  parole  generali  ,  delle  quali  fi  ferve  S.  Gre- 
gorio a  quello  propofito  nell'  Efpofizione  fopra  Ezecbielle 
fcrivendo  ;  Vbique  luEìus  adfpicimus ,  undiqtte  gemiius  aiidi- 
^pis.:,^.deJlruSìae  Vrbes  y  eiierfa  fimt  Cafra  ^  depopnlaii  a- 
gri  ^  in  folitudinem  terra  redaSia  ef;  nullus  in  agris  agri-' 
cola ,  pene  'nullus  in  Frbibus  habitator ,  remanfit ,  if  tamen 
farmae  humani  generis  reliquiae  adhuc  quotidie  ,  éf  Jìns 
cejfatione  ^  feriunttir  ;  alios  in  captivitatem  duci  ,  alias  de- 
ir  un  e  ari  ^  alios  interfci  ^  videmus  ;  ipfant  autem^  quae  ali- 
quando  mundi  domina  videbattir  ,  qualis  rematìferit  Ro- 
ìna  y  confpuimus  ^  immenfis  doloribiis  multipliciier  attrita  ^ 
defolaiione.civiunìy  imprefhne  hofiurn  ^  frequentia  minar um^ 
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'iam  de  ili  a  omnes  foienies  ablati  funt  ;  ubi  enim  Senatus^ 
ubi  iam  TopuhiS  ?  Omnis  in  ea  dignitatum  or  do  extinBus  : 
.&  ttìtnen  nos  iffos  paticos ,  qui  remanfimus ,  adhuc  quoti- 
die  giada ,  adhuc  quotidie  innumerae  tribulationes ,  premunì  ; 
&  pojiquam  defecerunt  homines  ,  etiam  parietes  cadunt . 
Qucfta  miferia  ,  qiicfta  defolazione,  dell'  Italia  congiunta 
col  genio  de'  barbari,  e  col  zelo  degli  Ecclcfiaftici ,  fu 
r  ultima  abolizione  degli  Spettacoli,  e  de'  luoghi,  dove 
eftì  fi  celebravano;  e  caddero  a  terra  gli  Anfiteatri,  e 
fi  diflrufTero  i  Teatri  ,  e  i  Circi  abbattuti  rimal'ero,  in 
tal  maniera  che  dopo  la  metà  del  fecolo  VII.  non  Ct 
trovano  più  rammentati  ,  e  fc  ne  fperfc  fino  V  antico 
nome,  addirandofi  folamente  colla  voce  Terilaftum ^  o  con 
quella  d'  ^rena .  Bifogna  ricordarfì  delle  parole  di  Sai- 
•Viano  riportate  di  fopra ,  ove  dice,  che  la  milcria  e  la  po- 
vertà facevano  talora  trafcurare  e  tralafciare  e  imettere  gli 
Spettacoli  :  Eccole  qui  di  nuovo  .•  Kunc  auiem  Indura 
ipfa  ideo  non  aguntur  ,  quia  agi  iam  prae  mi  feria  tempo- 
ris  ^  aique  egejìate  ^  non  pojfunt .  E  in  verità  i  popoli  Ita- 
liani aveano  altro,  che  pcnfare  agli  Spettacoli,  e  a"  Tea- 
tri ,  trovandofì  nello  flato  più  deplorabile,  che  alcuna 
nazione  foiferiflc ,  e  come  ftritolati  e  fcpolti  nelle  pro- 
prie rovine.  Ma  fé  le  calamità  e  le  miferie  erano  gran- 
di per  tutta  V  Italia ,  erano  maggiori  in  Tofcana ,  dove 
i  feroci  e  diflruggitori  Longobardi  in  si  gran  numero 
efercitavano  la  loro  fierezza  ,  e  dove  lì  erano  ftabilici  , 
come  ho  fopra  accennato  j  onde  la  noftra  Firenze  tra  le 
altre  Città  tale  devaftamento  e  defolazione  provò  ,  che. 
fcrivcndo  Papa  'Pelagio  al  Vefcovo  di  Firenze  deplora  i'  in- 
felicità di  quei  tempi,  e  la  rarità  degli  uomini,  che  er^ 
no  avanzati  alle  flragi  de'  barbari,  particolarmente  riguar- 
do a  Firenze,  con  quelle  parole:  Defeflus  nofìronrm  tent- 
porum  5  quibus  non  folum  nurita  ,  fsd  corpora  ipfa  ,  hominum 
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lìefecerunt  ;  e  però  concede ,  che  fia  promofTo  all'  Ordi- 
ne del  Diaconato  un  Fiorentino,  a  cui  V  autorità  de'  fa- 
cri  Canoni  oftava  ,  appena  trovandoiì  allora  nella  Città 
noftr?  uomini  da  poterfi  afcrivcre  al  Clero,  come  fi  ha  dal 
Caf.  FU.  della  Dijìinz.  XXXIF.  nel  Decreto  di  Graziano. 
Già  Totila  Re  de'  Goti  avca  prefa  ed  afflitta  mifcra- 
mente  la  Città  noftra  ,  e  vi  aveva  uccifo  il  fuo  Ve- 
fcovo  S.  Maurizio  i  fé  pure  non  li  deve  più  tofto  in- 
tendere ,  che  in  tanta  difgrazia  del  ilio  popolo  egli  am- 
malaOc  e  moriflTe  di  dolore;  perchè  non  erano  ufi  i  Go- 
ti,  e  i  Vandali,  e  i  Longobardi,  e  gli  altri  barbari,  di 
uccidere  i  Vcfirovi  delle  Città  conquifi:are  ,  ma  gli  fi3- 
icvano  mandare  in  bando,  o  toglievano  loro  le  Chiefe, 
o  sì  vero  ne  impedivano  la  fucccffione,  benché  altro  di 
S.  Ercolano  Vcfi;ovo  di  Perugia  racconti  S.  Gregorio  nel 
Lib.  III.  de'  Dialoghi  Cap.  XIII .  ma  ciò  penfo  che  feguific 
per  un  trafporto  fpcciale  di  Toiih  contro  i  Perugini ,  che 
avean  refiftito  fette  anni  al  fuo  affcdio  .  Sembra  ,  che  il 
nofl:ro  Vefcovo  anonimo,  a  cui  fcrive  il  Sommo  Pontefice 
Teìagio ^  folTe  il  fucceffore  di  S.  Maurizio^  eletto  forfè  do- 
po la  morte  di  Totila ,  fcguita  nel  55-2.  efiendo  allora 
Firenze  ritornata  fotto  il  dominio  dell*  Imperadore  Ro- 
mano .  E  così  queflo  afflitto  Vefcovo  fi  trovò  all'  al- 
tro fcempio,  che  della  Città  noftra  fecero  i  Longobar- 
di, finendola  di  defolare.  Quindi  non  è  maraviglia,  che 
la  Chiefa  Fiorentina  fìeffe  dipoi  più  d'  un  fccolo  lenza 
Vefcovo  alcuno ,  che  fi  fappìa  ;  e  benché  il  Re  w4giluljo 
per  opera  della  fua  moglie  Teodelinda  abiuralfe  finalmen- 
te r  Arrianifmo,  pure  non  pare,  che  così  prefto  fi  mc- 
glioraifcro  le  cofe  di  Firenze  ;  e  che  ad  efià  fofie  così 
rcflituita  la  tranquillità  ,  che  potefle  fubito  pcnfare  al- 
]' elezione  <ii  un  nuovo  Vefcovo,  non  vi  eflendo  appena 
iimafto  Clero  ;   e  già   di   fopra    opportunamente  ho  di- 
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moftrato  la  mifcria  del  Clero ,   la  dcfolazione  delle  Chie- 
fe  ,    la    interrotta   fucccfllone    de'  Vcfcovi  ,    fotto   quefti 
barbari  conquiftatori   crudeli   e   Furibondi  ;  e   quel   che  è 
peggio  Arriani ,   o    Gentili .   Vn   poco   più   di    pace  però 
potè    acquiftare   Firenze   fotto  il   Re   ^dalualdo   figliuolo 
di    Agilulfo   e   fuccedbrc,  che   governò   il  Regno  inficme 
colla    madre   Teodelinda  ,    il   quale  favorì    la   pietà    Cat- 
tolica ,   riftorò   e   adornò  le  Chiefe ,   e  diede  privilegi  ai 
Vefcovi   ed  agli  Abati  ;   ma   non   durò  lungo   tempo  la 
quiete   del   fuo  Regno ,  poiché  ^rioaldo  ,  Duca   dei  Tu- 
rincfi,  gli   fi   follcvò  contras  e   finalmente,  cd'mto  ^dalu^ 
aldo  j   ottenne   il   Regno   Longobardico    nel  625.   Succede 
ad   ^rioaìdo  Rotari   nel    6^6.    il   quale    fu    uno    oflinat» 
^rriano  ,    non    altrimenti  ,   che  fofìfe   dipoi   il   fuo    figlio 
Rodoaldo  y   il   quale    gli   fuccedè  nel    55-2.    e  perfeguitò  ia 
varie    maniere    i  Vcfcovi   Cartolici .   Ma  poco  durò  il  fuo 
regno,  ^  nel  6^^.  fu   fatto   Re  de'  Longobardi  ^rrperto ^ 
che  era  figliuolo   di  Gundualdo  fratello  della  buona   Regi- 
na Teodelinda .    Fu  ^riferto  tenace  della  verità   Cutolica  i 
dopo    il   quale ,  e  dopo    le    difcordie    di    Tertariio    e   di 
Gt/ndeberto,  due  fratelli   Regi,   regnò   Grimoaldo   nel   662. 
e   r  anno  671.    finalmente   morì,  avendo    già  per  opera 
di   Giovanni   Vefcovo  di    Bergamo    abbaaidonata    i'   crefia 
Arriana.    Sotto  quefto  prudentiifimo  Principe,  credo,   che 
i   Fiorentini   cominciaffero    a   rcfpirare  ,    e   che  finalmea- 
te  eleggeflèro   per   loro   Vefcovo   Reparato  ^  il   quale   nel 
679.  intervenne  al   Concilio   Romano   fotto   Agatone  Pi- 
pa .    E    per  vero    dire ,  da   allora   in    poi   fembra ,   che   la 
perfidia   Arriana  non    efercitafle   più  tanto   la   fua   vioIe:i.- 
ta    tirannide .    Sotto  il   Regno   di  Grimoaldo ,   opino  ,  che 
in  Firenze   fi  comincìafle  a   penfare   ad  erigere  il   famo- 
1  o    Tempio   di   San  Giovanni  Eatifla  ,  non   già  da'   Fio- 
rentini ,   eh'   eraao    ridotti   nello    flato   il   più    miferabi- 
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le  ,  e  che  erano  in  qua  e  là  difperfi  ;  ma  bensì  dai 
Signori  Longobardi  ,  i  quali  ricchi  e  facoltofi  nella  cat- 
tivella e  meda  Città  ne  abitavano  .  La  Regina  Teode- 
linda  aveva  eretto  in  Monza  fino  dall'  anno  61^.  una 
famofa  Chiefa  in  onore  del  Precurfore  di  Crifto  San 
Giovanni^  avendolo  dichiarato  ed  eletto  Protettore  del 
Regno  de*  Longobardi  ,  come  narra  Tnolo  Diacono  nel 
Lib.  IF.  al  Cap.  XXlV.  e  fegg.  La  venerazione  a  quefto 
gran  Santo  fi  accrebbe  fotto  il  Re  ^dalualdo  ,  il  quale 
infieme  colla  Regina  Teodelinda  fece  gran  donativi  a  que- 
lla infigne  e  ibntuoia  Bafilica  di  San  Giovanni.  E  fu 
fcmpre  tanto  il  culto  e  la  religione  de""  Longobardi  vcr- 
fo  il  Precurfore  ,  che  fi  racconta  ,  che  effendo  venuto 
Coftante  Imperadore  d'  Oriente  in  Italia  con  animo  di 
fcacciarne  i  Longobardi  ,  e  avendo  confultato  un  fanto 
Romito,  e  domandandogli  fc  gli  farebbe  riufcito  di  fu- 
gare dall'Italia  que' popoli,  il  Romito  gli  rifpofe  di  nò, 
perchè  S.  Giovan  Batijìa  non  voleva,  il  quale  era  da  quel- 
la nazione  con  gran  pietà  ,  con  religione  fomma  ,  con 
culto  diftintiflìmo ,  venerato .  La  fiducia  ,  che  avevano  i 
Longobardi  in  quello  gran  Santo,  fu  da  loro  dichiarata, 
quando  andati  infieme  colla  Regina  Teodelinda  ,  e  Agi- 
lulfo Re,  alla  fua  Chiefa  di  Monza  efclamarono,  come 
narra  il  lodato  Taolo  di  Varnefrido  :  Si  SanEìus  Ioannes 
prò  nohis  interpellato','  Jìt  ad  Dominttm  Deum  noftrum  Je~ 
fum  Chriftitm  ,  nos  omne's  unanimi  ter  polli  cemiir  il  li.,  omni 
anno  in  àie  Nativitatis  fuae ,  hoc  efl  FUI.  KL.  lulii ,  de 
noftris  facultatibus  tranfmijjuros  bonorifice  ad  Oraculum 
eius ,  ut  per  illius  interpellaiionem  babeamus  iwvamen  Do- 
mini Nojlri  lefu  Chri/ìi ,  tam  in  bello ,  quam  in  aliis  omni- 
bus ,  qiiocumque  ituri  fumus  .  w4b  ilio  ergo  die  ,  fcguita 
r  Autore  ,  in  omnibì/s  a  Elibus  eorum  coeperunt  invocare 
SanEium   Joanncm  ,  tit  illis  praeheret  auxiliunt  &c.   Penfa- 
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rono  dunque  i  Longobardi  di  Firenze  ad  imitare  V  e- 
fempio  di  Teodelinda  ^  e  degli  altri  Longobardi,  devoti!^ 
iiaii  di  S.  Gl'or 0nìi ;  e  gli  erefTero  e  fabbricarono  quel- 
la Chiefa,  che  ancora  efifte,  in  Campo  Marzo  ,  e  non 
lontana  allora  dalle  fcrpcggianti  rive  del  Maglione  ,  '  e 
dirimpetto  alla  vicina  Pieve  di  Santa  Reparatn  ;  e  in 
confcguenza  fuora  dell'  antico  ricinto  delle  mura  Fioren- 
tine.  Ma  prima,  che  io  paffi  avanti  a  parlare  della  brut- 
tura di  qucfta  Chiefa  di  S.  Giovanni ,  la  confiderazione  di 
cui  potrà  confermare  quanto  ho  opinato  circa  V  cpoca_* 
della  fua  fondazione,  piacemi  fare  breve  digrcflìone  fal- 
le dimoftrazioni  di  culto  e  venerazione  ,  che  diedero  i 
Fiorentini  verfo  quefto  gran  Protettore .  Io  non  dubito 
punto  adunque,  che  da  quella  divozione  de'  Longobardi 
verfo  il  Precurfore ,  e  dal  coftume  ,  che  ellì  avevano  di 
offrirgli  ogni  anno  il  giorno  della  fua  natività  doni  e 
porzioni  delle  facoltà  loro,  fi  cominciafle  anche  in  Firen- 
ze ,  dappoi  che  fu  fondata  la  Bafilica  di  5".  Giovanni  e- 
Ictto  per  Protettore  della  Città  ,  la  pia  e  laudabile  con- 
fuetudine  di  fare  varie  offerte  in  quel  giorno  felli  vo  al- 
ia Chiefa  di  quefto  gran  Santo  i  imitando  così  i  Longo- 
bardi Fiorentini ,  che  riempievano  la  maggior  parte  della 
Città  (  fcacciati  e  difpcrfi  per  lo  più  gli  antichi  Cittadi- 
ni )  la  divozione  e  1'  cfcmpio  de'  loro  Re  ,  e  del  refto 
della  nazione  Longobarda.  E  certamente  ,  che  lo  fteflb 
Giovanni  /'^il/ani  al  Cap.  6o.  del  Lib.  I.  della  fua  Cronaca 
afferma  ,  che  confacrato  e  ordinato  il  Tcinpio  ad  onore 
di  Dio  e  del  Beato  Meffere  Santo  Giovanni  Batijìa  ,  e 
chiamatolo  Duomo  di  Santo  Giovanni,  ordinarono  infieme, 
che  fi  celcbraffc  la  fefta  della  fua  nativitadc  con'  folenni 
oblazioni  ;  e  che  in  quello  dì  fi  correfTe  un  Palio  di  fcia- 
mito  velluto  vermiglio  ;  lo  che  fcìiipre  per  ufanza  e  rive- 
renza fi  e  fatto    in  quel    giorno    per   li    Fiorentini.    Per 
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quello,  che    riguarda  la    corfa  del    Palio  ,  io    non  voglio 
entrare    mallevadore    di  quanto    il  Villani   dice    della    fiu 
antichitade    (  benché    il    crederfi    dal    P' ili  ani  ^  che  quelVa 
corfa  avelfe  cominciamento  nel  fccolo  IV.  fa  vedere,  che 
a  Tuo  tempo,  cflTcndo  egli  pur  nato  nel  fecolo  XIII.  era 
tanto  antica,  che  fé    ne  ignorava  V  origine  vera  :  né  al- 
tro fi  può  credere  della  finzione  di  Dante  ^    che  nel  Cari' 
io  XVI.  del  Taraàifo    fa  parlare  del    giuoco    del    Palio   a 
Cacciagnidx  fuo  tritavo ,  che  viveva  nel  1 1 60.  fé  non  Y  in- 
troduce a  parlare  alla  maniera  de'  propri  tempi ,  cioè ,  dc-1 
fecolo  XIV.  )  non  avendo  finora  notizia,  che  fimili  cor- 
fé  di  cavalli,  col  premio  propofto,  fi  ufafTero  da' Longo- 
bardi i  e  non  ne  avendo  trovate  anteriori  all'  anno  12 17. 
in  cui  .Arcbemhaldo  Signore  nel  Borbonefe  fece    fare  una 
tal  corfa  di  cavalli  a  Villa-  Franca  nell'  Ottava  della  Pen- 
tecofie  ;  e  avendo  già  dimofirato  afiài ,  che  i  Longobardi 
aborrivano  piuttofio  da  certa    forta  di    fpettacoli  profani , 
nel  parlare  de'  Giuochi  Cìrcenfi ,  E  molto  meno  crederò 
quello,  che    fembra  dire  Scipom  ammirato  ^  cioè,  che  i 
.Fiorentini    ncU'  anno  405.   per  la  rotea  e  disfatta  data  a 
Radagafo  Re  de'  Goti,  inftituiflcro  la  corfa   de'  cavalli  da 
farfi  il  di  S.  di  Ottobre  nel    giorno  di    S.  Reparata.,  per 
eiferc  in  quel  giorno  accaduta  quella  memoranda  vittoria . 
La  verità  fi  è,  che  la  prima  volta  ,  che  fi   trova   veridi- 
camente   rammentata-   la    corfa    del    Palio   in    Firenze ,   o 
fatta  da'  Fiorentini  ,  per  la    fefta  di  S.  Giovanni^  è  nel- 
l'anno 128?.  appreffo  il  Villani  nel  Lib.  VII.  Cajr.  CXXXL 
In  altre  Città  d'Italia  ne  abbiamo  memorie  più  antiche, 
ma  tutte  però  dopo  la  metà  del  fecolo  XIII.  come  d  può 
vedere  appreflb  il  celebre  Muratori  alla  Difert.  XXIX.  del- 
le antichità  Italiche  dell'  età  mezzana  .    Ma  in  quanto  al- 
l' oblazioni  e  ai  doni    alla    Chicfa    ed  Altare    di  S.  Gia- 
vanni^  e  al  fuo  Clero  ,  ne  abbiamo  in  generale  memorie 
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ficure  fino  dal  724.    fotto    il  Regno    di  Liutprando  nelle 
Caicc  de'  noftii    archivi  j  e  dallora    in  poi    s'  incontrano 
feinpre  continuate  qucfl-a    forta  di  oblazioni  o  donazioni , 
lenza  prcfcrizione  però  ad  alcun  giorno .    La  prefcrizìonc 
poi  del    giorno    feftivo  di    S.  Giovanni  ,  o   della  fua  Ot- 
tava ,  a'  livellari  ,  o  feudatari ,   della    Chiefa  e  Canonica 
di  S.  Giovanni ,  in  cui  dovcflero  pagare    il  cenfo  ,  e  fare 
r  offerte  ,  non   la    trovo    prima    deir  anno  1084.  nelle_. 
Carte  de'  mcdcfimi  archivi  •  Anzi ,  almeno  dopo  il  fecolo 
undecimo  ,    quando  i  Fiorentini    ftefero    maggiormente  il 
loro  dominio,  in  foggiogare  Terre  e  Cartella,  obbligavano 
[         quelle  in  fcgno  di  foggezione  e  di    tributo  a  fare  annue 
^         ofterte  alla  Chiefa  di    S.  Giovanni  ,  e  al    Comune  di  Fi- 
renze ,  nel    giorno  feftivo    della    nafcita    di  quel  Prccur- 
fore .  Molti  efempi  n'  abbiamo    nelle    Capitolazioni  fatte 
dai  Fiorentini  con  le  dette  Terre  e  Caftclla  i  e  il  lodato 
Giovanni  Villani  ce  ne  fomminiftra  vari    ancora  cffo  ,    co- 
me per    cfempio    al    Uh.  VL  Cfl.p.  LXX.    ove  narra  ,  che 
prefo  dai  Fiorentini  il  Caftello   di   Mangone  obbligarono 
quel  popolo  a  dare    ogni   anno   certo    cenfo    al  Comune 
di   Firenze  per  la  fefta  di  S.  Giovanni  ;  e  al  Lib.  X.  Gap. 
LXXXir.  dice,  che  dovendo  i  Fiorentini  rendere  il  Cartello 
predetto  di  Mangone  a  MefTer  Benuccio  Salimbeni  da  Siena, 
1   obbligarono  a  mandare  un  Palio  di  drappo  ad  oro  per 
la  ferta  del  Beato  San  Giovanni.    Al  Gap.  poi  CLX.  nar- 
ra ,    come    cortrinfcro    il    Cartello    di  Monte  Catini  a  far 
sì  ,  che    fempre    per    la    fefta    di    S.  Giovanni  di  Giugno 
offerrebbono    in    Firenze    alla    fua    Chiefa  un    ricco    cero 
con  Ja  figura  del  detto  Cartello;  e  al  Gap.   CLXIJ,  rifc- 
rifcc ,  come  i  Cartelli  di  Fucecchio  ,   e   Cartelfranco  ,  e_* 
S.  Croce,  fi  diedono  e    mifono  al    Comune    di   Firenze, 
con  obbligo  di  dare  ciafcuna  delle    dette    Terre    un    cero 
grande    con    la    figura   di    quello    Cartello    alla    ferta   del 
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Beato  Santo  Giovanni  Bati/ìa  di  Giugno.  Chi  pol  defi- 
deraflc  piìi  diftinta  e  copioni  notizia  delle  offerte  folite 
farfi  in  Firenze  al  Duomo  di  5.  Giovanni  il  giorno  della 
fiia  feda  ,  legga  ,  oltre  a  memorie  altre  fparfc  ,  la  Sto- 
•ria  di  Coro  Dati  Libro  VI.  pag.  ^6.  e  fegg.  e  il  AJim 
gliore  nella  Firenze  lUuJìrata  pag.  io6.  per  non  dir  nulla 
del  Fiìlani  Lib.  XII.  Cap.  VII.  e  dell'  Auror  Greco  ri- 
portato nel  Tomo  I.  del  Catalogo  de'  Manofcritti  della  Bi' 
hlioteca  del  Reale  ateneo  di  T tirino  pag.  271.  dove  di- 
ce circa   le  offerte  :  TJj    èófìì^  ù^ispus-avlei;  h  tu  vàa  rS  FTpo- 
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dì  della  fejìa ,  dedicando  nella  Cbiefì  del  Trecurfore  ,  pri~ 
ma  figure  qttaft  cento;  dipoi  Cajlelli  di  legna.)  ma  di  fplen- 
dido  artifìcio ,  qttafi  trenta  ;  quindi  ceri  ,  e  fiaccole ,  in  buon' 
dato  ;  e  f.tnlmenle  uomini^  che  erano  tenuti  in  prigione  » 
portanti  corone,  e  rami  di  ulivo.  Ma  avendo  rammentato 
fopra,  qualmente  ^rchembaldo  Signore  nel  Borbonefe,  e 
in  confeguenza  in  Francia  ,  fece  la  corfa  de'  cavalli  ,  a 
chi  prima  arriva ,  col  premio  propofto  ;  io  non  farci  lon- 
tano dal  pcnfare  ,  che  queflo  Ipertacolo  e  fefta  aveffc 
origine  da'  Torneamentl  e  dalle  Gioftre .  Che  veramen- 
te i  Torneamenti  abbiano  avuto  1'  origine  in  Francia,  ce 
ne  aflìcura  il  Cronico  di  Tours ^  dicendo,  che  Gaufredo  IL 
Signore  di  PrcuUi  ncU'  Angiò,  latinamente  Truliacum,  fu 
r  inventore-  de'  Torncamenti ,  qui  Torneamenta  invenit  ;  il 
quale  Gaufredo  fu  uccifo  nel  1066.  E  lo  fleffo  ci  dice  il 
Cronico  di  S.  Martino  Ttironenfe .  Matteo  Taris  attribuifce 
parimente  a'  Francefì  qucfli  giuochi,  e  con  cflo  confcnte 
Jiadiilfo  Co^'ccfalcnfe  nel    Cronico  manofcritto    citaro    dal 
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Du-Cange,  e  Giovanni  XXII.  mìV  Ejìravagante  De  Tornea- 
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■  mentis  nOxTiIna  in  priir.o  luogo  la  Francia  tra  i  Regni ,  dove 
quefti  fi  ufavano .  Ognuno  la ,  come  fi  facevano  i  Tornca- 
nienti ,  e  come  erano  ceree  immagini  di  guerra  per  efer- 
cizio  militare;  vale  a  dire,  clic  efli  fi  facevano  per  via  di 
dccurfioni  cqueftri,  onde  dal  citato  Matteo  T^ms  fi  dico- 
no Lì^df  eqiicjhes  ;  e  fi  poreano  afiTomigliarc  àWc  Deairjìom 
Campejìri  ,  che  Vegezio  chiama  Campicurfiones ,  de'  tempi 
Romani  ,  le  quali  i  Soldati  per  afluefarfi  alle  vere  batta- 
glie facevano  al  campo  aperto  .  Siccome  quefti  Tornca- 
menti  fi  cfeguivano  in  diverfe  maniere  ,  cosi  fi  può  di- 
re ,  che  foflcro  di  diverfe  fpccie  ;  ed  i  Cortufii  nella  lo- 
ro Storia  Lib.  V.  Cap.  VII.  nominano  Hajìiludta^  Giojìras , 
Torneria,  &  omnia  folatia  .  L'  ingegno  cuiiolb  degli  uo- 
mini, volendo  variare  quefti  fpaflì,  pensò  a  introdurre  in 
quefti  fpettacoli  ancora  la  fempliec  dccutfione  de'  caval- 
li ,  o  foft^ero  ignudi  ,  o  aveflèro  uomo  fopra  (  come  in 
antico  a  Firenze  facevafi,  per  quanto  indica  Da'/ite  nei 
XVf.  del  Taradifo  ,  feppure  non  fi  dee  intendere  ,  che 
correflero  piuttofto  uomini  a  piede,  come  al  Drappo  Ver- 
de di  Verona;  e  per  quanto  indica  ancora  qualche  antici 
pittura  )  per  ifperimentare  I.i  loro  velocità  ;  e  propofero 
il  premio  al  più  veloce,  ficcome  era  propoftó  ne' Tornei  a 
chi  a  moftrava  nelle  azioni  militari  più  valorofo  e  più  bra- 
vo .  E  tanto  più  potè  farfi  qucfto,  quanto  i  Torncamenti 
appoco  appoco  divennero  pericolofi  e  funefti ,  onde  d.dle 
Coftituzioni  Pontificie  à'  Inmcenz.io  II.  d'  Eugenio  IH.  di 
^4leJfandro  III.  nel  Concilio  Lateranenfe  III.  e  di  Clementt-V. 
furono  con  graviflìme  pene  vietati  ne'  fecoli  XII.  e  XIV. 
Fu  dunque  buon  compenfo  il  foftituire  ad  efiì  i'  innocente 
corfa  o  di  uom.ini  o  di  corfieri  velociffimi  ,  come  fi  è  ve- 
duto ,  che  ^Gcz  il  Signore  ,Arcbemhaìdo  fui  cominciimerito 
del  XIII.  fecolo ,  onde  dipoi  moki  cfcmpli  .-ìppreiTò  varie 
Città   e  Popoli    {zv.Q  trovpJio .    Le   coifc  de'  cavalli   ap- 
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prefTo  i  Greci  e  i  Romani  erano  divcrfe  ,  trattando/ì  an- 
che di  cavalli  defiiltorii ,  e  col  premio  propofto  ;  benché 
in  qualche  cofi\  convenifTero  colle  noftre  decurfioni ,  co- 
me fembra  anche  al  Muratori  eruditi/lìmo  .  Quefte  no- 
fìre  corfe  di  cavalli  pofibno  corrifpondere  in  qualche  ma- 
niera alle  Campicurftoni  militari  ,  poiché  ancor  Je  noftre 
corfe  di  Palli  dapprincipio  fi  fecero  alla  campagna  aper- 
ta ,  comecché  a'  tempi  di  Dante  fi  continuavaao  dentro 
la  Città  di  Firenze ,  e  pacavano  per  lo  Mercato  Vecchio , 
o  vicino  ,  e  terminavano  nel  fefto  di  Porta  San  Tiero , 
come  fi  raccoglie  dal  Canto  XP'L  del  fuo  Taradifo^  e  da 
Macftro  Francefco  da  Bufi  nel  fuo  Comento  fopra  quel 
luogo;  onde  s'  inoltravano  ancora  in  Borgo  San  Tiero  nel 
fccolo  XIV.  poiché  racconta  il  Migliore ,  che  il  Duca  d'  A- 
tene  per  vedere  la  corfa  de'  cavalli  andò  in  caia  degli 
xAlbizzi i  i  quali  hanno  fempre  abitato  in  quel  Borgo,  che 
da  loro  dipoi  ha  prcfo  altro  nome  .  E  che  la  corfa  co- 
minciaffe  dapprima  alla  campagna  aperta ,  e  dal  Ponte  di 
Rifredi,  in  diftanza  un  miglio  dalla  Porta  del  Prato  di 
OgnifTanti,  non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  nome  fteffo  del 
Ponte,  che  ancora  in  oggi  conferva  il  nome  di  Tonte  alle 
mojj'e  i  e  ce  ne  afficura  lo  Statuto  Fiorentino  nel  Lib.  W. 
Tane  ultima,  Rubr.CXXIIL  colle  feguenti  parole:  Dominus 
Capitaneus  &  Defenfur  proprio  iuramento  praecife  faciet  ob~ 
fervari  &  manuteneri  incorruptam  folidam  6"  illaefam  Jìra- 
tam  ,  per  quam  itur  &  curritur  ad  bravium  ,  JÌLUt  /nodo 
condita  &  determinata  eft  ,  a  Torta  Trati  Omnium  SanEìo- 
Xum  ad  jìumen  é-  Toniem  Rifredi^  alias  il  Ponte  alle  moffe, 
usque  ad  locum  ubi  tenetur  bravium ,  &  ipfam  faciet  absque 
diminiitione  Te/  laefione  aliqua  confervari .  Lo  Statuto  Fio- 
rentino fu  compilato  nel  141 6.  ma  quefto  ordine  e  prov- 
vedimenco  circa  la  flrada  del  corfo  fembra  fatto  in- 
nanzi moki   anni,  come  fi   può  comprendere   dal  Migliore 
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neir  Opera  citata .   Goro  Dati  però  nella   fua  Storia  Lib.  VI. 
parla   talmente   del   corlb   de'  cavalli  ,   come  le    fi   faccflc 
per  tutta  una  diritta  via ,  che  fcorrefTero  dall' un  capo  della 
Città  all'  altro  ,  e   da  Occidente  vcrfo  Oriente ,  fenza   di- 
re   che   fi  movefTcro  da  un  fito  e  luogo  fuora  della  Città 
confiderabilmente  ;    ma   non  contraddice   però.    Il    Miglio- 
re ci  avverte,  che  una   volta  i   cavalli    non    correvano  per 
la  via  della  Vigna  Nuova,  come  fanno  inoggi  ,  ma  bensì 
venivano    per    quella    di    San    Taoìo  ,    volgarmente    detta 
di  Taìazzuolo  ;  lo   che  lembra  che  feguifie  innanzi  a' tem- 
pi di   Goro  Dati  .    Ma    per  ritornare    al  propofito  ,  e  al- 
la  fi:ruttura    della  Chiefa  ,    la   fecero   i  Longobardi  di  fi- 
gura  ottangolare  ,   perchè    vollero   in   ella    il    Fonte  Bat- 
tefimale  ,  il  quale  con  tal  figura  formavafi  ;  avendola   de- 
sinata    per     Cattedrale  ,     come    più    proffima    alla    Cit- 
tà, di  quello    che    foOTe    V  antica  B.ifilica  di    San  Lorenzo 
fondata  nel  fecolo  IV.  Pe'  mareriali  a  fabbricare  la  Chie- 
fa   di    San    Giovanni    fi    prevalfero    delle    rovine    de'    ma- 
gnifici   edifizi  Fiorentini  ,    ì    quali   dal  furore  loro  e   de' 
Goti  erano  ftati    guafti    o   disfatti ,  vale  a  dire ,  de'  mar- 
mi   e    delle    pietre  ,    che    erano    neir   Anfiteatro ,    e    nel 
Teatro ,  e  nel  vicino  Tempio  di  Marie ,  onde  poi  nacque 
r  equivoco ,  che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  foffe  una  vol- 
ta il  Tempio  di  Marte,  come  in  altra  Lezione  accennai. 
La  primitiva    architettura  della     Chiefa  ,  che  ancora  den- 
tro a  conferva  ,  fa  ben    conofcere    eficre    de'  tempi  b:ir- 
bari,  come  bene  altri  Eruditi  hanno  offervato,  trai  quTli 
Girolamo  Mei,  Cofimo  della  Rena,  il   Senator  Filippo  Buo- 
narroti, il  Sig.  Giovan  Batifla  Clemente  Nelli;  e   la  varie- 
tà e  fcompagnatura    delle   colonne  ,    e    la    difuguaglianza 
loro  sì    nella    lunghezza    che    nella    grofiiczza  ,    e  i  capi- 
felli  difformi  ,  dimio    bene  ad    inrendere  di  elfere  mate- 
riali ferviti  3  fabbriche  più  antiche.  Ma  fentiamo  le  pa- 
role 
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role  del  lodato  Mei  in  una  Lettera  a  Fìncent^io  Borgbini , 
h  quale  'fi  trova  nella  Tarte  IF.  Voi.  IL  della  Raccolta 
di  Trofe  Fiorentine  a  Jpag.  i68.  e  x6g.  ove  così  la  di- 
fcorre  ;  Or  quanto  a  S.  -Giovanni  ,  dico  ,  cbe  tengo  come 
fer  cofa  certa ,  cbe  tanto  è  egli  mai  flato  Tempio  di  Marte 
yitore .,  quanto  di  Giove  Statore  ,  con  face  però  e  riverenza 
del  nojlro  Lionardo  Bruni  ;  e  fé  Voflra  Reverenza  vuol  giu- 
dicarne fecondo  me  ,  fenza  pajjtone  ,  le  bifogna  riguardare 
un  poco ,   come  le  fue  colonne ,  e  le  bajì  loro ,  e  i  capitelli , 

e  r  architrave  ,  Jt  confacciano   bene   infteme che 

paiono  ,  come  Jt  dice  ,  zoccoli  Scompagnati  ;  e  poi  col  fito 
dejho  giudizio  Jt  vada  rijolvendo ,  fé  le  pare ,  che  V  archi- 
tettura Jia  di  queir  età  ,  che  Ji  facevano  i  Tempi  a  Marte 

Vltore  ec Onde  io  non  dubito ,  quanto  a  me  punto , 

cbe  quefta  fu  fempre  Cbiefa  Crifliana  ,  e  fatta  per  ciò  dal 
fi;o  principio  ec.  Ma  qui  piacemi  inoltre  di  riportare  le  pa- 
role ftellìflìme  del  Sig.  Nelli  afiài  perito  di  quefte  cole  , 
nella  Spiegazione,  che  ci  fa  delle  Piante,  Alzati,  e  Pro- 
fili, delia  Chiefa  di  S.  Giovan  Batifla  di  Firenze  ,  dove 
fpiega  la  Figura  Xni.  Ecco  le  fue  ^z):o\q:  Trimieramen~ 
te  è  da  avvertirji ^  che  al  tempo  dell'  Idolatria  ,  e  partico- 
larmente quando  regnavano  gì'  Imperadori  in  Italia  ,  non 
era  fpenta  la  buona  maniera ,  e  le  ottime  regole ,  del  fabbri- 
care ;  onde  in  qualunque,  -edif zio  di  quel  tempo  ,  'non  è  cre- 
dibile ,  che  fi  commettejfero  errori  contrari  ai  buoni  precetti 
dell'  arte  :  e  tutte  le  fabbriche ,  tielle  quali  Jì  troveranno  no- 
tabili difetti,  -non  faranno  di  quei  remoti  fecoli  ,  e  partico- 
larmente il  no/ho  San  Giovanni  ,  nel  quale  infiniti  Jì  ojj'er- 
vano .  Imperciocché  i  capitelli  del  primo  ordine  fono  fra  loro 
diverjì ,  cioè  Compofi ,  e  Corintii ,  ed  inoltre  di  altezze,  e  di 
grojjezze  differenti  :  le  bufi  ancora  vedefi  effere  fate  levate  da 
altri  edifizi  :  oltre  a  ciò  gi'  intercolunni  fono  di  fpazi  fra 
loro  difeguali ,  ed  i  pilaflri  dell'  or di'ne  fupsriore  pofano   late- 

ral- 
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raltnente ,  ed  in  falfo  alle  colonne  inferiori  ;  e  cip  efedo  aver 
cai! fato  in  alcuni  luoghi  rotture  negli  architravi ,  e  nocumento 
(ille  cornici.  Inoltre  ancora  i  balconi ^  0  loggette y  del  fecondo  \ 

ordine  tramezzate  da  colonnini  d'  ordine  Ionico  ,  dimoftrano  . 
evidentemente ,  effere  flato  lavorato  V  edifizio  in  tempo  bar- 
baro ;  perciocché  è  maniera  contraria  in  tutto  e  per  tutto 
■a  precetti  ^  e  buone  regole^  deW  arte ^  poiché  tal  ordine  an- 
dava fituato  fotta  j  e  non  fopra  al  Corintio  .  E'  da  notarjì 
til ter ior mente ,  che  i  pilajìri  del  fecondo  ordine  fono  fpropor- 
lionati  ,  rifpetto  a  quei  del  primo  ;  e  le  modanature  delle 
cornici  vedo'nft  fatte  fenza  alcuna  mifura  ^  ed  a  capriccio^ 
partecipando  alquanto  del  gufìo  corrotto  ,  non  fapendofì  qual 
proporzione^  0  relazione ^Ji  abbiano  fra  loro.  Da  tutti  que- 
fìi  difetti  chiaramente  fi  comprende ,  non  effere  poffibile  , 
the  quejìo  Tempio  fia  flato  fabbricato  per  culto  d'  Idoli  ; 
imperocché  tante  ftravaganze  in  effo  non  0 (ferver ebbonfi  :  e 
chiunque  è  pratico  dell'  arte  ^  afferirà  .,  che  le  fabbriche  ivo- 
mane  non  erano  compofìe  di  rottami  ,  ed  avanzi ,  di  edifici 
'diferenti ,  come  è  il  noflro  San  Giovanni^  il  quale  farà  fla-* 
to  fatto  in  tempo  y  che  nella  Città  ^  e  forfè  nell'  Italia,  non 
efijlevano  Lavoratiti  di  marmi  ,  ne  architetti .  E  qui  mi 
piace  d'  offe'fvare,  quanto  dal  vero  Jì  fiano  allontanati  colo- 
ro ,  i  quali  hanno  fcritio  quefla  fabbrica  effere  fiata  inal- 
bata fino  da'  tempi  della  gentilità  ,  fenza  reflettere  agli  er- 
r-ori ,  che  ?iel  materiale  fi  ravvifano  ;  il  che  non  da  altro 
procedere  mi  perfuado,  che  dall'  e/fere  flati  coftoro  imperiti 
neW  architettura,  e  che  di  tutto  altro  aveffìro  cognizione, 
che  di  quefla  utile  fetenza  ,  la  quale  per  lo  pik  dagli  iU' 
•vefligatori  degli  antichi  monumenti  vien  trafcurata  ;  percib 
non  mi  reca  maraviglia  ,  fé  oltre  gli  antichi  Fiorentini 
Scrittori,  irovinfi  anche  de'  moderni  oflinati  in  foflenere  una 
ideale  chimerica  antichità  di  queflo  edifizio  .  Onde  taluno, 
ben^  affetto  alle  antiche  memorie    della  patria  dirà,  che  in- 
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kriormente  J'arà  flato    rifarcito  ,  e  variato  ',  come  feeejt  m 
circa  all'  anno   1293.  neW  eflerno .    m»  dì  ciò    non  abbiatiio 
alcuna  memoria ,  ed  è  improbabile  ;  impercwccbi  l'  architet- 
tura   iììternx  è  al  mio    credere    di    molto    tempo    avanti  al- 
l' undecimo   fecoh  ,  e    non    fofleriore  ;  perocché    dopo    quel 
tempo  altra  Jtmile  non  fu  praticata,  né  fcorgeji  altrove.    Se 
dunque  è  certo ,  che  interiormente    non  fojfe  fatta  mutazione 
dopo  il  fecoh    predetto  ,  'iKn  è  probabile  ,  che    poco    tempo 
avanti    fuccedeffe  tal  cofa  ;   perciocché    dall'  ottavo  fino  al-* 
V  undecimo  fecolo    non    ornavanji    gli  edifìzi    in    quella  ma^ 
niera ,  come  fi  pub  offervare  nelle  fcarfiffime  fabbriche  che  di 
quel  tempo  ora  fono  rimafle  ,  in  tutto  e  per    tutto  differenti 
dal  noflro  Battiflero  ;    dunque  necejfartamente  bifognerà  dire, 
elferfi  condotto   fino  al  prefente    col   mede/imo    ontato   mate- 
riale, col  quale   fino    dal   bel  principio  fu    inalzato  :    e  ciò 
può  crederji  ,  che   feguiffe   intorno  al  feflo  fecolo  ,  nel  quah 
rimaneva  qualche  ombra  delle  btwne  antiche    regole  dell'  af' 
te  già  incominciata  a  corromperjì  ;  e  V  epoca  Jua  pare  ,  che 
fjfar  fi  po£a  al  tempo  di  Teodelinda    noflra  Regina  .    E  che 
fojfe  intorno  quejli  anni  edificato,  fi  può  conietturare  da  u- 
na  Infcrizione  Romana ,  fcolpita  in  bianco  marmo,  e  fituaia 
per  parapetto  fotta  uno    di    quegli   archi  interiori  del  primo 
erdine    de'  ballatoi  ,  foflenuti    da    un    colonnino    intermedio  ; 
ma  per  effere  il  marmo  fmezzato,  non  fi  può  leggere  intera. 
Ìjf(t  è  fituata  con  i  filari  de  caratteri  a  perpendicolo ,  e  per 
(os)    dire    mezz»  a    rovefcio  ,    vedendofi    chiaramente   effere 
fata,  ccnfiderata   per  fajj'o  e  materiale    nelT  edificazione  del 
Tempio .  Ejja  è  1'  appreffo  - 
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Quejìo  marmo  ,  fttuato  inconftderatamente  per  parapetto  dct 
predetto  balcone  j  manifejl amente  fa  'vedere ,  che  il  Tempio 
foffe  cdifìcaio  dopo  U  decadenza  dell'  Idolatria  ;  imperocché 
non  è  credibile  ,  che  una  Infcrizione  cos)  con f pi  evia  j'ofje 
inarata  con  tanto  difprezzo  ^  particolarmente^  quando  era, 
frefca  la  memoria  d'  uno  Imperatore  Romano  :  né  pare  pò- 
terfi  dire  ,  che  ciò  feguijfe  cento-  Anni  dopo  la  fua  morte  : 
poiché  non  farebbe  fiato  permeffo  da  coloro  ^^  che  per  gV. Im- 
peratori Firenze  governavano  ,  il  che  faria  fiato  uno  /iccon- 
fentire  ad  uno  atto  di  dififiima  verfo  il  Trincipe  :  nep- 
pure ciò  poteva  effere  accaduto  vìvente  Cofiantino  :  nem- 
meno  qualche  fé  colo  dopo;  perchè  non  pare  ,,  che  per  anco 
fojfe  introdotta  la  barbarie  nelV ■  Italia  a  tal  fegno  di  far 
cos)  poco  conto  dell'  antiche  ed  illuflri  memorie .  Ella  dun- 
Cjue  farà  fiata  meffa  in  opera  nell'  atto  dell'  edificazione 
del  medejlmo  Tempio;  ne  è  da  dir  fi  ^  come  taluno  potrebbe 
in  contrario  affermare  ,  eff'ere  accaduto  ciò  qualche  tempo 
dopo  in  occafione  di  rifarcimenti  ;  imperocché  ella  fcorgefi 
eguale  all'  altro  lavoro  efifiente  all'  intorno ,  e  lavorata  nel- 
r  ifiefio  tempo  ,  che  furono  fatti  gli  altri  marmi  ^  i  quali 
fé  dalla  parte  interna  del  ballatoio  non  foff'ero  coperti  di 
calcina^  forfè  vedrebbe/ì  cpialcbe  altra  Infcrizione  conjìmtle ^ 
ovvero  il  rimanente  di  quefia .  Ed  ecco  in  che  il  conver- 
tirono gli  avanzi  de'  famofì  iuoghi  degii  fpettacoli ,  va- 
le a  dire    iii   comodo   d'  altre   fabbriche  ,  e  fpeziahnente 
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facre,  come  già  fu  ufo  di  adoprare  i  materiali  di  cdifizi 
profani,  fopra  di  che  fi  può  vedere  T  erudiriffi.no  Zirardinì 
fag.  140.  141.  143.  per  non  rammentare  di  nuovo  la  quar- 
ta di  qucfte  Lezioni  pag.  92.  93,  94,  e  forfè  in  comodo  di 
rifare  ancora  le  mura  alla  rovinata  Città  fotto  V  Impero 
di  Carlo  Magno;  perchè  fu  legge  ancora  degli  Imper^dori 
Romani,  che  fi  abbatteffero  i  Templi  degli  Idoli  per  mu- 
nire di  nuove  muraglie  le  Città  ,  fé  il  bifogno  1'  avcffe  . 
richieflo .  Cosi  dunque  finirono,  e  Anfiteatri,  e  Teatri,  e 
Circi,  e  Terme,  in  Firenze  5  e  efìfcndo  forto  il  bei  Tempio 
di  San  Giovanni'^  fu  per  la  vicinanza  unito  colla  Pieve  di 
S.  Reparata ,  e  formò  1'  urK>  e  T  altra  un  folo  Epifcopio  i 
onde  è,  che  nel  fecolo  fcgucnte  ,  vale  a  dire  nel  724.  il 
noftro  Vefcovo  Spechfo  in  una  fui  Carta  fi  ferve  della 
fcguente  cfpre/fione  :  Infra  Tiebe  &  Epifcopio  Beati  loan- 
ws  Bapiijìae  ^  vel  Reparatae  Màrtjris  ,  unde  ego  Epifcoptts 
effe  videor , 
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DELL'  ANTICHITÀ 


DI        FIRENZE 

LEZIONE       VI. 


^  V  E  N  D  o  ne'  miei  pafTati  Uagionamenri  con 
gj!  vari  argomenti ,  e  in  diverfe  maniere ,  fon- 
datamence  dimollrato  ,  che  le  magaidche 
Fabbriche  di  Templi  ,  di  Campidogli  ,  dì 
Anlìteatri ,  di  Teatri ,  e  di  altri  fimigllcvoli 
fuperbi  cdifizi,  i  quali  la  Città  di  Firenze 
adornavano,  e  che  efla  avea  con  Roma  comuni;  non  e- 
rano  rifcontri  per  provare  o  arguire ,  che  la  Città  noftra 
folTe  lìata  da'  Romani  edificata  ,  ma  che  anzi  conferma- 
vano la  mia  opinione  ,  che  ella  foiTe  veramente  d'  ori- 
gine Etrufca,  come  V  altre  Cit»à  di  Tofcana  per  Io  più 
Ibno  i  mi  giova  adefTo  rivoltare  il  mio  difcorfo  ad  altra 
parte  ,  e  far  chiarameote  vedere  ,  che  alcuni  avanzi  di 
fabbriche  Etrufche,  e  le  quali  a'  Romani  comuni  non  c- 
rano ,  (  i  quali  avanzi  in  Firenze  ancora'  efiftono ,  e  da  o- 
gnuno  tutto  giorno  fi  ofìcrvano  ,  e  alla  pubblica  viftì-. 
efpofli  fono  )  la  mia  fenrenza  evidentemente  confermano . 
Parrà  così  a  principio  un  paradofìTo  1'  affermarfi  da  me , 
che  alcune  porzioni,  o  pezzi,  o  reliquie,  di  certe  Torri, 
le  quali  in  Firenze  ancora  in  oggi  fulfiftono  ,  moftrano 
d'  eflcrc  Etrufche  ,  e  di  Etrufca  architettura  ,  e  per  lo 
più  quelle  fteffe,  che  i  popoli  Etrufchi  elevarono,  quan- 
do diedero  alla  Città  noftra  comlnciam.ento  ,  o  fivvero 
quando  efla  andò  appoco    appoco    in  progrefTo  di  tempo 
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àccrcrcendofT,  poiché  fu  cominciata  .  Ma  ceflerà  forfc  la 
maraviglia  ,  quando  io  avrò  efpofto  i  momenti  delle  ra- 
gioni, la  forza  de'  raziocini  ,  la  probabilità  delle  conget- 
ture, r  autorità  delle  teftimonianzc  ,  le  qu.ili  tutte  mi- 
litano a  favor  mio  .  Primieramente  dunque  dimofirerò, 
clic  gli  Etrufchi  aveano  le  Torri  per  cafe  ,  e  riempieva- 
tto  d'  alte  Torri  le  Città  loro .  In  fecondo  luogo  farò 
vedere  ,  che  gli  fìcfll  Fiorentini  hanno  fempre  creduto, 
che  r  antica  e  primitiva  Firenze  foffe  comporta  di  m.ol- 
tilUme  Torri.  In  terzo  luogo  metterò  in  virta  ,  che  i 
Romani  non  edificavano  le  .Città  per  via  di  Torri.  In 
quarto  luogo  farò  conofcere,  che  qucfte  Torri  non  fono 
edificare  con  architettura  Romana .  In  quinto  luogo  pro- 
verò,  che  quedc  Torri  non  furono  coflruite  da'  barbari, 
che  inondarono  1'  Italia  e  la  Tofcana  ,  né  fotto  il  loro 
principato.  In  fefco  luogo  fpero  di  pcrfuaderc  ,  che  non 
foflcro  fabbricate  da'  tempi  di  Carlo  Magno  fino  a  tutto 
r  undecimo  fecolo.  In  fettimo  luogo  renderò  evidente, 
che  non  furono  fatte  ed  alzate  dall'  undecimo  fecolo  in 
qua  •  Finalmente  concluderò  legittimamente  ,  che  fé  tut- 
to quefto  è  vero  ,  non  ii  può  richiamare  la  loro  fonda- 
zione, fé  non  dagli  Etrufchi  antichiflìmi  tempi  ,  rifpon- 
dendo  convenientemente  a  qualche  obiezione ,  la  quale 
fer  fi  potefle.  Prima  però  ,  che  io  m'  impegni  nel  vafto 
cam.po  de'  miei  argomenti  ,  delle  mie  pruove,  delle  mie 
dimoArazioni,  bifogna  ccnfiderare  i  divcrfi  Ilari,  ne' quali 
in  diverfe  età  ritrovofìì  Firenze,  cioè,  le  varie  fue  eften- 
fioni  e  grandezze  e  i  fuoi  differenti  circuiti  e  ricinti  di 
muraglie  .  Che  1'  antica  Città  di  Firenze  foffe  folamcn- 
te  alla  deftra  riva  dell'  Amo  ,  lo  perfuade  1'  cffcre  clla_. 
nata  in  gran  parte  dalla  popolazione  difcefa  di  Fiefo- 
le,  difcefa,  cioè,  alla  riva  del  fiume,  che  rra  dalla  fua 
parte,  come    in   altra   Lezione  io  ragionai  ì    lo  perfuade 
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il  follto  delle  Città  pofte  fu'  fluirà ,  che  da  uni  fola  par- 
te di  quelli  furono  da  principio  collocate  ,  come  RoiTi.t 
da  una  parte  del  Tevere  ;  Fifa  da  una  parte  dell'  Ar- 
no ;  Lucca  da  una  parte  del  Serchio  5  Lione ,  Avignone , 
Arles  da  una  parte  del  Rodano,  ed  infiniti  iìmili  efem- 
pi  apportar  ne  potrei  ;  lo  perfuadono  ancora  V  ultime  e 
recenti  memorie ,  che  della  parte  di  Firenze  d'  Oltre  Arno 
abbiamo  ne'  nollri  Cronifti  ed  Iftorici  ,  e  badi  per  tutti 
Giovanni  Filìani  nel  Uh.  IF.  Cap.  VIL  per  lafciar  da  par- 
te" il  Malefpini  ;"  e  molto  più  lo  perfuadc  1'  efiftenza  de' 
Sepolcreti  e  Cimiteli,  i  quali  erano  oltre  Arno  ,  e  fecon- 
do r  antico  coftume  fuori  della  Città  clfer  doveano  . 
E  per  vero  dire  a  mio  tempo  ,  cioè  ,  nel  173^.  nel  ri- 
farli oltre  Arno  la  Chieia  del  Monaftero  di  S.  Felicita 
molte  Lapide  e  Infcrizioni  fepolcrali  vi  furono  trovate  , 
Romane  e  Greche,  fcgno  di  antico  Sepolcreto  o  Cimite- 
ro ,  delle  quali  e  del  loro  ritrovamento  ,  fi  può  vedere 
ri  Gori  Tom.  III.  Infcript.  ^ntiq.  Etruriae  pag.  305:.?^  fe^. 
il  Sig.  Tier  Francefco  Faggini  De  Romano  D.  Tetri  Itinere 
Exsrcitat.  XIV.  la  quale  fece  poi  riftampare  fcparatamen- 
te  ;  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  nel  Ragionamento  fopra 
ima  di  qiiejìe Lapide  ftampato  in  Firenze  nel  1763.  il  BroC' 
chi  nel  Tom.  IL  delle  Vite  de'  Santi  Fiorentini  pag.  20S. 
il  Ruba  Tom.  IX.  delle  Ghie  fé  Fiorentine  pag.  253.  benché 
anche  nel  ij8o.  alcuni  altri  Epitaffi  antichi  erajìo  flati  in 
quello  fìeffo  luogo  trovati,  ibpra  di  che,  fi  veda  il  Goti  nel 
Tom.  cit.  f.  309.  e  il  Richa  Tom.  IX.  /.  23  3,  Che  poi  la  fui 
larghezza  fo-fTc  da  preHb  il  Ponte  Vecchio  fino  vicino  alla 
moderna  Chicfa  di  S.  Crijìofano  V  evince,  V  eflTcre  fiato  di  là 
da  quefl:a  Chiefà  il  Campo  Marzio,  il  Tempio  di  M/irte., 
e  per  quanoò  fi  può  arguire  u«  Sepolcreto  ancora ,  di- 
sfatto per  la  nuova  fabbrica  del  noftro  Duomo  nel  1294. 
La  lunghezza    dalla    parte  di   Levante  pare  ,  che  fi  fìei> 
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tkflc  fino  prc/To  all'  Anfiteatro  ,  poiché  quefto  ho  già 
dimoftrato  cffcrc  ilato  fuora  della  Città  nel  Campo  Mar- 
zio i  e  dalla  parte  di  Ponente  non  poteva  pafiarc  proba- 
bilmente il  fito ,  dove  è  la  Chiela  di  S.  Tancrazio^  o 
poco  più  qua  ,  come  oflerva  ancora  Vincenzio  Borghini . 
Che  Firenze  avefie  dapprima  maggior  circuito  di  quello, 
che  avejfTe  dipoi  ^nel  fuo  rifacimento  ai  tempi  di  Carlo 
Mngììo ,  e  1'  accenna  Giovanni  Fillani  nel  Lib.  III.  Cap.  II. 
e  r  infinua  nel  Lib.  IL  Cap.  I.  ove  dice  ,  che  al  tempo 
di  Totila  avea  la  Città  di  Firenze  ventidue  mila  uomini 
d'  arme  fenza  i  vecchi,  e  fanciulli  ;  e  non  lo  nega  Vin- 
cenzio Borghini,  benché  dica  non  potcrfi  inoggi  afTegna- 
le  i  giudi  termini  di  quella  prima  grandezza,  la  quale 
egli  mentre  va  immaginando  ,  fembra  a  me  ,  che  troppa 
larghezza  le  afTegni  ,  come  fi  può  ved^;re  circa  la  fine 
del  luo  Difcorfo  [opra  V  Origine  dell'i  dita  di  Firenze . 
Eicordnno  Malefpini  però  al  Cap.  XXXF.  e  XLIIL  della 
lua  Storia  afferma  ,  che  i  Cittadini  di  Firenze  la  loro 
Città  reedificarono  vie  maggiore  e  più  bella.,  che  in 
prima  ;  e  di  affai  maggior  cerchio  e  fito  ;  e  ciò  con- 
ferma di  nuovo  nel  Cap.  XLV.  benché  confcfll  effervi 
alcuni  ,  che  vogliono  dire  ,  che  ella  fue  di  minor  cer- 
chio, che  la  prima  volta;  il  parere  de'  quali  è  da  ap- 
provarfi  da  noi,  cfTendo  molto  invcrifimile  quello,  che 
del  circuito  della  Città  di  Firenze  ne'  tempi  Romani  dice 
il  medefimo  Malefpini  al  Cap.  XXP'II.  La  feconda  grandez- 
za ed  eflenfione  di  Firenze  fu  quella  comprefli  dentro 
il  circuito  delle  mura  fitte  di  nuovo  dopo  la  diflruzione 
del  Renio  de'  Longobardi,  che  i  noflri  antichi  Scrittori 
malamente  chiamano  Mara  del  primo  cerchio ,  quando  a 
cerchio  veramaite  e  il  fecondo.  Benché  il  Borghini  ':i^t'- 
tamentc  deferiva  ancora  elio  il  giro  di  quefle  mura  nuo- 
ve nel  citato  Difcorlo  i  pure    mi  giova  di  riportar  qui 
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la   dcfcrizlone  ,   che   ne  fa   Giovanni  Villnni  nel  Lib.   III. 
delle  fue  Cronache    Cnp.  IL    giacché   RicordAm    Malefpmi 
la  fa  alquanto  fiiccinta   nel   Cap.  XXXIX.  della  fua  Storia 
Fiorentina,  benché  al  Cap.  XLW.  talmente  ne  parli,   che 
poco   più    dice    il   Villani.    Le   parole    del  Villani  fono  le 
feguenti  :  La  Citta  nuova    di  Firenze  fi    cominciò  a,  rcedifì-' 
care  per  li  Romani ,  come  è  detto  di  /opra  ,  di  picciolo  giro 
e  Jìto ,  figurandola  a  modo  di  Roma  fecondo  la   picciola  im- 
prefa  ;   e  cominciojp    dalla   parte    di    Levante    alla   Torta  di 
San  Tiero,  la  quale   fu  ov-e   furono  le  cafe  di  Mcffere  Bel- 
Uncione  Berti    nobile  e   poffente    cittadino^    che   per  retaz^io 
della    ConteJJa    Gualdrada   fua    figliuola ,   e  moglie  del  Conte 
Guido  primo ,  rimafero  a' Conti  Guidi,  ed  a' loro   difenden- 
ti, che  qua  fi  fi  fecero  cittadini  di  Firenze,  e  pofcia  ìe  ven' 
devono  a'  Cerchi  Neri  ,  che  erano  uno    buono    cafato   di  Fi- 
renze ;  e  dalla    detta    Torta    in  fino    a    San    Tiero    Maggiore 
era  i.n  Borgo    di  cafe  a  modo  di  Roma  ,  e  da  qttefìa  Torta 
fi  guidarono  le  mura    verfo    il  Duomo  ,  come    tiene    oggi  la 
grande  ruga ,   che  va  a  San  Giovanni  infino  al  Vefcovado  ;  e 
quivi    avea    un'  altra    Torta ,    che  Jì    chiamava    Torta    del 
Duomo,  e  chi  la  chiamava  Torta  del  Vefcovado;  e  fuori  di 
quella  Torta  fu  edificata  la    Chiefa  di    San  Lorenzo  al  mo- 
do ,  che  è  a  Roma  San  Lorenzo  fuori  della  mura  ,  e  dentro 
a  Cjuella  Torta  fi  e  San  Giovanni  ,  come  a  Roma  San  Gio- 
vanni Laterano  :  e  poi  confeguendo    da  quella  parte ,  come  a 
Roma^  fecero  Santa  Maria  Maggiore  ;  poi  feguirono  le  -mura 
infino  alla   terza  Torta  di  San  Br-ancazio ,  dove  fono  oggi  h 
cafe  de'  Tornaquinci  ;  e  San  Brancazio    era  fuori  della  Cit-' 
ià  ,  ed  apprefib    San  Taolo  a  modo  di    Roma  ,  e  dall'  altro 
lato  della  Citta  incontro  a  San  Tiero  ,  come  è  in  Roma  ;  e 
dalla    Torta    San    Brancazio   feguiro    infino    dove    è    oggi   la 
Chieft    di    S.  Trinità  ,  eh'  era   fuori    delle    mura  ,  e  quivi 
prejjo  avea  una    Tofierla    chiamata  Torta  Roffa ,  e  la  ruga, 
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che  Tj'  è  A    nojìri  d) ,  ha  ritenuto  il  detto  nome  ;  fot  fi  vol- 
geano  le  mura  ,  ove  fono    oggi  le    cafe    delli   Scali  infino  in 
Torte  Sante  Marie  pajfato  alquanto  Mercato  Nuovo  ^  e  quella 
era  la  quarta  Torta  ma/ira^  detta  Torta  Sante  Marie  ,   the 
fot  quando  la  Città  di    Firenze  fi  ricrebbe  e  la    detta  Tor^ 
la  fi  difece  ,  fi  tramuto    la    Chiefa    di  Ko/lra  Donna  ,  che 
allora  era  quivi    incontro   alle    cafe    dell'  Infangati  ,    e    rie~ 
dificojjì  ,    dove    eli'  è  oggi .    E  7    Borgo    Santo  ^pojìolo    era 
allora  fuori  della  Cittade  ,  e    Santo    Stefano    era  fuori  del- 
la Torta  al  moda    di  Roma;   e  di   là    da   Santo    Stefano    in 
fne    della     ruga    ma/Ira     di    Torta    Santa    Maria    edificaro- 
no  fopra    il    fiume    d'  ,yfrno  uno   fonte    con   file    di    maci- 
gni fondate  nel  fiume  d'  ^rno  ,  chiamato   poi  il  Tonte  Fec- 
cbio  ;  ma  era   ftÌ4  fretto  ,  che  non  è  oggi  .    E  fu   il  frimo 
fonte  ,  che   f  faceffe  in  Firenze  r    e  foi  dalla  Torta    Santa 
Maria  feguivano    le  mura  infino    al  Cafello    d'  ^Itafronte  , 
ch^  era   in  fui  torn»  della    Città  in  fu  la  riva  del  fiume  di 
K^rno,  feguenda  foi  dietra  alla  Chiefa  di  San  Tiero  Scberag- 
gio  ,  che   cosi  ft  chiamò  fer  uno  foffato  ,  ovvero  fognd  ,  che 
ricoglieva  quaf  tutta  V  acqua  fiovana  della  Cittade  ,    e  an- 
dava in  ^-Iino  ^  e  chiamavafi   lo  Scher aggio  :  e    dietro  a  Sun 
Tiero  Scheraggio  aven  una  Tofiierla  ,  che  fi  chiamava  Torta 
Teruza  ;    e  poi  di  là  feguivano    le  mura   fer  la  larga  via  ^ 
che  capita    al   Garbo ,  e    qui    avea    un    altra  Tofierla  ;  foi 
oltre  feguenda  dietro    alla    Badìa  di   Firenze  ft  congiugne  ano 
le  mura   alla  Torta  di  Saìì  Tiero .  E  di  cosi  picciolo   cerchio 
e  giro  f  rifece  la  detta  Città    di  Firenze   con  buone  mura, 
e  gfoffe^  e  fpeffe  le  Torri  ^  con  quattro  Torti  maflre  ;  ciò  fo- 
no dette  ^  Torte  San  Tiero  ^  e  Torte  del  Duomo  ^  Torte  San 
Brancazio ,  e  Torte  Santa  Maria ,  le  quali  /lavano  quaf  co- 
nte una  croce,  e  nel  mezzo    della    Cittade    era  la  Chiefa  di 
Sant'  w^ndrea  al  modo  y  che  a  Roma.  Sin  qui  il  Villani ^  il 
quale  con  qucfta  Tua  efatta  dcfcrizione  apporterà  gran  lu- 
me 
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me  alle  cofe  ,  delle  quali  debbo  per  V  Innanzi  ragiona- 
re .  Non  è  però  meno  neceflàrio  il  faperfi  T  accrefcimcn- 
to  del  circuito  della  Città  noftra  fatto  nel  fecolo  XI. 
E'  quello  dcfcritto  da  Ricordano  Malefpini  al  Cap.  LXFL 
il  quale  dice  ,  che  cominciafTe  queflo  lavoro  nel  1078. 
Ma  poiché  Giovanni  Villani  nel  Lih.  IV,  Cap.  VII.  con 
maggior  diligenza  e  chiarezza  ci  narra  quefta  nuova  fab- 
brica di  mura,  io  mi  prevarrò  qui  del  Tuo  racconto.  Di- 
ce dunque  nel  luogo  citato  :  ^A  quel  tempo  nelli  anni  di 
Cri/lo  1078,  (  come  innanzi  incidendo  le  Storie  d'  irrigo  III. 
faremo  menzione  )  cominciarono  t  Fiorentini  le  nuove  e  fe- 
conde mura  ^  cominciando  dalla  parte  di  Levante  alla  Torio, 
di  San  fiero  jMaf^giore^  la  quale  fu  alquanto  dietro  alla  det- 
ta Cbiefa ,  mettendo  il  Borgo  di  San  'Piero  e  la  Chiefa  den- 
tro alle  nuove  mura  ;  e  poi  rtfìrignsndvjì  dalla  parte  di 
Tramontana  ^  poco  di  lungi  dietro  al  detto  Borgo.,  feciono 
gomito  a  una  Tojlierla  ,  che  fi  chiamava  la  Torta  ^ìberti- 
nelli  ^  per  una  fi  hi  atta.,  che  abitava  in  quello  luogo  così  no- 
minata ;  poi  figtiiro  infno  alla  Torta  di  Borgo  San  Loren- 
zo ,  mettendo  San  Lorenzo  dentro  alle  mura .  Toi  appreffo 
ebbe  due  Tojlierle  ,  /'  una  alla  Forca  di  Campo  Corbotini , 
/'  allra  fi  chiamò  la  Torta  del  Bafchiera  ;  configuendo  poi 
infilo  alla  Torta  di  San  Tagolo ,  la  quale  fu  fatta  tra  San 
Brancazio  ,  e  San  Tagolo ,  e  tppreffo  fegtiendo  infno  alla 
Torta  alla  Carraia  ^  ove  fece  f ne  il  muro  inCuU\/irno  ^  ove 
poi  Jì  cominaò ,  e  fece.,  ti  Tonte  chiamato  yAlla  Carraia  per 
lo  nome  di  quella  Torta  ;  e  poi  feguendo  le  mura  ^  non  però 
troppo  alte,  fu  per  la  riva  d'  ^rno  ,  mettendo  dentro  ciò  , 
eh'  era  di  juori  alle  mura  vecchie.,  ciò  era  il  Borgo  di  San 
Brancazio ,  e  quello  di  Tarivne  ,  e  di  Santo  ^poflolo  ,  e  di 
Torte  Sante  Marie .^  infno  ni  Tonte  Vecchio;  e  poi  feguiro  fu 
per  la  riva  d'  ^rno  infno  al  Ca/lello  d'  ^Altafronte .  Di  là 
fi  partirono  alquanto  le  mura  dalla  riva  d'  .Arno ,   ù  che  *; 
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rimafe    via    in    mezo  ,  e    due    Tojlierle  ,  onde  5'  andava   al 
fiume .    Tot  facevano  canto  ,  •volgendoji    ove  è  oggi  la  cofcia 
del    Tonte    Rubaconie  ,  e  quivi  aìla  rivolta    avea  una    Tor- 
ta ^  che  fi   chiamava  la  Torta  de'  Buoi  ^  perchè  ini  di  fuori 
fi  faceva  il  mercato  de'   buoi  ,  che  poi  fu   nominata  la  Tor- 
ta di  Meffer  Ruggeri  Da  Q^uona^  perchè  i  detti  Da  Quona  ^ 
quando  vennero  ad  abitare  in  Città  ^  fi  pofero  in  filila  delta 
Torta  .  Toi  fegutrono  le  mura  dietro  alla  Chiefa  di  San  I.t- 
eopo  Tra  le  Fofjè^  così  nominata,  perchè  era  in  fu  foffì  infno 
dove  è  ozgi  il  capo  della  Tiaza  dinanzi  alla  Chiefa  de'  Frati 
Minori  detta  Santa   Croce  :  e  qui  avea  tina  Toflierla,  che  an- 
dava all'  Jfola  d'  KArno .    Toi  feguendo  le  dette  mura  fanza 
nulla  Torta  e  Tojlierla    per    la    via    diritta  ,  che    va    dalla 
piaza    detta    infine    alla    Cappella    dell'  altare   Maggiore    di 
San  Tiero ,  ove  fi  cominciarono .  E  così  ebbe  la  Città  di  Fi- 
renze  alle  nuove  mura  cinque  Torte  di  qua  dall'  acqua ,  per 
li  cinque  Se/li,  una  Torta  per  Sefìo  ,  e  piìi  Tofiierle  ,   come 
dice  di  fopra .   Oltre  ^Arno  avsa  tre  Borghi^  i  quali  tutti  e 
ire  cominciavano  al  capo  di  là  dal  Tonte  Vecchio  :  V  uno  fi 
chiamava  Borgo  Tidigliofo  ,  perchè  era  abitato  da  vili  genti , 
ed  era  in  capo  del  detto  Borgo  una  Torta  chiamata  la  Tor- 
ta a  Roma ,  ove  fono  oggi  le  cafe    de'  Bardi  prejfo  a  Santa 
Lucia  de'  Magnali;  e  per  quella  via  s'  andava  a  Roma  per 
lo   cammino  da   Fegghine  e  d'  brezzo  ;  altre  mura  non  aven 
dal  detto   Borgo -^  fé  non  il  dojfo    dille   cafe  di    coffa  al  pog- 
gio .   V  altro  Borgo  era  quello  di  S.   Felicita ,  detto  il  Borga 
di    Tiaza  ,    che   avea    una  Torta  ,  dove  è  oggi  la   Tiaza   di 
S.  Felice  ,  onde  vae  il  cammino  da  Siena  .    Bravi    un  altro 
Borgo  5  chiamato  Borgo    San  Iacopo  ,    che    avea    una  Torta  ^ 
dove  fono  oggi  le    cafe  de'  Frefcobaldi ,  che  andava  il  cam- 
mino a  Tifa  :    e  detti    tre  Borghi    dJ    Se/lo  d'  Oltr'  ^rno- 
non  aieano  altre  mura,  fé  non  le  dette  Torte,  e  dojfì  dells 
cafe  di  dietro  ,  che    chiudevano    le    Borgora   con   giardini,  e 
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oi'tora ,  che  i)'  erano  dietro  :  ma  dappoi  eh:  lo  Imperadore 
irrigo  in.  venne  ad  ojìe  a  Firenze  ,  i  Fiorentini  fecero 
murare  Oltr'  ^Arno  ,  cominciando  alla  detta  Torta,  a  Roma , 
montando  dietro  al  Borgo  alquanto  alla  cojìa  di  fotto  a  S.m 
Giorgio  ,  e  poi  riufciano  dietro  a  Santa  Felicita ,  rinchiu- 
dendo il  Borgo  di  Tiaza.,  e  quello  di  San  Iacopo.,  quafì  co^ 
me  andavano  i  detti  Borghi .  Ma  Jì  fecero  le  mura  d'  Oltr'^r- 
no  al  poggio  pili  oltre  alte  e  belle.,  come  ancora  fi  veggono  ^ 
al  tempo ,  che  i  Ghibellini  di  prima  fignoreggiarono  la  Cittk 
dì  Firenze .  Qaefte  fono  le  parole  del  Cronifta  Fiorenti- 
no, il  quilc  fu  poi  uno  de'  Depurati  per  una  parte  del- 
l' edificazione  delle  terze  mura  ,  le  quali  fono  quelle, 
che  chiudono  e  circondano  in  oggi  la  Città  di  Firenze; 
e  che  1'  hanno  aiP.pliata  tanto,  che  prendendo  dalle  mu- 
ra del  primo  cerchio  ,  come  impropriamente  viea  chia- 
mato ,  e  andando  alle  moderne  Porre  ,  iì  conolcc  efifcre 
ingrandita  da  ogni  parte  circa  ad  un  miglio .  Qaefte  mu- 
ra del  terzo  ed  ultimo  cerchio  furono  cominciate  neh'  an- 
no 1284.  e  furono  profeguite  alquanto  nel  1299.  e  "^^ 
1310.  e  1316.  e  1321.  e  1327,  furono,  terminate,  come 
fi  può  vedere  apprelfo  il  lodato  Giovanni  Fillani  nel  Li- 
bro VII.  Cap.  XCVIII.  e  Lib.  Vili.  Cap.  XXXI.  e  Lib.  IX. 
Cap.  X.  e  LXXV.  e  CXXXVI.  e  Lib.  X.  Cap.  LFIII.  e_, 
fi  arguifce  da  alcune  carte  dell'  Archivio  del  MonaftLn'o 
di  S.  Felicita  dell'  anno  1352.  nelle  quali  u  vede,  che 
il  Comune  di  Firenze  compenfa  a  divcrfì  Monaftcri ,  Chic- 
fe,  e  Luoghi  Pii,  il  valore  del  terreno  loro  occupato  nel- 
la corruzione  dcl.'e  nuove  mura .  Giachetto  Mahfpini  an- 
cora fa  menzione  del  cominciamento  di  quefte  maira  al 
Caf.  CCXXVI.  Conolciute  le  varie  grandezze  ed  eften- 
fioni  della  Città  di  Firenze  ne'  divcrfì  tempi  ,  paifiamo 
ad  altre  infpczioni . 
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La  Città  di  Firenze  è  (lata  negli  antichi  tempi  fem- 
prc  munita  e  forre  di  molte  Torri .  Sentiamo ,  come  par- 
li di  ciò  Ricordano  Maìefpini  favellando  de'  tempi  Roma- 
ni ,  e  della  venuta  di  Totila  Re  de'  Goti ,  al  Cap.  XXVII. 
Ecco  le  fuc  parole  ;  Dentro  alla  detta  Citta  (  Firenze  ) 
erano  fejfantadue  Torri  groift  e  forti  al  tempo ,  che  Totila 
disfece  la  detta    Città .    E  que/ìe  fopraddette  Torri  erano  di 

Gentiluomini  Romani  ec E  le  Torri  tutte    (  come  ab' 

biamo  detto  )  erano  di  Gentiluomini  della  detta  Città  di 
Firenze  e  di  Fiefole .  Erano  dunque  in  Firenze  innanzi—» 
anche  alla  conquifta  ,  che  ne  fece  Totila  ,  groffc  e  forti 
Torri  in  gran  numero  .  Ciò  vicn  confermato  da  Giai<anni 
Villani  nel  Cap.  I.  del  Ltb.  II.  fcrivcndo  ,  che  la  Città 
di  Firenze  era  forlijfima  di  murtt^  e  di  gran  fofJt ,  e  Torri, 
e  di  molta  buona  gente  ,  quando  fu  prcfa  da  Totila  ;  e 
che ,  benché  Totila  comandafTe  ,  che  Firenze  foffe  dijlrut- 
ta  ^  arfa,  e  guafla ,  e  non  vi  rimane  (fé  pietra  [opra  pietra, 
pure  dall'  Occidente  rimafe  una  delle  Torri ,  che  Gneo  Tom- 
feo  avea  edificate  ;  e  dal  Settentrione  e  Atezzogiorno  ima 
delle  Torti e  ancora  vi  rimafero  /'  alte  Tor- 
ri ovvero  Templi  fognati  per  alfabeto E  quattro 

Torti  avea  la  Città ,  e  fei  Toflierle ,  e  Torri  di  maravigliofa 
fortezza  erano  alle  Torti.  Di  quefte  Torri  intende  il  mede- 
lìmo  Villani  nel  Lib.  V.  Cap.  IX.  ove  fotto  l'anno  1177. 
narra  le  difcordie  civili  nate  in  Firenze  ,  poiché  così 
Jcrive  :  E  jtt  s\  diverfa  e  afpra  guerra  ,  che  quajì  ognind) , 
0  de'  due  dì  V  uno ,  Ji  combatteano  i  cittadini  injteme  in  più 
parti  della  Cittade  di  vicinanza  in  vicinanza,  come  erano 
le  parti  ;  e  aveano  armate  le  Torri  ,  che  n  uvea  nella  Cit- 
tà gran  numero  alle  cento  ^  e  centoventi  braccia,  l' una  :  e  in 
quei  tempi  per  la  detta  guerra  affai  Torri  di  nuovo  vi  fi 
murarono  per  le  Comunità  delle  Contrade,  de'  denari  comu- 
ni dille  vicinanze ,  che  fi  chiamavano  le  Torri  delle  Compa- 
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ente .  E  fopra  quelle  facevano  mangani  e  manganelle  per  git- 
tate r  tino  all'  altro  ec.    Qaefto  ha    il  Fillani  prefo   cjuad 
tutto  dal  Maìefpini  ai  Cap.  LXXX.  il  quale  aggiunge ,  che 
tutti  i  nobili,  o  la  maggior  parte,  aveano  in  quello  tem- 
po Torri .    Nel  Lib.  Vi.  poi    al   Cap.  XXXIV.  tornando  a 
parlare    delle  difTenfioni    inforte  tra  i  cittadini    intorno    al 
1248.  ha  occafione  di  parlare  di  nuovo  delle  Torri  di  Fi- 
renze ,  e   nomina   \x  Torre  di  Meffer  Lancia  de'  Cattaui  d.t 
Cajliglione  e  da    Cercina  ,  e  la  Torre    dello    Scajafaggio  de' 
Soldanieri   da   San    Brancazio  ;    e  di    bel  nuovo  dice  ,  che 
i  nemici  tra  loro  Guelfi  e  Ghibellini  combattevano  anco- 
ra  dalle  Torri  /'  una  l'  altra.,  che  molte  n    avea  nella   Cit- 
tade    in    quel    tempo  ,   alte    da    cento    braccia  in   ///,  e  con 
manganelle  infìeme  fi   combatteano  ,  e  cqn  altri,  difici ,  di  dì 
e  di  notte .  Quindi  avendo  raccontata  la  ritirata  de'  Guelfi 
da  Firenze  fuggitili    in    varie    parti  di  Tolcana ,  lafciando 
la    Città    in    podere    de'  Ghibellini  ,  legue  a  dire,  che_, 
quefti  Si   riformarono  la  Cittade  a  loro  guifa  :  e  fecero  dis- 
fare da   ^6.   Fortezze  de'  Guelfi ^  che  di  palagi^  e  che  gran 
Torri .    Infra    le  quali  fu  la  più    nobile   quella  de'  Tofmghi 
in  fu  Mercato  Fecchio ,  chiamato  il  'Palagio^  alto  go.   brac- 
cia ,  fatto  a  colonnelli  di  marmo  ;  e  una  Torre  con  ejfo  al- 
ta  130.  braccia.    Tratta  di  poi  di  mi'  alta  e  bella  Torre, 
eh'  era  in  fu  la  Tiazza  di  San  Giova/ini  ,    all'  entrare  del 
Corfo  degli  yAdimari  ,  chiamata    Torre    a  Guardamano  ,  ed 
era  alta   120.  braccia,   la  quale  fu  da' Ghibellini  fatta  ca- 
dere e    rovinare    fulla    Piazza    di    Sui  Giovanni.    E  tutto 
queflo  pure  prefe  il  Villani  dal  Maìefpini  al  Cap.  CXXXVII. 
Al  Cap.  poi   XL.    del   mcdcfimo    Lib.  VI.    così  fcrive  de' 
Fiorentini  :  E  come  il  Topolo  ebbe  prefa  Signoria  e  Stato  sì 
ordinarono  per   più  forteza  di  "Popolo  ,   che    tutte    le  Torri 
di  Firenze.,  che  n    avea  nella    Citta    gran    quantitade  ,  alte 
120.  braccia  V  ima  .,  fi  tagli  afferò  e   tornafero  alla  mi  fura  di 
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braccia    cinquctma    l'  una  ,  e  non   più  :    e   cos)   fu   fatto  ;  e 
delie  pietre  fé  ne  murò  poi  la  Città  d'  Oltr'  ,Arno  .    Quefto 
parimente  d  ha  in  parte  dal  Lib.  III.  dello  Statuto  Fiorentino 
Riib.  CLXXFIII.  ed  è  pure  raccontato  dal  Makfpini  al  Cap. 
CXLI.  il  quale  circa  le  Torri  aggiugne  quanto    Icgue  ;   Le 
predette  Torri  erano  quajì  tutte,  o  la  maggior  parte ,  de'  Mobili 
di  Firenze  '■   e  poche  ven'  erano ,  cbe  non  fojjono    de'  Nobili . 
E  bene  ven    avea  di  quelle  alcuna  ,  che  s'  erano   fatte  dalle 
vicinanze  ;  e  però   faremo  menzione  di  quelle  ,    eh'   erano  di 
Nobili   tutte,  0  della  maggior  parte .  In  prima  la   cafa  degli 
Vberti  avea  piìi  Torri  ,  e  7  Jìmile    gli  Ormanni  ,  intorno  a 
San  Tiero  Scberaggio  :    e  intorno  a  Santo  Romolo  e  a  Santa 
Cecilia    aveano    Torri  i  Mahfpini  ,    Infangati ,    Gugialferri , 
e  Tebalducci  :  e  in  Facchereccia ,  e  in  Torta  Santa   Maria , 
aveano  Torri  i  Tifanti,  Cappiardi ,  Giudi,  Tinozzi  ,  Galli, 
Girolami,  .yimidei ,  Scolari:  in  T erma,  e  prejjò  a  Borgo  San- 
to ^Apoflolo ,    Talermini ,    Scali,   Filippi  :  i  Greci  n'  aveano 
nel  Borgo   oggi    chiamato    de'  Greci  ,  e  anche  n   ebbono  poi  i 
"Buondelmonti :  per  li   chiajfi   all'  entrare  di  San  Romeo,  que- 
gli della  Ter  a ,  cbe  oggi  fono  quaji  fpenti ,  e  Bagneft ,  e  Gui- 
dalotli  del  Migliaccio  :    e  poi    ven    ebbono    que'  Da   Quona . 
Jn  Torta  San  Tiero,  i  Donati,  i  Tedaldini ,   Giuochi,  Ravi- 
gnani ,  Bisdomini,  gli  ^Iberighi,  i  Corbizzi ,  e  gli  ^dimari . 
In  San  Martino  i  Razzanti,  e  Giugni ,  e  Maledetti ,  e   que' 
Della    Bella .  Intorno  a  Mercato   Vecchio  ,  Tojìnghi ,  Vbaldini , 
Tofcbi  ,   ^rrigucci  ,    Lifei  ,   Caponfacchi  ,   Nerli ,   Cipri  ani , 
Vecchietti ,   Cattani  da  Cajliglione ,  cimieri  .    Fé  n'  ebbono  poi 
i  Barucci    da    Santa  Maria    Ataggiore  ,  e  gli  Fghi   d'  intor- 
no ,  dov'  è  oggi  Santa  Maria  Fghi  ;  pili  oltre  iìiverfo  Tor- 
ta RoJJa  n    avevano  i  Cojt  ,  i  Tigli  ,  Mona  Idi  ,   Soldanieri , 
ForeJÌ  :   intorno   a    Mercato  Nuovo  Ginndonati ,   Boftichi ,  Fi- 
iellini  ,   que'   Dell'  ^sca  ,    Della   Sannella  .     Intorno   a    Or- 
io Santo  Michele  i   Cbiaramontefi ,  Romaldelli  ,    Compiobhcfi , 
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I/fiati  ,  che  vi  "vennono  poi  ì  Gaìisgai  'Buonaguijì  inverf& 
Garbo:  u^lepri ,  Sacchetti^  e  Guicci^  ebbono  Torri  più  baffo 
mila  via ,  che  va  da  San  Tulinari  a  San  -Giovanni  :  e  gli 
Se  beimi  ebbono  Torri  neW  anguillaia .  In  Torta  del  Duomo- 
i  Figiovanni ,  i  F  iridai  fi  ^  i  Figbineldi  ^  i  Ferramini  ;  e  poi  i 
Tornaqitinci  n  ebhono  intorno  a  Mercato  Vecchio .  I  Tazzi 
di  Firenze  ebbono  poi  Torri  prejjh  a'  Ravignani  ;  egli  n'-ebbo' 
no  prejfo  a  San  Michele  Berteldi  :  e  qne/ii  fopraddetti ,  tut- 
ti 0  la  maggior  parte  ^  ebbono  Torri  d'  altezza  di  cento  ven- 
ti hra<cia ,  e  qual  meno  :  -e  la  maggior  parte ,  o  quajì  tut- 
U  ,  erano  circa  a  quella  altezza  .  E  piii  Torri  avea  nella, 
detta  no/ha  Città  ,  le  quali  fi  chiamavan  le  Torri  delle  Vi-> 
cinanzc ,  e  faceanfì  ^  quando  fi  jacevano  le  battaglie  cittadi- 
nefcke  dette  addietro. 

Da  quanto  dunque  fcrivono  il  Makfpini ^  e  il  Villa- 
ni ,  fi  raccoglie  ,  che  innanzi  che  Firenze  fofTc  prefa,  e 
devaftata  da  Totila^  zvs3.  molte  Torri,  e -quelle  affai  alte: 
che  molte  altre  Torri  furono  fatte  in  Firenze  dopo  Ja_. 
fua  reftaurazione  feguita  a'  tempi  di  Carlo  Magno  ^  e  do- 
po il  fec.  XI.  che  le  Torri  Fiorentine  erano  di  pietre:  che 
benché  Totila  facefle  diftruggcre  la  Città  di  Firenze,  pure 
molte  Torri  riraafero  in  piede,  ficcome  alcune  Porte.  E  qui 
è  da  avvertire,  che  non  bifogna  prendere  le  parole  de'  no- 
ftri  buoni  Cronifti,  quando  parlano  della  diftruzione  di  Fi- 
lenzc  fatta  da  Totila^  in  un  fenfo  sì  rigorofo,  che  fi  debba 
per  c(fa  inrendere,  che  Firenze  non  ci  riraaneffe  più  total- 
mente, e  che  vi  (\  potefle  ferainarc  il  fale,  come  la  intefe 
■il  B&rgbini:  ma  folàmenre  ,  che  Firenze  fu  in  buona  par- 
te danneggiata,  e  rovinata  5  fatta  firage  de'  cittadini  i 
^  ridotta  in  fomma  e  indicibile  coftcrnazione:  come  icct 
Toiila  ad  altre  Città  .  E  certamente  la  Città  rimafe  non 
oflante  in  piede  ,  e  Totila  fiiKhè  viffe  la  tenne  fotto  la 
fua    obbedienza  i  e  morto  eflb  e  disfatto   il  fuo  cfercito 
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da  Harfeie^  ritornò  la  Città  all'  obbedienza  deir  Impero 
Romano  ;  e  i    cittadini  ,  andando    incontro    al    vincitore— 
Narfete ,  gliene    prefentarono  le  chiavi,  come  narra  ^ga- 
ziti nel  Lib.   A    de'  Fatti  dell'  Imperador   Giii/lmiano  ,    ove 
parlando  delle  Città  di  Tofcana ,  che  fi  ridiedero  a  Mar- 
fete^  fcrive  :  ^Acopsir/o;   /xfi/  ykf  ùruvTy,rxvTei ,  Kcà  rot  t/t*  xa- 
[iKTuit'evoiy  co?  Qv^iv  d'x,^^i  vssiaovTCti  ,    ff<p««  re  aòraù?  fS'MovTaìt 
xai  T«  oÌKelci  TaféSo<rccv .  Im^ercioccbè    i  Fiorentini    andati    in 
contro^  e  ajjìcurati^  che  niente    di  male    avrehbono  fojfirto , 
[fontane  amen  te  con  tutte  le  cofe  loro  fi  arre  fero  ;  Icy  che  fé- 
guir  non  farebbe  potuto,  fé   Firenze   foffe  ftata  da    quel 
Re  Goto  disfatta  onninamente,  arfa,  e  guafta,  fìcchè  non 
vi  rimaneffe   pietra  fopra  pietra  >  Ma  di  queflo   ragionerò^ 
più    diffufamente    in   altra   mia   Lezione,   o  Diioorfo.. 

Ma  per  ritornare  alle  Torri  di  Firenze,    qucfte,  o  e- 
rano   delle  antichilTìme,   che   a  me  piace   di  chiantare  Tri- 
mitive  ,   e   di  quelle  innanzi  ai   tempi  di  T'otila ,  cioè ,  in- 
nanzi  air  anno  5-41.  nel   quale    quella  barbaro    fu  eletto 
Re  dai  fuoi  Goti  ;  o   erano  di   quelle  fabbricate   dopo    la 
reftaurazione  della  Città  feguita  circa  il  fecolo  IX.    le  qua- 
li   furono  in   varii   tempi  edificate..   Ne'  tempi   Longobar- 
di non    ne   poterono    efière    coftruite  ,  perchè    in  cflì    la 
Città    n-oftra   andò    fempre   peggiorando  ,,  e    fini  per  cosi 
dire   d'  andare  in  rovina  :   nel  rifacimento  di  Firenze  non 
fembra    che  porcffcro  cflère   fatte  Torri ,   fé  non  al   più 
alcune    unitamente    alle   mura  ,   come  nel    profeguimento 
anderò  dimoftrando  ;   e  come    accenna    ancora    il   Fillani'.. 
Al   prefente   dunque  due  fpecie  fole  di  Torri  per  me  ri- 
mangono   da    confiderarfi  ,  cioè,  le  Trimiti-^e  ^    e  1"  edifi- 
cate dopo  lo  riftabilimento  di  Firenze.  In  quanto  a  que- 
lle feconde,  io  non    ne  favellerò,  nulla  facendo  pel  mia 
affunto  :.  ficchè  tutte  le  Torri  ,  che  efiftono  in  Firenze  in 
quella  parte  delia  Città ,  che  è  fuora  del  rieinto  às.\iz  mu- 
ra 
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ra   de'  tempi   Romani  ,    la  quale    fi  può  dire  almeno  tre 
quarti  della  Città  prefente,  non   fono  di  mia  infpczione. 
Circa    le    Torri   poi    efiftenti    nel    ricinro   de'  tempi    Ro- 
mani,  e  proflìme  ad  effo,  mi  bifogna  diftingucrle  :  perchè, 
o  r  architettura  e  fabbrica  le  moftra  eflere  de'  fecoli  più 
baffi,  e  q'ucfte  per   non  antiche  confeffo  :  o  il  lavoro  lo- 
ro, e  r  architettura,  è  incerta,   ed    arguifce  tempo    anti- 
chifllmo  5  e  qucfle    pretendo,  cfl'cre  avanzi    Etrufchi  della 
vetufta    Città  Tofcana  di  Firenze .    Su  quefte    dunque    fi 
tratterrà  il  mio  Ragionamento:  e  perchè  meglio,  e  ordi- 
natamente ,  e    con    chiarezza ,  lo  conduca  ,  è    ncceflario  , 
eh'  io  faccia  prima  una  efatta  dcfcrizione  di  queflc  Torri . 
Qncfte  Torri  dunque,  da  me  credute  e  prctcfe  Etrufche, 
efiftono  in  parte  ancora  in  oggi ,  non  intere  però ,  perchè 
come  fi  è  veduto  da  Giovanni  Fillani^  furono  per  comodo 
pubblico  tagliate  e  demolite  a  una  certa    altezza  ;    e  per- 
chè d'  altre    non    refta    vifibile    fé  non  qualche  parte  vi- 
cino a  terra ,  effcndovi  fopra  fiate    fabbricate    C'ìk  e  edir 
fizi    divcrfi  ;    o    efiendo    fiate    incorporate    ne'  mcdefimi . 
Le  Torri,  delle  quali  parlo,    e  che,  ficcome  io  dilfi  ,  mi 
giova    chiamare  Trimitive ,    fono  generalmente    quadrate  , 
avendo  per  lo  piìi  i  quattro  lati  o  pareti  efattamente  tra 
loro  in  larghezza  uguali.  L' effere  quefte  Torri  così  qua- 
drate ,  fa  vedere  ,  che  efie  non  furono  fatte  per  pure  for- 
tificazioni j    ma   bensì   perchè  ferviffero    di    ferme    e  forti 
abitazioni  per  le  pcrfone  particolari  e  private:   impercioc- 
ché le  Torri    di  fortificazione    fi    facevano  e  fi  volevano 
dagli  antichi  poligonie,  o  rotonde,  e  non  quadrate  ,  co- 
me   s'  impara    da    Fiìrimo    Lib.   I.    Caf.  V.  e   dal  noftro 
Leon   Batijìa  Alberti  Libro  IF.  dell'  architettura   Cap.   IV. 
Ve  ne  fono  alcune,  che  hanno  di  larghezza  efteriore,  per 
ogni  Iato,  quattordici    braccia    Fiorentine  ,   e    ancora    fe- 
dici ,  ed  altre  piìi  o  meno  :    ficchè ,   fé   doveano  forgere 
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ed  innalzaifi  colla  folita  proporzione  architettonica,  cioè  j 
che   folTcro    lunghe   fci   volte   più    dcìlx   larghezza ,  efTcn- 
do  effe   per  lo    più    ftrette  ,  fecondo    1'  infcgnamento    di 
Leon  Balijìci  Alberti  Libro  FIIL  dell'  ^rchitetiura  Cap.  V. 
r  altezza  loro  farà  fiata  ,  come    1'  acccr>nano  il  Makfpini 
e  il  Villani  ,  di   novanta  ,  e  cento  ,  e  centoventi  braccia  \ 
non  potcndofi  In   oggi    mifurare,  perchè,  come  gli  fleflì 
.Storici    fcrlvono  ,    i  Fiorentini   le   fecero  demolire  in  par- 
te ,  e  ridurre  ad    altezza    mediocre  ;  e    quella    ài   S.  Stt" 
fano  non    rimafe  più  alta  di    cinquanta    braccia  ,  come  le 
altre  ,    e   fu    aficgnata    per  regola   e   mifura    dell'"  altez- 
za ,  a   cui  dovcano  arrivare  gli   edifìzi  ,  che   fodero    ncl^ 
la   Città    di   Firenze  ,  come  lì  vede   dallo  Statuto  Fioren- 
tino   Libro    IH.    Rubrica    CLXXFlll.    di   cui    fono    le  fe- 
guenrl    parole  :  Nuìlus   pojfit    in  Civitate  Florentiae^    Bur- 
gis  ^   vel    S-itbbiirgis  ,  murare  vel    exiolleve    in-altum   aliquod 
aedificium     ttltra     meiìfuram    iìlam  ,    quae     rsdufìa    ejì    ad 
fquadram   cum   Ttirri  ,   quae  dictiur  S.  Stephini ,    quae   qui- 
dem   Turris    eJì  altitudinis    bracbiortim  quinquaginta  &c.    Per 
quanto    ho    potuto    offcrvare    dagli    avanzi    delle    antiche 
Torri  ,  totalmente  quadrate,  quello,  che   abbia  i  lati  più 
larghi    di    tutti    gli    altri  ,  è    quel    pezzo    di  Torre,    che 
forge  tra    la   via   di    Borgo    Sant'  Apoftolo  ,   e    II    Lun^ 
go   dell'  Arno  ,    preffo    alla    cofcia    del    Ponte   Vecchio  , 
cioè,  tra  via    Por  Santa  Maria,   e  II    chlallò    dell'  Oro. 
In  quefta  non  Ci  vedono  fineftre  neffune,  né  i  fori  e  men- 
fole,    delle   quali  favellerò  nel   profeguimento .   I  muri  di 
queftc   Torri   fono  di  groficzza,   fecondo  le  diverfe  Tor- 
ri,   di   due   braccia,   di  due   e  mezzo,   e  di   tre  ,  talmen- 
te che  il   vacuo  interno   rimane    molto   angufto .    Qucfte 
muraglie  fono  fatte  ne'  loro  cuoi,  o  camicie,  o  cortecce, 
tutte  di  pietre    riquadrare  ;  e  appunto    di   pietre  quadrate 
erano  ufi  di  fcrvirfi  i  Tofcani    ne'  Ipro  edilìzi  ,  come  af- 
ferma 


SESTA.  157 

ferma  e  dimoftra  xAnton  Francefco  Gori  nel  Tomo  III.  del 
Mufto  Etrttfco  pag.  ig.e pag.  6g..  per  rutra  la  DiJJertaT^.  IL 
lo  che  apparifce  ancora  da'  Rami,  che  riporta  nella  Cìajfe 
I.  e  //.  porti  in  fine  del  Tomo .  Quefte  pietre  nella  lu- 
perfìcie  eftcriorc  fono  di  diverfe  lunghezze  ,  ma  però  in 
ogni  filo  o  linea  d'  uguali  altezze,  talmente  che  ogni  fi- 
lare è  parallelo  all'  altro  ,  e  tutti  paralleli  all'  Orizonte. 
L'  altezza  di  queftc  pietre  è  circa  un  quarto  di  braccio  ; 
la  lunghezza  al  più  di  mezzo  braccio  ,  e  ancora  di  tre 
quarti  in  circa  ;  e  pofTono  rafiembrare  in  qualche  modo 
ai  mattoni  degli  antichi ,  come  gli  deicrive  il  lodato  kAI- 
herti  Ltb.  IL  Cap.  X.  EfTe  fono  riquadrate  rozzamente  e 
fenza  lifciatura  ,  e  così  mal  pulite,  che  difficilmente  li 
-trovano  altri  edifizi  più  moderni  ,  che  fìano  compofH  di 
pietre  di  fìmil  lavoro  in  tutto  e  per  tutto  ,  e  uniforme- 
mente ,  fino  alla  fommità  ;  e  fono  fenza  intonaco  :  e  in 
quefla  parte  fi  adattano  al  genio  degli  antichi  Tofcani ,  e 
del  citato  Alberti  Lib.  VII.  Cap.  IL  perchè  i  Tofcani  fab- 
bricavano molto  colle  pietre,  per  la  comodità,  che  aveva- 
no di.  molte  cave  ,  come  fi  può  arguire  ancora  da  Vitrti- 
1)10  nel  Lib.  IL  Cap.  VII.  ed  è  cola  notillìma  :  e  fpczial- 
m.ente  molte  ne  fono  ne'  contorni  di  Firenze  e  Fiefòle  ; 
per  non  parlare  degli  Appennini  più  rimori,  e  de'  marmi 
frmofi ,  Qucfk'  pietre  fono  tutte  commcfìe  tra  di  loro  con 
calcina  fatta  e  mcfcolata  con  fabbia  od  arena  più  tofto 
grofla  :  e  le  camicie  o  cortecce ,  compone  di  dette  pietre 
riquadrate  e  tirate  a  filari  nel  loro  corfo  uguali  orizon- 
talmente  ,  fono  ripiene  di  fmalto  o  calciftruzzo  formato 
di  frombole  e  ghiaie  e  fimili  fallì,  quali  portano  Y  Ar- 
no, e  il  Mugnone  ,  nodri  fiumi  ;  e  di  rottami  e  pezzi 
di  altre  pietre  collegati  pure  con  calcina  ■■,  di  tal  forra , 
che  vengono  a  fare  maffello  duri/fimo  ,  come  fé  fodero 
tutta  una  pietra  feda  ed  intera  ;  e  cosi  è  i'abbricata  quel- 
la 
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la  Torre  ,  che  fi  dice    in    oggi    de'  Signori  Baìdovinetii  ; 
e  \i  calcina   fembra  fatta  ancora  in  efla  con  arena  granel- 
lofa,  che  è  la  migliore  ,  come    infegna    il    gran  Furuvto 
Lib.  IL  Cap.  JF.  e  Leon  Bati/ìa  Alberti  Lib.  IL  Gap.  XIL 
Vn  tal  ripieno  e  calciflruzzo  appariice   vifibilmenre  anco- 
ra in  alcuni    muri   rotti    di  altre  Torri  ,    come    nella  via 
detta    Tcrma  ,  e    nella   Torre  de'  Girolami  da   S.  Stefano^ 
ove    fono   cfpofti    ai  pubblici    sguardi  i    benché   in    qucfti 
è   la  mefcolanza    del    muro    di   pietre    continuato    anche.. 
neir  interno .   Quindi    lì   pofTono  dire    muraglie   fatte    per 
r  eternità,   cfTcndo   le   cortecce    di   duriffima   pietra  ,    co- 
me bene   indica   1'  Alberti  Lib.  IIL  Cap.  Vili.  Queflo  la- 
voro è    quello ,  che  Ilirnvio  chiama  Incerto ,  ed  ^^nttco  j  e 
che  a  fuo  tempo  non  cr^  più  in  ufo,  e  era  affatto  dismei- 
fo  ,   effcndo  in  voga  la  Struttura   Reticolata   o  ammandor- 
lata ^h  figura    della   quale    fi  può  vedere  appreflb   V  .Al- 
berti Lib.  IH.  Cap.  IX.  Ma  voglio  riportare  le   parole   di 
Vitrnvio ,  che   fono   nel   Lib.  IL   Cap.  fili,    e  cosi  dico- 
no ;  StntSlurarum  genera  fimt  baec  :  Reticulatum.,  quo  nimc 
omnes  uttinttir  ;  é'  ^iniiqiium ,  quod  Incertiim  dici  tur  .  E'  dun- 
que   la   bruttura   delle  noftre  Torti    tale  ,  che    nel    nome 
fìeflTo   può  indicare   la   molta  antichità    delie  raedefmie;  e 
non   può   uno    farsi  maraviglia  di  tanta  vetuftà,  poiché  la 
flruttura  incerta  è  la  più    Alda,   (labile,  e  permanente,  di 
tutte,  come   attefta   lo   ftefTo   V itr troia .    Ecco   le   fue   pa- 
role  nel    luogo   citato  ;    Incerta    vero   caementa    alia    fiiper 
alia  fedentia  ,    inter  [eque   imbricata  ,    ìwn   fpeciofum  ,   fed 
firmiorem  ^  quam  Keiicidata,  praejìant  JhuBuram .   I  filari  e 
gli   ordini    delle    pietre   fono    in    qualche   Torre    tutti   di 
egual  groflczza,  e  ,   come   gli   dice   Vitrtfvio.,  ifodomi  ;  in 
altre    poi    fono  di  grolfczze  difuguali  ,  e  Tfeudijldomi  :  ma 
pure    quefte  due  ftrurture  fono  fermiifime,   e  di    gran  du- 
rata ,   come  teftifica    1'  iflelTo  Architetto  :  Ea  utraque  funi 
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ideo  firma ,  primum  quod  ipfa   caementa  funi  fpi[fa  &  foli- 
cìj  proprietafe ,  ììsque   de    materia  poffunt   exfugere  liqtiorem^ 
fed  confervant    eam  in  fuo  humore  ad  fummam  vettijhìtem  ; 
ipfaque  eorttm  cubilia  frimum   plana    ei  librata  fofita  ,  non 
fatiimtur  ruere    materiam^  fed  perpetua  parielum   crajptudi^ 
ne  relizatam  continent  ad   fummam  vetujìatem .     Mi    lì   dira 
forfc,  che  i  Tolcani  fabbricavano  con  pietre  si,  ma  gran- 
di ed  enonni,  come  ofTèrva  V ^4lberti  nc\  Lib.VlI.Cap.  IL 
con   quelle    parole  :   uMoenibus    veteres  ,   praefertim    Topuli 
Etruriae  ,  quadrattcm ,  eumdemque  vafijftmum ,  lapìdem  pro^ 
bavere .   Cioè ,  come  traduce  il  Bartoli  Fiorentino  :  Lodaro- 
no gli  antichi  y  e  malfme  i  Topoìi  di  Tofcana  y  che  le  pietre 
per  le  mura  foffero  granàijfime .  Ma  l' Alberti  parla  ivi  del- 
le mura  delle  Città  e  de'  Caftelli  :    e  circa  a  quefte    gli 
avanzi    delie  antiche  mura  di  Fiefole  ,   di  Volterra  ,   e  ài 
Cortona  ,  alcuni  dei  quali  fi  poiFono  vedere  delineati  nel 
MiiC^o    Etrtifco    del    Gori ,   Tomo  II L    Ciaf.   I.    Tab.   I.   IL 
IH.  ir.  P'.  VI.  non  ci  lafciano  dubitare  d' una  tal  verità  . 
Voglio  anche    aggiungere  gli  avanzi  delle   mura  di  Vcio, 
di  Tarquinia,  di  Rofelle ,  di  Populonia ,  di  Vetulonia  ,  di 
Saturnia  ,    che    di    fmifurare   quadrate    pietre    elsere  ftate 
compone,  ^\  vede  ;  fui  che  fi  confulti  la  Dijfert.  IF.  del  Sig. 
Civ.  Lorenzo  Guazzeji   dell'  edizione    di    Pifa    nel    1761. 
alla  pctg.   202.    Or  qui   ^\  tratta    di  fabbriche  di  breve  e- 
ftenfione,  e  di  Ibmma  altezza,  le  quali  dalle  grandi  piC'-i 
tre    non    potevano    avere    collegazione    falda  e  durevole , 
come  le  hanno  dalle  piccole.    Poiché  nelle  muraglie  del- 
le Città  i  Tofcani   non  ufavano   neppure  calcina  i  elfendo 
il  grave    pcfo  della   pietra  foprappofta  e  combaciante  col- 
r  altra  ,  e  la  fua    grande    eftenfione  ,  una  collegazione  e 
vincolo  pili    forte    di    qualunque  calcina.   Mi  nelle   mura 
ftretre  ed  altiffime  non  (\  pofsono  adoperare  fé  iron  pietre 
piccole  coUegate   colla    calcina  ,  a  voler   che    fiano  (labili 
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e  di  ]i]nghifl!;m<i  durata  ,  fecondo  1'  avvifo  di  FitruvU  l 
che  parlando  della  flructura  reticolata  e  deli'  incerta  fcri- 
ve  ;  Ftraqiie  autem  ex  minutilTrmis  flint  infìruenda ,  itti  ma- 
teria ex  calce  &  arena  crebiter  parietes  fattati,  diutius  con- 
tine antur .  E  che  i  muri  piccoli  e  firetti  fi  facefìfero  da' 
Tofcani  di  pietre  non  molto  grandi ,  ma  fulT  andare  di 
quelle  delle  noltre  Torri  ,  apparifce  dal  citato  Tomo  del 
Cori  Ciaf  I.  Tab.  ni.  XII.  XIII.  Ciaf  IL  Tab.  IF.  V. 
Le  Torri  hanno  da  una  parte  o  flrccia  laterale  una 
piccola  porta  quadrata  con  arco  di  tutto  l^fto ,  0  metà 
di  cerchio,  come  il  più  forte  di  tutti,  al  dire  dell'Alber- 
ti Caf.  XIII.  fopra  il  loro  architrave  ,  che  è  come  retto 
da  due  menfole  laterali  ,  e  la  porta  è  aflai  flrctta  e  bis- 
lunga.  Qucfti  archi  tondi,  efìTendo  i  più  forti,  furono  u- 
fati  dagli  antichi,  al  dire  del  medefimo  Alberti  ,  e  fi  ve- 
dono ufati  da'  Tofcani  appreflb  il  lodato  Gori  Ciaf  I. 
Tab.  V.  VI.  VII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI.  Ciaf  IL  Tab.  V. 
VII.  IX.  Nelle  porre  però  delle  noftrc  Torri ,  il  vano , 
che  è  tra  V  arco  e  V  architrave,  è  murato  e  ripieno  . 
Hanno  poi  le  Torri  una  o  più  finefire  ;  ma  una  fola  per 
piano  ,  e  quefta  pofta  in  mezzo  alla  parete,  e  in  cgual 
diftanza  da^li  angoli  della  medcfima  ;  benché  non  è  ciò 
Tempre  coftante.  Le  fincftre  fono  formate  proporzional- 
mente colla  ftcfsa  architettura  della  porta  ,  benché  fiano 
più  bislunghe  e  m.iicre .  E  ancora  effe  fono  cogli  archetti 
di  tutto  felto  circolare  fopra  gli  architravi,  col  vano  pure 
degli  archetti  ripieno  e  murato .  Non  oftantc  in  alcuni  a- 
vanzi  di  quefte  Torri  non  fi  vede  fineftra  antica  alcuna, 
'anzi  fono  prive  anche  totalmente  di  moderne  i  oppure  vi  è 
fìncftra  da  un  lato  folo  :  ma  forfè  le  avevano  nella  parte 
più  alta,  che  ora  è  demolita..  Ben  è  vero,  che  alcune  di 
quefte  Torri ,  che  in  oggi  ibno  abitate,  hanno  provato  can- 
giamento nelle  porte  e  nelle  fincftre,  sì  ne!  num_ero,  che 
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nella  forma  ;  ivi-a  quello  ,  che  è  flato  pofterlormente  ag-  . 
giunto ,  fi  ravvlfa  e  ilconofce  lubito  a  occhio ,  diverfifì- 
cando  dimolto  dalla  primiera  architettura.  Le  parti  muta- 
te Tono  fpezialmente  nella  facciata  che  torna  falla  ftrida, 
e  vicino  a  terra,  per  farvi  nuove  porte,  e  più  adorne 
incroftaturc  di  pietrami  meglio  lavorati  j  fìccoine  nelle 
fineftre,  per  farle  più  frequenti  e  più  ampie  ,  e  dar  cost 
lume  a  quei  piani  ,  che  volevano  abitare  alla  moderna: 
perchè  fi  vede  da  queftc  Torri  ,  che  i  noftri  antichiffimt 
fi  curavano  di  poca  luce  ne'  loro  appartamenti ,  e  ftavano 
come  rintanati  in  una  fpccie  di  grotte.  Le  Torri  fono  dì 
più  nelle  loro  pareti  ,  e  ipezialmente  in  quelle ,  che  ri- 
Ipondono  alle  ftrade,  o  in  quella  che  torna  d.^lla  parte 
d'  avanti  ,  piene  di:  fori  e  buchi  quadri  a  ordini  diverfi 
fino  in  cima  ;  e  fotto  alcuni  di  quefti  fori  fono  delle 
mcnfolc,  che  fportano  in  fuora;  e  in  quella  dirimpetto  a 
S.  Stefano  ve  ne  fono  due  di  marmo  a  tefta  di  Lione, 
o  d'  altro  animale,  ma  molto  goffamente  lavorate j  e  be- 
ne rapprcfentanti  la  rozza  maniera  di  fcolpirc,  che  aveano 
per  lo  più  gli  antichi  Etrufchi,  come  fi  conofce  da  tanti 
loro  monumenti  in  pietra  ed  in  bronzo  .  Sono  però  al- 
ciine  Torri ,   che   hanno  molto  rari  quefti  fori . 

Qo^cfte  Torri  aveano  dentro  varii  piani  ,  o  palchi  ,' 
i  quali  pure  in  alcune  erano  di  un  fino  ,  forte  ,  du- 
riffimo,  calciftruzzo  o  fmalto  in  piano  fenza  travi  o  tra- 
vicelli ^  che  gli  rcggeficro  :  non  vi  erano  però  fcalC-* 
fiflc  ,  onde  bifogna  ,  che  le  adopraffero  mobili  ;  .e  co- 
si fla  quella  de'  Baìdovinetii .  Non  nego  però,  che  al- 
tre Torri  non  potcfsero  avere  impalcature  di  legna- 
me e  di  affé,  come  richiede  il  citato  yj:lberii  Libro  W. 
Caf.  IV.  Le  Torri  erano  fabbriche  del  tutto  ifolate, 
e  non  avevano  conneffione  con  alcuno  altro  edifizio , 
come  farebbe  in  oggi  la  Torre  campanile  del  noftro  Duo'r 
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mo  :  e  la  cofa  curiofa  è ,  che  trovandofì   due  o  più  Torri 
fabbricate  una  appreflTo  V  altra  ,  come   in    via  dell'  Oca  , 
in    via  de'  Giudei  Oki' Amo,  dalla  Chiefa  di  S.  Stefano, 
e  filila  Piazza    di    S.  Miniato  Traile  Torri  ;    qucfte    però 
fono    edificate  ,   che   fi  tocchilo   sì  ,  e  non    le  divida  fé 
non    una    linea  ;  ma    non    fono   connefìTe  e  collegate  per 
via  di  pietre  o  muri  comuni  inficine    per    quanto  appari- 
fce  :  ficchè  fi  vede  talora  una  di    effe  Torri  dirittilfimaj 
e  l'altra  contigua,  o  per  vizio  del  fuolo  o  per  altro,  u- 
fcire  della   perpendicolare,  e  venire  a    fare  all'  in  fu  una 
piccola  divifione  e  feparazione    dalla  Torre   compagna .   E 
certamente  i  Tofcani  aveano    gufto  ,  che  le   cafe  e  abita- 
zioni loro  foffero  feparate  e  ftaccate  dalle  altre  ^  e  non  a- 
veflero    comunicazione    colle  vicine,  ficcomé    ci   aflìcura_v 
Diodoro  nel  Lib.  V.  fcrivendo  di  eflì ,  che  oh^jui  re  ■sm.v- 
lo^ciTM    ììia^oviTui    %-^vsi  Tap'  «uToTf  •    Hanno   apprejfo   di   lo- 
ro abitazioni    d'  ogni  maniera ,   diftinte  e    feparate  tra   loro . 
Le  medefime  Torri  primitive  fono  in  gran  numero  »  e  di 
molte  ne  rcftano    avanzi  confidcrabili  ;  e  di  altre,  veftigi 
a  pezzi:  e  molte  fono  rimafte  chinfe  e  fepoltc  nelle  fab- 
briche   pofteriormcnte    fatte  :    fono,  dirò  cosi ,^  feminate 
per  tutta  la  Città    vecchia  Etrufca  e  Romana  ,   ma    fca- 
za  ordine  prefifTo,  e  fparrimento  regolare,  veruno  di  fito 
e  luogo  affegaato ,   che    precilàmente    apparifca  j    e  come 
pofte  a  cafo  ,  ed  a  capriccio  in  qua  e  in  là  :  lo  che  fil- 
mo fegno  di  grande  anrichitade,  e   di  fino  dal  comincia- 
mento  della  Città  ,  quando  appoco  appoco  chi  faceva  u- 
na  fabbrica  in  un  luogo,  e  chi  in  un  altro  ,  come  bene 
gli  tornava ,  fenza  un  fine    generale  di  fondare  una  bene 
ordinata  e  difpolla    Città  :   perchè    ho    provato    in  altra 
Lezione ,  che  così  probabilmente  è  nata  Firenze .  Qjefla 
difperfione    delle    Torri  ,  e  irregolarità    de'  fiti  loro,  mo- 
flrano  ad  evidenza  ,  che  effe  non    furono  fatte  per  forti 
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e  munimentl  femplici  j  ma  bensì    per    luoghi   da  abitarfi 
da  private  famiglie,  come  alcune    delle  rimale  fono  abi- 
tate ancora  in  oggi  :  imperciocché  le  Torri  di    munizione 
e  guardia  delle  Città,  fi  facevano  regolatamente  fulle  mu- 
ra urbane,  o  cartellane,  e  in  certe   determinate   diftanze , 
e  fpezialmente  alle  Porte,  come  fi  apprende    da  Fitruvio 
Lib.   I.    Cap.  V.  e    dall'  Alberti   Lib.    IV.    Cap.  IF.    ed    il 
Makfpini ^    e  il    Villani,  non  negano  V  efiftenza  in  Firen- 
ze  di  tali   antiche  Torri  ,  come  fi  è  veduto  ;  ma   dicono 
folo ,  che  ne  furono  fatr^  ancor  di  nuovo  per  combattere 
i  cittadini    tra    di    loro  :    fé  fi   combattevano    ancora  dalle 
antichifììme,  fu  che  le  trovarono  comode  per  tale  ufo  o 
abufo,  non  perchè  efpreffamenre  per  tale  ufo  foffero  fia- 
te fatte;  benché  i  Tofcani    volcfll-ro  le  cafe  loro  fortilfi- 
me,  e  che  potefiero  loro  fervire  di   falda  difefa .    In  ol- 
tre ftarci  per  dire  ,  che    Torri    di    femplice   fortificazione 
regolatamente  difpofte  fulle  mura  delle  Città ,  e  alle  Por- 
re, non  furono  forfè  mai  fatte  dagli  antichi  Tofcani:  poi- 
ché ne'  ricinti  avanzati  delle  mura  di  Fiefole,  di  Volter- 
ra ,  e  di  Cortona ,  non  fi  vede  fegno  e  indizio  alcuno  che 
in    elfi    foffero    piantate    Torri  nefilme .    Io    ho  diligente- 
mente   confiderati    gli    avanzi   non   pochi  delle  mura  Fie- 
folane  efiftcnti  dalla  parte  di  Tramontana,  e  di  Levante  ; 
e  vi  fi   fcuopre    un   bel    circuito  di    falda  e  forte    mura- 
glia di    pietra  ,  e    piantata    talora  fulla    pietra  e  rupe  vi- 
va ;  ma  niuna   prominenza    mai  apparifce,  o  per  1'  in  fu, 
o  lateralmente,  che  indichi  efiTcrvi  fiata  Torre.  Il   mede- 
fimo  mi  viene  afierito  dal   Sig.    Dottor  Lodovica  Coltellini 
circa  i  fondamenti  e  gli  avanzi    delle    mura  di  Cortona ^ 
fatti  da  lui  efatramente  difegnare  ,  dopo  d'   avergli  prima 
diligentemente  e  maturamente  confiderati .  Anzi  fi  potreb- 
be opinare,  che  il  cerchio  delle  mura   Fiorentine  fatto  a 
riftorato  circa   i  tempi  di  Carlo  Magno  non  fofit  edificato 
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con  regolati  dirpofìzionc  di  Toirii  e  fé  alcuna  ve  ne  re- 
ftava  fopr?.  ,  era  perchè    ivi    fu    trovata   bella  e  fatta  ab 
antico  ,  e  lafciatavi  ftarc  ••    o  almeno  non  abbiamo  indizi 
in  contrario.    Non  voglio    però  lafciar    d'  oifervare,  che 
elfendofi  ne'  fecoli  IX.  e  X.    munite  ordinariamente  di—» 
nuove    mura    altre    Città    d'  Italia  ,   quefte   probabilmen- 
te   non    furono    fatte     fenza     Torri  ,    che    maggiormen- 
te le  fortificaffcro  :  e  fopra  qucfta    generale    rinnovazione 
di  mura  alle  Città  e  Cartelli  d'  Italia ,    fi  veda  il  celebre 
Lodovico  ^Antonio    Muratori    nel    Tomo  IL    delie  antichità 
Italiche  ec.  DiJJertaz.  XXFL  pag.  463.  493.   E'  da  notarfi 
in  oltre,  che    prcffo  alle  noftre  vetufte  Torri  non  fi  vede 
veftigio     alcuno    di    contemporaneo     magnifico    cdifizio  ^ 
quafi    la  Torre  foflc  fatta  per  guardia  e  ornamento  accef- 
forio  di  quello,  a  propofito  di  quanto  fi  è  veduto  avere 
fcritto  Diodoro  ;    e  non  lianno  relazione  con  nelìuna    altra 
fabbrica  amica  della  Città ,  fé  non  in  quanto  alcune  fono 
polle  vicino  a  Chicfe  ;  perchè  Je  Chicfe  fi  edificavano  ne' 
luoghi  più   abicati    e    copiofi    di   popolo  ,    al    quale    fer- 
vire    dovcflfero  ;    fé    altro     impedimento     non     vi    era  . 
Tutti  i   Palazzi  ,  tutti  i  gran    cafamenti  ,  che  vi  fono  in 
oggi  y  fono  di    flruttura  e  architettura    molto  pofteriore  > 
e  fé  hanno  allato  alcuna  di  quefte  Torri,  o  V  hanno  in- 
corporata dentro,  fi  vede  efiere  ftato  quefto  un  mero  ac- 
cidente :  oppure  1'  hanno   fatto  e  hanno    edificato   allato 
alla  Torre ,  per  avere  appreffo  un  avanzo  illuftre  dell'  an- 
tichità patria  ,  e  di  cui  alle  occafioni    fi  poteflèro  anche 
fervirc    per   difefi  ,  e    per    comodo  di  refiftere  a  chi  gli 
avefie  voluti  offendere  ne""  tempi  mezzani  ,  quando  bolli- 
vano e  infuriavano  in  Firenze    le   civili    difcordie  ,  come 
in  verità  fecero  ,  fecondo  i  racconti    del  Atalefpini  e  del 
Filld/ìi  fopra  riferiti,  i  quali  ci  afilcurano  di  più,  che  molte 
altre  Torri  furono  fatte,  quando  fi  facevano  le  battaglie 
'    '  eie- 
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cìttadlnefche  ,  vale  a  dire  nel  fecolo  XII.  e  feguenti  ; 
come  iì  vede  fopra  z  pag.  ijo.  Pacarono  dunque  quefte 
Torri  in  dominio  e  pofTeffione  di  varii  gentiluomini  Fio- 
rentini, e  molti  venuti  di  Contado ,' perchè  o  le  compra- 
rono, o  r  ereditarono",  o  per  via  d'  altro  contratto,  e 
convenzione,  e  mezzo,  le  ottennero  :  e  quindi  poi  fi  chia- 
marono la  Torre  del  Tale ,  o  de'  Tali  ;  la  Torre  di  Qje- 
gli  altri  ec.  molti  nomi  de' quali  ho  fopra  a  fag.  iji.  152. 
riportati:  non  per  ragione  di  edificazione,  ma  di  proprietà 
e  pofTeflìone  poficriormente  acquiftata .  Che  paflaflero  da 
un  padrone  all'  altro ,  e  in  varie  maniere  fi  acquiftaflero , 
lo  moftrano  gli  efempi .  Vn  acquilo  di  Torre  per  via  di 
donazione  è  quello  della  Torre  di  Bidia  fulla  piazza  di 
San  Martino  del  Vcfcovo  ,  la  qual  Torre  fu  donata  a 
quel  Monaftero  di  S.  Maria  da  Corrado  Imperadorc  nel 
1038.  il  di  cui  Diploma  fi  legge  apprcflTo  il  T.  Tucci- 
nelli .  Pochi  amii  dopo,  Raniero  <\'  xAldobranào  e  altri  do- 
narono al  noftro  Vcfcovo  Gerardo^  che  poi  fu  Niccolò  IL 
Papa  ,  la  metà  d' una  Torre  i  benché  quefta  era  pofta  nel 
Popolo  della  Pieve  di  5*.  Lorenzo  di  Mugello  .  Giovanni 
da  Vcllctri  pure  noftro  Vefcovo  comprò  da  Vada^  moglie- 
di  Tilandro  Tihndri  ^  la  metà  d'  uira  Torre  pofta  nel  Po- 
polo di  S.  Lucia  di  Pie  Vecchia  .  E  per  andare  a'  rem- 
pi  più  rimoti.  Ottone  IH.  Imperadorc  donò  al  Vefcova- 
do  di  Firenze  alcune  Torri  pofte  nella  Città  di  Lucca  : 
cofe  che  apparifcono  dal  Regijlro  del  noitro  Vcicovado , 
chiamato  il  'BnUettone .  In  quanto  al  denominarsi  le  Torri 
dal  nome  del  poiTefibre,  oltre  all'allegato  fopra,  trovo  in 
Carta  del  1175.  cfiftente  nell'  Archivio  del  noftro  Capi- 
tolo Turrim  Carutii^  la  quale  è  nominata  anche  in  al- 
tra Carta  del  11S4.  e  fi  dice  pofta  in  Firenze.  La  Tor- 
re di  Bxrtolommeo  'Portigiani ^  prelT(3  la  Piazza  di  S.  T^sne- 
àttio^  la  trovo    nominata  nel  1418,    Nel  1210.  in  Carta 
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del  Monaflero    di   S-  Felicita  fi  nomina  la  Torre  de'  Fi- 
gli  di   lacoppQ ,  cioè ,   di   quei   che   fi    difiero  Rojfi .    Non 
iftò   a  nominare   la   Torre   de'  Macci  nel  Corfo  degli  A- 
dimari ,  quella  de'  Magalotti  da  S.  Firenze  ec.  Quanto  ho 
detto  del  vicendevole  dominio    delle  Torri  ,  1'  ho  intefo 
quafi  Tempre   delle  Torri  primitive  antichiffime  ;  perchè   di 
altre   più  moderne,  può  efTcr   vero  ,   che   fufTono   fabbri- 
cate  e    fatte  coflruire    da   quelle  tali   famiglie,   che  inog- 
gi  efiftono,  o   non    molto   tempo   addietro  efiftcvano,   e 
delle   quali  le  Torri  portano   il   nome  ;   poiché  il  dcnomi- 
narfi  le    Torri    private    dai    nomi    de'  fondatori  ,  non  fu 
coftumanza  folo  della  Città  di  Firenze,  ma  ancora  di  al- 
tre Città  d'  Italia  ,  come  ^\    può  vedere  apprefTo    1'  eru- 
ditiflìmo    Lodovico  Antonio  Muratori  nel    'Tom.  cit.  DiJJer' 
taz.  XXV I.  pag.  493.  e  fegg.  ed  il  medcfimo   penfa,  che 
le  Torri  de' privati,  più  moderne,  nelle  Città  comincialTe- 
ro  particolarmente  dopo  il  fccolo  X.    ed  ceco  le  fue  pa- 
role ;    Qu^o    atifem  tempore    ah    optimatibus    Frhium  coeptae 
fuerint  confìnti  priiiatae  ijìae  Turres  ,    opinavi  quidem  pof- 
fiimtts ,  noìt  autem  certo  decernere .    Ego  in  eam  potine  pen~ 
deo  fententiam  ^  earum  uftmi  coepijjfe    faecuìo  Cbriftì   X.    fed 
fotijfimttm  poft  anmim  Chrifti    miìkfimum  ,  é"   praecip>ue  ex 
quo  ìihertaiem   fihi   peperere    Civìtates  'non    paucae  ,   aut   in 
enormem    potentiam    nobiles    viri    adfurrexerunt .    Hinc  oìim 
adpeìlata  Turrita  Tapia  ,  Turrita   Cremona  ;    aliaeque  Vrhes 
(adem    laude    exornatae    aniiquitus    ftiere ,   quod   prtvatorum 
nohiliirm  Turres    ibi  ejjent  in    magna    copia  ,  praeter    muros 
turritos  &c.    Io    già  fopra  a  pag.   150.   153.    colle    parole 
del    Malefpini  ,   ,e   del   Filimi  ,  ho  provato  ,  e   poco   fo- 
pra  r  ho    ripetuto  ,    che    molte   Torri    furono    di   nuovo 
fatte    in    Firenze    per    occahone    delle   difcordic  civili  nel 
fecolo    XII.    e    XIII.    e   di    qucfìe    più    moderne  ,    tan- 
to   n'   era   nel  primo  cerchio   della    Città  ,    quanto    nel 
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fecondo  ricirtto  ;   perchè  dice  bene  il  Maìefpini   al    Cap. 
^LV.    che    àeniro  alla    Cittade    ebbe   in  foco    tempo   pih  di 
cento  cinquanta  Torri  di  cittadini  di  pili  d'  altezza  di  brac- 
cia   cento  r  una  ec.    benché  io   non   ne   fappia    vedere  al- 
cuna   nel   terzo  .     E   la   ragione  fi   è  ,   che   il    terzo  cer- 
chio delle  mura  fu  cominciato  fui   finire   del  fecolo  XIII. 
e  terminerò    nel   fecolo   fcguente  ,  quando    era    già  flato- 
proibito  dal  Comune   di    Firenze  Y  alzare   edilìzi ,  che  più 
IbrgeflTcro  di  braccia   cinquanta ,  come   apparifcc  dallo  Sta- 
taro   citato  ,   e   d.il   Villani    ancora  innanzi    riportato  .    In 
oggi  però  neppure  nel  fecondo  cerchio   di  mura    fi  offer- 
vmo  tali  Torri  ,    o    confiderà  bili  avanzi  loro  ,    eccettuate 
alcune  Errufche  e  Pnmitive  ,  che  rimafero  fuora  del   pri- 
mo cerchio ,  e  che  erano  nella  Firenze  antica  :  ma  pure  è 
cofa  certa  ,  che  alcune  Torri  vi    efifterono  ,    come    ce  ne 
aflìcura    il    Makfpini    riportato    fopra  a  pa^.   15-2.    poiché 
tali    Torri  potevano  effere  alcune    di  quelle  di  Borgo  de' 
Greci  ,    e    di    quelle    intorno  a  San  Kemigio  ,  e  da  Santa 
Maria  Maggiore^  e  nelT  Anguillaia,  e  da  San  Firenze  ce. 
Dopo  quefta  neceflaria ,  efatta  ,  e  minuta,  defcrizio- 
ne  degli  avanzi  delle  Torri  antiche  della  Città  di  Firen- 
ze, dcnrrO  quel  ricinto  ,  che  fi    crede  ,  e    fembra,  effere 
fiato  in    piede    fin    nel    cominciamento    dell'  Impero    Ro- 
mano ,  o  prefso  al  mcdefimo  ricinto  5  per  far  vedere ,  che 
quelle  Torri,  fecondo  tutta  l'apparenza  e  vcrofimiglianza, 
erano  quelle  fieife,  che  furono    fabbricare   ne'  primi  tem- 
pi dell'edificazione  di  Firenze;  verrò  all'  efpofizione  del- 
le mie  ragioni,  e  de'  miei  argomenti,  coli'  ordine  da  me 
fui  bel  principio  di  qucfto   Ragionamento  propofio  . 

E  primieramente  le  tante  Torri  in  una  Città ,  erano 
di  gufto  ed  ufo  e  coftumanza  degli  antichi  Errufchi,  i 
quali  però  furono  detti  Tirreni  ,  o  Terreni  ;  Tjrrheni 
Tup/ijyai  i  e  in   principio  Turfeni  j  dalle  Torri ,  che    uf^va- 
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no  per  cafe  di  propria  abitazione  ,  dai  Greci  ancora  det- 
te Tvfaeii .  Ecco  la  teftimonianza  di  Dionifio  ^Alicarnajfeo 
nel  Libro  I.  delle  antichità  Romane  :  Toù«  Sì  Tuppi^voùj ,  oi 
IJLiv  àvró-x^ovca  X'tccXìuì  àiro^alvouo'iv ,  al  Sì  èTrij/f^»?  •  uà)  rìjv 
txffocvviJi-iav  àvToli   ravTì]v,   oi    i^ev  àu^tysvhs   ro   e^vot:    ^oiivTst 

TS^Vivat  Xéyovat.    Tùftsic  ykp  k«<    vxfà  Tvf favoli;   ai    hréi')Qot 
nal   i^iyXvcCi  oUììffÉi?    òvofia^ovTUi  ,  uTTtp  TXf*  E"A/>j7/^  •  «tò  Si 
ToO    aviJL^s^ifKSTo?    à^ièa-t    ts^^vch    ròvvoixa ,    wjTep   xx)   toI?    It 
Addici,  Mo6uvoiy.oii'oÌK55t  jjiev  yàf  Sì^  Kànstvoi  ìt)  ^vMvoiì,  ùirrsp- 
av  vjvfyaii,  yv{/ijAcìr«  qa.vpwiJ,ot6i,  ixóeivaQ  avrei  KUÀovvrei-  I  Tir- 
reni 0  Tiirreni  fecondo  alcuni  fono  nativi  d'  Italia  ,   fecondo 
filtri  fono   forejlieri   venutici.    Quelli  ,   che  gli  fanno   nativi 
d' Italia ,  dicono  effere  loro  fato  dato  il  foprannome  di  Turre- 
ni   dalle   fonijì e  azioni ,  le  quali  i  primi ,   che  qui  abita  fero , 
edificarono .    Imperciocché    i  Tirreni    non    altrimenti  ,    che    i 
Greci  ^  chiamano  Turfes  o  Turres  le  abitazioni  chiù  fé  di  mu- 
ra ,  e  forti .    Cogliono  adunque  ,  che  [offe  pofo  loro  il  nome 
dalla   cofa  accaduta ,  ficcome  ai  Mofuneci    in   ^Afia  ;   perchè 
ancor  quelli  fanno  in  alti  edifizi  di  legno ,   a  guifa   di  Tor- 
ri,  i  quali  chiamano  Afofune .    E     molto  dopo  così    ripete 
circa  i  Tirreni  :    ùvojjLair^xt  S'  v(p'  i^XXviVav  aìirò  tjj  Tjpccijyo- 
fla  ruÓTyi    oùèiv    y-vP-ùei  ,  uà)    Six  rki    tv  tvjktss'ìV  o}y.ii6eiG  v-rh. 
ì<i:lla  poi  impedifce  ,    che    quefa    nazione    fa  nominata  dai 
Qreci  con  quefa  appellazione ,  e  per  le  fue    abitazioni  nelle 
Torri  ec.    U  autorità    di    Dionifo    fu  quefto   particolare    è 
liegnitara  da  tutti  gli    Scrittori   pofteriori,  che   delle   cofe 
de'  Tolcani  hanno   trattato  ;   onde    è ,  che   Rutilio  Kiima' 
ziano  chiama  i  Tofcani    Turrigenas ,  qnafi   che  foflTero  raz- 
za di  Torri ,   o  nati  nelle  Torri ,  nel  Lib.  I.  dell'  Itinerario  : 

Fam'am  Lachanli  veneratur  numinis  infar 
Inter  Turrigenas  Ljdia  iota  fuos . 

Ed 
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ed   e   ciò  notato   da   Tonrm.ifo  Dempftero   Tom'.  I.   dell'  £"- 
truria  Regale    Lib.  I.  Cap.  IH.    e  la    lezione    di    Turrige-^ 
ttas  è  approvata    dal  Burzio  e  dal  Biirmaìmo  ,  il  qaaie  dì 
più    in    conferma  di  quello,  che  ho  detto,  fcrivc:  Fucrs 
multi  ,  qui  a  Turrihus  ,  quibus    Vrhes  eminebant  EtTuriaSy 
Tjnbsnoi   diElos  vohiere .  Ma  quando  anche  quella  etimo- 
logia del  nome  Ttrrtni  non  fuflìftcfle  j  e  folte  vero ,  che 
i  nollii  popoli  non   dalle    Torri  ,  che  abitavano  ,  ma  dx 
Tirreno  loro  Duce,  traeflbro  la  denominazione,  lo  che  ac- 
cenna ancora  Vionifio  ^Ucarnajfeo  Lib.  I.    delle  Antichità 
Romane,  ciò  a  me  nulla  nuocerebbe.  Imperciocché ,  ben- 
ché folle  incerto  ,  fé  i  Tirreni  prendcflero  il  nome  dalie- 
Torri  ,  che    abitavano  ,  o  dal  loro    Duce    Tirreno  ;    pure 
funìfle  Icmpre,  e  ninno  lo  nega,  che  i  Tirreni  o  Tofcani 
abitavano  in  altt  e  forti  Torri  ;  che  è  quello  ,  che  fa  a 
mio  propofito,  e  che  io  doveva  dimoftrare.    Nondimeno 
però  non  fembra,  che  quella  feconda    opinione    diftrugga 
la  prima:  perchè  può  eflerc  benilllmo  ,    che  Tirreno  Ca- 
pitano de'  Lidii  venuti  in  Etruria  avelie  quello  /lelTo  no- 
me dalk    Torri  ;  e  pare  che    ciò   venga    confermato    dal 
citato  Dionijìo  ,  il  quale  chiaramente  fcrive  ,  che  e  dalle 
Torri,  e  dal  Principe  Tirreno,  i  Tirreni  fi  denominarono. 
Ecco  le  fue  parole  :  icvoiix^'òxi  ^  Ip'  E'/AjjV»  uòtI  rj;  nrfoir- 
t^yof'iK  Tdirvi    ovSiv    r.u^/.vet  ,  y.cà    hìi  ras    ev    TVf(r£ffiv    oàyVf/?, 
y.«i  air    àvìfàg  Bvvxcav  ■  Nulla   impedifce ,    che    da    Greci  fof- 
fero  -nominati     con    queftti   appellazione  ,    e   per  'avere    le-   d-* 
bitazioni    nelle    Torri   ,     e     da    potente     Terfonaggio  .     Per 
quello  poi,  che    riguarda   la   Citrà   di  Firenze,   Ferdinan- 
do   Leopoldo    del    Migliore    nella    fua    Firenze    Uluflrata    fi 
ferve   dell'  autorità  di  Dionijìo  per    provare  ,  che    le    tan- 
te   Tcktì   neir   antica    parte   della   Città    fono    del    gufto 
Tofcano,   e   cosi   i    Tofcani    le   loro 'Città   fabbricavano. 
'Ecco  Je  fue  parole,  do\t  parla  della   Chiefa  di   S.  Mi-" 
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viato  Tra    le   Torri  ,   le    quali    fanno   molto   a    mio   prò- 
polito  :    Koi  fiamo  certi  ,  /  primi  cnfamenti  ejferfi  itfati  fa- 
re   colle    Torri  a    canto  ,  o  quajì    tutti    a    guifa  di  Torri  , 
chiamati    nelle     Scritture    antiche    Palatium     five    Turrim  , 
aut  Turrim    cum    Palatio  :    e  che  elle    s'  ufajfero  in  Firen- 
ze  foco    dopo  ,  fé  dir  non    voleJItmo   nelli  Jìefft   tempi  .^  del- 
la fua  edificazione  ,  non  è  da   dubitarne  ,  per    V  ufo  intro' 
dottofene     molto   prima    in    Tofcana  ,    a  che    dalla  medefima 
s'  inventale  ;    dicendo    apertamente    Dionifto  ^licarnafjeo  ,  t 
il  Giambullari  ^    che   ei  foffe  un  modo   per  di  fender  fi  dall'  i- 
Tiimici  :   e  ne  portano  il  cafo  in    Reto  Capitan  Tofcano  ,  chs 
munì     il  paff'o    con    Torri    alle    barbare     nazioni     invadenti 
V  Italia  ,     Sarebbe  dunque    una  antichità    molto  confukrabile 
dirfi  Fra   le  Torri  ,  che  è  quafi  piÌ4  di    mill'  anni  ,   che  ne 
mancò  F  ufmza.    Amando  così   i   Tofcani    di   abitare  per 
le   Torri ,  non    è    maraviglia   fé    Caio  Cilnio  Mecenate  det- 
to  da    Orazio    nel  Libro  III.    de'  Carmi    Ode  XXIX.  Tjr- 
rhena  Regum  Trogenies  ,  e   che    fi  fa    altronde   eflère  ftato 
Aretino  ,   innalzò  in   Roma  ^   contro   1'  ufo   de    Romani ,. 
una  altiilìma    Torre,   la  quale   il    medefìmo  Orazio   chia- 
ma   nello  flefìo  luogo    Molem  propinquam  mtbibus  arduis . 
Era   quefta   Torre   fabbricata   ne'  fuoi  orti  ;   e  non  è  fuo- 
ra    di    vcrofimiglianza    quello  ,    che     pcnfa    Iacopo  Lauro 
nello  Splendore  dell'  antica  Città  di  Roma^  vale  a  dire,  che 
ila  Torre  e  la  cafa  di  Mecenate  foffero   la  mede/ima   cofa , 
fecondo  r  ufo  Tofcano;  tanto  più,  che  Orazio  nella  citata 
Ode    con   quel   fuo   Molem  propmquam  nubibus  arduis    non 
tanto    fembra   indicare  una  Torre,  quanto  il  Palazzo  tutto 
del  famofo  Mecenate.  Si  conferma  ciò  dal  mcdefimo Poeta 
neir  Ode  IX.  degli  Epodi  ,  dove   chiaramente  confonde   la 
cafa- o  il  Palazzo  di  Mecenate  colla  Torre,  cosi  cantando: 
Tecum  fub  alta.,  fic  loi^i  gratum ,  domo  , 


Beale  Maecenas  ,  bibam . 
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Giovenale  nella  Satira  X.    fa  menzione   della  Tcrre  di  Se-r 
iano,   dicendo,   che   egli 

...» numerofa  parabat 

Excelfae  Turris  tabulata  ,  unde  altior  ej[i{ 
Cafus  &c. 

Ma   lo    fteffo  Giovenale  indica  ancora,  che  £lio  Seiano    eri 
Tofcano,   onde  poco  innanzi  avea  detto  parlando  di  lui; 

fi  Kurtia  TiifcQ 

Favijfet 

perchè  Seiano  era  di  Bolfcna ,  cioè  Folfmiefe  ;  e  i  pOpoIì 
Voliìnieiì  adoravano  la  Dea  Kortia  :  quindi  non  è  ma- 
raviglia ,  che  come  Tofcano  fi  folle  eretta  in  Roma  una 
ahiifima  Torre  ancora  eflb .  CnJJlodoro  nel  I.ib.  IV,  Far. 
Epift.  XLIL  nomina  la  Torre  del  Circo ,  apparrcncate  a 
Voìnfinno  Senatore,  e  donde  foffe  originaria  la  famiglia 
di  FoUifiano ,  mi  è  ignoro  :  ma  per  Torre  del  Circo  io  in- 
rendo piuttofto  una  Torre  di  quelle,  che  erano  vicine 
ai  Carceri  del  Circo  Maflìmo  ,  i  quali  eran  muniti  d'  una 
parte  di  muro  con  merli  e  Torri  ;  per  lo  che  furono  det- 
ti ancora  Oppidirm^  come  fcrive  Garrone  nel  Lib.  IF.  del- 
la Lingua  Latina ,  dicendo  a  muri  parte  pinnis  Turribus^ 
que  Carceres  olim  fuerunt  :  ed  allora  quelle  Torri  del  Cir- 
co non  farebbero  diverfe  dalle  Torri ,  che  fi  facevano  al- 
le mura  delle  Città  e  delle  Cittadelle;  e  da  quelle,  che 
fortificavano  in  Roma  il  Campidoglio  ,  il  qu.de  era  la-. 
Fortezza  e  il  Cartello  di  Roma  .  Anzi  non  erano  veramen- 
te Torri,  ma  piuttofto  Meniani  a  guifa  di  baftioni,  uno 
per  parte  ai  due  angoli  del  muro  dei  Carceri,  e  fi  alza- 
vano poco  più  del  muro,  che  circondava  e  chiudeva  il  Cir- 
co, conie  ii  concfce  dalle  Figure,  che  ne  riporta  Onofrio 
"Tanvimo  nella  fua  opera  Pe  Ludis  Circenfibus .  Né  è  ma- 
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raviglk,  che  Voìuftmo  e  i  fuoi  figliuoli  pofìredefTeco  una 
di  quelle  Torri  del  Circo,  perchè  apparifce  dalla  citati 
Lettera  di  C  affi  odoro  ^  che  i  figli  di  Voìuftano  fi  laQienra- 
vano  non  folaraente  che  fofle  fiata  loro  tolta  la  Torre 
del  Circo,  ma  ancora  che  loro  fofTe  flato  levato  il  luo- 
go dell'  Anfiteatro  :  legno  che  poffcdevano  in  qualche 
■maniera  qualche  parte  di  quefli  luoghi  pubblici ,  i  quali 
uon  fono  di  mia  infpezionc. 

II.  Dal  paffo  riportato  di  Ferdinando  del  Migliore  (ì 
vede  chiaramente,  che  la  mia  fentaiza  non  arriva  nuo- 
va ai  Fiorentini  ,  de  quali  i  più  figgi  hanno  creduto, 
come  me,  circa  le  antichiilìmc  Torri  di  Firenze;  ne  al- 
trimenti fi  può  opinare,  che  flimailero  Ricordano  Male- 
fpini ^  e  Giovanni  Villani^  mentre  dalle  loro  parole  ripoi> 
tate  opportunamente  di  fopra  abbiamo,  che  quando  To* 
iiìa  Re  de'  Goii  prele  Firenze  nel  fccolo  VI.  erano 
in  efla  fcttanta  Torri ,  le  quali  dovevano  efière ,  fecón- 
do loro ,  del  cominciamento  della  Città  ;  volendo  effi , 
che  fofll'  fondata  e  edificata  ai  tempi  di  Giulio  Cefare , 
eioè ,  circi  a  foli  fei  fecoli  innanzi  al  predetto  Re  To" 
iila .  E  per  vero  dire  Giovanni  Filimi  fcrive  apertamen- 
te %  fpcziah-nente  d'  una  Torre ,  che  foflè  collrutta  da, 
Tompeo  I/agno,  il  quale  era  coetaneo  a  Cefare ,  Benché 
dunque  tanto  il  Fillani  ^  ch£  il  Alalefpini ,  s'  ingamii.no  fui' 
tempo  del  cominciamento,  e  delia  fondazione,  della,  Cit- 
là  di  Fircjizei  pure  convengono  meco  in  penfare  ed  sf- 
fcrire,.  che  quelle  Torri  erano  di  pari  anricliità  con  Fi- 
renze j:  la  quale  dimoflrandofi  molto  più  antica  di  quel- 
lo, che  effi  la  diceffero,,  ne  viene  in  confcguenza,  che 
le  Torri  ancora  vctuiliffi.nc  egualmente  reputare  fi  deb- 
bano.  E  fc  è  lecito  di  allegare  anche  qualche  tradizio- 
ne popolare  ,  e  credulo  da'  Fiorentini  ,  che  una  Torre 
antica  ,  k  quak   è  firuata    prelfo    la  Chiefa  di    S.  Ste^ 
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ho  al  Ponte  Vecchio  ,  foffe  già  appartenente  al  noftro 
Vefcovo  S.  Zaiiobi  ,  il  quale  viflTe  nel  quarto  e  quinto 
fecolo  :  onde  è  ,  che  il  dì  25.  di  Maggio  ,  giorno,  in 
cui  fi  fefteggia  il  Natale  del  Santo  Velcovo  ,  pubbliche 
dimoflrazioni  di  venerazione  fi  danno  dalla  Città  noflri 
alla  Sacra  Immagine  di  S.  Zanohi  ,  che  è  pofta  in  una 
parete  di  detta  Torre.  Ora  quefta  Torre  è  di  fimile  ftrut- 
tura  alle  altre,  delle  quali  io  ragiono:  onde  i  Fiorentini 
vengono  così  ad  accordare  ,  che  tali  Torri  già  d'  allora 
vi  fofiero  5  le  quali  certamente  non  faranno  lubito  nate  al 
tempo  di   S.  Zrnobi . 

Veduto  quefio  ufo  deflc  Torri  apprefTo  i  Tofca* 
ni  ,  non  ci  maraviglieremo  ,  fé  nella  Toicana  tanti  luo- 
ghi fi  appellano  col  nome  di  Torri  y  perchè  vcrofirailmen- 
te,  fecondo  le  cofe  dette.  ,  le  fabbricavano  fparfamente 
per  tutto.  Rifacendomi  dalle  Città,  abbiamo  V  antichif- 
fima  Città  di  Tjrgi  ,  cioè,  Torri  ^  fui  Littorale  Tirreno, 
che  Virgilio  Lih.  X.  chiama  Feieres ,  indicando  così ,  che , 
perchè  antica  ,  fofle  edificata  di  Torri  ,  come  ufavano  i 
Tofcani  antichiflìmi .  Né  proggiudica  il  nome  Greco,  an- 
dato forfè  in  oblivione  1'  Etrufco ,  poiché  fi  hanno  molti 
slrri  cfempli  di  Città  Tofcane ,  che  mutarono  i!  noaie,  ma 
che  pure  fignificava  il  medefimo,  come  è  chiaro  di  Chiu- 
fi ,  di  Volterra  j  di  Cere  ce.  le  quali  più  anticamente  fi 
dicevano  Car/iers ,  Oenarea ,  ^gjìLi ,  Di  più  fi  ha  dall'i//-* 
nerario ,  che  dicefi  di  intonino  ,  qualmente  non  molto 
lontano  da  Pirgi  ,  e  tra  Pirgi  ed  Alfio,  vi  era  altro  luo- 
go ,  che  domandavafi  ^d  Turres .  Qjindi  non  molto  mi 
forprende,  che  Beniamino  Tuieìenfe  lafciaffe  fcritto  ,  che 
Pifa  avca  in  fé  d'ieci  mila  Torri  ;  perchè  ancora  forfè  coi»- 
fervava  la  primiera  fm  edificazione ,  fatta  tutta  pcv  via 
di  Torri ,  all'  ufo  Tofcano ,  benché  foife  anclie  d'  origine 
Greca  :  perchè  alla  fine  fu  edificata  in  Tofca.aa  ,  ond^:  da 
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Frrgilio  fu  detta  P^rbs  EirufcH  folo .  Vicino  a  Plfa,  e  forfè 
nel  Porto  Pifano,  era  un  Forte  chiamato  Tri  turrita,  di  tre 
Torri  ,  di  cui  era  comporto,  del  quale  fa  menzione  Ru- 
tilio   Numazinno   Libro  I.  dell'  Itinerario  ,  con  que'  veri]  ; 

Inde  Triiurritam  petimiis  ,  fic  Villa  'vocatur  , 
Q^vae  latet  expitljìs   Infula  pitene  fretis . 

E  quali  fubiro  fo^giunge  ; 

Contiguum  jliipui  Tortiim  d'f. 

parlando  di  Porto  Pifano,  o  vogliamo  dire  di  Labrme , 
dal  qual  nome  lì  è  fatto  il  corrotto  vocabolo  di  Livor- 
no .  Palfata  Pifa  ,  e  di  là  dal  tìumc  moderno  bufere  ,  o 
Cerchio,  vi  è  un  luogo,  fcm.pre  lungo  il  Littorale ,  che 
lì  addimanda  Torretta .  Ma  più  mi  giova  parlare  de'  luo- 
ghi inforno  al  Fiorentino  ,  come  più  confsccnti  al  mio 
propoiìro .  Nella  Valle  di  Pcfa  ,  è  un  Villaggio,  e  già 
era  Cartello,  colla  Pieve  di  S.  Vincenzio^  che  fi  doman- 
da ex/  Torri  ,  del  quale  fi  può  giudicare  1'  antichi- 
tà almeno  del  fccolo  quinto  5  perchè  le  Pievi  dedica- 
te a  tali  Martiri  ,  fecondo  tutte  le  congetture  ,  fono 
.per  lo  più  del  quinto  fccolo  .  Preffo  a  Firenze  dal- 
la parte  di  Occidente  ,  e  in  dirtanza  di  circa  un  mi- 
glio, è  un  luogo  chiamato  Torri,  dove  è  la  Chiefa  di 
San  Donato  Monaftcro  di  Monache,  in  oggi  detto  San 
Donalo  in  Tolverofa  .  Dalla  parte  di  Levante  ,  lontano 
dalla  Città  circa  a  cinque  miglia  ,  è  un  altra  Chiefa  di 
S.  Donalo  a  Torri ,  prertb  a  un  Borgo ,  che  fi  chiama 
Le  Falle.  E  qui  e  da  avvertire,  che  il  nome  Torri  fem- 
bra  la  traduzione  del  nome  Etrufco  Falae  ,  3  propofìto 
di  quello,  che  io  diceva  de'  nomi  mutati  a'  luoghi. 
Ognuno  fa  ,  che  la  voce  Palando  appreffo  gli  Etrufchi  fì- 
gnitìcava  Cielo.  Ed  io  credo,  che  il  Cielo  cosi  foffe  ad- 
di- 
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dimandato  da'  Tofcani,  perchè  è  alto  e  fublime .  Onde 
queir  antico  Poeta  apprcfTo  Cicerone  volendo  indicare  U 
Cielo ,  difTe  ; 

^fpìce  hoc  fiihìime  candens ,  qiiem  invocant  omtes  lovem. 

E  quefto  efTendo  vero,  col  nome  di  Falae  in  lingua  Etru- 
fca    furono    addi  mandate    le  Torri  ,    per  cflere  elevate  ed 
altiiTime.    Sentiamo    Fejìo:    Faine    eh'fìae   ab    altitudine;  (t 
F alando ,  quod   apud   Etriifcos  Jìgnifìcat    Coelnm .    I    Latini 
fìcflì    chiamavano    così    le    Torri  di  legno ,   dalle  quali  (ì 
riguardavano  i  giuochi  e  gli  fpcttacoli  j  oppure  delle  qua- 
li fi  fcrvivano  negli  aflcdii  delle  Città,   per  vibrare  e  hri- 
ciarc  dardi,  e  armi  ,  contro  i  ni-mici.   Sono   quefte  nomi- 
nate da  Eymio ,  da    flauto  ,  e  da  Gio'uenak .    Il  Diicange  fa 
vedere  efifere  pure  flato  ufato  quefto  termine  ne'  tempi  mez- 
zani ,  e  ne  tratta  ancora  il  Muratori.    Forfè   dall'  cfporfi 
i  lumi  in  alto  ne  vengono  i  vocaboli  di  Falò  ,  e    di  Fa^ 
iena  ,  pafTati    poi  a  fignifìcare  qualunque  fiamma .    Il  Por- 
to di  Faleria  fui  mn    Tofcano    fu  forfè   così  detto  dalle 
forti  e  fpeiTe  Torri ,  che  avea ,  come  oHx-rvai  nelle  Lette- 
re Gttalfondiane  .    E  i  FaliCci  ,    popoli  Tofcani ,    poterono 
-cflere    così    chiamati    dall'  abitare    fulle  vette    de'  monti, 
dove    era    porta    la  loro  Città ,  chiamata  Falerii ,  in  oggi 
Monte    Fiafconi  ,    o    dalle  Torri   che   la    componevano  ;  e 
quefio    ancora    ferva    per    confermare  ,    che    alcuie    Città 
Tofcane  furono  dalle  Torri  denominate .  Sopra  alle  Falle , 
e  in  diftanza  d'alcune  miglia,  è  la  Contea  di  Turricchi, 
cioè,  Turriciili ;  Turricella  è  nel  Piftoiefe  ;  Torre,  e  Tur- 
rita, fono   nella    Diogefi    Aretina  .    Che    ftarò  a  dire    di 
altri  luoghi  e  pacfi  ,  che  fi  chiamano  Torre    fingoiarmen- 
te  ?  E  colla  giunta  del  nome  di  qualche  particolare    pof- 
{eiToxc  ,  o  del  luogo  ,  dove  fofle  fituata  ?    Così  la  Torre 
di  Barene  fui  Mug;ione  :  la  Torre  di  Benna  full'  Elfa  ;    la 

Tor- 
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Torre  di  San  Romano  full'  Arno  :  la  Torre  degli  ^gli  :  la 
Torre  di  Lnfcio  nel  Mugello  ,  volgarmente  Tariffe  io  ce. 
e  molte  altre  Torri  potrei  enumerare ,  che  tralafcio  per 
fcrvire  alla  brevità .  Non  pretendo  però,  che  tutte  queftc 
Torri  fiano  fiate  antichiflìme  ed  Etrufche  :  perchè  fo  che 
molte  fono  ftatc  fatte  ne'  fecoli  baffi  :  fo  che  anche  i 
Romani  munivano  ,  e  difendevano ,  i  confini  e  le  fron- 
tiere del  loro  Impero  con  Torri,  come  fi  vede  dalla 
Legge  XIII.  del  Libro  XIF.  Tit.  XXFIL  del  Codice  Teo- 
dofiano^  e  dal  Gotìifredo  alla  medcfima  :  ma  almeno  tutto 
quello,  che  ho  detto,  allude  principalmente,  e  fi  confà, 
col    genio  de'  Tolcani . 

III.  E  tutto  ciò  tanto  più  vero  apparirà,  quanto  che 
i  Romani  antichi  non  furono  ufi  di  fabbricare  Torri  dentro 
e  per  lo  mezzo  delle  loro  Città,  ma  folamente  faceano  le 
Torri  in   certe  diftanze  fu  per  le  mura  ,  con  cui  cingevano 
e  fortificavano  efìeriormenre  le  mcdefime.    l'itrtrvio  nella 
fua  grande  opera  non  parla  d' altra  forra  di  Torri ,  il  quale 
e  fiato  da  me  citato  fopra  a  p.   163.  e  di  quefia  forra  di 
Torri  parla  la  Legge  LI.  del  Codice  Teodofiano  Lib.  XV.  Tit.  I. 
e  quella  di  Mecenate  fu  in  Roma  dapprincipio  fii'^olare  fino 
a  quel  tempo  :  onde  h  ,  che  dagli    Scrittori    fé   ne  parla^ 
come  di  cofa  infolita  e  degna  d'  ammirazione    in    Roma , 
per  quanto  fi  comprende  dai  riferiti  pa/fi  d'  Orazio ,  e  da 
Sttetonio  in  Kerons ,  e  da  Orojìo ,  e  da  Taolo  Diacono  ;  fic- 
come   da  Nerone.,  e  da  Torfìrioìie .,  Comentatori  d'  Orazio , 
La  Torre  di  Seiano ,  di  cui  ho  parlato  fopra  ,  è  poficriore 
a  quella   di    Mecenate  .    E  certamente  alcune  altre  private 
Torri  di  Roma  nelle  Romane  Ifiorie  non    fi  commemora- 
Jio   fino    ai   tempi   di  yAnto'nino  Eìiogabalo ,  il  quale  al  di- 
re di  Lampridio  ^qzq.  in  Roma  una  altifiìraa  Torre  ,   don- 
tie  poi  poterfi   precipitare  a  fuo  tempo  ,  e    quando  aveffe 
ijimato  r  occafiouc  opportuna.  Ne'  tempi   dd  Re  Teodo- 
rico 
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rko  if  nomina  la  Torre  del  Circo ,  fpcttantc  a  Volv.jì.mo 
e  al  Tuoi  tìgli:  ma  può  cffere,  che  fofTe  Torre  £ìtta  di-" 
poi,  ne'  tempi  più  baffi  j  oppure,  come  ho  detto  fopra, 
era  una  delle  Torri  o  Meniani  del  muro  ,  H  quale  for- 
mava e  muniva  i  Carceri  del  Circo  .  Non  d'  altra  Torta- 
erano  le  Torri  del  Campidoglio,  che  Cict-rone  nel-'a  terzi, 
Orazione  cantra  Caiihna  dice,  cflère  ftate  percofle  da'  fui-»; 
mini  :  perchè  ,  come  ho  detto  ,  il  Campidoglio  era  la-^:, 
Cittadella  e  il  Gaflcllo  di  Roma  ,  e  in  conìcguenza.  era 
cinto  di  forte  muro  fabbricato  àii  pietre  quadrate,  e  for- 
tificato con  alte  Torri  ,  delle  quali  Torri  io  non  pado ,' 
perchè  vado  folamente  in  traccia  delle  Torri  private  .' 
Così  penfo,  che  la  Torre  Mamilia  nominata  da  Feflo  net 
Lib.  XVl,  la  quale  era  nella  Suburra»,  non  foITc  Torre 
privata  ,  ma  una  Torre  della  Mitraglia  Terrea  dcìle  Ca* 
7ine  ,  fotto  la  qual  muraglia  era  la  Suburra  ,  come  Var-^ 
roììe  ne  infegna:  Sub  muro  terreo  Carinarum.  E  per  ve- 
ro dire  dai  tempi  di  Ottaviano  ^uguflo  in  poi  era  quai^i? 
impolfibile,  che  in  Roma  li  fabbricaflero  Torri  ,  poiché 
quello  Imperadore  ordinò,  che  gli  edifizi  di  Roma  nons 
fi  potelTero  alzare  più  di  fettanta  piedi ,  cioè ,  palmi  Ro- 
mani moderni  93.  e  un  terzo  ,  come  ha  lafciato  memo- 
ria Strabene.  Queft'  ordine  e  editto  fu  confermato  da  A''^- 
trone ,  allo  fcrivere  di  Tacito  nel  Lih.  Xl^.  perchè  forfè  I2 
Legge  di  ^ugufto  era  cominciata  a  trafgredirlì .  L'  Impe- 
rador  Traiano  poi  comandò, che  gli  edilizi  non  fi  poteiTerc» 
alzare  più  di  feflànta  piedi,  cioè,  ottanta  palmi,  come  di- 
cono .Aurelio  Vittore ,  ed  Eutropio .  Io  fo  molto  bene ,  che 
Vitruvio  Lib.  II.  Cap.  Vili,  e  i  citati  Scrittori ,  ci  afficura- 
no  ,  che  i  cafamenti  de'  RomaHÌ  antichi  erano  di  gran- 
diflima  altezza  ;  ma  non  per  quefto  erano  vere  Torri , 
come  quelle  de'  Tofcani  ■■>  fé  non  fi  voleflero  dire  Torri 
impropriamente,  come  Orazio  chiama  Toni  i  gran  Palai- 
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zi  de'  Regi  ,    per    fìgnifìcare    k    magnificenza    dì    qltellii 

TaìÌ!cl:t  Mors  aequo  fulfat  ^■ede^  fait^erum-tabernAs  ^ 
Rsgìimqiie  Tttrres  é'c. 

Noli;  {l  può  dunque  provare  con  certezza,  che  da  alcuno» 
veramente  Romano   fofTc  in  Roma  fabbricata  Torre  alcu- 
na  privata,  o   Ti  riguardi  il  tempo  anteriore  all'  Impero, 
o  fi  riguardi  il  tempo  pofteriore,  fino  almeno  ad  ^drianoy 
che  fece  il  fijo  Maufolco  torrcggiaiite ,  ma  che  pure  non. 
tra  Torre;  e  fu  cofa  fingolare:  non  altrimenti,  che  fijigolare 
fbfle  la  Torre    di  intonino  Eliogabalo  ,  come  fatta  da  uncK 
Imperadores  lo  che  tanto  a  me  baita  per  provare,  che  ì 
Romani    non    folevano   ufare   Torri   per    mezzo   le  Città  » 
che  fondavano.   Le    Tórri  adunque   della  vecchia  Firenze 
fparfe  in  tanto  numero  per  la  Città  ,  non  poterono  effere 
fabbricate  dai    Romani  ,   non  folo  nel  cominciamcnto,  mi 
dopo  neppure,  che  fu  da  eflì  dedotta  Colonia  i  e -perchè 
efii  non  avevano  il  coftume  di  fare  nelle  Città  fomiglinncL 
Torri;  e  perchè  quando  la.  deduflèro  Colonia,  non  fi  fa, 
che  vi  faceffero  alcuna  fabbrica ,  e  fpecie  di  nuova  forti- 
fTcazione.  Imperciocché  narrando  Frontino  quefta  deduzione 
di  Colonia,  fa  molto  ben  conofcere,  che  i  Romani  trova- 
rono il  Municipio  di  Firenze  in  buoniffimo    flato,  e  che 
non    aveva    bifbgno^   di    riftorazione  e  rifarcimcnto .    Egli 
narra,  che  fu  httz.  Coloiiia  da'  Triumviri  fecondo  la  Legge 
Giulia  coi  termini  e  confini  convenienti  ;  Colonia  Fìoremina 
àeduBa  a  Triiimviris  adfignata  Lege  lulia  é'c.  ma  nulla  dice^ 
che  le  fulTero  rifatte  le  mura,  come  la  dice  à'  altre  Città, 
le   quali  cffendo    parimente   dedotte   Colonie  ,  e  avendo 
bifogno  d'  eflfer  dì  nuovo  fortificate  e  circondare  di  mu- 
ra, indica  j  che  ciò  fi  facefle  da' Romani,  con  qiielle  pa- 
iole :  Colonia  muro  diiSìa ,  come  dice  d'  Arezzo ,  e  di  al- 
tre Città  .:    u^rreiiim  muro   duSìti    Colonia  écTufcnlum 
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Oppicium  muro  duBum  éc.  Fe^rentinum  Oppidum  muro  du^, 
Biirn  &c.  ^qitinum  muro  duSìum  éc.  Che  fc  noa  ebbero, 
occaiìone  di  riforti ikaila  eoa  muro,  molto  meno  occaiìo- 
ne  dovettero  avere  di  edificarvi  Torri  fparfatnenre  ,  che 
erano  fabbriche  apprefTo  loro  difufate,  e  come  fcono- 
fciute.  E  per  vero  d.ire  ,  fapcndofi  da  Floro,  che  Firenze 
era  ai  teaipi  di  Stila,  il  quale  la  vendè  ,  fpkndidiffimuiifi 
Municipium,  e  però  in  iftato  Jlorido  e  perfetto  j  e  dopo. 
Siila  ^ao  a'  Tiiiimviri  non  vi  elTcndo  licite  guerre  ,  cht 
k  fmantellaircro  e  guaftaflero  :  non  vi  fu  bifogno  che  i 
Triumviri  la  rifortifìcaflero  ,  e  vi  faceflcro  nuove  fab- 
briche. ' 
IV.  Arroge  a  tutto  quello ,  che  le  antiche  Torri  di 
Firenze  non  fono  fiibbricatc  con  Architettura  Romanai, 
e  quale  ci  è  defcritta  da  Viìruvio  ,  il  quale  fiorì  fotto 
r  Impero  d'  Ottaviano  ^ugujìo .  Egli  dice  ,  che  le  fab- 
briche de' fuoi  tempi  erano  di  due  forre  di  ilruttura,cioc., 
d'  opera  Reticolata,  e  d'  opera  Antica  ed'  Incerta.,  come 
già  ho  ofTcrvato  antecedentemente  z  pag.  158.  Ora.iè  cofa 
certa,  che  le  Torri  Fiorentine,  fecondo  anche  la  dcfcrizio- 
ne  da  me  fopra  fattane  ,  non  fono  di  {trattura  Reticola-» 
ta,  la  quale  dice  lo  ftellb  Vitrwoio ,  che  era  già  trai  Ro- 
mani la  comune  e  ufuale  ■■>  ma  fono  d'  un  lavoro  più  an-f 
tico,  più  rozzo  ,  e  più  (labile  ;  e  in  confcguenza  fono 
d'  età  e  architettura  Incerta  ,  quale  ben  fi  conviene  agli 
antichi  Etrufchi,  come  fopra  già  diffi  .  .Che  gli  Errufchi 
fabbricaffero  con  la  ftruttura  antica  e  incerta ^  ce>  lo  di- 
moftrano  gli  avanzi  ancora  efiflenti  delle  mura  d'  alcune 
Città  Tofcanc,  come  fono  quelli  delle  mura  di  Fiefole,  e 
delle  mura  di  Volterra  ,  e  di  altre  Città  ^  che  fopra  ho 
nominate  ;  le  quali  fono  tutte  di  pietre  quadrate  ,  che 
pofano  col  loro  pianò  una  fopra  1'  altra  parallelamente 
air  Orizonfe  .    Di    più    1'  architettura    Romana  ,  feconde^ 
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Vi{rtmo\  richiedeva  che  le  ^ute,  o  Taraftute  ^  delle  por- 
re foflfero  tutte  di  pietra  a  guifa  di  colonne  quadre,  e  di 
pile  ;  laddove  le  porte  e  fìncftrc  delle  noftre  Torri  han- 
no-'le  parafiate  ò  ftipiti  formati  di  pezzi  di  pietre  ,  i 
<]uali  fono  nella  groflèzza ,  e  nella  lunghezza ,  tra  di  lo- 
ro difuguali .  Ma  poiché  fon  ritornato  a  trattare  della 
bruttura  e  architettura  delle  Torri  Fiorentine,  mi  doman- 
derà forfè  alcuno  ,  perchè  nelle  Torri  di  Firenze  fi  ve- 
dono a  diverfi  ordini  lafciari  tanti  buchi  e  forami  ,  tut- 
ti quadri  ,  e  molti  con  menfole  fottOy  che  fportano  in 
.fuora  ì  Giorgio  Fafari ,  ne'  ilioi  Ragionamcari  fopra  il 
Palazzo  Vecchio  di  Firenze  e  le  fue  Pitture  ,  quaU 
.che  cola  dice  ibpra  di  ciò  i-  ma  'noa  per  tatto  affai  bc- 
-ne  e  con  giuflczza  ,  come  quegli.,  che  ancora.  efTo  'eri 
prevenuto  per  una  non  affai  rimota  antichità  di  alcune 
;Ton-i  Fiorentine .  Ecco  le  fue  parole  nella  Giornata  I. 
Ragionamento  I.  V.  ^nzi  sì  ;  e  aii-vertite  Giorgio,  che, 
foichè  mi  amete  tocco  qiiejìo  taflo  ,  io  non  ho  minor  vogl'ia 
Ài  faper  /*  ordim  dot  mnrar  vecchio  di  quei  tempi  dspo  la 
"rovina  dell'  Impero  Romano ,  eh'  io  abbia  ricercato  di  /ape-' 
•re  il  modo  de'  veri  antichi  innanzi  a  Crì(ìa  ,  che  più  volte 
ti  ho  avuto  notizia  .  Diteyni  un  poco ,  quefle  Torri  piene  di 
buche ^  e  di  mtnjale,  con  quelle  porte  lunghe  in  mezzo,  e  il 
inurare  -groffo  nelle  Torri  ,  cbs  e'  feciono  '.andando  tanta  in 
jilie  con  efey  a  che  ferviva  loro?:  G.  Signor  mio ,  io  non  vi 
faprei  dire  tanto  :  ma  io  conofco  bene  una  gran  Jìcurtà  di 
Àifefa  in  q.uejli  eèifizi  ,  perchè  allora  le  buche  erano  piene 
'di  ledami  groffJ ,  che  erano  trave  di  querci  ,  e  cafìagni  ,  k 
quah  Jo/lenute  da  certi  forgozzoni  di  legnami  jttti  nelle  wie- 
defime  buche  ^  facevano  punì  elio  per  reggerle  ,  come  è  rim/i- 
jil?  quel  modo  ancora  ifelli  [porti,  che  noi  vegghiamo  al  pre^ 
[ente  M-  Firenze  ,  quali  circondando  intorno  a  de«tie  trave' 
fer  ifpazfo  di  bracci*  quattro  ^./acevano  palchi  di  legnami , 
«-VA  '  _  di 
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Hi  che  era  copiofijpmo  il  pnefe  ,  alami  h -.leoni ,  o  terrazzi , 
0  ballatoi^  che  li  vogliam  chianinre  ,  da'  quali  eglino  giiidi^ 
cavano  foier  difendere  l'  entrate  principali  delle  Torri  ;  e 
combattendo  con  fajjl  per  /'  altezza  di  quelle  ,  facevano  ca- 
diioie  fuori ,  e  dentro  bielle  volte ,  che  col  fuoco  non  poteva- 
no e  [fere  arfe  :  i  eguali  luoghi^  per  virtù  di  quefìe  difefe  ,  Jt 
difendeva/20  ogni  di  dalle  [correrie  de'  popoli  della  Citta ,  e 
dall'  altezza  di  quelle  vedevano  di  fuori  chi  veniva  a  of- 
fenderli ,  e  Japevano  tutto  quello  fi  faceva  nella  Citta  per 
eontrafegni  ,  che  da  quelle  ahezze  mojìravano  con  fuochi, 
e  altri  cenni.  Afa  ancora  che  fuffe  il  murar  barbaro^  e 
difforme  dal  primo  ordine  antico.^  rifervaron  fempre  la  qua- 
aratura  delle  pietre ,  //  murarle  con  diligenza ,  e  le  crociere 
delle  volte  ^  con  l'  antichità  de'  Romani  ;  e  fé  bene  egli  eb- 
bono  i  garbi  delle  porte  con  cjuei  quarti  acuti  bislunghi  ,  e 
certe  meììfolaccie  goffe  ,  cercarono  fare  con  piit  brevità  le 
ferraglie  loro ,  che  e'  potevano  ;  laonde  in  ifpazio  di  tem- 
po confumata  1'  età  rozza  .^  e  ringentilita  dall'  aria^  e  dal 
tempo ^  fu  poi  da  nuovi  Maejlri  per  la  quiete.^  cjual  dava 
più  tempo  e  fìudio  loro  ^  trovato  ti  fare  le  cafe  con  V  Or- 
dine Tofcano ,  con  le  bozze  graffe ,  e  piane  ;  e  di  mano  in 
mano  ampliando  con  più  ornamenti  queW  opere  ,  che  5'  è 
ridotto  a  quefla  perfezione  moderna .  Da  quefte  parole  del 
Va  fari  fi  conofce ,  che  il  Principe  fuppone  ,  che  \c  Torri 
Fiorentine  fìano  ftate  fabbricare  dopo  la  rovina  dell'  Impe- 
ro Romano  ;  lo  che  fi  è  vcduro  eflèr  falfo  ,  e  meglio  il 
vedrà  nel  dccorfo  .  Il  Vafari  poi  giudica ,  che  i  buchi  e 
fori  5  i  quali  fono  nelle  Torri  ,  ferviiTero  per  farvi  pal- 
chi di  legnami,  e  balconi,  e  terrazzi,  e  ballatoi,  e  quc- 
fà  folamente  per  ufo  di  guerra  j  lo  che  non  gli  poilb 
accordare .  Avanza  ancora  ,  che  le  porte  delle  Torri  fof- 
fero  con  quarti  acuti  bislunghi;  non  ofTervando,  che  que- 
llo fi  verifica  nelle  porte  rimodernate  e  rifatte:  perchè  in 

quan- 
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(]u.i!Tto  alle  porte  primiere  delle  Torri  non  hanno  fopra 
r  architrave  ,  da  Vìtruvio  chiamato  Hjperthjron  e  Super - 
lilium  ,  archi  acuti  ,  ma  bensì  un  femicerchio  perfettif- 
fìmo  ^,  come  io  ho  già  Ibpra  narrato .  Ma  per  dir  qual 
cofa  dcir  ufo,  che  potefTero  fare  gli  antichi  di  tante  bu- 
che, e  fori  ,  e  mcnlble,  lafciate  al  di  fuora  nelle  Torri, 
mi  arrifchierò  a  cfporre  quanto  fieguc . 

Primieramente  dico,  poter  eflere  quello,  che  dice  il 
Vnfari  ^  che  de'  fori  e  buchi  lafciati  fi  fcrviflero  i  noftri 
antichi  per  far  palchi  citeriori,  e  ballatoi,  e  terrazzi,  in 
occafione  di  guerra  ;  e  indi  fare  le  cadicoic  di  fallì  ,  e_, 
dardi,  e  materie  oftcnfive  ,  fopra  i  nimlci  ;  e  può  effcre 
bcniflìmo,  che  in  Firenze  a  tempo  ancora  delle  difcordic 
civili  ,  rammentate  di  fopra ,  fi  f:ice(rero  ;  e  che  di  qui 
pure  fi  facedcro  gli  fcagliamenti  di  armi  con  manganelle 
e  altri  difizi  ,  de'  quali  parlano  il  Alale fpini  e.  il  Vili  ani . 
Comecché,  non  avendo  le  Torri  porte  e  balconi  in  alto 
per  poter  paffare  dalle  impalcature  interne  fu  tali  ball^ 
toi  e  terrazzi,  era  neceflTario,  che  vi  faliflfero  per  di  fuora, 
almeno  con  ifcale  mobili  ,  e  da  trafportarlì .  Porle  quciU 
tavolati  eftcriori  fono  quelli  ,  che  Firgilio  chiama  Tontes 
alias  nelle  Tale  o  Torri  fabbricate  di  legno  ,  le  quali  li 
iilavano  in  guerra  ,  e  negli  afledi .  E  per  vero  dire  fono 
di  gran  comodità  per  ifporrarfi  in  fuora  contro  il  nemi- 
co, che  fi  accolla  e  vien  fotto  per  danneggiare  la  Tor- 
re ,  cominciando  a  calcare  il  precipizio  e  la  rovina  de' 
falfi  e  altre  materie  prima  ,  che  totalmente  fi  accolti  5  e 
così  Tendonfi  vani  i  fuoi  tentati  approcci .  Quefta  maniera 
di  combattere  e  contraltare  al  nemico  è  molto  cfprelfiva- 
mcntc  dcfcritra  al  fuo  folito  da  FirgiUo  nel  Lih,  IX,  del" 
V  Eneide,  co'  fcgucnti  verfi:; 

Turris  erat  vajìo  fuhfpeBu,  é'  pontilus  altis , 
Opportuna  loco  :  fummis  qitam  vinbas  omnes  j. , 
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E:<puzn/iTe  Itali ,  fumniique  evertere  opitm  vi , 
Certtibant  :  Tròes  cantra  defendere  fnxis , 
Terque  cavas  denfi  tela  intorquere  fenejìras . 
Trinceps  ardentem  coniecit  lampada  Turnus , 
Et  fiammam  adfìxit  lateri  ;  quae  plurima  veni» 
Corripuit  tabulai ,  &  pojlibus  haejtt  adefts . 
Turbati  trepidare  intns  ^  friijìraque  tnalorum 
felle  fugam;  àum  fs  glomerant  ^  reiroque  refidunt 
In  partem ,  quae  pejie  caret  ,  tirm  pendere  iurris. 
Trocubuit  fiibito ,  &  coelum  tonai  omne  fragore . 

Non  nego  però  che  Tonte^,  e  Tabulata^  apprefìfb  i  Litliii 
fi  gni  fica  fiero    ancora    le    impalcature    interiori  delfe  Torri . 
In  fecondo  luogo  dico,  che  quefti  fori  e  buchi  efteriori , 
che    Vitrtivio  chir"".a    Cubilia,  fi    poterono    hfciare   al    di 
fuora  delle  Torri  per  farvi    alcuni    affiti  e  terrazzi  di  pia- 
cere e  di  follazzo,  in  occafione  di  fefle,  e  di  fpettacoli, 
o  di  qualche  altro  comodo  .  E  certamente  le  Torri  Etru- 
fche    di    Firenze    pochifilme    fincllre    aveano  ,    e    qucfte 
flrette  e  lunghe  ,  che  poca  luce  comunicavano  al  di  dea- 
tro, e  che  così  erano  poco  atte  a  far  bene  riguardare  al 
di  fuori .  Perchè  i  nof^ri  antichi  non  ifleifcro  fempre  rin- 
chiufi ,  come  in  una  fpccie  di  caverne  ,  dentro  le    ofcure 
e  flrette  ftanze  delle  loro  Torri ,  aveano  bifogno  di  qual- 
che volta  flare,  per  divertirfi,  e  afolarfi,  e  fpirare  aria  più 
libera  ed  aperta ,  fu'  tavolati  e  balconi  cfleriori ,  che  po- 
tevano   porre  e  levare   a    loro  piacere  ed  arbitrio  :   e  di 
quefli    fcrvirfi  a  guifa    di   fporti    e  meniani  .    Che  i  Ro- 
mani faccffcro  i  meniani  collo  fportare  ia  fuora  certi  cor- 
ridori e  pergole  nelle  impalcature  fupcriori ,  e  che  quefti  fi 
faceflcro  di  affi  e  tavole,  ce  l'indica  abhaftanza  ^/'/n/D/o nel 
Lib.  IL  Cap.  Vili,  e  nel  Lib.  V.  Cap.  I.  e  gli  appoggia- 
■vano  ftabilmente  ai  mutull  0  modiglioni  0  menfolc,  del- 
l'ufo 


i84  L   E   Z    I   O  -N  E 

r  ufo  delle    quali    fi  è  veduto    difcorrere    bene    anche   il 
r^fari .    Ma    lentiamo    come    de'  mcniani    favella  egregia- 
mente Guglielmo  Filandro  ,  mentre    fpiega  i  luoghi  di  Fi' 
iruvio  .    Meniana  erant  ^  à\c   egli  ,  podia  pergulaeve  ^  cuiiis- 
rnodi  funi  ea^  quae  hodie  proiicere  adfuevimus  ,  ut  mutulis 
frmijfimis  quiefcant  &  innitantur  &c.  E  altrove  adducendo 
1*  etimologia    di  Meniana  fcrive  :    Meniana   funt  proteEìae 
froieSìaeve  pergulae ,  diElae  a  Mento ^  qui  mm  domum^  qn^v/ìi 
hahuerat  ai  forum  fpeEìamem ,  excepta  una  columna^  'vendi' 
dij/et ,  tigna  proiectt  atque    tahulatum  conjìruxit  ,  unde  ipfe 
&  poJJeri  gladiafores  fpeBarent .   ^ufìores  KAfconius  Taedia- 
nus  ,    Sextus  Tompeius  ,  &  Torpbjrius  .    Ed    ecco   come  i 
meniani    ebbero  origine  dal  delìderio    di  vedere  gli  fpet- 
tacoli,  e  prendere   divertimento:    onde    ancora    ne'  Circi 
erano  quefte  pergole,  come  già  diffi  alquanto  fopra.    Vi 
era  ancora    1'  ufo  tra    gli    antichi    di    lervirfi    de'  menigli 
per  refrigerarfi  e  prendere  il   frefco  nella  (tate  ,  e  cenarvi 
Ibpra  per  conforto  e  piacere  ;  ed  erano  da  loro  detti  an- 
cora Tablina  o  Tabulina ,  per  efièr  fatti   di  tavole .    Nonio 
citando  Varrone  de  Vita  Topuli  Romani  Lib.  I.  fcrive  ;  ^d 
focum    bieme  &   frigoribus    caenitabant  ,  aejìivo    tempore  in 
propaiulo ,  rure  in  corte  ,  in  Vrbe  ,  in  Tabulino ,  quod  Afe- 
nianum  po£umus  i-ntelligere ,  tabulis  fabricatum .    Se  alcuno 
avea  bifogno  di  quefto  comodo  e  follievo  nella  ftate,  l'a- 
vevano di  certo  i  Tofcani,  nelle  Torri  de' quali  non    po- 
tcano  fpirare  gli  zefiri,  e  l'aure  frefche,  perchè,  efTcndovi 
pochifllme  e  angufte  aperture  ,  non  vi  fi  potea  dare  libe- 
ro corfo  air  aria  .   Forfè   a   queft'  ulb  e   coftume   riguar- 
dò e  allufe  Cicerone  nel    Libro   IV.    Delle    Qii_eflioni  ^icca- 
Aemiche  con  quelle   parole:   Interim  ille  cum  aefluaret^   ve* 
ttrum  ut  Menianorum^  fic  ^cademicorum  inam  fequutus  efl . 
In    terzo    luogo   io   credo  ,  che  fi  lafciaflcro    nelle    forti 
muraglie  e  fabbricate   di   pietre   quadrate   quelli  fori  ,  e 
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buche  ,  e  covili  di  travi  e  travicelli  ,  per  Comodo  di  far- 
vi ponti  e  tavolati  ,  dove  potere  ftare  le  maeflranze  ,  ia 
cafo  che  i  muri  aveflcr  bifo^no  di  rifarcimento  i  o  che 
qualche  altra  operazione  vi  fi  volefTe  fare.  Perchè  trat- 
randofi  di  pietre  quadrate  commefTe  e  confolidatc  infie- 
me^  1'  avervi  a  far  dipoi  quefti  fori  ,  era  uno  fcompa- 
ginare  e  guadare  e  indebolire  k  muraglia .  Io  ho  ofTerva- 
to,  che  ancora  in  fabbriche  moderne  formate  di  pietre 
fono  flati  lafciati  tali  fori,  come  per  cTctnpio  ndle  m.ura 
e  torrioni  della  Città  noftra,  fatte  e  lavorate  fui  finire  del 
fccolo  XIII.  e  condotte  a  fine  nel  feguente:  e  queftì  certa 
non  vi  furono  lafciati  per  farvi  palchi  e  tavolati  di  diver- 
timento }  e  neppure  per  ufo  di  guerra ,  Che  così  poitafìTe 
in  quei  tempi,  fé  non  folTe  fìato  V  appendervi  ripari  con- 
tro le  pcrcofle  nemiche.  Io  che  non  pare.  Di  più  ho 
confiderato  la  facciata  antica  della  no/Ira  Chiefa  di  S.  la* 
copo  Tra  i  Foflì,  la  quale  di  quadrate  pietre  è  com.pofta, 
e  parimente  e  piena  di  buche  e  fori  della  fteffa  maniera  : 
piena  di  buchi  e  fori  è  pure  la  facciata  vecchia  della  Chie- 
fa di  S.  Martino  dt\  Vefcovo,  la  quale  fu  fondata  nel  fe- 
colo  X.  non  per  ufo  di  guerra  certamente  ,  ne  per  farvi 
ballatoi  e  balconi  di  fbllazzo ,  non  comportando  ciò  luo- 
ghi sì  facrofanti:  fé  non  al  più  per  aggiungervi  qualche 
ornamento  in  occafìone  di  fefle.  Arroge,  che  quefte  bu- 
che e  fori  fono  flati  lafciati  ancora  nella  marmorea  e 
fontuofa  mole  del  noflro  Duomo,  o  Chiefa  Metropoli- 
tana di  S.  Maria  del  Fiore.  Credo  adunque,  che  il  fìnC 
primario  fofse  quello  de'  bifogni  della  muraglia  ,  e  del 
ilio  rifarcimento  ,  quando  occorrefse . 

E  qui  vorrei  di  pafsagglo  toccare,  non  cfser  da  ma-- 
ravigliarfi,  che  appreflò  gli  antichi  le  Torri  ferviflfero  per 
cafe  e  abitazioni  i  perchè  alcune  delle  noflre  antichiffime 
Torri   fervono  per   tale   ufo  anche  in  oggi.   E   apprefTo 
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altri  fi  davano  per  abitazione  a'  privati  infìno  le  Torri 
tkllc  mura  delle  Città  ,  come  s'  intende  dalla  Legge  LI. 
De  Operibiis  publicis .,  e  dalla  Legge  XIII.  De  Metatìs .,  nel 
Codice  Teoàofuxno  ,  alle  quali  Leggi  fi  confulti  1'  eruditif- 
fimo  Gotiojredo  . 

V.  Nò  alcuno  mi  dica,  che  le  Torri,  le  quali  chia- 
mo Tn'mitive ,  furono  forfi:  fabbricare  lotto  il  regno  de' 
Barbari  ,  cioè  ,  de'  Goti  ,  e  de'  Longobardi  .  Impercioc- 
ché fotto  Teodor'^'^  "^'t^  lèmbrano  fatte,  non  eiTcndo  egli 
flato,  ufo  ài  fare  Torri  fparfe  per  le  Città  ;  e  non 
fi  fa  che  ne  faceffe  altre  che  una  in  Ravenna  ,  e  quefta 
prertb  al  fuo  Palazzo ,  la  quale  fi  efede  effcre  fiata  poi 
chi.'5"''ata  Torre  di  Teodorico ,  fopra  di  che  fi  veda  il  chia- 
riffimo  Zir ardirli  nell'  opera  altre  volte  citata  fag.  228,. 
229.  230.  Io  fo  che  Ennodio  nel  Tanegirico  dice,  che- 
Teodorico  itcQ  e  moltiplicò  i  Cartelli,  per  difendere  i  fuoi 
Stati  j  Nec  tamen  defijlis  CaflelU  propagare  ,  cvras  mas  in 
longum  deducens  -.  nec  viri  fortis  in  te  deejì  fecuritas ,  nec 
cautela  metueniis .  Ma  i  Caftelli  non  erano  Toni ,  benché 
cinti  di  mura  fortificate  di  Torri  ;  onde  è  che  Lucano  nel 
Lib.  P'I.  dà  ai- Caftelli  V  aggiunto  di  Turrita.  Certamen- 
tc  ,  fecondo  il  Maìefpini  ,  quando  Totih  Re  de'  Goti 
prefe  Firenze ,  erano  nella  Città  fettanta  Torri  ;  e  inten- 
de di  quelle  ,  delle  quali  fi  vedono  anche  in  oggi  gli  a- 
vanzi ..  E  il  Villani  indica ,  che  quefte  erano  fabbriche  de* 
Romani,  non  efTendovi  fiata  mai  fama,  che  i  Goti  eri- 
gciTero  tali  munimenti  ;  e  fi  vede  affai  bene ,  che  le  Torri 
non  erano  molto  del  gufto  di  Teodorico.,  e  deMuoi  fucceffo- 
ri .  Che  fé  Sidonio  Apollinare  nella  Tijìola  FUI.  del  Lib.  IL 
nomina  le  Torri  di  Ravenna ,  quefte  erano  probabilmen- 
te le  Torri  delle  mura  urbane:  e  certamente  le  congiun- 
ge co'  muri  ;  Muri  cadunt  ,  Tttrres  fiuunt  .  Molto  meno 
poi   furono   del  gufto   de'  Longobardi  ,  che    penfavano  a 
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diflruggcre  e  devaftare  ,  non  a  fortificare  ,  le  Città  cfi 
loro  prefe  e  conquiftate .  Quindi  è  che  Firenze  rimafe 
mezzo  rovinata,  e  fpogliara  di  mura,  tutto  il  tempo,  che 
durò  il  Regno  de'  Longobardi  :  e  il  Re  Dejìderio  com- 
paflìonando  la  mifera  difperfione  de'  Fiorentini,  fcacciati 
dalla  patria  occupata  da'  Longobardi ,  o  sdegnanti  di  coa- 
bitare con  quelli  ,  itct  loro  un  ricovero  coli'  edificare 
il  Cartello  di  Mugnone ,  del  quale  fi  vedono  ancora  i 
vcftigi  predo  1'  alveo  antico  del  fiume  Mugnone,  fuor 
della  Porta  a  Pinti,  in  luogo,  che  dalle  mura  di  quel 
Cafìcllo  rimafte  fi  diffe  in  antico  xAUe  Mitra  :  fé  pur 
fu  Dejìderio  che  Jo  fabbricò  ,  e  fuflìfte  la  legitimi- 
tà  del  Decreto  di  Dejìderio  ,  che  in  Viterbo  confervafi . 
Non  vi  fi  dice  però  ,  che  Deftderio  penfafle  mai  a  ri- 
ftorare  Firenze  ,  né  a  farle  Torri  di  forra  alcuna.  An- 
2i  fi  vede  da  quel  Dicreto,  che  Firenze  non  fu  in  niu- 
na  confiderazione  di  Defiderio  ,  poiché  dice  ,  avere  e- 
dificato    il   Ca/lcllo   di    Mugnone    a    favore   di    Fiefole  : 

Taefulanis    Oppidum    Munionis  ,    in    quod pai  ante  s 

Fìuentinos  coìlegimus  ;  forfè  confiderando  in  quel  tempi 
Firenze  ,  quafi  un  Subborgo  de'  Fiefolani .  E  a  propo- 
fito  di  quello ,  effendo  Deftderio  flato  vinto  e  fatto  pri- 
gioniere ,  da  Carlo  Magno  nel  774.  colla  difiruzione  del 
Regno  de'  Longobardi  ,  pare  che  lo  fleffo  Carlo  Magno 
confideralfe  Firenze  sì  guafta  e  rovinata,  che  la  ravvi- 
sò piuttofto  ancora  efso  come  un  Subborgo  di  Fiefole, 
che  una  diftinta  Cittade .  Quindi  avendo  egli  fatto  larghif- 
fima  donazione  di  beni  e  Chiefe  nello  fteffo  anno  al 
Monafl:ero  de'  SS.  yjpoftoìi  e  S.  Siheflro  di  Nonanrola, 
e  quei  beni  e  fondi  effendo  tutti  in  Tofcana  ,  Inclufe 
in  elfi  ancora  la  Chicfa  di  S.  Michele  in  Orto^  e  il  Mo- 
naflero  di  S.  Miniato  nel  Monte  del  Re  ^  ma  non  gli  dif- 
fe fituati  in  Firenze  i  bensì  dilfe ,  che  erano  pofti  nella 
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Città  Ficfolana  ;  tanto  era  fparuta  a'  fuoi  fguardi  e  alla 
fua  contemplazione  la  Città  di  Firenze:  e  la  Carta  del- 
la donazione  fi  legge  appreflb  il  Muratori  Tom.  V.  deìk 
antichità  Italiche  ec,  Dijjert.  LXFII.  pag.  6^j.  Non  pen- 
farono  dunque  i  Longobardi  a  riftorare,,  fortificare  ,  ed 
abbellire ,  la  Città  di  Firenze ,  Te  non  con  qualche  Chie- 
fa,  o  facto  Monafhcro,  come  quella  di  S.  Gio'vanni  Ba~ 
tijìa  ;  e  forfè  furono  cdifìzi  de'  Re  Longobardi  il  Mona- 
Hero  di  S.  Aliniato  al  Monte ,  e  la  Chiefa  di  S.  Michele  in 
Orto  ,  fopra  nominati  i  poiché  quefti  due  lì  vedono  donarli 
da  Carlo  Magno  .^  come  quello  che  era  fucceduto  negli  Sta- 
ti, e  nel  pacrim.onio^  de'  Re  Longobardi.  Benché  quefti 
non  penfafTcro  a  rcftaurare  Firenze  ,  forfè  per  politica  ì 
pure  la  pietà  e  la  religione  '  pvevalfe  in.  loro  per  ciò  ^ 
che  riguarda  il  culto  divino  :  come  fecero  ancora  in  al- 
tre Città  d'  Italia  .  E  per  vero  dire  ,  in  quefti  tempi 
miferabili  non  li  fa  neppure,  che  in  Firenze  al  tempo 
di  Deftderio  ,  e  di  Carlo-  Magno  ,  vi  fofte  ftato  eletto  e 
ordinato  alcun  Vefcovo:  perchè  Deftderio  cominciò  a  re- 
gnar:e  nel  75,5.  e  Carlo  Magtio  morì  nelT  814.  Ora  cir- 
£a  i  Vefcovi  di  Firenze  fi  ha,  che  il  Vefcovo  Tommafo 
viveva  nel  743.  e  il  Vefcovo  ^liprando  o  Rambaldo  vi- 
veva nel  826.  In  mezzo  a  quefti  anni  non  lì  trova  at- 
to o  memoria  alcima  di  Velcovo  Fiorentino .  Ma.  que- 
lla forte  fu  comune  anche  ad  altr.e  Città  ,  e  a  Fielble- 
flelTa .  Se  folTc  però  vera  la  tradizione  popolare  de'  Flo- 
lentini  (  benché  V  Inibrizione  da  cui  può  cftèr  nata  è 
falfà  ed  apocrifa  )  che,  cioè,  la  Chiefi  de'  SS.  wfpofloli 
in  Borgo  di  Firenze  foCe  confacrata  dal  Vefcovo  Tarpino  y 
prefente  Carlo  Magno ,,  la  che  avrebbe  dovuto  fcguire  nel 
785.  quando  Ca-rló  Magno  celebrò  il  Natale  del  Signore  in 
JFirenze ,  parrebbe ,  che  in  quel  tempo  la  Chiefa  Fioren» 
tina  fofte  fiata  vacante  .    Mi    farà   forfè  detto,  che   nel 
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785.  GuHdibrando  era  Duca,  0  Governatore,  della  Citrà 
di  Firenze ,  Gundiprandus  Dux  Civitatis  Fìorentiae  ,  come 
vlen  chiamato  da  Adriano  I.  Papa  in  una  Lettera  a  Car- 
lo Magno  ;  onde  fembra  ,  che  fino  allora  Firenze  '^o'ì^q. 
Città  di  qualche  confiderazione  ,  e  non  tanto  sbandata 
e  guaita,  come  fi  dicea  ;  e  fi  nomina  di  più  in  detta 
Lettera  il  Terriiorio  Fiorentino .  Ma  io  qui  fo  riflettere  , 
che  la  Città  di  Firenze  fu  riftorata  ,  e  cinta  di  nuove 
mura,  fotta  Carlo  Magno,  ficcome  ho  più  volte  detto  in 
quefte  Lezioni ,  non  determinandomi  al  tempo  :  ma  adelTo 
non  dubito  quafi  più ,  che  la  riftaurazionc  di  Firenze  acca- 
dciTc  dopo  r  anno  774-  e  innanzi  V  anno  785-.  poiché 
in  quefto  ultimo  anno  fi  vede,  aver  riprcfo  forma  di  giu- 
fta  Città  con  avere  il  fuo  Duca  ,  e  il  fuo  Territorio, 
come  altre  Città  di  Tofcana  avcano:  benché  in  varie 
Carte  antiche  fi  nomini  dipoi  il  Territorio  Fiorentino 
o  Ficfolano  infiemc  ,  forfè  per  V  antica  confufione ,  che 
fé  n'  era  fatta.  E  che  quefta  nuova  diftinziane  di  Ter- 
ritorio Fiorentino  fotto  Carlo  Magno  fofTe  già  fatta ,  Ch 
conofce  ancora  da  Inftrumento  del  790.  riportato  dal- 
l' Vghelli  ne'  Vefcovi  Fiorentini,  in  cui  fi  dice:  Ojferfionis 
nomine,  damus,  concedimus ,  in  Monnflcrio  nojìro  Sancii  Bar- 
tbolomaei  ^pojìoli ,  fito  Recavata,  fropi  Ecckfiam  S.  Tetri, 
Territorio  Fiorentino  &c.  Io  penfo,  che  vedendo  i  Fioren- 
tini ,  afflitti  e  in  gran  parte  difperfi^  ,  deftrutto  amai  il 
Regno  de'  Longobardi  loro  nemici  e  tiranni;  :cd  eiTerff 
ridotta  Firenze  fotto  il  glufto  impero  di  Carlo  Magno;  (i 
anioiaflero  e  fi  facefl'ero  coraggio  di  andarlo  a  fuppli- 
carc  per  lo  riftabilimento  perfetto  della  loro  patria  , 
non  molto  dopo  all'  anno  774.  e  che  il  Re  Carlo  glie- 
Io  accordafTe  ,  come  cofa  vantaggiofi  ancora  per  Io 
fuo  Regno  ;  e  che  quindi  riftorata  e  ripopolata  al- 
quanto di  Fiorentini  la  Città,  le  dePCe  il  Duca  o  Cover- 
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natore  Gundibrando  ,  e  ne  diUingueflTe  di  nuovo  il  Terri- 
torio j  e  che  quindi  nell'  efTere  in  Italia  nel  78^.  e  nel 
pafTare  a  Roma ,  godefle  di  venire  a  vedere  la  nuova  co- 
fìituzione  5  e  il  nuovo  governo ,  della  Città  riftabilita.  Ma 
paflafTc  la  bifogna  come  fi  vuole  ,  non  vi  è  rifcontro  al- 
cuno .,  che  i  Longobardi  faceffero  Torri  a  Firenze  ;  anzi 
vi  £  tutta  r  inverifimiglianza.  Né  mi  fi  dica  che  nel  pre- 
tefo  Decreto  di  Deftderio ^  fi  legge  ancora,  che  qucflo  Ile 
cdificafTe  a'  Focenfi  i  Cartelli  di  San  Gemignano  ,  e  di 
San  Miniato  :  e  che  in  S.  Gemignano  fi  vedono  ancora  in 
oggi  molte  Torri  antiche,  o  avanzi  delle  medefirae .  Im- 
perciocché fé  per  Cartelli  o  Oppidi  s' intendono  luoghi  con 
fortificazioni  e  munimenti  di  muraglie  intorno,  quelle  non 
erano  ordinariamente  fenza  Torri ,  come  già  ho  più  vol- 
te detto  ;  e  fi  può  confultare  fopra  png.  i6^.  ij6,  e  fi 
vede  ancora  dalle  figure  di  Jgeno  De  Limittbus  Confìituen- 
dis  ,  e  di  KJgzeno  Vrhico  nel  Lihro  IL  fopra  Frontino  De 
Limitibus  é-c.  e  fi  conferma  dalle  feguenti  Infcrizioni  ap- 
preflb  il  Grutero ,  fag.  LXXXIV.  7. 

Jmp.  Caefar  D.  F.  ^iig 
Tarens  •  Coloni ae  •  Muriim 
Et  •  Turrls  •  Dedit 
.  T.  Julius  •  Optatus  •  TurrU  '  Vetuflate 
ConfuMptas  •  Impenfa  •  Sua  •  Rejìituit 

E  fag.  CLXFIU.   I. 


^yiediìes  •  Tortas  '  Turreis 
Murum  '  Ex  •  S.  C. 
Fuciundum  •  Coerarunt 


Ma    qucfic  tali  Torri    non    fono   di    mia    infpezionc,  co- 
me altre  volte  ho  detto .  Se  poi  fono  Torri  private  fpar- 
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fé  per  la  Terra  di  San  Gemignano,  chi  ci  dice,  che  Cimo 
Hate  fatte  da  De/ìderio  ?  Tantopiù  che  la  tradizione  vol- 
pare de'  Sangemignanefi  è  ,  che  una  fola  alta  abitazione 
foffe  il  Palazzo  di  Defiderio  ;  né  alcuno  vi  difcorrc  di 
Torri  fatte  da  quel  Rege  :  la  quale  tradizione  però  creda 
chi  vuole,  perchè  non  crederò  mai,  che  Defiderio  volcile 
abitare  in  un  piccol  Cartello,  come  S.  Gimipi.mo  ;  quando 
aveva  tante  Città  in  Tofcana ,  dove  trattcncrfi .  Egli  di- 
morò alquanto  in  Tofcana,  quando  era  Duca  del  Friuli, 
e  in  effa  fu  eletto  Re  de'  Longobardi  ,  e  come  tale  po- 
fe  la  fua  (cdc  in  Pavia  .  Da  Re  ,  fé  venne  in  Tofca- 
na ,  ci  venne  di  pafTaggio  ,  come  potè  fulo  nel  758. 
quando  aaidò  a  Roma  ;  e  nel  770.  quando  Cqcq.  lo  ftcflb 
viaggio.  E  nel  772.  e  773.  vi  fu  per  occafione  di  ofti- 
lità  contro  le  Città  attenenti  alla  Chiefa  Romana.  Cer- 
tamente, che  fé  Dejidcrio  fece  diverfe  Terre  e  Cafteili 
in  Tofcana  ,  gli  fece  da  Re  ;  e  allora  non  poteva  avere 
intenzione  di  abitare  in  ellì ,  e  però  di  farvi  il  proprio 
Palazzo  .  Di  più  in  San  Miniato  non  fi  vedono  Torri  al- 
cune antiche ,  fé  non  quella  della  Rocca ,  che  io  non  fo 
di  quanta  antichità  poffa  effere  :  e  qucfta  ancora  farebbe 
Torre  di  Fortezza  ,  e  non  apparterrebbe  a!  mio  affunto . 
Ma  quando  per  imponìbile  qucfte  Torri  di  San  Gemigna- 
no ,  e  di  San  Miniato  ,  foffero  fiate  fatte  da'  Longobar- 
di ,  la  loro  ftrurtura  è  differenti/lima  da  quelle  delle  Torri 
Fiorentine,  o  fi  riguardino  i  materiali,  o  il  formale  e  la 
ftrurtura  :  onde  tanto  più  fi  convince  ,  che  le  Torri  Fio- 
rentine   non  fono  fi:ate  fabbricate  da'  Longobardi . 

VL  E' poi  molto  facile  ed  agevole  il  dimoftrare,  che 
le  Torri,  di  cui  parlo  ,  non  furono  edificate  da*  tempi 
di  Carlo  Magno  fino  a  tutto  1'  undecimo  fecolo,  nel  qua- 
le fu  com^inciato  il  fecondo  cerchio  delle  mura  Fiorenti- 
ne .    Già   ho    detto  ^  che  quelle  Torri  Primitive   non  fi 
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nuovano  altrove,  che  ncU' cftenfione ,  che  avea  Firenze  ne' 
tempi  Romani  ;  e  in  confegucnza  dentro  a  quelle  mu^ 
ra  ,  che  fi  dicono  il  primo  cerchio,  o  preflfo  alle  medc- 
fìme  ;  ed  Oltre  Arno,  vicino  al  Ponte  Vecchio?  perchè 
ivi  fecondo  tutta  I'  apparenza  era  un  Subborgo  della  Cit- 
tà fino  da'  più  antichi  tempi,  e  già  V  ofTervai  nella  Le- 
zione L  /'rfg.  6.  benché  non  foffe  circondato  di  mura  , 
Io  che  feguì  poi  nella  più  baflà  età,  come  fu  notato 
fopra  2.  fag.  148.  152.  Ora  è  cofa  certa  ed  evidente,  che 
prendendo  il  fecondo  circuito  dalla  Chiefa  di  5".  Tisro , 
e  venendo  giù  verfo  S.  Michele  de'  Visdomini,  e  la  Chie- 
fa di  5".  Giovanni  Evangeìijìa  ,  e  quella  di  5*.  Lorenzo  , 
e  la  Piazza  di  S.  Maria  Novella ,  e  voltando  verfo  Arno 
per  via  del  Moro ,  per  dove  giravano  le  feconde  mura  ì 
confiderando  tutte  le  maggiori  diftanze  di  quefte  dal  primo 
cerchio  ,  non  fi  vede  alcuno  avanzo  di  Torre  fimile  a 
quelle  ,  che  io  chiamo  Primitive:  fcgno  affai  chiaro,  che 
dopo  i  tempi  di  Cario  Alagrìo  non  furono  edificate  in  qucfte 
parti  tali  Torri.  Imperciocché  non  vi  era  maggior  ragione 
di  edificarle  dopo  quel  tempo  dentro  il  ricinto  del  pri- 
mo cerchio  ,  che  fuora  del  medefimo  ,  ne'  Subborghi  , 
come  quello  di  S.  Tiero  ,  in  oggi  detto  Vegli  ^Albizi  , 
in  Borgo  S.  Lorenzo,  nella  Vigna  Nuova,  in  Parione  ec. 
Anzi  ,  fé  quefte  Torri  fervivano  di  fortezza  ,  e  muni- 
raento  ,  ve  n'  era  più  bifogno  in  que'  Borghi,  che  non 
aveano  difefa  di  muraglie  i  di  quello,  che  vi  fofle  den- 
tro,  la  Città  cinta  e  fortificata  di  muri.  Che  fé  cjualche 
avanzo  di  Torre  vi  fi  vede,  fi  conofce  dalla  ftruttura  diver- 
fa,  non  effcre  di  quelle  antiche  Torri,  delle  quali  io  ra- 
giono {  e  le  quali  vengo  così  a  fiiabilmente  confermare , 
che  non  furono  fabbricare   dopo  V  età  di  Carlo  Magno  . 

VII.    Ma  fé  qucfic   Torri  non   furono  coftrutre  dal 
fecolo  \lll.   fino  air  XI.  molto  men.o  fi  potranno  dire 
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edificate  dal  fecolo  XI.  a  tutto  il  fecole  XIII.  nel  qua- 
le  fi    cominciarono  a  fare  le  mura  del  terzo  cerchio ,  am- 
pliando  la    Città,  e   includendovi  i   nuovi   Borghi,  forti 
intorno ,  dopo  la  fabbrica  delle  feconde  mura  .   E  per  ve- 
ro dire  nello  fpazio,  e  nella  eftcnfìone,  dalle  mura  fecon- 
de  fino  air  ultime  muraglie,  che  ancora  efiftono,  non  fo- 
lamente  non  fuilìfte  Torre  alcuna,  ma  neppure  fi  conofcc 
e  vede  fegno  e  vcfligio  alcuno  ,  che  indichi  d'  effervi  u- 
na  volta  ftata .  Imperciocché ,  effendo  i  Borghi  inclufi  den- 
tro r  ultimo  cerchio  nati  dopo  il  fccolo  XI.  e  XII.    an- 
zi ftarei  per  dire    nel    fecolo  XIII.    quando    1'  arte    della 
lana    cominciò    a    fiorire   mirabilmente  ,  e  propagarfi  am- 
piamente nella  Città   noftra,  per  opera   de'  Frati  Vmilia- 
ti    pafiTati    ad  abitare   in   Firenze  ,  e  per   confeguenza  a 
moltiplicarfi  incredibilmente  la  fua  popolazione  ;  allora  già 
cominciava  in  Firenze  a  detcftarfi    il    male   ufo,  che  fi  fa- 
cea  delle   alte  Torri  ,   e  fu  ordinato,  che    fi  demolilTero  , 
e   riducefiero  all'  altezza   di  fole  cinquanta   braccia  j  e  ne 
fu  fatto   Legge  ,   e  Statuto,  ficcome  ho  detto  opportu- 
namente fopra .    In  confeguenza  in   edificarli    le   cafe   de' 
Borghi,  come  farebbe  di  Borgo  Ogniffanti,  Borgo  la  Cro- 
ce, Borgo   S.  Pier  Gattolini,  neffuno  poteva  penfare  con- 
tro  il   divieto  a  fabbricare   Torri  ;   e   tanto   più ,   che   e- 
rano   cafe   fatte  per  ufo  di  artefici  ,  e   di  petfone   brac- 
cianti ;  e    cosi  iioii   potevano   cfi'erc  fé   non    bafie  ,  ed  u- 
mili ,  come  fi  vedono  mantencrfi  anche  in   oggi,  tanto  nei 
detti  Borghi,  e  firaili,  quanto  in  Velletrami,  e  Bilicmme, 
e   in   quella   parte   Oltrarno  ,   che   dall'  antico     Monaftcro 
di  S.  Saìvadore  de'  Camaldolcfi  è  addimandata  Camaldoli. 
.Se  poi  in   quefti   tratti   di   Città   fi  vedono    in   oggi    Pa- 
lazzi magnifici ,  e  fublimi ,  quefti  fono  flati  fabbricati  per 
Io  più  dopo   il   quartodecimo  fecolo  ,   e   non   hanno  for- 
ma di    Torri ,  né  poffono   Torri   appellarfi ,  come  farebbe 
il  Palazzo  de'  Medici  ^  e  il  Palazzo  de'  Titti  ec. 
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Ma  mi  dirà,  forfè  alcuno  :  Supponendo  quello  ,  che- 
avete  fermato  nella  Lezione  L  vale  a  dire ,  che  Firenze 
fi  facefTc  non  molto  dopo,  che  Fiefole  ebbe  prefo  for- 
ma ,  ampiezza,  e  fortificazione ,  di  Città  i  e  che  quefto 
potè  cflere  fino  dai  tempi  ,  che  Giofuè  fece  la  grande 
irruzione  e  conquida  della  Paleftina ,  come  nella  mede- 
fima  Lezione  accennate  :  fembra  cola  incredibile ,  che  le 
Torri ,  fatte  fino  d'  allora  nel  fabbricarfi  Firenze ,  abbia- 
no potuto  durare  e  confervarfi.  per  tanti,  fecoli  ;  giacché ,, 
come  dice  eufonia  :.- 

Mors   etiam  faxis    marmoribiisque   venit .. 

Sì  aggiunga  ,  che  Firenze  non  è  ftata  rifparmiata  dai 
Barbari ,  ed  ha  fofferte  le  loro  ftragi  e  rovine  ,  e  i  lo- 
ro devaftamenti,  come  più  volte  fi  è  affermato  in  que- 
fla  Lezione  ,  e  nella  precedente  ;  onde  non  pare ,  che  le 
Torri  primitive  vi  dovefTero  rimanere  inratte,  ed  illcfe  ;, 
anzi  fembra ,  che  doveflero  del  tutto  perire . 

A  tutto  ciò  fi  rifponde ,  non  repugnare  ,  che  le  fab- 
briche ftabilmente  edificate,  e  di  fodi  e  refiftentl  materiali 
compofic,  e  di  firuttura  atta  alla  durata  e  permanenza 
perpetua  ,  fullìftano  e  fi  mantengano  migliaia  e  migliaia 
d'  anni.  Ci  fervano  d'  efempio  le  Piramidi  dell'  Egitto,  e 
gli  Obclilchi .  Le  Torri ,  di  cui  parlo,  fono  compofte  di 
forti  pietre,  di  grofiè  mura,  di  firuttura  Incerta,  per  fer- 
virmi  del  termine  di  Fitruvio  ^  la  quale  fìruttura  è  quel- 
la ,  fecondo  il  mcdefimo  Architetto ,  la  quale  fi  confer- 
va ad  fitmmam  ■vetttjìaiem.y  come  fu  offervato  fopra  a 
fag.  159.  Per  quello  dunque,  che  riguarda  la  ftruttura, 
non  ravvifo  difficultà  a  credere,  che  poffa  portare  fcco 
una  durata  quafi  eterna .  Che  poi  Firenze  fia  fiata  de- 
vaftata  dai  Barbari,  non  vi  può  cader  dubbio,  per  quan- 
to ho  difcorfo  e  ragionato  in  quefta  e  nella  preceden- 
te Lezione .  Ma  il  devaftamento  delle  Città  conCi^iz  per 
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lo  più  nello  fmànrellarle  di  mura ,  e  di  Torri ,  che  forti- 
ficano Je  mura,  e  le  porre  ;  e  in  abbattere  e  defolarc 
quelle  parti,  che  fervono  a  maggiormente  munirle,  come 
ibno  i  Campidogli,  i  Caftelh,  le  Cittadelle,  le  Rocche,  e 
le  Fortezze  i  nel  dare  il  facco  ed  il  guafto  ai  mobili ,  e  in: 
fare  lìrage  e  fcempio  degli  abitatori  nemici  ;  e  mettergli 
in  una  difpcriìone  e  coftcniazione  tale,  che  gli  facciano 
trafcurare  dipoi  la  confewazione  e  V  ornamento  de'  loro 
edifìzi  j  e  gli  fgomenti  dal  rifabbricargli,  fé  furono  rovi- 
nati .  Ma  non  è  poi  vero  che  incrudelifcano  talmente ,  e 
s'infurino,  i  vincitori,  fìcchè  fé  la  prendano  ancora  con- 
tra  le  pareti  e  i  tetti  delle  cafe  innocenti ,  e  contra  tut- 
to r  altro  materiale  i  e  fé  devaftano  qualcheduna  fabbrica 
per  particolari  motivi  ,  certamente  non  contra  a  tutte  fi 
avventano  :  fé  non  vogliamo  rinnovare  la  favolofa  idea 
dell'  eccidio  di  Troia ,  del  quale  fono  quei  verll  d'  Ovidio  ; 

Diruta  funt  aliis ,  uni  mibi  Tergama  rejìanf  ^ 
Incoia  captivo  qiiae  bove  viSìor  arat . 

Jtim  feges  eft  ^  ubi  Troia  fuit  ;  refecandiique  falce 
Luxuriat  Tbrjgio  fanguine  pinguis  humus . 

Semifepulta  virum  curvis  feriuniur  aratris 
Offa  ,  ruinofas  acculi t  berba  domos  ■. 

E  fenza  dubbio  la  Città  di  Firenze  non  patì  tale  ecci- 
dio ed  cfterminio  ,  che  in  parte  lempre  non  vi  rimanef- 
fe  :  e  fé  in  parte  rimafe  la  Città  con  fue  abitazioni ,  in 
parte  almeno  dovevano  ancora  rim.ancre  le  Torri,  che  ab 
antico  fervivano  di  rifugio  e  di  refidenza  ai  Cittadini. 
Accorderò  dunque,  che  i  Barbari  poteflero  pure  diftrug- 
gere  alcuna  di  quefte  Torri  ;  poteflero  alcune  altre  inde- 
bolire e  deformare  i  potcifcro  altre  demolire  in  parte, 
ed  abbaflare  e  diminuire  1'  altezza  delle  medefirae:  ma 
iiefUino   mai  dirà  con  verifimiglianza ,  che  talmente  prea- 

Bb  2  deffero 


19S  LEZIONE 

defTero  cfi  mira  tutte  le  Torri,  che  quelle  tutte  uguagliaf- 
fero  al  fuolo .  Sia  però  che  quefti  avanzi  di  Torri ,  i  qua- 
li fi  vedono  in  oggi ,  fiaiio  gli  avanzi  del  furore  dei  Bar- 
bari ,  e  non  v'  abbia  parte  quella  demolizione  fcguita  nel 
fecole  XIII.  della  quale  parla  Giovanni  Villani  ,  e  che  fu 
toccata   fopra  a  pag.   155-.  156.   qucfto  niente  nuoce    alla 
mìa  eaufa  ,   alla    quale    bafta    che    quefti   avanzi  di  Torri 
fìano  evidenti  indizi  dell'  antica    maniera    delle  abitazioni 
degli  Enufchij  e  d'el  loro  ufo  di  ftarc  nelle  Torri;  perchè 
ancor  quefto  ferve  di  pruova  a  diraoftrare  V  Etrufca  anti- 
chità di   Firenze .   Se  vogliamo  però   confiderare  la   cofa 
fecondo  la  verità,  non  potevano  qucfte   Torri  interne    del- 
la Città ,  e  deftinate   ad   ufo  privato    dei    cittadini ,  effere 
disfatte  e  rovinate  dai  Barbari  i   perchè  querte  a  loro  nul- 
la nuocevano:  e  perchè  altri  edifizi,  e   fabbriche,  e  cafe  , 
e  muri,  fatti  pofteriormentc  venivano  a  fervire  di  riparo 
alle    Torri,    come   fono    ancora   inoggi  i  cafamenti ,   quali 
Guftodie,   e   conferve  ,  dirò  così  ,  degli   avanzi   di    quefte 
Torri,  perchè  ornai   non   perifcano   affatto. 

Se  dunque  ,  come  difl'ufamenre  e  con  tutta  proba- 
bilità e  verofimiglianza  fi  è  dimoftrato ,  le  Torri  antiche  dì 
Firenze  erano  convenienti  e  conformi  all'ufo  vetufto  delle 
abitazioni  degli  Etrufchi:  le  gli  fteffì  Fiorenrini  hinno  credu- 
to ,  che  quefte  Torri  foffero  dalla  prima  origine  e  fonda- 
zione della  noftra  Città  ;  fé  i  Romani  con  tutta  appa- 
renza non  le  poterono  avere  edificare:  fé  la  loro  ftruttura 
e  architettura  non  è  neppure  Romana:  fé  da' Barbari,  che 
invafero  1'  Italia ,  e  in  confeguenza  la  Tofcana ,  non  furo- 
no coftruite  ed  erette  :  fé  non  furono  fabbricate  nem- 
meno dopa  i  tempi  di  Carlo  Magno  ,  né  dopo  il  fecolo 
XI.  legittimamente  fi  conclude,  doverfi  richiamile  la  lo- 
ro fondazione  ed  origine  dagli  Etrufchi  antichi/fimi—» 
tempi . 
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oro  tante  congetture,  dopo  tanti  rifcontri, 
dopo  tanti  argomenti ,  e  probabili  razio- 
cinii ,  è  tempo  oramai ,  che  io  devenga  al- 
le promefTe  autorità  di  anticlii  claffici  Scrit- 
tori ,  sì  Greci  ,  come  Latini  ,  i  quali  con- 
fermano la  rimota  Etrufca  antichità  della 
Città  di  Firenze.  E  primieramente  V  Autore  de'  Tara!- 
leli,  cioè,  che  fcriflfe  riffì  na;p«AAi^Aa)v  &'/A;iwx5y  y-cCi  P'co|ot«i'- 
xùJy,  i  quali  tra  gli  Opufcoli  di  Tlutarco  C\  trovano  ;  e 
clic  il  P^offÌQ  pretende  eflTcre  di  Autore  pofteriore  a  Tlu- 
tarco ;  e  con  più  fondamento  il  Fabricio  vuole ,  eflferc  o- 
pera  genuina  e  legittima  di  Tlutarco  ;  di  cui  fé  vera- 
mente non  è  poco  m'  importa  :  poiché  qualunque  fiali , 
è  Autore ,  che  fcelfe  efempi  e  fatti  de'  Romani ,  e  de' 
Tofcani,  e  altri  Italiani,  tutti,  fuor  che  uno,  innanzi,  e 
più  antichi ,  della  feconda  Guerra  Punica ,  per  comparar- 
gli con  altri  fitti  coniìmili  de'  Greci ,  e  de'  Barbari  ;  que- 
i\o  Autore,  dico  ,  nel  citato  libro  fa  menzione  di  una 
femmina  Tofcana,  che  aveva  nome  Florentia";  e  foggiun- 
gc,  che  aveva  prefo  un  tal  nome  dalla  patria.  Adunque 
la  fua  patria  era  Fiorenza  ,  e  fino  da  quei  tempi  ante- 
licri ,  per  quanto  pare,  ad  ^/^nnibale ^  la  Città  di  Fiorenza 
efiftcva  .  Guglielmo  Xihndro  celebre  e  dotto  Interprete 
Latino  di  Tlutarco  non  comprefe  il  véro  fcnfo  delle  pa- 
role 
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iole  del  Greco  Autore  ,  e  non  rettamente  le  tradu/Te» 
ma  I'  Abate  ^nton  Maria  S alvini  ^  Principe  degli  erudi- 
ti e  dotti  nella  lingua  Greca  dell'  età  fui  ,  ne  pene- 
trò il  vero  icntimento  della  frale  ufata  dallo  Scrittore 
Greco  ,■  di  cui  qui  riporto  le  parole,  e  fono  le  fcguen- 
ti  :  Aou»(Os  TpwffKJOj  ùvyaTéfix  tì^t  ^Awffvr/av  à^b  tìjj  TUTpi- 
S'oi'  TOCUTiìv  i<p^tife  KaÀTOÙfvioi  P'«fxa7oc  *  ó  ^ì  T«f f^wx-f  t ^v  y.ófm 
3tfiiT«TovT<(r«t' fA5>)9'f75'a  Jf  ùtìto  r5  Sopv<pópou  mTfaiTKSTat  '  y.ciTk 
rvy^iv  TV]?  VÉÌiìi  wfoirX'^^<^^^  f'?  ^'ru^iav,  KuÀTOupvio?  uvvi^ìaro  y.a( 
ìroiKiTxro  i|  avTyi<;  KóvrpaaKov .  Vale  a  dire  :  Lucio  Trofao 
aveva  ima  figliuola^  che  dal  nome  della  fu  a  patria  fi  chi  a^ 
mava  Florentia .  Fu  quefìa  corrotta  da  Calptirnio  Romano . 
Quindi  il  padre  confegnò  la  ragazza  ,  perchè  fojfe  anyiega^ 
ta  in  mare  .  Ma  il  famiglio  avendone  pietà  la  vendè  ;  e  per 
fortuna  approdata  la  nave  all'  Italia ,  Calpurnio  la  comprò , 
€  generò  d'  e(fa  Contrufco  .  Quefta  Storia  fembra  ,  che 
r  Autore  la  prendclTc  dal  libro  fecondo  di  Sojlrato  del- 
le  cofe  Etrufche  ^  poiché  non  vi  cita  Iftorico  da  cui  V  im- 
paralTc  ;  ma  lo  cita  ncll'  cfempio  feguente  ,  dove  pure 
fi  tratta  d'  £0/0  Re  della  Tofcana  ,  ficchè  pare  qucfti 
due  fatti  Tofcani  avergli  prefi  da  So/Irato  raedefimo  ìv 
^iJlifo,  Tvf'fyiviKuVi  ^el  fecondo  delle  cofe  Tirrene  ,  0  Etru- 
fcbe  '.  Lo  filandro  traduce  il  principio  della  narrazione 
così  :  L.  Trofcius  fliam  habuit  ex  Tatride  Florentiam  &c. 
fuppon-endo  che  Tatride  fia  nome  proprio  di  donna,  la 
quale  folTe  madre  di  Fiorenza .  Ma  doveva  offervare ,  che 
quando  il  Greco  Scrittore  parla  di  donne,  da  cui  akuio 
abbia  generato  figliuoli,  accompagna  fempre  il  nome  del- 
la donna  colla  prcpofizione  l^,  dicendo  per  cagione  di 
cfempio',  l^  A'iJ.pidÌ»?  ,  (^  h'iiepiat  ,  i^  Alyepicn; ,  e  fimili  ; 
né  mai  (i  ferve  della  prcpofizione  «crb,  come  dove  trat- 
ta di  Tatride  ;  fegno  evidente  ,  che  ivi  non  tratta  della 
madre  di  Florentia,   ma   bensì   della    patria  ,  dalla   quale 
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aveva  prefo   II   nome  ;  onde  lo  Xilandro  dovea  tradurre , 
L.  Trofcijis  filiam  babnit  a  patria  Florentiam  adpdhtam  &c. 
Vna    frafc    fimile  fi    rrova  appreflò  Stefano  ^efi  'é^vuif ,  ove 
narra,    che  Dia  Arenicie  ,    avendo  fondata   una    Città   in 
Eubea ,  la  difTc   ^^toìe  dalia  patria  ,  àtn))   r??   -monfi^oi    ùvi- 
axiTiv    A  nomine  patriae  nominavit .    E  quefto  tanto    più    è 
vera,  quanto   lappiamo   dallo  ftelTo   Aurore  Greco  ,   che 
in    quei   tempi   antichi   le    donne   fi    denominavano   talora 
co'  nomi    ftcffi  delle    Città .   Quindi   egli  ne  nomina  una , 
che  fi   addimandava  Clitjìa  ,   che    è   il   nome    delle   Città 
Citifìurn  ;    un'  altra   Kuceria  ,    nome   parimente  di   Città  ;. 
un'  altra   .Ameria^  nome   della    ftefia   guifa  .   Circa   I'  an- 
tichità   da    me   prcteia  de'  racconti  ,    fo   che    alcuno  mi 
potrà    opporre ,   che  1'  Anonimo   Greco  fa   menzione  del- 
la   Guerra    Cimbrica ,   e   di   Caio  Mario ,  che   fu    Confolc 
neir  anno    644.    della   fondazione  di   Roma;   e  vicn  mol- 
ta più    baffo   della   feconda   Guerra  Punica .    Ma  quando 
tutti   gli   altri   tatti   narrati  fono  d'  una    molto    maggiore 
antichità,  prendendo    anche   la    menzione,  che   fa  di  Tir-    » 
ro ,  che   portò   foccorfo   a' Tarentini  nel  471.    di    Roma; 
e  di    Caìptrmìo  Graffo  Legato  di  Regolo  nella    Guerra  Af- 
fricana,   che    bifognerà    mettere  almeno   all'  anno  495.  dì 
Roma  ;   fi   dovrà   giudicare  ,   che   de'  fatti    pofteriori   alla 
feconda  Guerra  Punica ,  la  quale  ebbe   principio   nell'  an- 
no  534.   di   Roma,  poco    gli   calelfe  ;    e   che  il  far  men- 
zione  di   Caio    Mario  folfe  come  di  pafiaggio,   e  una  co- 
fa   per   lui    fingolare  .    Si   coiiofce  di   alcuni    degli    Scrit- 
tori ,  i  quali  fi  citano ,  che  fé  1'  autore  non  è  Tlutarco ,  è 
almeno   uno  ,   che   è   viffuto   dopo   ^ngujlo  .    Ma    quella 
poco  importa   di  che   tempo   fia   lo  Scrittore  :  bafta  che 
fia   certo  ,  come  apparifce   dall'  opera  ,    che    egli   fi   fia 
prcfilfo   di   narrare    folamenre   Storie  le  più   antiche  ,   sì 
Greche,  e   Barbare,  come  Romane.    E  certo  nel  princi- 
pio 
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pio  dice  5  che  vuol   confrontare  le  vecchie  Storie  rat   «/>- 
XalM  'K^oplai ,  le  quali  da  molti  fono   ftimate   invenzioni    e 
favole  ,  co'  fatti  accaduti   ne'  tempi  Romani,  cioè,  dalla 
fondazione  di   Roma   in  poi,  de'  quali   ha  fatto  una  fcel- 
ta ,  citando  femprc   gli  Autori ,  donde  gli  ha  prcfi .   Quin- 
di   è,   che   fi   è  attenuto    a'  fatti   i   piti   antichi   de'  tem- 
pi  Romani  ,  perche  quegli    avevano   più  fimiglianza    co' 
racconti  della   Storia   antichiflìma   Greca,   e  Barbari ,  cre- 
duta da   alcuni   finta ,  e  favolofa .   Ma  per  tornare  al   no- 
ftro  fatto    particolare  ,   ed    ai   Tirrenici  di   So/irato  ,   ben- 
ché   non   fi    lappia   in  che   età    vivefse   So/irato    Iftorico , 
che   pare    effcre    flato    quello   cognominato   Thanagorites , 
pure   egli   fcriffe   alcuni  libri  Delle  cofe  Etrufcbe  ruv  Tuppij- 
vinùjvi   e   Thitarco   ne  cita  il    fecondo,  ficcome  fopra  fi  è 
veduto  .    Scrivendo    So/irato    delle   cofe   degli    Etrufchi  , 
quefi:e    non   fcmbra,   che   poteffero  fare   il    ibggetto  della 
lua    Storia  ,    fé    non    riguardo   a'  tempi    dell'  impero    e-- 
dominio    libero  de'  Tofcani  j    ed    innanzi   che  fo/Tero    da' 
Romani    totalmente    vinti,   e   foggiogati,   e  che   veniffero 
a    farfi   una  parte  della  Romana  Repubblica  ;  Io   che    fc- 
guì    innanzi   della   feconda    Guerra   Punica  ,   e    pare    do- 
po   r  anno   della    fondazione  di  Roma  470.    perche  la  fe- 
conda  Guerra    Punica   cominciò  ncll'  anno   di  Roma  534. 
come    ho  detto  :    imperciocché   dopo   quefio    tempo,  ef^ 
fendo    omai  Provinciali  de'  Romani ,  fi  confondevano  co' 
Romani  fteill,   la  Città   de'  quali    era   Ja  maggior  parte  in 
Tofcana ,   e   co'  Tofcani  confinavano ,  fecondo  il  corfo  dei 
Tevere,   termine  intermedio    tra   gli    fiati  loro,  e   la  To- 
fcana.   I   fatti    dunque,   e   1'  Iftorie,    che  narra    Sojlraio^ 
fono  anteriori  a  quell'  anno  ,  e  in    confcguenza    de'  tem- 
pi dell'  antico    regno  ,  e    della    afiòluta    dominazione  de' 
Popoli    Tofcani.    E  per  vero  dire,  le  altre    cofe  ancora, 
che  ThttarcQ  ,  0  fia  altro    Scrittore    Greco  ,   raccoglie,  e 
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racconta  ,  di  perfone    Etrufche  ,  fono  della    primiera  età 
della  Repubblica  Romana  ,  come    fono    quelle    di  Torfena 
Re  Tofcano  ,  di  Tarquinio  Superbo  Re  di  Roma  ,    che  fi 
ricoverò  prefTo  gli  Etrufchii  de' Romani,  ehe  moffer  guer- 
ra agli  Etrufchi  fatto  lor  Generale   Valerio  Torquato ,  che 
corroppe  Clujìa  figliuola  del  Re  de'  Tofcani  ;  d'  Eolo  Re 
dell'  Erruria,    e  de'  luoghi  vicini  j  d'  un  fatto  de'  Falerii 
molto    antico  j  d'  xAnio  Re    degli  Etrufchi  ,   la  di  cui  fi- 
glia Salìa   fu    rapita    da    Cateto  ,  e  portata  a   Roma.   Da 
tutto  quefio  fi  conofce  chiaramente,  che  lo  Scrittore  Gre- 
co non  fi  è  curato    di    raccorre  ,  e    di    narrare  ,    fé    non 
fatti   degli    Etrufchi    antichi/limi  ,  e  di  quando  il    regno 
de'  Tofcani  fioriva.   Non  vi  è  da  dubitare  adunque,  che 
il  fatto  della    fanciulla  Fiorenza  ,  Etrufca    certamente  per 
la  patria,  e  di  cui- la  nazione  fi  diftinguc  dalla  Romana, 
col  dirfì  fegnatamente  ,  che  Calpurnio    era  Romano  ,  ap- 
partenga   a'  tempi,   che    il  dominio   Tofcano    contraftava 
alla  crcfcente  potenza  Romana  ;  e  perciò  bifogna  confef- 
fare  ,  che  la  Città    di   Fiorenza  era  '  in    effere  ancora  ne' 
primi  tempi   della    Repubblica  Romana  ,  e  quando  cfifle- 
va  r  imperio  Tofcano  -    Dopo  quefte   rifleifioni  fui  paffo 
di  Tìutarco  ritorno  alla  memoria    quanto    fcrive   Floro  de' 
quattro  Municipi  fplendidilllmi  venduti   all'  afta  da  Stila  , 
il  quale  fu  Confole  nell'  anno  66^.  di  Roma,  e  89.  an- 
ni   avanri    Gesù  Crifto  .  Io    ne    riportai    le   parole  fopra 
nella  Lezione    feconda:    ma    adefib  mi  giova  il  ripeterle, 
e  fono  le  feguenti ,  nel    Libro  III.  Cap.  XXI.    Municipio 
'  Italiae  fpkndidifpma  fttb  bajìa  venierunt  ,  Spolctium  ,  Intc- 
ramnitan,  Traene/le,  Fior  ernia .  Il  paflb  di  Floro    è  chiarif- 
fimo  ,  né  vi  fi  può  opporre  ,  0  leggafi    Fluentia  ,  o   Flo- 
rentia  ,   come     hanno    i    codici    più    corretti  ,    e    come.. 
ì   Critici  più  faggi   leggono,  intendendo   della    noftra  Fi- 
renze i    quali    fono   il     Clifverio  ,    il     Cellario  ,    il    De  h 
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Martiniere  ;   né    di  altro    fimile  nome    fi    può    trovare  hi 
que'  tempi    Spìendidijpmum    Municipiiim  .    Ma    fé    Fioren- 
za   era    ai    rcmpi    di    Sill^    fplendidi filmo    Municipio  ,   c- 
gualmcnrc   che  Spoleto,  e  V  altre   Città  nominate,  e  co- 
me ella   vendute  j   certamente    che    Città   non    fi.  trova  , 
che  nafi:a  grande  ad  un    tratto  ,  o  che    ad  un  tratto  di- 
venga  magnifica  5  e  fplendidi ifi ma  :  bifogncrà  dunque  coa- 
fefTare  ,  che    Fiorenza  di  qualche    fecolo    prima  deli'  età 
di  SìUa  era  ftata  fondata,  e  popolata  ,  cóme  oflérvai  ancora 
ncUa  Lezione  IIL  pag.  65.  A  qucfle  autorità  fi  aggiunge 
quella    di    CLitidio  Cefare  ,  il    quale    icrive    molto  chiara- 
ramente,  che  Fiorenza  fu  dedotta  Colonia    da'  Triumviri 
Lege  lidia  V  a' tempi  adunque  de'  Triumviri,  cioè  nel  713. 
della,  fondazione  di  Roma  ,    e    39.    anni  innanzi    a  Gesù 
Crifto  ,  fu    dedotta    Colonia  ,    e  fu  aficgnato  a    famiglie 
Romane   il   fuo  agro  ,   o   territorio  .    Adunque    innanzi  a 
quei    tempi   vi   era    Fiorenza ,    ed    era    un  Municipio ,  che 
avea   il   fuo   territorio  •-,  altramente   qucfto    non   fi   fareb- 
be- potuto    aficgnare   a'  coloni  ..    Riporterò   le    lucidiffime 
parole   del  Commentario  di  Claudio  Ctfarc  tra   gli  Scrittori 
Finitrm   Kegundorum ,  le   quali  fi  leggono    ancora    apprefib 
Frontino  nel  fuo  libro    De  Coloniis  ,  e  fono    le    feguenti  : 
Lex  agrortim  ex    Commentario    Claudii    Caefaris .    Lex  agris 
ìimiiibus    metiimdis   partis.    Tufciae   prtus  ,    &    Campaniae , 
t^puUae  ,    &    Varias.    regionis    'vel     aBa    terriioria  .    Fariae 
autem    regianes    ron    babent     aeqttaks    centitrias  ,    vel    meU' 
furas .    In  agro  Fiorentino    in  ceniurias  Jìngitlas  iugera  CC. 
cum  diixeris  DeciimanumlatumT.XL.Cardinem  latumT.  XX. 
f acito  é'  ceteros limitesi.fubrimci'vos ,  ìatosT.VlIl.  f acito.,  qiios 
Jimiies  facies  in    bis    limiithus    recepijfe    terminos    lapideos  . 
Tonito  ex.  faxa  Jìliceo  atti  molari^   aiit  non  deteriore.   Siiprct 
terram  fexquipedem  fàcito  craffum  fedem .    ^  Decumano  é" 
Cardine    qnimum    qtfemi^iie   facito    (  T.  XLI.    cete?os    limi' 
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tes  fiihruncivos .  Item  folitum  rotundum  facìto  )  in  ter- 
fam  dimittito  ne  mimts  T.  HI.  ceteros  te'fminos ,  qtti  in  0- 
pus  erunt  ,  robnjìos  Jìaitiito  fuprct  ierram  T.  IL  crnjfum 
feckm  tn  ierram  àimiiiiio ,  neminus  T.  HI.  eosqtie  circum- 
cakiìios  fcrihito  ita  ut  iujfero  :  qitod  fubj'scivum  amplini 
tuberà  C.  erit ,  per  centuriam  protedit  .  Qi^od  fubjìcivum 
mimts  iugera  L.  id  per  dimidiam  centuriam  procedit .  Hoc 
opus  omne  arhiiraiu  OEfavii  Cnefnris  ,^ntonii ,  &  Lepidi  IH. 
firum .  Colonia  Fiorentina  deduSla  a  HI.  Vifis  adfìgnaia  Lege 
ìulia  centuriis  Caefarianx  in  iugera  CC.  per  Cardines^  & 
Decumanos  ,  termini  rotundi  pedales  ;  é'  ii  diftant  a  fé  •T'. 
IICCCC.  Sunt  &  meda  termini  ,  qui  dicunìitr  Epipedonici 
pedem  hngum  crajfum  ,  é"  diflant  a  fé  T.  °oCC.  Celeri 
p'roportionales  funt ,  &  intercijìvos  limites  fervant ,  quos  ve^ 
termi  prò  obfervatione  partium  Jìatuios  -cujfodiunt  ;  qtti  non 
ad  ralionem  -vel  reBitras  limitum  pertinent  ,  fed  ad  modtim 
iugerationis  cufodiendum ,  &  diflant  a  fé  alius  ab  alio  T.DC. 
Quorum  limitum  curftis  nulla  interieBa  di/lamia  in  utroque 
Intere  territorii  concurnmt  ^  nt  infra  monfr avi .  Anzi  dall' cf- 
fere  ilara  Firenze  dedotta  Colonia ,  non  altrimenti  che  fof- 
fero  dedotte  Colonie  altre  Città  antichifn:ìie  della  Tofca- 
na ,  come  Ficfole ,  Più  ,  Arezzo ,  Volterra ,  N.pi ,  Sarri , 
Tarquini,  Gravifce,  Veii ,  delle  quali  fette  ultime  fi  par- 
la nei  lodato  Commentarlo  di  Claudio  Cefrre ,  e  da  Giu- 
lio Frontino  nel  libro  citato  De  Coloniis  ;  è  grande  Indi- 
■zio,  che  efla  foflfe  dello  fleffb  ordine,  raiìgo ,  e  condizione 
di  quelle.  E'  però  qui  da  oficrvare,  che  Firenze,  quando 
fu  dedotta  Colonia ,  fi  ritrovava  in  migliore  (tato  di  quel- 
lo ,  che  foffe  Arezzo  ,  ed  altre  Città  da  me  nominate 
fopra  a  pag.  178.  e  che  in  maggior  numero  lì  fegiilra- 
no  da  Frontino  ;  perchè  bifognò  in  quc/ìe  Città,  quan- 
do vi  fi  conduff.'ro  i  coloni  ,  rifar  loro  le  mura  ,  le  qua- 
li pex  .di.v.criì  cafi   erano  fiate  guafic  ,   e  rovinare.    lai- 
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perciocché    Frontino  dice  ,    che    qucfte    Colonie    furono 
muro  diiffae  ,  Io  che  non  fi  dice  di    Firenze ,  non   emen- 
do   cfla    ftara    forfè    efpofta  e  foggetta  a  tante  guerre,  e 
difaftri  ,    ne'  fecoli    anteriori  ,  come  furono  le  altre .    Né 
quindi    fi    deduca  ,  che    quello   addivenne  a   Firenze  per- 
chè   era    Città    più    recente  :    imperciocché   lo    fleffo    bi- 
fognerebbe    dire    di    molte    altre    Città  ,   le   quali  furono 
dedotte    Colonie    fcnza    effere  muro    àuBae  ^   regiftrate  in 
gran  numero  dal  lodato  Frontino  nel  libro  De  Coloniis  ,  le 
quali  pure  fi  fa  ,  che  erano  Città    antichifllme  .   Ma   per 
lifalire  di  nuovo  ai  tempi  più  antichi  ,  dimofitai  in  altra 
Lezione  ,   che    la  Via    Caflìa   conduceva    fino  a   Firenze  » 
e    per    confeguenza    fino    de'  tempi   di   CaJJìo  ,  che    la  la- 
flricò  y  e  la  fece  Viii  Sfrata  ,  Fiorenza    era  in   efiere,  ed 
era  Città    di   confiderazione  ;   perchè  a  fomiglianti    Città 
folamente    fi    conducevano    le    vie    confolari  ,  e  pretorie . 
Così  la  Via  Aurelia  conduceva   a  Fifa ,  e  altre  Città  lit- 
torali  di  Tofcana  ,  che    precedevano    Fifa  ,  partcndofi  da 
Roma  Città  dominante  j    la  Via    Clodia  fi  fiaccava    dalla 
Caifia  e  per    Arezzo  ,   Firenze  ,  e  Piftoia  ,   conduceva  a 
Lucca .    La  Via  Appia  conduceva    a  Capila  ;   la  Via    Fla- 
minia   a  Rimino  j  la  Via  Emilia  a  Rimino,  Bologna,  ed 
Aquileia .  Quando  Adriano  Imperadore  rifece   e  rifiorò   la 
Via  Caflìa,  era  dall'  antichità   tutta  guafta ,  e   decaduta, 
Vetufìate  Colìapfa^  come  dice  V  Infcrizione  da  me  altrove 
riportata  ;  e  fi  può  vedere  quanto  fopra  di  quefta  copiofa- 
mente  ragionai  a  pag.  64.  6$.  Io  non  voglio  commemorare 
i  tempi  dopo  x^ìttgulìo^  perchè  niuno  mette  in  dubbio,  che 
Fiorenza   allora   efiftcfife  ,    e  foflTe  una    Colonia  confide- 
labile    e  cofpicua  de*  Romani  .    Cosi  la  dichiarano   gli 
Ambafciatori  da'  Fiorentini  a   Tiberio   Imperadore  manda- 
ti ,  acciò  lo  fivpplicaflcro   a  non  volere  permettere  i  dan- 
ni, che  la  Chiana  fcaricandq  le  acque  m  Arno  avreb- 
be 
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be  loro  portati  ,  come  ce  Io  racconta  Tacito  Lib.  I. 
degli  annali  Cap.  LXXIX.  in  quefta  maniera  ;  kABuytì 
deinde  in  Senatu  ab  ^nmtio  éf  yìtteio  ^  an  ad  moderan- 
das  Tiheris  inundationes  verferentur  fiiimna  éf  lacus  per 
cjuos  augefcit  :  auditaeque  Mimicipiorum  &  Coloniarum  le- 
gationes  ,  oranttbus  Florentinis  ,  ne  Clanis  folito  alveo  de~ 
rrìotus  in  ammm  vArnum  iransferretnr  ,  idque  ipjìs  perni- 
ciem  adferret  .  Tale  la  dimoftra  il  Decreto  ancora  de' 
Duumviri  Fiorentini  per  le  fefte  annue  da  farfi  nei 
giorni  natalizi  di  ^ugtijh,  e  di  Tiberio,  e  di  Livia  xAu- 
gufìa  -,  il  qual  Decreto  incilb  in  marmo  fi  conferva  di  pre- 
fence  in  cafa  dz'  Marciiefi  Ridoìji  in  Firenze  ,  e  fu  tro- 
vato nel  -  Villaggio  di  Brozzi  circa  cinque  miglia  lonta- 
no a  Firenze ,  come  teftifìca  il  celebre  Gori  nel  Tom.  I. 
delie  hìfcrizioni  della  Tofcana  pag.  ^16.  &  fegg.  forfè  là 
trafportato  dalle  inondazioni ,  e  correnti  impctuofe ,  del- 
l' Arno,  preffo  alle  cui  rive  fu  fcoperro .  Effo,  che  fu 
fatto  r  anno  XVIII.  dell'  Era  Volgare  ,  è  il  feguentc  3 
copiato  efattamente  fui  marmo  originale. 
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Si  ofieivl  ,  che  quello  è  un  Decreto  di  fpcfe  magnifi- 
cile ,  e  convenienti  a  nobile  Città  ,  e  molto  fimile  a_, 
quello  de'  Pifani  per  la  morte  di  Gaio  Cefxre  Hglio  di 
^ugiifìo  j  e  air  altro  dei  medefimi  per  la  morte  di  Lucio 
Ce  fare  figlio  pure  di  ^ugujìo^  tanto  eruditamente,  e  giii- 
diziofamcnte,  illuftrati  dal  Cardinale  Errico  Noris  ne'  fuoi 
Cenotafì  Pifani,  e  riportati  ancora  dal  lodato  Gori  Tom.  II. 
ùtile  In  frizioni  della  Tofana  pag.  4.  ó"  fgg-  E  per  mag- 
giore rifchiarimento  del  Decreto  de'  Fiorentini  è  da  of^ 
fervarfi ,  che  efH  dedicano  le  flatuc  de'  due  Ccfari  ,  e 
dell'  Augufta  ,  le  quali  non  poterono  efTcr  £itte  fenza 
gran  fpcfa  :  che  promettono  di  dare  ogni  anno  un  con- 
vito o  banchetto  a'  Decurioni  ed  al  Popolo  ;  e  Qu^into 
Cafcellio  La  beone  s'  obbliga  di  fomminiflrarc  la  fpefa_* 
in  perpetuo  ,  la  quale  fpefà'  non  poteva  non  effer 
grandilfima  ;  donde  fi  conofce  le  gran  ricchezze  che 
alcuni  coloni  Fiorentini  pofTedevano  .  Decretano  anco- 
ra ,  che  per  fei  giorni  fì  facciano  i  giuochi  e  gli  fpet- 
tacoli ,  i  quah  folevano  confiflcre .  Ma  fopra  queflo  Ten- 
tiamo co-me  parla  V  eruaitiffimo  Gori  nel  Tomo  L  dd^ 
le  Infcrizioni  della  Tofcan.t  pag.  324.  farli s  ludis  Na- 
talia Caefarum  celebrata  ,  maxima  pompa  ,  ingentique  fumtt4  , 
fiere  ;  equejlrihus  ,  circenfibus  ,  venationibus  ,  militari- 
Bus  ,  prcpojitis  magnis  praemiis  :  quod  miiltis  ^uStorum 
hcis  ,  praefertim  Dionis  ,  Sttetonii ,  Capitolini ,  ^eìii  Spar- 
tiani  ,  di  ferie  tefaium  ejì  :  e  queflo  conferma  V  efìflen- 
za  deir  Anfiteatro  ,  ;del  Teatro  ,  del  Circo  o  Ippo- 
dromo j  in  Firenze  ,  de'  quali  difiufimente  trattai  nella», 
Lezione  IV.  In  oltre  danno  alle  donne  Vicane,  cioè,  che 
'da' Borghi,  e  Villas"i  delia  camp3??na,  e  dell' agro  Fioreii---  . 
tino  vengono  ai  Tempio  della  Dea  Bona,  il  quale  al  vedere 
era  ancora  in  Firenze  ,  il  mulfo  ,  e  le  torce  o  fchiaccia- 
te,  le  quali  cofe  date  a  tanto  numero  di  gente  dovevano 

im- 
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importare  una  fpcfa  aflai  grande.  Né  alcuno  voglia  infe- 
rire ,  che  Firenze  avelTe  poclii  abitatori  ,  perchè  tutti 
in  pubblico  ogni  anno  fi  banchettavano  .  Concioflìaco- 
fachè  ancora  in  Ofimo  ,  che  era  Città  popolofa  e_. 
fiorita,  fi  trova  efierc  ufato  dare  la  pubblica  cena  a  tut- 
ti i  coloni  ,  come  ci  tefiificano  più  Infcrizioni  apprelTo 
il  Grutero  pag.  LXFlll.  3.  CCCCXLV.  9.  CCCCXLVI.  24. 
in  una  delle  quali  fi  legge  traile  altre,  che  Leorni  liberto 
di    C.    Oppio   Sabino    Patrono   della    Colonia    in.    dedic. 

STATVAE      COLONIS      CENAM    DEDIT.     Del      millfo     e      cruftu- 

lo  dato  al  popolo,  è  Infcrizione  appreflb  il  medcfimo 
Grutero    pag.    C.    5.     OB.    dedicationem   *    honorariam 

VICANIS     .     FLVIVM    '    rOPVLO    *     CRVSTVLVM    *     ET   *     MVLSVM 

DEDIT  5  nella  quale  fi  vedono  i  Vicani  diftinti  dal  popo- 
lo ,  come  abitatori  di  Vici  ruftici  ,  non  altrimenti  ,  che 
nella  noftra  Infcrizione;  ed  altra  n' è  zpag.CCCLXXIII.^. 
Ma  de'  conviti  pubblici  dati  a  tutto  il  popolo  ne  abbia- 
mo molte  altre  memorie  ncll'  antichità,  e  fpezialmente 
Romana,  fopra  di  che  fi  confuki  il  Titifco  nel  Tuo  Lejfi- 
co  antiquario  alle  voci  Epulae  .  Epulum .  E  Roma  non 
era  piccola  e  poco  popolata:  e  fa  a  propofico  altra  In- 
fcrizione appreflb  il  lodato  Grutero  pag.  CCCCXIF.  2. 
pertinente  alla  Città  di  Rieti  ,  la  quale  era  buona  ed 
ampia  Città,  dove  fi  tratta  di  un  certo  T.  Fundilio  Ge- 
mino.^ il  quale  traile  altre  cofe,  ob  dedicationem  statvae 

DECVRIONIBVS  ET  SEVIRIS  ET  IVVENIBVS  SPORTVLAS  ET  FO- 
rVLO     EPVLVM    ET    OLEVM     EADEM    DIE    DEDIT.     Ma    UOU    mi 

voglio  più  trattenere  fu  quelle  cofe  ordinarie,  e  corau- 
nilfimc  alle  Città  grandi  ,  e  magnifiche  -  Segno  di_j' 
grandezza  ,  e  nobiltà  di  Firenze  ibno  ancora  le  Infcri- 
zioni d'  Illiberi  Città  della  Spagna  ;  perchè  efscndo  u- 
fe  ,  come  fcmbra ,  alcune  Città  della  Spagna  di  aggiun- 
gcrfi    per    onore    un    nome    di    alcuna    fblendida    Città 

d' Ica- 
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à'  Italia  ,  come  fi  vede  nelle  feguenti  ,  che  iì  dine- 
ro Faveniia  Barano  ,  Concorrila  Julia  Koriobriga  ,  Genua 
Vrbanorum  Vrfo^  ^ugujL-t  Firma  yA/ìigturn^  ^Iba  Frgaon , 
Laus  Ilijfula  &€.  Illiberi  fi  volle  chiamare  Florentia  lUi- 
beris  ,  come  dimoftrano  le  Infirrizioni  ritrovate  in  cjuel 
luogo  ,  o  non  lontano  ,  e  riportate  da  Ferdinajìdo  Men- 
dozza  nella  dotta  e  egregia  llìnflr azione  del  Concilio  II- 
liberiiano^  ed  alcuna  ancora  dal  Grutero,  e  mandatemi  pu- 
re alquanti  anni  fa ,  imprefle  in  un  foglio  fcparatamente , 
da  Venezia  .   Quelle  fono  le  feguenti: 


TVRIAE     SABINAE     TRANQVIL 
LINAE 

AVG. 
CONIVG.  IMP.  CAES.  M.  AN 
TONI.  GORDIANI  .VII  PEL 
AVG.  ORDO  Ài.  FLOR.  aLLIBER 
RITANI  DEVOTVS  NVMINI 
MAIESTATIQVE     SVMPTV 

rvBLico  rosviT 


CGRNELIAE 

r.    SEVERINAE 
PLAMINICAE 
AVG.  MATRI 

VALERTI     VEGETI 
.  .  .ONSVLIS 
....ENTINI    ILIBERRI 
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li.   VI.   COB.NE 

....  NICIPI    FIORENTINI 
ILLIBERITANI    CEVOTVS 
©Reo    NVMINI   MAIESTATI 
QVE    SVMPTV    PVBLICO 
?0S.V1T 

IMP.     CAES.    M.    AVRELia 
rR030  'PIO  • FELICI  •   INVI 
CTO  •  AVG.  NVM.  MAGEST. 
QVE   DEVOTVS  .   ORDO 
IXIB^R.    DEDICAT 
D.    P. 

Ritrovandofi  qua  in  Tofcana  il  Sigrcr  Canonico  Ttrtz 
Bayer  ProfcfToie  di  Lingue  Orientali  in  SìJaminc^ ,  e  ora 
Canonico  di  Toledo  ,  efìfendo  prima  Canonico  di  Bar- 
cellona ,  benché  nativo  di  Valenza  ,  dotto  e  ingegnofo 
Antiquario  ancora  ,  come  ha  dimoflrato  nelle  fue  opere, 
mi  fcrifle ,  efTer  della  mia  fcntcnza  circa  le  Lifcrizioni  II- 
liberitane ,  e  approvò  le  ragioni ,  che  io  ne  apportava  . 
Può  effere  ancora ,  che  i  Romani  flcflì  volcflfero  onorare 
quelle  Città  di  Spagna ,  col  dare  loro  il  nome  di  alcune 
Città  illuftri  d'  Italia  ;  che  tanto  bafterebbe  per  la  gloria 
della  noftra  Firenze .  E  per  vero  dire  bifogna  che  Firen- 
ze, anche  fotto  i  primi  Imperadori  Romani,  foHe  Città 
grande  e  ragguardevole  ,  e  ben  popolata  ,  poiché  fi  ve- 
de, che  fotto  Cojìaminu  il  Grandi  ,  cioè  nclT  anno  313. 
deir  Era  Volgare,  aveva  cfià  il  fuo  Vefcovo .  Impercioc- 
ché, avendo  S.  Meli  biade  ^  o  Milziade  ,  che  fi  abbia  a 
dire,  Pontefice  Romano,  adunato  in  Roma  un  Concilio 
nella    caufa    de'  Donatifìi  ,    intervennero  ad  efTo    tra    gli 

altri 
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^Itn  V^fcòvì  Italici,  ficu'ramente  due  Vefcovi  dell'  Etru- 
ria  Regale,  e  a  gli  Atti  di  quel  Concilio  fi  fottofctif- 
fero  ;  del  che  non  fi  può  dubitare,  avendoci  conferva- 
te  le  fofcrizionl  di  quei  Vefcovi  Santo  Ottato  Milevi- 
tano  nel  Libro  I.  Cantra  Tarmeniano  Donatila  .  In  cfiì 
dunque  fi  legge  fofcritto  Fdicv  Vefcovo  di  Fiorenza,  de' 
Tofcani ^  e  Gaudenzio  Vefcovo  di  Tifa ^  cioè,  Felix  a  Flo- 
reniia  Tiifcornm,  Gaudeniius  a  Tijìs .  Io  non  voglio  ri- 
cercare la  fofcrizione  del  Vefcovo  Floriano  ,  perchè  gli 
eferaplari  dell'  opera  citata  di  S.  Ottato  non  C\  accorda- 
no neir  aficgnare  il  nome  della  Città  ,  della  quale  era 
Vefcovo;  leggcndofi  in  alcuni  ^  Cefena^  in  altro  ^  Sin- 
na ,  e  Ci  crede  fempre  corrottamente:  e  ciò  ha  dato  campo 
air  erudito  Sig.  Cav.  Gio.  Antonio  Tecci  nella  fua  Storia 
Cronologica  de'  Fefcoi}i  Sanejt  di  pretendere  ,  che  Floriano 
fofTc  Vefcovo  della  Siena  Tofcana  .  Non  cfiendo  però 
chiara  e  liquida  la  cofa  ,  la  voglio  lafciare  nella  fua  in- 
certezza ;  mi  non  fi  può  non  eflcr  certo ,  che  Felice  ,  e 
Gaudenzio ,  foffcro  Vefcovi ,  uno  di  Firenze  ,  1'  altro  di 
Pila .  Noi  fappiamo  dall'  Iftoria  Ecclefiaftica ,  e  dalle  Co- 
flituzioni  de'  facri  Canoni,  che  i  Vefcovi  non  fi  dava- 
no fé  non  alle  Città  grandi,  e  frequenti  di  abitatori  ;  e 
fi  conofce  ancora  da'  Vefcovi,  che  intervennero  a  quello 
Concilio,  che  furono  tutti  di  Città  antiche,  ampie,  e  fa- 
mofc,  come  di  Colonia  ,  di  Auguftoduno  ,  di  Arlcs ,  di 
Milano,  di  Sena  o  Cefena  ,  di  Arimino  ,  di  Faenza  ,  di 
Capua ,  di  Benevento,  di  Tcrracina,  di  Prenefte  ,  delle-. 
Tre  Taverne  ,  d'  Oftia ,  di  Foroclaudii  ec.  e  perciò  bifo- 
gnerà  dire,  che  Firenze,  e  Pifa ,  folTero  anche  efic  tali  nel 
principio  del  fecolo  IV.  e  più  addietro  ancora;  perchè 
non  è  vcrofimile,  che  quei  due  Vefcovi  fofTero  fiati  per 
r  appunto  ordinati  in  quell'  anno  313.  in  cui  intervcn- 
Jiero  al  Concilio  Rqmano  ;  ma  fecondo  tutta   V  appafcn- 
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za  erano  giù  flati  fatti  Vefcovi  ài  qualche  tempo.  Che 
Fifa  fojTe  Città  grande,,  cofpicua,  e  celebre,  della  Toica- 
na,per  cfTere  Porto,  ed  Emporio,  e ,  come  diciamo  noi, 
Piazza  di  negozio  e  mercatura  ;  non  folo  la  ragione  lo 
perfuade,  ma  l'autorità  ancora  degli  ancichi  Scrittori  Gre- 
ci e  Latini  lo  evince.  Tali  fono  Livio  ^  Strabone  ^  Vir- 
gilio ^  Lucano,  CLttidiano  y  Rutilio  Numaziano,  Taolo  Oro- 
fiOy  ed  altri,  che  per  brevità  tralalcio.  Ma  benché  Fifa 
folse  cosi  grande  ,  ed  ilkiftrc  ,,  io-  appena  pofso  dubi- 
tare ,  che  Firenze  non  fofse  più  chiara  ,  e  più  confi- 
dcrabile  ,  di  quella  .  Qucfto  io  lo  deduco  dìlT  ordine 
delle  Ibfcrizioni  de'  Vefcovi  in  quel  Concilio  Romano  j 
perchè  Felice  Vcfcovo  di  Firenze  il  fottofcrive  innan- 
zi a  Gaudenzio  Vefcovo  di  Fifa  ,  Ora  che  nelle  fofcrizioni 
^iC  Concili!  fi  ofTervaffe  V  ordine  delle  preerainenze  de' 
.Yefcovi  ,  lo  fappiamo  ,  e  dalle  fofcrizioni  di  tanti  altri 
Concini  ,  e  dal  famofo  fat:to  di  S.  Eufebio  Vcfcovo  di 
•Vercelli,  e  di  S.  Diontfw  Vefcovo  di  Milano j  e  da  mol- 
'ti  altri  monumenti  dell'  Iftoria  Ecclefiaftica  .  Di  qui  fi 
comprende  facilmente  ,  che  il  Vefcovado  di  Firenze  ,  o 
era  più  antico  ,  o  era  più  onorifico,  di  quello  di  Fifa  j 
e  per  tanto  Firenze  fu  Città  di  maggior  confiderazione 
-di  Fifa,  almeno  fino  dal  fecolo  terzo;,  lo  che  fuflìftendo , 
■pare,  che  ne  venga  per  legittima  confeguenza,  che  tutte 
je  altre  Città,  almeno  dell'  Etruria  Regale,  fi  trovalfero 
iallora  in  ifi:ato  e  condizione  inferiore  a  quefie  due  Cit- 
ata memorande  ;  non  potendo  le  altre  dimoftrare  con  cer- 
tezza, e  con  fondamenti  flabili ,  e  con  irrefragabili  tc- 
Himonianzc,  d'  avere  avuto  Vcfcovo  nel  cominciamento 
del  quarto  lecolo .  Io  non  fo  fé  la  venuta  di  S.  ^r,i- 
hrogio  a  Firenze  nell'  anno  595.  ci  pofTa  fomminiftrare 
argomento  di  credere  ,  che  Firenze  foìfe  una  Città  cele- 
bre, e  grande.   S,  .Ambrogio  partì  di  Milano  per  fuggire 

r  in- 


SETTIMA.  213 

r  incontro  di  Eugenio  Tiranno i  e  lì  vede,  che  avea  pro- 
pofto  di  fìare,  e  fermarli,  in  qualche  Città  confiderabile 
d'  Italia  5  dove  Eugenio  facihnente  non  farebbe  paffato ,  o 
facilmente  gli  fi  farebbe  potuto  refìftere  .  Mentre  era  in 
viaggio,  i  Bolognefi  lo  invitarono  a  venire  da  loro:  vi 
andò,  e  vi  fi  trattenne  qualche  tempo:  quindi  pafsò  a 
Faenza,  dove  ricevè  ambafciata  de'  Fiorentini,  che  T in- 
viravano a  ftare  nella  loro  Città.  Sicché,  avendo  dimo- 
rato alcuni  giorni  in  Faenza,  venne  a  Firenze,  dove  di- 
moiò fino  al  primo  d*^  Agoflo  dell'  anno  394.  efscndofi 
partito  di  Milano  fui  cominciamento  delTanno  393.  Con- 
uderando  io ,  che  S.  Ambrogio  era  avvezzo  a  dimorare 
nella  grandiofa  Città  di  Milano:  che  quindi  pafsò  a  Bo- 
logna Città  ancor  cfsa  nobile,  e  fpaziofa:  che  da  Bolo- 
gna andò  a  Faenza  Città  pure  raggu^.rdevole  in  quei 
tempi  ed  illuftre  :  perche  lafciafse  in  breve  tempo  que- 
lla ,  e  venifse  a  Firenze  ,  e  vi  fi  trattencfse  apparente- 
mente più  di  un  anno,  bifogna  che  Firenze  non  avefsc 
qualità,  e  fplendidezza,  inferiore  a  quelle  di  Bologna, 
e  di  Faenza.  Anzi,  efsendoiì  trattenuto  in  Firenze  mol- 
to più  che  in  quelle  altre  due  Città,  oltre  la  cortefia' 
e  la  benevolenza  de'  Fiorentini,  fa  di  mefticro,  che  vi 
trovafse  gran  popolazione,  la  quale  pcrefse  co'  fuoi  fa- 
lurari  infcgnamenti ,  e  buoni  efempi ,  inftruire  ;  perchè  ciò 
gli  potè  edere  di  grande  allettamento  per  farvi  lunga  di-? 
mora .  Che  i  Fedeli  Fiorentini  foffero  in  gran  moltitudine, 
fi  può  arguire  ancora  d:ìl  bifogno,  che  vi  fu  di  edificare 
una  Bafilica  prefib  la  Città,  la  quale  poi  fu  dallo  ftefTo 
S.  Ambrogio  corTfacrata .  Ma  fé  vi  era  gran  copia  di  Cri- 
fìiani  in  quel  tempo  ;  fanendofi  da  Tao/ino  nella  rita  di 
S.  Ambrogio  ^  che  pure  vi  erano  ancora  in  Firenze  molti 
Gentili  ;  dovevano  quedi  coi  Criftiani  formare  una  po- 
polazione   numerofiflìma  ,  e   piena    di    pctfone    nobili,  e 

cofpi- 
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cofpicue,  come  era  Vecaue  ,  nella  di  cui  cafa  alloggia 
S.  Ambrogio  nitro  il  tempo,  che  fi  trattenne  nella  noftra 
Città  .  Altro  rifcontro  della  magnificenza  e  ampiezza 
della  Città  di  Firenze  intorno  a  qucfti  tempi ,  è  1'  afle- 
dio  ,  che  ne  fece  Radagafo  Re  de'  Goti  con  più  di  du- 
gento  mila  uomini  nelT  anno  405.  poiché  venendo  Rada- 
gafo dalla  parte  oltre  il  Danubio,  e  per  andare  all'  afTedio 
e  facco  di  Roma  ,  avendo  dovuto  pafìTare  per  la  Lombar- 
dia, non  fi  curò  di  andare  ad  attaccare,  o  Pifa ,  o  Arez- 
zo, o  Chiufi,  o  altra  Città  di  Tofcana  ,  ma  venne  di- 
rettamente a  Firenze;  perchè  eflendo  quefb  la  Città  più 
principale  ,  e  più  forte  ,  vinta  e  prefa  la  medcfima  , 
fi  credeva  eflcrfi  già  aperta  agevole  ftrada  per  invadere 
Roma  .  E  pure  penetrando  in  Tofcana  per  marciare  a  Ro- 
ma dovea  fceglicre  o  Ja  via  Emilia,  o  la  Ca/fia,  o  T  Au- 
relia  ;  o  dalla  Caflìa  attraverfare  per  la  Clodia  ;  vie  tut- 
te, che  gli  prefentavano  altre  Città  ,  prima  di  Firenze: 
ma  di  quelle  Città  Ci  curò  poco,  e  tutte  le  fue  premure 
furono  contra  Firenze  ,  benché  potefTe  fare  più  breve  e 
fpedita  ftrada  ;  perchè  fuperara  la  Città  primaria,  e  più 
fortificata,  poteva  fembrargli  ,  che  le  altre  Cirri  di  To- 
fcana veniffero  in  confeguenza  a  fottometterfi  alle  armi 
fue  vittoriofe ,  e  fiiperbe .  Che  poi  Radagafo  alTediaffe  ve- 
ramente Firenze,  l'indica  aliai  Taolo  Orofio  ne!  Uh.  VII. 
Cap.  XXJFII.  fcrivcndo,  che  Y  efercito  di  Radagafo  fi  ri- 
fugiò fu  i  monti  Fiefolani  :  Conterriium  dniniius  Radagai- 
fiim  in  Faefuhnos  nio7Ues  cogit  ;  eiiisqtie  (  fectmdum  eo's 
qui  farcijfime  referunt  )  diicenia  millia  hominuTn  inopum 
confila  ,  éf  cibi  ,  in  arido  &  a/pero  montis  iugo  ,  ttrgente 
nndique  timore  concìudit  :  agminaque  ,  qnibus  dudum  angu- 
Jìa  vidt'bainr  Italia,  latcndi  fpe  in  unum  ac  parinim  verti- 
gini trudit  :  cioè  Stilicone  Generale  Duce  dell'  clcrcito 
Romano.  Chiaramente  poi  ce  V  attcfta  Taolino  nella  Vi- 
ta 
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ta  di  S.  Ambrogio  ,  così  dicendo  :  Tempore  ,  quo  Radagai^' 
fifs  fufrndiBa'/n  Floreniinam  Civiiaiem  obfidebat  ;  cum  lam 
de  fé  penitus  defperaJJ'ent  viri  Civitatis ,  per  vifum  SanEìus 
^mbrojìus  cuidam  adparuit  ^  é"  promìjtt  alio  die  falutem  il- 
lis  adfutpiram .  Quo  referente  ,  civium  animi  funt  ereEìi . 
Num  altero  die ,  adtieniente  Stilicbone  iiinc  Comite  cum  exer- 
citu  ,  faBa  eft  de  bofle  vigoria  .  Haec  Tanfophia  religiofci 
/emina  ^  matre  pueri  Tanfophii  ^  referenie  cognovimus  .  Quan- 
do accadcfTe  quefta  grande  e  miracolofa  vittoria  ,  circa 
all'anno,  il  fa  che  nel  405.  circa  la  ftagione ,  fappiamo ,, 
che  il  di  quartodecimo  di  Gennaio  deli'  anno  feguence 
i'a  vittoria  era  già  fuccediita  ;  e  il  Tillemont  congettura,, 
che  Kadngitfo  fu  vinto  e  disfatto  verfo  il  Verno  ,  vale  a 
dire,  ne)]'  Autunno  avanzato.  La  tradizione  popolare  de'' 
Fiorentini  è ,  che  la  vittoria  fcguiflc  il  dì  otto  di  Ot- 
tobre ,  giorno  di  S.  Reparala  Martire  >  e  che  perciò  fof- 
fe  dato  il  titolo  di  S.  Reparata  alla  Keve  ,  che  anco- 
ra in  oggi  lo  conferva  ,  come  fi  può  vedere  appreflb 
Giovanni  Villani  nel  Libro  I.  Cap.  LXII.  Ma  fcntiamo  co- 
me ,  oltre  il  Borgbini ,  ne  fcrive  V\Ammirato  nel  Lih^  I. 
della  Storia  Fiorentina  y  ^Avvenne  quejla  vittoria  V  ottavo  gior- 
no d'  Ottobre  j  giorno  nel  quale  celebravano  i  Fiorentini  hi 
fejìività  di  S.  Reparata ^  per  memoria  della  quale ^  imitando  in 
queJJo  i  Ludi  degli  antichi  Romani  ^infìituirono^  ^be  fi  dovejfe 
ogni  anno  in  quel  giorno  correre  il  palio  ,  il  qua!  co/lume 
di4ra  in  fino  a'  prefenti  giorni  ;  e  edificata  una  Cbiefa  in 
onore  di  quella  Fergine  ,  nel  giorno  della  quale  cotanta  in- 
fferata  felicita  e  g^razia  di  Dio  era  fiata  lor  conceduta, 
ì^  ebbero  ne'  futuri  tempi  ,  ficcome  oggi  veggiamo  ,  per  la 
Ckiefft  loro  più  principale ,  e  dove  la  Cattedra  del  Vefco- 
«PO  e  fata  collocata .  Quindi  la  Chiefa  Fiorentini  venera 
coir  ifpeciale  culto  S.  Reparata  ,  onde  Lodovico  ^Antonia 
Giamboni  nel  fuo  Diario  Sacro  di  Firenze  ,  focto   di  otto 
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di  Ottobre  fcrive:  S.  Reparata  Vergine  e  Martire  Tr'otsi- 
irice  del  Topolo  Fiorentino  .  Doppio  ,  Mezza  Fejìa .  Fefìa 
pincipaìe  xilla  Cbiefa  MeiropQl:tfina  ^  per  ejfere  detta  Sdut- 
ta Contiioltìre  della  mede/ima  :  e  'vi  Jìanno  efpojìe  ftie  Reli- 
quie :  e  tutti  i  Triori,  e  Rettori,  delle  Chiefe  della  Città 
fon  temiti  intervenire  in  Coro  alla  Mtf[a  e  al.  Vcfpro  fo- 
lenne.  Io  per  parlare  con  verità  noa  trovo  memoria  al- 
cuna di  S.  Separata  ne'  Calendari,  e  Martirologi  ,  anti- 
chiflìmi  i  ma  pure  bifogna  conFefTare,  che  fi  fa  di  cer- 
to per  carte  finceri/fime,  che  in  Firenze  nel  724.  vi  e- 
ra  la  Pieve  di  S.  Reparata  con  Collegio  di  Canonici  ì 
ed  efTendo  Pieve  non  pare  che  facilmente  fi  debba  du- 
bitare delia  fiia  antichità  fino  dai  quinto  fccolo .  Del- 
la fleffa  antichità  può  effere  la  Pieve  di  S.  Reparata  di 
Pimonte  nel  Mugello  ,  e  nella  Diocefi  Fiorentina .  Come 
poi  una  Santa  Martire  di  Cefarea  di  Paledina,  la  qua- 
le patì  fotto  Vedo,  pofià  avere  avuto  sì  preflo  il  cul- 
to in  una  Città  così  remota  come  Firenze  ,  io  non  lo 
faprei  dire .  Abbiamo  però  altre  Chiefe  a  lei  dedicate 
in  Lucca,  e  in  Bologna,  e  nella  Diogefi  Aretina,  e  in 
quella  di  Faenza  5  e  circa  il  culto  di  quella  Santa  mi 
rimetto  a  quanto  nota  il  celebre  Francefco  Maria  Fio- 
rentini nel  ilio  Martirologio  al  dì  8,  del  mefe  di  Orto- 
bre-  Quefto  fleffo  ,  che  ho  detto  di  Radagafo  ,  C\  ve- 
drà nel  profeguimento  confermato  dal  fatto  di  Totila  Ba- 
Auilla .  Sicché ,  quando  tutte  quefte  cofe  confiderò  ,  mi 
pare  di  vedere  Firenze  ,  che  nel  quarto  fecole  di  Ctifto 
alzafTe  il  capo  ,  e  fi  diftinguefl!e ,  fopra  ogni  altra  Città 
di  Tofcana  ,  «  meritaìTe  di  efierne  come  la  Metropoli. 
E  appunto  ftarei  per  dire ,  eflcre  fìara  Fiorenza  Metro- 
poli della  Tofcana  ,  e  Refidenza  de'  Prefidi ,  e  Retto- 
ri ,  almeno  dopo  il  primo  fecolo  dell'  Era  Volgare  . 
Sentiamo  quanto  fopra    di  ciò   fcrive   il  dottiifimo  Iacopo 
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Gotto/redo  alb  Legge  FUI.  De  ^ccufatioìiibus  &  Infcnptio- 
?ììbus  del  Codice  Teodvjiano  .  Così  ivi  egli  dice  :  Tandem 
de  Vrbe  Floreniia ,  ubi  haec  Lex  accepia  dicitur ,  notandum , 
eam  Tufciae  Metropolim  fuijfe ,  exinde  colligi  ;  (  ià  quod  iam 
alibi  a  me  notai um  Cenforibus  piacere  non  potejì .  )  Kam  £ifì 
quaqua  in  Frhe  res  tu'krat ,  é'  provinciam  fuam  ReBor  o- 
bie7ìs  in  ea  conjìfìebat ,  ibi  quoque  Legem  aìiquam  accepiam 
adnotare  mos  efjet  ;  àtlamen  ex  ter/iporis  ratione ,  6'  diutuT" 
nitate^  aliquaudo  confiare  potejì^  ea  Frbs ^  in  qua  Lex  acce- 
fta  dicitur ,  Metropolis  ne  fuerit ,  an  alia .  Ntjì  enim  futn- 
tna  aejlaie  Lex  in  Vrbe  aliqua  accepia  àicatur ,  Ji've  Refcri- 
ptum  ;  omnino ,  ubi  ea  accepta  dicitur  ,  ibi  &  Metropolim 
ferme  fuijje  oportet .  Nonni/ì  aejlate  quippe  fummtt  ReBores 
provinciarum  prcvincias  fuas  obibant  ,  reliquo  anni  tempore 
in  Metropoli  baerebant  ;  de  quo  iam  dixi  fuprn  Tit.  De 
officio  Refi  or  is  Trovinciae  Lege  IF.  é*  V.  fed  &  Lege  I.  II. 
fiHpra^  Ne  quis  in  Talaiiis  maneat .  Igitur  tota  hoc  tempore 
Vrbes ,  in  quibus  acceptae  Leges  dicuntur ,  Metropoles  fuere , 
Sane  in  Itinerario  Teuti'ngeriano  "vocatur  ea  Fiorenti^  Tufco- 
rtiìn ,  mn  magis  ad  differentiam  alterius  Florentiae  ,  quam 
ad  indicanditm  hoc  ^  quod  dixi ^  ipfum.  Sopra  il  pa/To  del- 
la Legge  FUI.  del  Codice  Teodojìano  citata,  e  fopra  T  E- 
fpofizione,  che  ne  fa  il  Gotto/redo^  bifogna ,  che  alquan- 
to mi  arrefìi,  per  elaminare  Je  difficultà,  e  oppofizioni, 
che  fi  fanno  al  fuo  fen'timento .  Il  Gotto/redo  già  aveva 
preveduto,  che  fu  quefto  punto  avrebbe  avuto  de'  con- 
tradittori .  E  in  verità ,  il  P.  Iacopo  Sirmondo  neir  opera 
intitolata  :  Cenftrra  Findiciarum  ConieóJurae  ,Ano?ìymi  é'c, 
pcnfa,  che  la  congettura  del  Gotto/redo  fia  affai  leggiera, 
o  pure  infuffiflente  ;  imperciocché  Strabene  fcrive  ,  che  II 
Prefide  della  Spagna  foleva  paffàre  il  verno  ne'  luoghi 
marittimi,  ora  in  una,  ora  in  un'  altra  ,  Città  ;  ma  parti- 
colarmente in  Cartagine  Nuova,  e  Tanagona.  Io  non  avrò 
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difficoltà  di  accordare  al  Sirmondo,  che  In  Ifpagtia  la  hi- 
fogna  paflafTe  cosi  ,  a  conto  del  clima  rcmpcraro,  e  caldo 
anziché  no,  ancora  nel  cuore  RefCo  del  verno  i  llcchè  ve- 
niva ad  cflTer  comodo  al  Prefidc  lo  fcorrere  e  vifitare 
la  provincia  ancora  in  quella  ftag^ione  ;  fenza  che  gli  fa- 
ceffo  dì  mcftlero  fermarfi  nella  Città  di  fua  rcfidenza,. 
fino  che  fofTe  palTato  il  rigore  del  freddo.  Ma  io  con- 
verrò col  Sirmo'ndo  in  parte,  e  mi  atterrò  pure  in  par- 
te per  un  poco  all'  opinione  del  Marchcfe  Scipione  Maf- 
fei ^  il  quale  vuole,  che  niuna  Metropoli  fofTe  dagli  an- 
richi  Romani  coftituita  nelle  provincie,  come  ei  Ci  fpie- 
ga  nel  Mufeo  Feronefe  pag.  CCFII.  perchè  pretenderò  a- 
dcflTo,  per  iporefi,  e  per  un  poco,  che  più  Città  fodero 
folamente  primarie  nella  medelìma  provincia  ,  nelle  quali 
i!  Rettore  di  quella  vicendevolmente  rifcdelTc ,  quando  la 
iiragione  non  gli  permetteva  obire  provinctam^  verfo  la  fine 
del  fecolo  IV.  ma  non  avanti  a  quefto  tempo  ;  lo  che 
"chiaramente  fi  ricava  dalla  Legge  VL  Ds  Officio  ReBoris, 
Tro'vinciae  nel  Codice  Giujìinianeo ,.  nella  quale  efprcflQmentc 
fi  comanda  ,  che  in  ilììs  qt4inque  rrbibus.^  quae^  potìores  effe 
ceteris  adferimiiir ,  vicifjlm  biemanditm  [ibi  ludices  recogno- 
fcant .  Qui  dunque  fi  comanda  la  vicendevole  rcfidenza 
de'  Giudici  ,  e  Rettori,  in  cinque  delle  principali  Città 
della  provincia  nel  tempo  di  verno  j  ma  nello  ftefib  tem- 
po da  qucfto  comando  fi  comprende  ,  che  innanzi  a  Va- 
iendnianoy  Graziano,  e  Teodojto ,  de'  quali  è  quefta  Leg- 
ge, i  Prefidi  delle  provincie  fi  fermavano  ,  e  rifedcvano 
nel  corfa  del  verno  in  una  fola  Città  principale;  e  che 
dopo  quefta  Legge  dovettero  fceglicre  cinque  Città  pri- 
marie, e  più  nobili,  della  provincia  ,  nelle  quali  fare  in 
rempo  di  verno  a  vicenda  il  loro  foggiorno .  Adunque 
innanzi  a  qucfta  Lc?jrc  Ci  verificava  la  Icnrenza  del  Gai- 
tofredoy  e  Firenze  poteva»  cfler  Metropoli,-  non  intendendo 
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io  adcfTo  per  Metropoli  ,  fé  non  le  Città  dì  rcfiJenza 
del  Prefide,  e  Rettore  della  provincia.  Ma  forfè  durò  ad 
eflere  Metropoli,  anche  dopo  qucfta  Legge.  Perchè  non 
trovandoiì  quella  Legge  nel  Codice  Teodofiano^  ma  fo- 
lamcnte  nel  Ginflinianeo  ^  è  da  fofpcttare,  che  innanzi  a 
Giiiftiniano  non  folle  in  olTervanza  :  o  fìvvcro ,  che  folTe 
Legge  particolare  per  la  provincia  ,  nella  quale  era  còiti- 
prcla  la  Città  e  libla  di  Rodi  j  e  che  Giufiiniano  coli' infe- 
rirla nel  fuo  Codice  la  lendelfe  generale .  E  per  vero  di- 
re in  quella  Legge  fi  cerca  folo  di  riparare  all'  ingiuria 
fatta  ai  Rodii  j  e  vi  fi  tratta  di  navigazione  pcricolofa, 
ed  incerta,  nel  tempo  di  verno;  lo  che  non  conviene  al- 
le Provincie  mediterranee  .  Ecco  le  parole  della  Legge, 
che  precedono  quelle  fopra  riportate  ;  Civiias  Rbodiorum 
ihiuriam  fuam  non  tam  decenter ,  quam  faro ,  conquejìa  eft . 
Vnde  inviolabili  ohfervatione  fancimus ,  ut  quoniam  tempori: 
■biemis  na-vigaiio  fìepe  pcrictilofa  ejì ,  &  femper  incerta  &c. 
Di  più,  elfendo  fiata  fatta  quefta  Legge  per  riparare  al- 
l' ingiuria  de'  Rodii,  da  a  travedere  ,  che  Rodi  era  Me- 
tropoli della  fua  provincia ,  e  in  eifa  era  folito  rifedere  il 
Rettore  ;  il  quale  avendo  mancato  di  rifedervì ,  veniva  ad 
aver  fatto  ingiuria  a  quella  Città  .  Ma  fi  poteva  dare , 
-che  il  Rettore  ,  dovendo  fui  principio  del  verno  andare 
a  rifedcrc  a  Rodi ,  trovafic  il  mare  burafcofo  e  fcomodo 
e  pcricolofo  per  paffare  nell'  Ifola  i  quindi  riguardo  a 
Rodi  ordinano  gì'  Lnperadori,  che  i  Rettori,  che  ande- 
ranno  a  governare  hv  provincia  ,  fcclgano  cinque  princi- 
pali Città  per  rifedervi  a  vicenda  :  cioè,  fé  il  mare  lo 
permetterà ,  pafiìno  a  rifedere  a  Rodi  i  fc  il  mare  non  lo 
permetterà,  rifiedano  il  verno,  a  vicenda,  nelle  altre  quat- 
tro .  Sicché  quefta  Legge  non  folamente  moftra  d'  eflèr 
Legge  in  fua  origine  particolare;  ma  conferma-,  -che  nel- 
le altre  provincia  vi  erano  le  Metropoh  per  la  refidcnza 
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de'  Rettori  :  perchè  eMeptio  firmai  regtthm  in  contrarìum . 
Quefte  mie  riflcflìonl  mi  pare  che  baftino  per  porerfi  tirare 
la  confcguenza,  pretefa  dal  Padre  Sirmondo  in  forza  di 
quefta  Legge,  folamente  dal  tempo  della  pubblicazione  del 
Codice  Giu/ìinianeo  ;  fìcchè  d'  allora  in  poi  folamente  ce^- 
ùiVc  d'  elTcre  Firenze  V  unica  Città  di  rcfidenza  del  Cor- 
rettore della  Tofcana .  E  così  la  fentcnza  dei  Got/ofredo 
filili ftcrù  fino  intorno  all'  anno  5-3 4.  nel  quale  il  Codice 
fu  efpurgato  e  corretto  .  Ma  forfè  avrebbe  potuto  fuilì- 
itere  ancora  dopo  quel  tempo ,  non  oftanre  la  Legge .  Inì- 
pcrciocchè,  noi  non  abbiamo  rifcontri,  che  i!  Codice  Giti' 
ftinianeoy  e  le  fue  Leggi,  e  difpoil^ioni,  foiT(.-ro  nel  fello 
fecolo  ollervate  ed  efeguite  in  Tofcana  ,  la  quale  era  al- 
lora dominata  dai  Re  Goti  j  benché  quefti  primi  Regi, 
cioè,  TcodaricQ  e  ^talarico ,  non  difcovdalTero  del  ratto 
dai  voleri  della  Corte  CoftantinopoUtan.i  j.  a  cui  furono 
contrari  i  Re  Goti  feguenti  j  a'  quaii  Regi  fucceiTero  i 
Longobardi  ,  i  quali  dagli  Lnperadori  Coftaarinopohtani 
interamente  difcordarono  ,  e  le  proprie  Confaetudini  e 
Leggi  ofTervavano  :  fìcchè  poco  o  nulla  fi  attendeva  il 
Codice  Giujìinianeo  m  Italia  .  Di  piii  i  Re  Goti  fole- 
vano  promulgare  Leggi  ,  e  Editti  ,  e  Ordini  ,  da  per 
loro,  pel  buon  governo  dell'  Itaha,  ficcome  fece  Teodorica^ 
e  ^taUrico  fuo  fucceffore  ;  e  bada  leggere  V  Epiftole  di 
CiijJtQdoro  per  aecertarfene  j  e  di  piìi  a'  tempi  di  Teodo- 
ricay  e  di  ^ia/arico  ^  non  era  ancora  ,  iì  può  dire,  pub- 
blicato quel  Codice  ,  poiché  ^talarica  morì  appunto  nel 
5-34.  anno  in  cui  fu  finito  di  eorrcggerfi  il  Codice.  La 
Legge  dunque  del  Codice  di  Giu/ìiniano  non  potè  a! te- 
late lo  flato  della  provincia  di  Tofcana  .  Ma  per  ritor- 
nare a'  tcinpi  preci  fi  della  data  delle  predette  Leggi  , 
■la  Legge  Fin.  del  Codice  Teodofiano  fu  dita  dagl'  Impe- 
ratori Fahntiniano.,  e  Fuknte  ^  nella  Città  di  Rcms  V  auj. 
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no  ^66.  fotto  il  Confolato  di  Graziano  'KohiliJJtmo  Cefa- 
re  ^  e  Dagaeleifìo  ;  e  in  confegucnza  non  iblamcnte  è  an- 
teriore al  Codice  Giri/ìinianeo,  ma  ancora  alla  Legge  FI. 
De  Officio  ReBoris  Trovine iae  data  dopo  1'  anno  379. 
E  in  verità  qucfta  Legge  FL  è  data  da  Graziano  già  Im- 
peratore ;  e  quella  Legge  Vili,  del  Teodofiano  è  data  quan- 
do GrayJano  non  era  ancora  Imperatore  ,  ma  Iblamente 
Nobilifjfmo  Ce  fare  ^  o  ,  come  fi  ha  nella  Legge  feguentc, 
Hobilijjlmo  'Piiero  j  e  cominciò  ad  imperare  V  anno  367. 
Adunque  fé  innanzi  la  Legge  Vi.  De  Officio  ReSìoris  Tro- 
vinciae  i  Prefidi  facevano  la  lor  refidenza  in  una  fola 
Città  primaria  della  provincia;  e  h  Legge  Vili,  del  Codice 
Teodojìano  tante  volte  citata,  anteriore  alla  detta  Legge  VI. 
fu  di  verno  ricevuta  in  Firenze  da  Mafimino  Correttore 
della  Tofcana  ;  bifogna  in  tutte  le  maniere  dire ,  che 
Firenze  era  la  Città  primaria,  in  cui  rifedeva  Maffiminoi 
ciò  che  a  me  pare  efler  Io  ficfib,  che  dire,  la  Metropoli. 
Né  mi  fi  dica  col  Sirmondo .,  non  faperfi  il  tempo,  in  cui 
Majjìmino  ricevè  in  Firenze  la  detta  Legge  ;  impercioc- 
ché, cflcndo  data  la  Legge  nel  mefe  di  Novembre,  va- 
le a  dire,  quindici  giorni  avanti  le  calendc  di  Dicembre j 
e  efiendo  foliro  trafmettcrfi  fubito  le  Leggi  promulgate 
in  tutte  le  provincic  delT  Impero i  fi  vede  molto  bene, 
che  il  Tabellario ,  o  Curfore  ,  il  quale  la  dovè  portare 
in  Tofcana,  venifie  agiatamente  quanto  fi  vuole,  non  po- 
teva mettere  più  di  un  mefe  o  due  da  Rems  a  Fi- 
renze ;  ficché  fempre  MaJJlmino  Correttore  V  avcrà  rice- 
vuta di  verno  ,  cioè  ,  ó  vcrfo  la  fine  di  Dicembre,  o 
verfo  la  fine  di  Gennaio .  Circa  poi  lo  sfatarfi  dal  P. 
Sirmonda  la  congettura  del  Gottofredo  rirata  dal  dirfi  nel- 
r  Itinerario  Teuiingeriano  -^  Florentia  Ttifcorum  ;  (  e  il  Got- 
lofredo  poteva  aggiungere ,  che  più  ancora  di  cento  anni 
innanzi  a  queir  Itinerario  era  fiata  così  chiamata  Flrcaze- 

dal 
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dal  Tuo  Vefcovo  Felice  nel  Concilio  Romano  fotte  Milzitt-^ 
</?  Papa  nel  513.  ove  egli  fi  fofciive  felix  a  Florentìa 
Tufconnn  )  il  P.  Sirmondo  non  deve  tanto  facilmente  op- 
porre ,  che  altre  Città  di  Tofcana  fono  fiate  chiam.ate 
■con  fimile  aggiunto  ,  e  riportare  con  baldanza  un  paffo 
di  Tìinio  nel  Uh.  III.  Gap.  V.  dove  fcrive  :  Intvs  Colomae  : 
Falifca  ^4rgis  otta ,  ut  auSfor  ejl  Calo ,  quae  cogììominatur 
Etrufcorum  .  Imperciocché  <]uì  è  primieramente  da  con- 
fidcrare ,  che  qucfta  lezione  non  è  fìcura .  E  certamen- 
te nella  edizione  di  Tlinio  del  1519.  non  fi  fa  punto 
dopo  queir  Etritfiorum ,  ma  ne  fuccede  immediatamente 
Liicus  ;  dopo  il  quale  è  punto  talmente  ,  che  fi  legge 
quae  cognonnnaii-ir  Etrufcoritm  Lucus  ;  e  così  fla  nell'  an- 
richiifimo  Codice  Manofcritto  Riccardiano  ,  in  cui  non 
apparifce  nullamcntc  quel  Feroniae  ,  che  altri  congiungo- 
no a  Lucus .  Vn  antico  Codice  citato  dal  Vaìechjmp  leg- 
ge,  e  interpunge  cosi:  Etrtifcorum  Lucus.,  Feroììiae,  Colonia 
Ruftllma  &c.  Il  Landino  nella  fua  verfione  Tofcana  fi  ve- 
de aver  letto  come  il  Codice  Riccardiano,  poiché  tradu- 
ce :  Fra  terra  è  Faìifca  ,  la  quale  fecondo  Catone  ha  origi- 
ne da  lArgi  :  è  chiamalo  Luco  Tofcano.  RiifelLma .,  Senefe  érc. 
In  fecondo  luogo  ofTcrva  il  P.  Giovanni  Har duino  ,  in 
cafo  che  fi  doveffe  interpungere  dopo  Etrufcorum  ,  che 
intanto  Falifca  farebbe  llata  detta  Etrufcorum.,  in  quanto 
uno  V  avrebbe  volata  difringucre  dall'  altra  Falifca  degli 
Equi;  lo  che  non  milita  riguardo  a  Firenze.  Non  olla 
ne  pure  il  dirfi  dal  mcdcfimo  Tlinio  :  Topulonium  Etru- 
fcorum quondam  hoc  tantum  in  littore  :  perchè  fembra  do- 
verfi  interpungere  dopo  Topulonium  ,  CKchè.  queir  Etrti- 
fcorum  fi  debba  riferire  a  Littore.,  quafi  che  voglia  dire 
Tlinio  ,  che  già  un  tempo  Populonia  era  Ja  fola  Città 
de'  Tofcani  ,  che  folle  fituata  fui  lido  ;  o  pure  che  fof- 
fc  la  fola  Città  fituata  fui  lido  de'  Tofcani  :  Io  che  vieti 
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£onferm3to  da.  Sirabone  nel  Libro  V.  e  così  legge  ed  in- 
terpunge il  dottifllmo  CÌHverio .  E  intanto  Tlinio  dice,  che 
fu  già  un  tempo  fola  lui  Yido ^  quondam  ;  perchè  dipoi, 
ed  a  fuo  tempo,  altre  furono  littorali,  come  in  verità 
erano  Luni,  Vada,  Telamone.  Ma  qui  mi  fi  porge  oc- 
cafione  di  tentare  la  reftituzione  di  queflo  pafTo  di  TU' 
niQ  coli*  aiuto  del  maravigliofo  Codice  Riccardiano  ,  che 
porge  lumi  fino  cogli  errori  del  Copifta^  In  cflb  così  fi 
legge  e  fla  fcritto  il  pafTo  :  Toptilonium  inetrns  Etnifcorum 
quondam:  hoc  tantum  in  littore.  In  quella  voce  guada  e  cor- 
rotta inetrns  ,  la  quale  viene  dopo  Toptilonium  ,  fi  vede 
che  l'in  è  elpunto  dal  Cenfore,  il  quale  fi  conofce  aver 
tentato  di  fcancellarl.i  tutta  ,  e  poi  pentito  aver  levato 
r  inchioftro,  con  cui  l*  avea  fregata  ,  del  qu;de  inchio- 
fìro  levato  rimangono  ancora  i  fcgni  nella  membrana  ^ 
ficchè  fi  contentò  di  avere  efpunto  folamente  1'  in  da 
principio  ,  o  fofie  quefto  un  in,  oppure  un  ni  ,  perchè 
diverfamente  può  leggerfi  fecondo  la  maniera  dello  fcrit- 
to del  Codice.  Il  Ccnfore  dunque  lafciò  fì:are  qucW etn^s^ 
perchè  forfè  né  anche  egli  intefe  bene  la  parola  dell'  c- 
femplare,  che  fu  copiato.  Io  fofpetto,che  vi  diccffe  7or-- 
iiis  ^  e  che  fi  debba  rtftituirc  il  luogo  di  Plinio  così: 
Topulonium ,  Tortus  Etrtifcorum  quondam  :  hoc  taniiim  in 
littore  :  altrimenti  leggendofi  Toptilonium  Etrufcorum  ;  o 
fivvcro  ,  Tepulonium^  ,  Etrt^fcorum  quondam  oc.  è  fempre 
una  fintafll  ofcura ,  imbrogliata ,  e  confufa  ,  e  indegna  di 
Tlinio:  ma  reftituendofi  in  quella  maniera,  è  la  fintaffi 
chiara  ,  femplice  ,  ed  elegante  ,  e  di  Tlinio  dcgniffima  . 
Né  fi  opponga  ,  che  a'  tempi  di  Tlinio  Populonia  no.i 
ceflàva  di  efièf  Porto  ;  onde  non  vi  poteva  apporre  quon- 
dam :  perchè  a  tempo  di  Tlinio  Populosiia  era  così  rovi- 
nata,  deferta  e  diflrutta,  che  la  confiderò  più  come  una 
Cala  o   Baia ,  che   come    Porto .   Virgilio   avrebbe  detto 
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N^inc  tantum  Jìnus  &  Jlatio  carinis .  E  certamente  ,  che 
Kuiilio  Kumazii'no  chiama  Sinum  quefto  ricetto  de'  basi- 
menti fattovi  dalla  natura: 

Qun  nautraìem  ducit  in  arva  Jìnum  ; 

tutto  il  redo,  la  Città,  il  Porto,  gli  edifizi,  ci  dice,  ef- 
fere  andati  in  rovina . 

,y€clgnofci  nequeimt  nevi  '/nonimsnta  prioris  ; 

Grandia  confiimfit  tnomia  tempii  eàdx . 
Sola  rnaìient  rnterceptis  'veftigia  muris  : 

Ruderibus  ìatis  teSìa  fepuìta  iacent . 

E  che  Populonia  fo(Te  così  ancora  a'  tempi  di  Tlinio ,  è 
indubitato  ;  perchè  era  tale  fino  un  fecolo  innanzi  a  tem- 
po di  Strabene,  che  la  dice  ro^ix,viov  rxv  'é^miov  Città  to- 
talmente deferta;  onde  parve  a  Timio,  che  non  foffe  più 
Porto,  come  prima;  e  però  vi  aggiunfc  quel  quondam: 
e  Strabene  perciò  la  difle  un  Tortkciuolo  p^tiiiviov -,  e  Navale 
lirivetov ,  che  corrifponde  a  quel  Sinus  di  Rutilio  ,  come 
ofTcrva  ancora  il  Cliiverh .  Non  favorifce  molto  il  Padre 
Sirmondo  ne  anche  1'  altro  piilTo  di  Tlinio^  dove  fi  legge 
Folaterrani  cognomine  Etritfci  ;  perchè  primieramente  non 
è  lo  flefTo,  che  Etrufcorum.  In  fecondo  luogo,  altre  e- 
dizioni  non  hanno  Folaterrani  cognomine  Etrufci  ;  ma  do- 
po Folaterrani  vengono  Volcentini  cognomine  Etrufci  ;  il 
qual  cognome  fu  loro  dato  per  diltinguergli  dai  Vol- 
centini ,  o  Volcentani  ,  della  Lucania  ,  come  oflTerva  il 
P.  Hardtiino  i  lo  che  non  fa  a  propofito  di  Fiorenza .  Ma 
in  ogni  cafo,  tutte  le  obiezioni  del  Strmondo  non  nuo- 
cono  al  fentimento  del  Gottofredo  ,  perchè  può  darfi  be- 
niffimo  ,  che,  fecondo  i  diverfi  tempi,  diverfe  Città  in 
Tofcana  abbian  fatto  figura  di  Metropoli .  E  certamen- 
te, che  foITe  Populonia  Metropoli   ne'  tempi  della   Guerra 
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Troiana  ,  fecondo  Virgilio  ,  da  cui  è  detta  Topulonia  Mater  ; 
lo  che  fembra  lo  fìcfTo  della  voce  Greca  M»jTfOToA<«  Me- 
tropolis ,  la  quale  fi  compone  da  ft^rt^p  o  fX)jVf« ,  madre  o 
matrice  ;  e  wóAjf  Città  :  perchè ,  come  oflèrva  il  dottifS- 
nao  Budeo,  lopra  Ja  i^^e  Ohfe-rvare  D.  De  Officio  Trocori- 
fulis  ,  fic  fé  hahet  Metropolis  ad  Coloniani ,  ut  mater  ad 
filiam  .  Imperciocché  Metropolis  dicitrir  PWbs  ,  ex  qua  Co- 
loniae  d&duBae  fuut  ,  come  il  mcdelìmo  Annotatore  la_ 
defcrive .  Nel  Tejoro  disila  Lingua  Latina  ,  Metropolis  fi 
fpiega  Mater  Civitas  :  e  il  P.  La  Cerda  fopra  quel  pafTo 
di  Virgilio  così  feri  ve:  Ita  hic  Mater,  ut  in  ni.  Que.n 
Mater  Aricia  mifit  .  Sic  Roma  Mater  &  Parens  Frhium . 
Bene  è  vero  ,  che  iembra  il  Giureconfulto  Modejlino 
nella  Legge  VL  D.  De  Excufat.  Tutor,  é'c.  chiamare  Me- 
tropoli non  folamente  le  Città ,  che  aveffero  dedotte  Co- 
Ionie;  ma  ancora  le  Città  primarie,  e  grandiffime,  /;L£y<V«j  ; 
come  farò  ofTcrvare  più  innanzi.  Io  fo  ,  che  Servio  rife- 
rifce  quel  Alater  di  Virgilio  ai,  giovani  mandati  da  Popu- 
lonia   in   aiuto  di   Enea  : 

Sexcenios  iìli  miiiit  Topulonia  mater 
Expertos  belli  iwvenes  ; 

volendo  che  così  fignificafìe  la  patria  loro  ;  la  quale 
però  s'  intendeva  fenza  quello  aggiunto.  Può  effcre  pe- 
rò, che  Virgilio  aveffe  notizia,  che  i  Populoniefi  avelle- 
rò in  antico  dedotte  Colonie  per  la  Tofcana,  ignote  a 
Servio  ed  a  noi  :  oppure  volle  così  indicare  la  grandez- 
za e  potenza  di  Populonia  ,  la  quale  mandò  tanto  nume- 
ro di  aufiliari .  Non  repugna  ancora  ,  che  Volterra  po- 
teflè  una  volta  talmente  crefcere  di  popolo  ,  e  di  po- 
tenza, che  merirafTe  dipoi  d'  elfer  confiderata ,  come  ca- 
po della  Tofcana .  Così  può  efferc  beniìTimo ,  che ,  do- 
po  che  Firenze  fu  dedotta  Colonia  ,   crefcefle  tanto    in 
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ricchezza,  in  frequenza  di  abitatori,  in  eftenfione  di  Fab- 
briche ,  ed  in  potere ,  che  meritaflfe  fotto  gì'  Imperadori 
Romani  d'  e/Tere  confiderata  Ja  principale  Città  de'  To- 
icani  i  onde  fu  meritamente  detta  Floremia  Tufcorum  , 
ficcorae  da  Cefare  nel  Lib.  FI.  Cap.  HI.  la  Città  prin- 
cipale de'  Parisii  ,  fu  chiamata  Lutetia  Tarijìorum .  E  qui 
torno  a  far  riftettcre ,  che  le  Città  magne  e  poflTenti , 
potevano  diventare  Metropoli,  e  così  chiamarfi ,  fecondo 
1'  efprellìonc  del  lodato  Modejìino  ;  da  cui  pare  che  noa 
difcQrdi.  Trocopio  nel  Lib.  IL  Cap.  XXIIL  della  Guerra  Go- 
tica, così  fcrivendo  della  Città  di  Ofimo:  aù'^j/ìo?  S'è  xuTtt 

flìv  TfUTIi}   TuiV   f *   UlKì^VOti   xó'Ae^V  f^-JV  •  %V   Svi   MjjrpÓTToAil/   kxXììu 

yf,uo/*ix«(r;  t5  'édtvovt  V'u^scìci .  Ma  qne/ìa  O/ìmo  è  Li  prima- 
ria delle  Città  del  Ticeno  ;  la  quale  co/lumarono  i  Romani 
chiamare  Metropoli  della  nazione  .  Quinto  io  ho  detto 
circa  la  diverfa  principalità  in  diveril  tempi  delle  Città 
Tofcane ,  pare  confermarfi  da  un  pafTo  di  Livio  nel  Lih.  IX. 
Cap..  XXXVII.  dove  dice,  che  in  un  certo  tempo  tre  Cit- 
tà di  Tofcana  erano  come  i  capi  dei  popoli  deli'  Etru* 
ria  .  Ecco  le  parole  di  Livio  :  ^  Terujia  ,  &  Cortona  , 
&  ^rretio  ,  qttae  ferme  capita  Etruriae  Topulorum  ea  tem- 
peftate  erant .  Servio  ^QÌ\  fopra  ilX  deW  Eneide  dice  efprcf- 
famente  ,  che  Tirgi ,  da  Virgilio  detta  Tjrgi  Veteres  ,  fu 
nei  primitivi  tempi  Città  Metropoli  della  Tofcana .  Ecco 
le  fue  parole  :  Et  Tjrgi  veteres .  Hoc  Caflellum  nobilijjtmum 
fuit  eo  tempore  y  quo  Tt'ffci  piraticam  exercuerunt  :  nam  il- 
lic  Metropolis  fuit  :  qnod  poftea  expugnatum  a  Dionjjìo  Tj- 
ranno  Siciliae  dicitur .  Vi  è  dunque  tutta  V  apparenza ,  che 
Firenze  fotto  gì'  Imperadori  Romani  divenraffc  Metropoli 
della  Tofcana,  e  Città  delle  altre  più  forte  e  confiderabi- 
Ic  j  lo  che  vien  confermato  da  quanto  narra  Trocopio  nel 
Lib.  HI.  della  Guerra  Gotica,  trattando  della  guerra  di  To- 
tila  ,   e  della   refiftenza   fattagli    dall'  cfercito  imperiale . 
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Ma  primleratYiente  e  da  fapcrfi,  che  nel  5'42.  Totìh  Re 
de'  Goti  avendo  avuta  una  vittoria  centra  i  Greci  a  Faen- 
za ,  che  è  fulla  Via  Emilia  ,  fpcdì  in  Tofcana  1*  efer- 
cito ,  e  prefa  di  mira  Firenze ,  la  cinfe  d'  aiTedio .  Ora 
fentiatno  le  parole  di  Trocopio  al  Cap.  V.  del  citato  li- 
bro :  XfófM  Tf  Tcct/A»;  à  Tot^^  Zqi^ov  t^pxreviix  ÌTÌ  re  Itf* 
^7vov  (£  ^^wfevTiuv  'ì'Tff/xf/ep  ,  oi<  S^  xpx^vra?  TÓtHuv  Ttif  f*»Jt'- 
(Awr«Ty5  ìTé^Yt^i  ,    BAéJav  x«<    ^uSipiy^ov    ti)    OvKìxpiv .    oiTrep    è- 

A<8pxi«v   v,x^i<;mro  .    Ia?-«yo?  ^uvrupz^^ùii  ìvù   tìSv    ènTiìhiuiv 

Fu(i!.cti(iiv  qpciToij  uf')(ùìiTcii ,  j3oi)^«7»  <7(p<V/  xflsrà  raiy^ai  hójiiyoi' 
yCnTupre  ó  ?«A£(« ,  ry?  ToÀe^'ms  ?Mliv  ,  «  Pifeyvav  té  àpixe- 
T8 ,  !^  ri  Tapovra  c^Ì7iv  «TijyyefAe  .  ^(9  Jiì  <rp«r£u^a  Pw/xkjwj', 
Aóyou  si^Jov  ,  eù5'ù«  «  (tAw^evTj'ay  >i't/ ,  cov  Béoxas  rj,  >^  KoTpj«- 
vo{ ,  19  Ia':2yv>i?  ó  ^iTctMuvoO  ùìe^CpiSoC? ,  yiyouvro  ,  bVep  èveì 
TaT^oi  Tp'oi  Tt5v  KaratrKÓTuv  èTÙbovTo,  ^ùvuvTii  t^v  vpoare' 
$feici.v  ,  ctytx,'^'(Tiìsa.v  tU  ^api'oj'  ,  MuKt'/Ajjv  ovoiiu,  ^^upsvriui  he" 
^ov  yjiiépai  iSóv  .  Erti  Sì  ó  Vwiiuiùiv  qpuros  lu^ivu  ^vvéfii^ev  , 
è^iytii  f/fv  Tivai;  rwv  aura  èvoiuvav  ìt)  ^o^«k>)  tvjc  t5A£wC 
«ùtou  t'iarav ,  aùroì  Ji  ,  ras  «W^a?  ÌTttyó[j.ivai  ,  étì  ras  ToAf(x<ac 
f;(^c<5pjuy  ,  1^  aÙToU  oda  Topevoiiévoi?  ^uiipopurecrov  'éSo^sv  slvui  , 
Tt^c  òc^')(^ovTu:v  'ha  Tayros  tou  <?p«Teu  TÒv  Xayiyi.wra.Tov  «T0A5- 
^iH/.évo4S ,  vpós'a  ìivut  ,  é  «C/rbv  é$  èT/^po/iJ)?  to7?  Toheiiioic 
icrpoaSÓKijTov  et  Xi^tpcm  l'K^èlv  ,  tò  5f  à'^>v^  ^•paTfyfJia  cp^^o^^  fixSi^av 
cvTavJu  tévtti  ,  K^^pus  Tf  £T»  tÓtojs  siJL^e^Xiìiiévof  tÌjv  tm«  Tii;^^»jc 
bKxpceìÓKSVv  è?  t5to  yy^fii^v  .  au)  ó  fiiv  y,?i^fOi  èxTfTijiJijxev  ìc 
luu)/iiy,^'  ùkìti  $i  /3yAo/jt.fyo;C  to7?  up^ns'tv  i^v  ItìtsAsTv  tos  ^vyKe't- 
(xfvflt  .  ^'0  ^ij  |ùv  To7«  é'!rc}x,évoitloiiavviì?  yivàyKx^o  ÌTtTpoirJev  ìhv  tir'i 
Ttf«  TroXéiilm  "XJ^pitv  .  0/  5b  ^àp^apot  tyiv  twv  èvxvriuv  ìtpoSov  fvSv- 
TES  To  (xìv  TeSiov ,  §  Sii  èv^pxTOTeSiVffaiJLevoi  irùy^^uvov  ,  ^ff< 
To/lAw  aTo^iiTsIv  'tyvua-uv ,  li  /ó$ov  Tifa  ^'e  ixéyav ,  ot  raÙTtf 
uvi^^i ,  ^liv  Jop6(ò(o  àvéSpufXov  .  Erti  Se  o't  iii<p)  rov  looccvv^v  iv^r 
Tccu^x  lyévovTo ,  ivaSpufiùvre?  <c  uvto)  ir)  rolli  To^e^iiovi  'éfyov 
tijjìvro  ,  KapTfpù;?  n  ruv  Qap^àpuv  a,y.vvo\i.ivav  ,  wòivaói  rs  ira- 
^ì/5  yéyovs  ,  >^  «"oA/b*  i/nttréfu^ev  ,  Vpy«  tvSemviiafvot  fciviiai<^ce. 
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WiTTsv .  ì'azvva  Se  y.^xCiy^re  i^    rwfaj^t;  ttsAA^    It)    rm    kat* 

'iva,  Tjtàs  ToO  TciV 'ToAe(/,<ù)y  ànonTicv  jSAy&ivry,  ms'ih ,  ut' ììÙt5 
re  Pw|x«7c<  àvoKftìO'JévTei ,  òtìucj  e^ù}(,oiiv  .  vjl>j  ^ì  t^  è  Ao^TÒf 
Twv  P(àiJi,2Ìa)V  e^fixTùs  ti  TÒ  Teèicv  :i<pinSu.svot  ,  (puhviyyx  re  T3/15- 
traix,evoi  (Vavro  .  Ku)  ti  /xfy  (J'ii;>ró>T«!?  tÌì?  àiJ.pì  t'oì»  It.^iii'vijf  ì- 
Si^avTO  ,  ^ì/i/  axJTo'ii  av  àfJLOi^è  toÌq  Tohe'^ioti  y^wfYtTavTn  èvi>U}iràv 
re  Tvi  ^i/jx/SoAsf  ,  é  (r^^sióv  ti  aTctvTx<;  éXs7v  ì'<r^va'xv.  à}^ù  t6- 
^v)  yi  rivi  ^vìfiji'y}  h  rb  Puiixicàv  e^parÓTeS:^  •^^'f**?"  ^'*  à^.v,^^ 
rrepipSfecB'cti ,  w?  iJìì  Iwxvvv,?  5rpò?  ry.  r-J3v  aùry-  ^ofv<póp3}v  oj  reo 
'ipyat  rara)  f|  ciV^puTuv  tkipuviirjt'n]  .  ìxiire  b  ^6yo?  ^fos  reùf 
up^ovTxi  i^A3'e  ,  jjtéveiv  hraù^a  QaéTi  vj^iovv  ,  àAA'  ì?  ÙTxycoyyi* 
uìry^póiv  TIVÙ.  ^■Ju.TXVTSi  ì^ecroiv  .  adì  yxp  ^wreray-uévoi ,  èie  «a- 
TflJ  ^VjJiiJLopìxi  Tivàs^,  «A A'  «ÙTÒ?  fKaco?  ,  à5«  THI  hèùvu.TO  ,  Si  (pv- 
yy,v  wpiJi,i]TO  t  K«V  s"oAAo<  [isv  èv  TfJ  (pvyij  T»vTrì  ÙtÓMvto'  offot 
aév  Tal  Siefè^ijs'av  ,  ìtH^xi  roAAà«  o\j3u[it^  èiaKÓfisvot  'i<pei>yov  . 
XpivM  Te  vqepov  ,  ox  e^ai^aì  ìtv^^ìv  ,  èf  oyjj^éi;,aTÓi  riva  èce^.^óv' 
re?,  ciKM  à^ìv  àw^yyeÀAov  rck  èvTuy^àvatnv ,  vt  ori  Tejvslae. 
luavvtji  e'iyj ,  Koi  àr  uÙtou  tire  ^vme^iyiViTo  'eri  àAAjjAj;?  ,  hts- 
^vvie^ar^xi  TO  Ao/Tat»  fiTt  Taf  ToAfpjyf  hsvooOvro,  à^X"f'x«?o«  tZ* 
koit'  ocùtov  irepi^ó^v  c*7js  SfAfVÉ ,  i^  t«  è?  wohiop^iav  i]TOiui.u^e  y 
SeSilis,  mò  oi  ^if^apot  èar'  avrov  'last .  TwriAae  èe  CpiMtpfosvvHV- 
i?  TÌ>'{-  uì')Qtcthu}Tui  ToAAiìi/  c*^f jxpy/itfvof ,  wfoiTTOiutT^a.iTe  aùry?- 
Hc^OiTS  ,  1^  TÒ  ?<oiTOV  s'às^.ao'ioi  lyy  uvtcÒ  ci  rrÀil^;t  èri  Pwaizi'yff 
è^panvov .  Ka)  ò  x^ijxm  th^ye  ,  (^  'e(òSc^ov  'Ìtoì  è-e^iùrct  tS- 
^sA^fiu  Tmis  ,  Qv  UpoKÓinos  £vvéyfxìl)£i> ,  Gap.  VI.  EFlEiTA 
Jì'  ó-  Ta)T»A««^  KcMTijviìV  n  k)  Uérpcìv  tx  ^fypia  sÌMv,  òXiyu  re 
v<?e-piiv  U  Tii(rKiXv  àpÌKSTo  ,  Xj  tHóv  hraQ^x  y^iipiuv  àTOTei~ 
paTxiifvo?-,  è'^eì  oi  T/Joc-J^o'f w=7s  eh)?  ?9-f  Ae ,  Ti^ipt»  tov  ttotu- 
fibv-  $taficcf  h  [J.^v  rie  P'oSjxsi^  ojia  tiSafiil}  ii?.fe--J  ,  h  KafiTa^y;  Sk 
i^  11xixvÌTXt  avTiKx  JjKoiv  ,  ììsve^evThv  tóàiv  oyppci'j  Tapee^tlcraTa 
cvSsvY  tSvu  k.  Ti  A.  Vale  a  dire  in  lingua  Tofcan:?  :  Kon  msì'-' 
to  tempo  dopo  Totila  mandò  /*  esercito  contra  Giufiino  e 
Fiorenza.  (  Si  ofìfervi  ,  che  queflo  Giù/lino  era  Generale 
de'  foldati  nell'  niirio,  e  venne  in  Italia  feguitando  Kar^ 
Jete  \x%l  ^Z^^   come  fi  ha   da  Trocopio  Uh.  IL  Cap.  XIII. 

'"^'7-  "  il 
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il  quale  di  più  al  Caf.  XXL  dice,  che  Giufìim  e  Gio- 
vanni  andarono  per  ordine  di  Narfeie  a  foccorrcr  Mi- 
lano a/Tediato  da'  Goti  ;  e  dipoi  ai  Cap.  XXIII.  raccon- 
ta, che  avendo  in  animo  Beìifario  d'i  efpugnare  Ofimo,  e 
Fiefole,  vi  mandò  nel  539.  co'  loro  eferciti  Cipriano  e 
Gin/lino^  i  quali  cinfero  Fiefole  di  afsedio  ,  la  quale  iti 
quel  tempo  pare  che  fofle  più  un  Caccilo,  che  una  Città, 
poiché  Trocopio  la  chiama  femprc  ^poupiov  ;  ma  Beìifario  an- 
dò ad  afscdiare  Ofimo,  come  Metropoli  del  Piceno,  fcri- 
vendo,  come  fi  è  veduto,  Trocopio  :  Au^f/Aos  Si  a'uìvi  jjlÌv  •ssfwrn 
rwv  h  IlfKjjVd»?  ffÓAewi'  se^iv  '  'ìiv  Ss  Mt^TpoTroÀiv  xuMl»  vsvoiJii>:cx.(rt 
t5  Uvdi  f^wiJ'Oilot  •  Cioè  :  Quejìa  Ofimo  è  la  primaria  delle 
Citta  del  Ticeno  :  la  quale  i  Kommi  furon  foliii  chiamare 
Metropoli  della  nazione.  Come  poi  andafle  T  afledio  di 
Fiefole  ,    cosi    lo    riferifce   al    Cap.    XXIV.    oì   S\  k^'p\ 

Kl)?rp(2^by  ,  )^  l'a^/'i'av  ,  4>,'3-auA«i/  ToAjo/iJtài'rf?  ,  tw  \ù:v  Tepido- 
A»  v^aiT^ah^eìv  ,  v)  iiyXj^';»  tu  uùtoO  ìhui  oùScijJt,ìi  f'X""*  ^"'^' 
TT^SiToSùv  yxp  Ttìvo  '^'Civray^ó^ev  t'o  (ppifiov  Jjv  .  7u'v  òe  ^xp' 
^ap<av  (tP'kìi  (rv')(vx  tTn^iàvruv  ,  (.là^ìfiTe  jitaAAov  huv.piV£c^1a,i. 
vp'ai  cLÒTHi  t'òiXóvTu'v  ,  lì  Twv  ò.vayKCiiuìV  ry  àropix  Tié^ea-Jat, 
àyKÙ\iah.ci  \.ù'j  ci  ^vy^^oKai  rà  rrpuirx  èyivovTO ,  'ìtutcì  Sk 
tAé'ov  ^Siì  ?'uiia1of  ì^pvTSi ,  t'j  TS  TÌ>  riì-}(^Q(;  tj/«  TcXeiJ-lai  K&Té- 
it^siffu»  ,  y^  &s'px?tii(  SispùXzQ-Jov  u^s  ij.\-!iéva  tìì  h^évSe  lévat. .  oi 
fiìv  ouv  (òip^xpoi  ru'V  rs  ànuyKxiaiv  crruvi^ovre?  ,  >^  Tc7«  Tctpou- 
rtv  àvopéfievi  ,  Aas&owrf;  aùji?  ry?  TaAiiiiUi,  Tupot  r'av  O'j'riyiv 
ÌTTiii'TOv  ,  ^tjji'iv  (Tpiiriv  ctVTolQ  KeiTC£  rà^o?  Se'orievot  ,  ì-si  iy.érr 
T^eiu}  Tivk  àvjé^aa-i  ;5^f5vav.  Cioè  :  Afa  Cipriano  e  Gin/tino 
affediando  Fiefole ,  ne  fare  impeto  al  mi^ro ,  né  accoflarfi  to- 
tino  ad  ejjo  ,  in  alcuna  maniera  potevano  :  perchè  qite/lo 
Cajìelìo  da  tutte  le  parti  ha  vie  malagevoli  per  l'  accejfo . 
E  f accendo  fopra  di  ejp  fpcjfo  i  Barbari  delle  foriite ,  cows' 
quelli ,  che  piuitoflo  volevano  decidere  con  battaglia ,  che  ejfere- 
affiati  dalla  penuria  delle  co  fé  necefarie  ;  da  principio  i  com- 
battimenti furono  ambigui  .^  ma  dipoi  avendo  i  Romani  il  van- 
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i-i?gw,  rinchiufero  i  nimici  dentro  il  wuro^  e  sì  diligentemente 
lo  guardavano  ^  che  nejjfiino  poteva  efcirne .  I  Barbari  dunque^ 
mancando  loro  il  necejfario ,  e  in  quejìe  circojìanze  fgomen- 
/;',  di  nafcojìo  a  nimici  ,  fpedirono  a  Fitige  ^  pregando  che 
prontamente  gli  [occorre jfe ,  come  quegli  che  più  tempo  non 
avrehbono  potuto  refijìere  òr.  Nel  Cap.  XXFII.  narra  1*  i- 
ftefso  Iftorico  la  refa  di  Fiefolc,  e  di  Ofimo,  alle  ar- 
mi  Romane  j  e   quella    di    Fiefole  la  narra  come   fegiie  ; 

^cvTO  ,  Oifitv  Ti  rb  v.uìCov  è)(^  eioi  re  ovres ,  àTeiTÓvre?  Se  t^  Tfòi 
Ty,v  ex,  P'a|3^vyi)?  ì^tìSu  ,  to7?  a/avrioi?  Tpoa')(^ufe1i/  tyvuffxv .  Ku- 
Tptaìà  Tohvv  k}  ì'at^ivco  h  Àóytit  s^^óvres,  toc  re  Ttqa  uwsp  TcJy 
fl-ci'ftaTwi'  /id^óirei  ,  ff(p&i  re  airas  t^  rb  ^^ùptov  h[/.ohoyia  T«p- 
iòoTctv .  Ka)  uòrtìt  ol  àjipì  KvTfixvov  ^hv  rà  P'uiuxiuv  ^pxra 
ÌTxyoiiivoi  ,  <Pfypiv  rs  «ùrapxij  èv  ^tcrèXiji  xara^Jic-i/xei/o;  ,  è« 
Au^iijLoy  yj?,òov .  Vale  a  dire  :  Ma  già  quelli ,  che  erano  ajfe- 
diaii  dentro  Fiefole,  e Jfendo  grandemente  opprefft  dalla  fame  y 
e  non  effendo  valevoli  a  fojjerire  quejlo  male  ,  né  avendo 
pili  fperanzit  di  foccorfo  da  Ravenna  ,  rifolverono  di  arren~ 
derjì  agli  avverfari .  Impertanto  ,  venuti  a  parlamento  con 
Cipriano  e  Giujìino  ,  e  ricevuta  la  prome/fa  che  ftrebbono 
falve  le  loro  perfine,  concordemente  confegnarono  fé  Jlejfi  e 
il  Caftello  .  E  Cipriano,  conducendogli  infieme  coli'  efercito  de* 
Romani  ,  e  avendo  mejfo  un  fufficiente  prejìdio  in  Fiefole  , 
findo  ad  Ofimo .  Turro  qucfto  ho  voluto  oflcrvare  ,  perchè 
fi  conofca  le  qualità,  dignità,  e  valore  ,  di  Giujìino,  al 
quale  fu  commcfTo  il  governo  e  la  difefa  della  Città  di 
Firenze ,  Seguitiamo  adcflb  la  cominciata  traduzione  )  Fece 
che  ejfo  foffe  comandato  da'  Capitani  piìi  bellicoji  de'  Goti  ^ 
Bleda,  Roderico ,  e  Filari.  QjHefli  dopo  ,  che  furono  giunti 
a  Firenze ,  e/fendofì  accampati  intorno  alle  mura  ne  forma- 
rono V  afedio .  (  Di  qui  il  conofcc  ,  che  fino  allora  Fi- 
renze non  era  mai  ftata  vinta  e  conquiftata  da  quefti  Goti, 
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e  fi  era  mantenuta  fedele  a'  Romani  ;  benché  già  i  Goti 
fi  fofTero  impoflefl'ati  di  Fiefole,  come  fi  è  veduto.  Fi- 
renze dunque,  benché  in  pianura  ,  e  non  aiutata  dal  Ci- 
to ,  era  più  forte  e  refiftente  di  Fiefole  ;  e  però  Totila 
mandò  ad  aflediarla  i  più  audaci  e  guerrieri,  che  avefle 
tra  i  fuoi  Capitani  )  Ma  Giu/ìino  fconturbaio ,  perchè  non 
avea  provveduta  alcuna  delle  cofe  neceffarie ,  majidb  a  Ra- 
venna ai  Duci  deli'  efercito  Ro/nano  ,  pregandogli  a  pronta- 
mente [occorrerlo.  Il  mandato^  di  notte  non  ejjendo  fiato  fen- 
tito  da'  nemici^  giunfe  a  Ravenna^  ed  avviso  ad  efft  ^  come 
la  hi  fogna  di  prefente  ne  andnjj'e .  Imperlante  un  confiderabile 
eferciio  de'  Romani  venne  fubitamente  a  Firenze  ,  del  qua- 
le erano  condottieri  Bejfa ,  e  Cipriano  ,  e  Giovanni  figlio  di 
una  foTPÌl^  di  Vitaliano .  Quando  i  Goti  intefero  ciò  dagli 
esploratori ^  fcwllo  /'  ajfedio  ^  fi  ritirarono  nel  paefe  chiama- 
to Afugello ,  dijìante  da  Firenze  una  giornata  di  cammino . 
Tofciachè  poi  l' efercito  Romano  fi  congiunfe  a  Giu/ìino  ^  al- 
(uni  pochi  di  quei  ,  che  lo  feguitavano ,  hfciati  alla  guar- 
dia della  Città  ^  ejjt  conducendo  gli  altri  marciarono  cantra 
f  nimici .  (  Biibgna  che  Giu/ìino  folTe  mefTo  di  poco  alla 
difefa  e  guardia  di  Firenze  ,-  perchè  non  aveva  ancori-, 
potuto  fare  i  preparativi  ncceflari  da  bocca  e  da  guerra. 
Eflièado  Firenze  nobile  e  gran  Città  fu  fpedito  a  fua 
difefa  un  grande  e  valido  efercito  ,  condotto  da  nobili 
e  valorofi  Capitani.  Vitaliano  y  zio  di  Giovanni ,  fu  Prin- 
cipe ,  che  tiranneggiò  ,  come  fcrive  Trocopio  nel  Lib.  IL 
Cap.  y.  Qiiefto  efercito  fu  di  tanta  importanza ,  e  i  Ca- 
pitani sì  bravi  ,  che  i  Capitani  braviffimi  de'  Goti  ne 
temettero,  fciolfero  Taffcdio,  e  fi  ritirarono  in  Mugello, 
in  diftanza  d'un  giorno  di  cammino.  Il  Mugello  co- 
mincia lontano  da  Firenze  otto  miglia:  ma  può  effere, 
che  i  Goti  fi  ritiraflcro  vicino  alle  falde  delle  Alpi,,  di 
là  da'  luoghi  ove  fono  Scarperia,  Barberino,  Borgo  San 
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Lorenzo,  cioè  dlfcofto  da  venti  miglia  ,  o  co<ì,che  tan- 
to bafta  per  diriì  cammino  d'  una  giornata   da  uno  Scrit- 
tore   Greco  ;    perchè    non    credo  ,  che  fi  ritiraflero   dalla 
parte  di  Val  di  Sicve,  per  la  quale  apparentemente  veniva 
r  efcrcito  Romano .  Si  confiderà  poi,  che  Firenze  è  qui  da 
Trocofio    chiamata  Città:    ìsrì  (^yAaxff  r^t  nóAewc  ;  laddove 
chiama  Ficfole  col  nome  di  Cartello,  (p^oùfiov,  come  fi  è 
veduto.  Io  credo,  che,  dopo  che  i  Fieiblani  fi  unirono 
a  Caiilina  nella  faraofa  congiura  ,  veniflero  a  eflere  umi- 
liati da'  Romani  ,  e  che  quindi  Fiefole  decadefle  dal  fuo 
buono  flato  primiero;   e  gli  abitatori  appoco  appoco  paf- 
faflcro  volentieri  a  Firenze,  non  folo  per  cfler  Città  più 
comoda ,  ma  ancora  per  fuggire  l' odiofità  del  nome  Fie- 
Iblano  apprertb  la  Repubblica .    Forfè    fotto  Ritdag^fn  rin- 
cora patì  defolazione  j  e  quindi   fi  riduffe  alla  condizione 
di  un  Caftello,  come   è  fì:ata  dipoi    chiamata  Fiefole  an- 
cora nelle  Carte  fue  antiche  del  IX.  e  X.  fccolo,  apprefib 
1'  Vghdli  ^  ove  fi  dice   Caflnim  Fefuìae .  Ma  fegniriamo  la 
vcrfione  )  E  andando  ejjt  per  lo  cammmo ,  />arve  loro  ejjere 
tiiiìijpma  cofa  fé  avelJero  eletto  imo  de'  Generali  il  -piii  Jli~ 
tnato  in  tutto  V  eferciio ,   il  quale   andajfe  ti  primo  ,  ed  ac- 
correndo veniffe  improvvtfamente   alle  mani  co'  nimici  ;  e  il 
Yejlo    dell'   eferciio    marciando  adagio  ferveniffero  allo  flejfo 
luogo  .    E  avendo  gettate  le  forti  fopra    quejli  ,  afpettavano 
fu   ciò  il  giudizio  della  fortuna  ;  e  la  forte  cadde  fopra  Gio' 
■vanni  ;  ma  già  i  Generali  non  volevano  più  fare  alle  con- 
venzioni.    Ter  tanto  fu  necefjltato  Giovatvii  con  quegli^  che 
/o  feguitavano ,  di  andare    innanzi  ,  e  gettarfì  fu    i  nemici . 
Ma  i  Barbari ,  avendo  conofciuio  la  venuta   degli  avverfari , 
ikliberarono  con  molta  paura  di  abbandonare  il  piano  ^  dove 
fi  erano  accampati  ;  e  corfiro  con  tumulto    fopra  una  certa 
gran   collina  indi  alquanto  difante  .    Ma  poiché  Giovanni  fu 
<qnì  ^  accoi'rendo  ancora  ejfo  contro  i  nimici ,  cominciò  la  fac- 
cenda ; 
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cenda  ;  e  i  Barbari  fortemente  ripugnando ,  Jì  fece  un  gran- 
de  trrtarjì }  e  molti  da  una  parte  e  l'  altra  ^  f accendo  open 
miracolofe ,  cadevano .  Giovamii  però  con  grida ,  e  fconturbo 
grande  ,  ejjendofi  fpinto  fopra  i  fmi  nimici  ,  avvenne  ,  che 
una  delle   fue   guardie   percoffa    da  una   freccia    de'  nemici 
cadde  a  terra  ;    e  da    quel  luogo  rifpinti  i  Romani   davano 
Addietro.    Ma  già  il   rejìo  dell'  efercito  de'  Romani^  effendo 
findato  alla  pianura ,  e  avendo  fatto    una   falange  ,  Jì  flava 
fermo.  E  fé  aveffero  ricevuto  Giovanni  che  fuggiva ^  con  effo 
lui  injìeme    gettandofi  fu  i  nimici ,  avrebbero  vinto   neW  at- 
tacco ,  e  forfè    avrebbero    potuto   per  poco  prendergli  tutti , 
Ma  per  una    certa    disgrazia    accadde ,   che  andaffe    in    giro 
per  lo  campo  de'  Romani  una   fama    non    vera,  ,    qualmente 
Giovanni  da    una  delle  fue  guardie  in    quefìa    harujfa   foffe 
fiato  levato   di  vita  ;  e  poiché  la  chiacchiera  pervenne  ai  Ge- 
nerali ,  non  ifìimarono    bene  il  trattener  fi    pili  lì  ,  ma    tut- 
ti   andarono     vergognofamente    ritirando/i  .     Imperciocché    ite 
ordinati    infieme  ,    né     in    certe    partite  ,    ma    ciafcuno    da 
per  fé  ,  come  poteva  ,  Jì  diede  alla  fuga  ;  e  molti    in  vero 
in  quej'la  fuga  perirono  ;    quanti   poi  fi   falvarono  ,  duraro- 
no molti  giorni  a  fuggire  fenza  effere  infeguiti .    Tofcia  col 
tempo  ,  come   il   cafo  a  ciafcuno  portò  ,    e  fendo    entrati  in 
certi  Forti  ,  niente  altro  avvifavano  a  quelli ,  che  incontra^ 
vano  ,  fé    non    che    Giovanni    era    morto  ;    e   però    non  fi 
mefcolavano  più  vicendevolmente   infieme  ,   e   non  fi   rifolve- 
vano   di  /lare    unitamente  cantra    i  nemici  per   l'  avvenire  ; 
ma  ciafcheduno    di    quelli   fé  ne   flava    dentro  il  ricinto ,  e 
preparava  i  bifognevoli   per  l'  affé  dio  ^  temendo  che  i  Barba" 
ri  non    andafftro   lontra  di  lui .    Totila  poi  moflrando   molta 
benevoìe-nza    verfo    i  prigionieri ,  ebbe  forza  di  cattivarfegli  ; 
ficcbè    dipoi    molti ffìmi    volontariamente   militarono    fotta   di 
lui  contro   i  Romani  :    e   cefsò  il  P^erno ,   e  ft    compì    il  fet- 
timo  anno  di  quefla  guerra ,  che  Trocopio  defcriffe .  Dipoi  To- 
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tiìa  frefc  Cefena^  e  Tieira,  Ca/ìelìi .  ^Iqua'nto  dopo  pafsò  in 
Tofcana ,  e  avendo  tentati  quivi  diverft  luoghi  ,  non  volendo 
neffuno  darfi  a  ìui,  pajfato.  il  fiume  Tevere ,  non  andò  ne'  coH' 
fini  di  Roma^  ma  inoltrato  fubito  ne'  Campani  ^  e  ne'  Samniti  ^ 
Jenza  fatica  alcuna  ridujfe  in  fua  poiefla  Benevento  Città  for- 
te &c.  Da  tutto  qucfto  racconto  di  Trocopio  lembra  rac- 
coglierfì  ,  che  Giù/lino  fbftenne  valorofamente  1'  afTedio 
di  Firenze  ;  e  che  Totila ,  che  ['  alTediava,  fentito  il  foc- 
CQvio  dell'  efercito  Romano  ,  il  quale  veniva  alla  mede- 
fìraa,  levò  fubito  T  afTedio  ,  e  fi  ririrò  in  Mugello,  do- 
ve avuti  piuttofto  vantaggi  conrra.  i  Romani  ,  non  ritor- 
nò all'  afTedio  di  Firenze,  ma  pafsò  nella  Romagna,  do- 
ve prefe  Cefena,  e  Pietra  PcrtuTa  ;  dopo  di  che  ritornò 
in  Tofcana,  ove  non  trovò  alcuno,  che  gii  fi  volefTe  ar- 
rendere y  onde  la  lafciò  intatta  ,  e  fé  ne  andò,  verfo  Be- 
nevento. Quindi  chiaramente  li  comprende  ,  che  fino  a 
■queir  ora  Firenze  rimafe  fedele,  e  in  potcflà  de' Romani. 
E  per  vero  dire,  V  iftefTo  Trocopio  ciò  conferma,  poiché 
nafraada  nello  flefTo.  Capitolo  FI.  qualmente  gì'  Italiani 
gravemente  fi  lameatavano  di  quella  guerra  ;  e  i  foldati 
fdegnavano  il  comando  de'  loro  Generali  ,  e  volentieri 
reftavano  nelle  Città,  foggiugne,  che  Cojìanziano  teneva 
Ravenna ,  Giovanni  Roma ,  Beffa  Spoleto  ,  Giujìino  Firen-^ 
2e,  Cipriano  Perugia  ;  e  ciafcuno  degli  altri  flava  dove 
iìn  da  principio,  lalvatofi  dalla  battaglia  di  Mugello,  li 
era  rifugiato.  Ecco  il  pafTo  di  Tracopio:  Kuvi^uvnxvU  fMsv 
tvv  ?a^vvxv  eix,-^  >  luavvyji;:  Sì  Pcó/Jt-jj!/  ».  SroAtrtoi'  §ì  MtasAi  , 
Kcii  lii<^7vo^  <P)\ci}fsi'TiXv  ,  KvTrpiavo?  ^s  Us^vcrtav  ,  noi  riit  ci^^^av 
iAW^oiy  mvi  (pv-yuv  ts  kx)  hccav^tìi  kxt'  ùcxki  tTvyj-  Ma 
efTendo  vere  quefte  cofe  ,  avranno  forfè  crraio  i  noftri 
Cronifti,  mentre  ci  hanno^  lafciato  memoria,  qualmente 
Toiilt  prefe  e  fotromcfle  Firenze  ,  e  faccendo  Urage  de' 
cittadini  totalmente  diUruffcla  ì.  Io  dirò  folo,  che  la  ve- 
rità 
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rità  è  nei  loro  racconti ,  in  quanto  alla  foftanza  del  far- 
ro, che  Tottla  s'  impadroniffe  di  Firenze,  come  farò  ve- 
dere nel  profeguimenro  j  ma  quefta  verità  è  riverita  da 
loro  di  tali  circoftanzc  ,  che  apparifcono  evidentemente 
falfe ,  o  fi  riguardi  ai  rempi ,  o  fi  riguardi  a  molti  fatti , 
che  ci  raccontano.  Non  mi  dà  il  cuore  di  riportare  qui 
le  inezie  di  Giovanni  ViìhrU .^  le  quali  chi  volefTe  faperc, 
bada  che  legga  il  Cap.  I.  del  Lib.  IL  della  Tua  Cronaca. 
Quello  poi ,  che  dice  in  alcuni  Capitoli  feguenti  ,  farà 
da  me  elaminaro  più  opportunamente  in  altro  luogo . 
Ma  quando  potè  Totila  occupare  Firenze  ,  ed  altre  Cit- 
tà di  Tofcana  ?  Si  è  veduto  che  nel  542.  pafsò  a  Be- 
nevento. Egli  poi  afTcdiò  ,  e  prefe  Napoli  ;  e  nel  543. 
era  veiiuro  a  Roma  ,  e  ne  faceva  Y  affedio,  e  fi  fa  che 
nel  546.  la  picfc  ,  e  la  fmantellò  di  muraglie,  Neil'  an- 
no fcgucnte  Belifario  la  riprefc  ,  e  Totiìa  tentò  in  vano 
di  ricuperarla.  Nel  548.  il  medcfimo  Tonìa  prefe  il  Ca- 
fìello  di  Roflano  in  Calabria  i  e  quindi  ailèdiò  Perugia, 
e  la  fottomeffe.  Nel  549.  andò  con  una  flotta  in  Sicilia, 
avendo  prima  occupato  il  Caftello  di  Porto  ,  e  capitolò 
la  refa  di  Civitavecchia.  Nel  yjo.  ritornò  Totila  dalla-. 
Sicilia  in  Italia.  Nel  551.  fpedi  in  Corlica  ,  e  in  Sardi- 
gna,  una  poflTente  flotta,  e  fottopofe  al  fuo  dominio  quel- 
le nòie .  Ncir  anno  feguente  molTa  la  i'ua  armata  da  Ro- 
ma, dove  allora  egli  fi  trovava,  per  la  Tofcana  s'inoltrò 
fino  air  Appennino  in  un  luogo  appellato  Tagina ,  e  quivi 
venuto  a  battaglia  con  Narjeie  fu  vinto  ,  disfatto  ,  ed 
uccifo .  Si  è  veduto,  che  ncll'  anno  543.  aflediò  Roma. 
Innanzi  aveva  prefo  Tivoli,  Fermo,  Alcoli,  Spoleto,  e 
Afl^ifi  ,  come  fi  può  vedere  apprcffo  Trocopio  Libro  IH. 
Cap.  XL  e  XIl.  Nel  5-48.  fi  vede  ritornato  in  Tofcana, 
dove  prende  la  Città  di  Perugia.  Nel  549.  fi  vede  pa- 
rimente in  Tofcana,  dove  s'  impadronifce   di  Porto  ,  ed 
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afTedia  Civitavecchia.  Se  è  vero,  come  è  vcriflìmo,  che 
egli  in  Tofcana  conquiftafTe  non  folo  Porto,  e  Civitavec- 
chia, e  Perugia,  ma  ancora  Firenze  ,  Volterra  ,  Pifa,  Alfio, 
Lucca  j  quefte  conquifte  non  pare  che  poteffero  feguire , 
fé  non  nei  ritorni  ,  che  egli  izcc  nelT  Vmbria  ,  e  nella 
Tofcana  ,  dopo  aver  fatto  V  affcdio  di  Napoli  ;  cioè,  O 
jieir  anno  543.  o  nel  548.  o  nel  549.  Gran  cofa,  che 
Trocopio  ,  il  quale  ci  ha  narrato  la  conquifta  da  Totih 
fatta  di  alcune  Città  di  Tofcana ,  e  dell'  Ymbria ,  abbia 
tralafciato  1'  cfpugnazione  delle  altre  Città  illuftri  To- 
fcane,  Firenze  ,  Volterra  ,  Pifa  ,  Lucca  ,  Alfio.  Queflo 
mi  fa  fofpettare,  che  le  nominate  Città,  avendo  fcntito 
i  progreffi  delle  armi  di  Totilay  gli  fi  fottometteffero  vo- 
lontariamente ,  e  fenza  eh'  ei  ne  faceffe  affedio  ,  e  ne 
ricercafle  1'  efpugnazione  5  e  che  però  Trocopio  le  abbia 
tralafciate ,  per  non  elfcre  accaduto  nella  lor  conquida  al- 
cun fitto  memorabile .  Avvalora  il  mio  fofpetto  ciò ,  che 
lacconta  x^gazia  di  Firenze  ,  e  di  Lucca  ,  cioè,  che  i 
Fiorentini  ritornando  all'  obbedienza  di  Karfete  pattuiro- 
no con  eflb  la  falvezza  delle  loro  perfone  ,  e  dei  loro 
berti  ;  lo  che  non  vi  era  bifogno  che  faceffero  ,  fé  fof- 
fcro  (tati  foggiogati  per  forza .  I  Lucchcfi  poi  refiftero- 
no  lungamente  a  Karfete  ,  temendo  certamente  da  lui 
gran  danni  ,  i  quali  non  potevano  remere  ,  fé  violente- 
mente foflero  flati  efpugnati  da'  Goti  .  Ma  riferiamo 
qui  k  narrazione  di  ^g.tzia  nel  Lih.  I.  della  Guerra  Go' 
tica^  benché  un  poco  proliffa .  K^i  N;i'p!r>';s  [ùv  ^u^iTa.h5xrsfùv 
Tìd  (pfnpia  «ù6i«  '!rfo(ri^iX,Xi^iv  ,  ce-'  \(f  aùrcfioe) ,  cù-rnv  àvzfTa'-- 
ffólÀSVc?  .  Tav  S'è  TòtJ-jv  h'Tctù^x  tVJSiléy^LiVjiv  ,^  va-JT\  s^hsi 
iixvvc^iévcttv  ,  àTSupàsTO    k^  è^Bv    tì    \,\c(^?r.v  £Ìx,!^v  à'jjTSiv  *  eraì 

'èyvu  WS)  àTXJ-^  Tvi  (^fstrix  èv   TcìcSe  ha.vrovus-'^cii,  àAA'f«$AciJ- 
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^  BtfnA7vc?  ,  x}  rà  'ì'^àyynv  \^  h.'huiiav&v  <^fXTeóficiTX  ,  gl'era-  75 
nà^u  Toran^  ^yyéì^ovTo  txjisIvxì  ,  ùy  Sii  'évsxx  xo^foti  ti?  t«. 
X''^^  '"ò  'Thg'Ì(^ov  rou  qfixTy  èr)  raùncv  hyjàfei  .  Its)  Sì  <ì'(A/jtx»3'  à 
Tt^v  ^vJSTcjxhùìv  E'pii?i(i)v  ^f:.!.Tiìyog  è  iro?i/\a,7(  TfÓTSfov  ^fiffuii  vó- 
iru  u?^li?  ÌTsJvy;iiss  ,  ìhi  és  cifux  aùryc  ISiui  ràrTiu'^ui  viyeyi'ovf 
uùtUx  oye  <i>ùkf.ix.(iv  uÒtcU  to»  h^/oi^vhov  ÌTii^iìffa?  tov  i>a.vi' 
Jéa  zhP^^iSiv  ,  ÌAié?iSva-ev  aixx  l'tiìhv^  rà  YìtTxKntì  ,  tì  v^U  ys 
BaXepr^f  ,  i^  A^pra^iiviiì  ,  1^  fJi.ev  Sì}  tè/  cìAMi?  qfUTViyoli  (2  tx- 
^t»py^oti ,  ^bv  t^  7.p  T^ehvt  ,  >^  ÙAKUAWTàrqì  e;fxT!x>  >  t««  A'V.- 
TÉ»?  TÒ  ofoi  ViftsX'bóvrxi ,  a  Sì]  tu  iJt,i(ru  TtjaKiU?  re  r^i  y^6- 
f»?  ,  t^  A/'/AjAefX?  ,  àv-:x,f:t  >  àui.<p)  tov  YlfJov  IksuJxi   tsv  vbtx[à,ov  , 

UÙtS      re    e^pSTOTèSeVTXHévtii    ,     Kf    TCt    èfV{lvk    TÌCV    yy^iuv     TfOKX- 

TXhx^óvTx?  ÙTonpùic^xt  ,  Kf  uvxci^hiiv  rà?  Twv  vo^£[aÌùiv  è(pS' 
iyi;  (  i^  il  [ut  ÌTé(Txs-'òat  avrlì?  reÀsuraret  Svnìjs7ev  ,  X^f'^ 
eìSévxi  Tvi  TÙy^vj ,  el  Sì  ys  ^ia^óu.svo(  rw  rrlvj'jei  olii  re  oùic 
fìsv ,  «>Aà  a-)(^o^xiT'pxv  uÙTo'iS  Tci'/,7xiròxt  t^j»  Topeiav,  >^  è  /*«- 
Aa  ùxp(rx?^éMi  ava  tv  vpStr(a  (patràv  iisrihxi  ,Se§ÌTTé!iQxi  5s  aù- 
7ÒS  è?  TOC  ^iihi^x  e'tpyeiv  wi  TcpfOùTaTu)  ,  ewi  xÙTOt  tx  bv  va- 
fr)v  UTciVTx  VI  /3oùAo(To  hxjeii]  '  0/  (jÌcv  ovv  kxtx  txutx  ly^tiifHv , 
ic«r£><Te  Sé  a>  Ku(/t)  Sùva^iv  òi^ió)(^p:uv  •  bVw«  Sì]  TpoitKx^eStii^e' 
VOI  ,  Kj  ivTQV  ryc  Svcr^sviU  lyyt.xòéipyoyTiQ  ;^;;p^l"'«  youv  xùroU 
TXp  i(T;ÌToiyTO  TOÀiopKiK  ,  è  fAÌi»  j^apxiiuiii.x  rs    Tepte^x^i^ovTO  ,  j^ 

TCi^    S^aly;    èlpÙAXTTOV,    s'tTU    TtVX    éhOiiV    £TÌ     ^^«Abl»    Ì'OVTW     UOPTO 

yìip  xùrJi  lìStjTa  è?  ivixvTOv  To^iopna^évoii  ,  avxvrx  ìi" 
xvxÀujr^xi  TX  eTiT^Sstx  ,  Nxpjiì$  Sì  rxl?  wóAeo-»  Tpo<r|3aAwv 
ecKDviTot  TXi  T^eii^xg  Tpoo'^yxyeTo ,  «PAwpéyrio*  fùv  yctf  vstxvtìÌ' 
ffciVTS^  i^  TX  Ttqà  xQ-^uréciiepoi  ,  wi  èSìv  ci')(^xft  tsio-ovtxi  , 
ffpxi  Tè  aùrss  è&s>\ovrx)  k}  t«  cìnélx  TxpéSoxxv  .  KevTUKeh^xì- 
ot  SI  QjiiCix  ìvpxffTov  .  EijA?^OTepx1oi  Se  kk  kAAws  ,  Stw  Sì  Kxt 
A'^tmìoi ,  lif  {t-ìv  Sì]  t^  nKrxtct  '  uh  rri'?  à'fflt  «ùtu  è§  èpixs 
aTxvTx  'ì^st  ,  K}  bScù  ììiiv  ,   TX  ìv  TO<rì»    ccTUVTx  ìp^fifouro  .    Mó- 

VOi    Sì    ci    èu    AtiKX,    r»)    ^Óhil  StXllé^XeiV  ÌTitpSsVTO  ,    ièf    lìHtqX     iiùlé- 

ia<  ,  é  tot  T^QTipav  trùy^aiov  oi  Sì  tw^i^nx?  ^sjievoi  Tpìs 
Hxpsf.v  tCiit^put  re  Txpx^y^ivTii;  ,  t^  £T<jfJiO(r«//£yo<  ,  ù;  e'i'ys  rptX' 
aovTSi  '^xpaSi^xii^stÉV  ^[xéf«<,  t^  (yijj  tu  «yrsTs  ^ìtxB,ì>  •jxpxyé^H" 
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T3  $!/(jt./ita%JflJ  >  órós-ij  Ci»  TS  tlvai  u^Cvuj^ui  ,  19    U  TSÀejiov  1^-      ! 
<^)si,Vi\  HA  in  TVfyn  Te  li,  "re^t^i^av ,    àhhx   av^ócìviv  Toifotr^^a.  •      ! 
ff^^i,  il   \J.vi    roiUTx    òÙTU    ^vvey^Jiliv  ,  i]  (iy^v  aùr'iKX  tÌjv   vó^iv 
tvyjipielv  ,  1^  TUfuSéa-siv  .    Quefto  paflTo   COSÌ    io  traduco  : 
E   Niirfete  audacemente   di  nuovo    ajfaliò  il   Cajlelìo  ,  comz 
fé  già  tutto  lo  iiolelfe  mettere  a   facco  ;  ma  ì  Goti  da  quel' 
la  parte  unitijt  ^  e  con  tutta  la   forza  combattendo  ,  fu  ri' 
fpinto ,   e  'iion  fece  alcuna  cofa  di  più .    Ma    ejfenào  impof- 
fibile  5  e   con    la  guerra  ,  e  cogli  ajfalti ,  prendere    il  paefe , 
determino  di  non    affaticarfi    con    tutto    V  efercito  in  quejìe 
cofe  ;  ma  a  Firenze,  e  Centocelle  ,  0  Civitavecchia ,  ed  al- 
tre certe   Città  della  Trovincia   di  Tofcana  dirittamente  an- 
dare  ,  e  tutte  le   cofe  ivi  bene   Jlabilite  prevenire    la  venu' 
ia   degl'  inimici.    Imperciocché  già  aveva    ricevuto    avvifo  y 
ihe    Le  ut  ari,  e  Butilino,   e  gli  eferciti  de'  Francefì ,   e    de- 
gli alemanni,  erano  dentro  il  fiume  To  ;  per    la  qual  cofa 
avendo  mojfo  ,   condujje    velocifftmamente  a  quella    volta    la 
maggior  parte    dell'  efercito  .    Ma   poiché    Filimut  Capitano 
degli  Bruii,  che  lo  feguivano^  non  molti  giorni  innanzi  pre- 
fi  da  malattia  era  morto ,  e  bi fognava  certamente ,   che    efft 
foffero  fubordinati  a  un  proprio  Condottiero  ,  avendo   pron- 
tamente fatto  lor   Duce   Fulcari   lor   nazionale ,  e    figlio   del 
fratello  di  Faniteo  ,    comandò    che   infìeme    con  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Fit aliano,  e  con  Valerino ,  e  ^Irtabane ,   e  ancora 
altri   Generali,    e    Capitani  ,  e  con    la  maggior  parte    e   la 
pih  valida   dell'  efercitp ,    circondando    il    monte  delle  ^Alpi , 
il   quale  forge  framezzo  la  Trovincia  di  Tofana ,  e  dell'  E- 
milta,  marciare  circa  il  fiume  To;  ed  ivi  accampati,  e  preoc- 
cupati i  luoghi   più    muniti  ,    ripulfare    e    ribattere  gli  af- 
falii  de' nimici  :  e  fé  pienamente  poi  effe  abbattergli ,  faperne 
grado  alla  fortuna  ;  e  fé  forzati  dalla  moltitudine  ,  non  po- 
lejfe  ,  almeno  rendere  pih  lenta  la  marcia  de'  medefimi  ;    e 
fare  che    non  procedeJJ'ero  audacemente  come  per  l'  innanzi  : 

ma 
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Ma  fpa'vcìUargli ,    e    rimuovergli  quanto  più  fottffe  lontano, 
fino  a  tanto    che  ejjo  difponejj'e^  e  fi  mettejfe  avanti  ai  pie- 
ài  ^  tutte  le    cofe    necejfarie  ,    che   voleva  .     Quejìi   adunque 
marciarono ,    come   loro  era  flato    ordinato  .   Egli  poi    lafcib 
non  poche  truppe   in  Cuma  ,  acciò  rifedendo  in  tutti  i  luo- 
ghi ,  e  avendo    rinchiufo  dentro    la  Città    i  nimici  ,  fleffero 
loro  addojfo  con    un  lungo  ajfedio  .    E  quejìe ,  fatta  trinciera 
in  giro ,  guardavano  le  ufciie  ,  fé  a  forte  potejfero  prende- 
re  qualcuno ,  che  andajfe  per  provvijtoni  da  bocca  ;    imper- 
ciocché penfavano  ,  che  ejfendo  ajfediati  già  per  qitafi  lo  fpa- 
zio  di  un   anno  ,   fojjero  fate    da    lorch    confumate  tutte  k 
cofe  necejfarie.  Ma  Narfete ,  avendo  ajfaltate  le  Città,  fenz^ 
fatica  la  maggior  parte  ridujfe  in  fuo  potere.   Imperciocché 
i  Fiorentini    efendogì-i    andati    incontro  ,  e  avendo    ricevuto 
fede  ,  e  proniejfa  ,  che    non    averebhero    patito    cofa    alcuna- 
molejìa ,  e  difcara  ,  volontariamente  gli  confegnarono  fé  fejjt , 
e  tutti  i  loro  beni .  (  Da  quefto  procedere  de'  Fiorcarini , 
e  da  c|uefto  pattuire    la    loro  lìcurezza  ,,  con  Narfte ,  io 
mi  era  indotto,  come  diflì ,  a  fofpettare,  che  eglino  vo- 
lontariamente (ì  fodero    foggetrati   a  Totila  ,  fcnza  che_ 
quefto    Re    loro    ufa/Tc  veruna  oftilità .    Ma    può  cfìcrej 
che    fotro    nome    di    Fiorentini  venga    ancora  il  prefidio 
de'  Goti  ,  che  guardava  la  Città  ;   e  quefti  avevano  ve- 
ramente bifogno    di    capitolare    col   Duce  Romano  ,  per 
non    rimanere    prigionieri  ,  o    per    non   andare    a  til  di 
fpadai  e  poiché  ornai  vedevano    per  la  morte    di  TotiU 
andare  in  rovina  ,  e  come  fuol  dirfì ,  a  ruotoH,  le  cofe 
de'  Goti  ,  poterono  rcftarc  volentieri    nella  Città  di  Fi- 
renze .  Che  poi  Trocopio  non  parli  dell'  alFedio  ,  e  della 
prefa ,  che  fece  Tot  ila  di  Firenze  ,  non  mi  fa  gran  fpe- 
cie  ;.    perchè   fi    vede  ,    avere   egli    tralafclate    nella    fua 
Storia;  molte  altre  cofe .    In  quefto    cafo   fuflìfte  quanto 
il  Villmi'  racconta  della  efpugnazionc  di  Firenze  fatta  da 
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Totilay  il  quale  può  eflerc  beniffimo,  che  la  danneggiaf- 
fe  alquanto  ,  come  fuol  fuccedere  negli  afTedi  ,  e  negli 
affalti  oftili  ,  e  nelle  prefe  violente  ,  e  che  la  mettefTe 
a  facco:  e  però  fopra  nella  Lezione  F.  pag.  2oj.  107. 
non  dubitai  d'  aderire  ,  che  i  Goti  ancora  aveflcro  dan- 
neggiato Firenze  :  ma  non  che  totalmente  la  diftruggefle, 
come  malamente  fcrive ,  ed  afferma  il  citato  Villani .  Im- 
perciocché dal  parto  dix^Agazi^  fi  comprende  chiaramente, 
che  la  Città  era  in  iftato  di  reiìftere  a  Harfete  ,  fé  non 
le  accordava  la  ficurezza ,  come  gli  refiftè  Lucca  j  e  che 
i  Fiorentini  ,  comprendendo  fotto  quefto  nome  ancora  i 
Goti  del  prefidio,  abitavano  ,  e  popolavano  la  Città,  e 
poffedcvano  tranquillamente  le  loro  foftanze  .  Pervenne 
dunque  al  Villani  la  giufta  e  vera  notizia  della  prefa  di 
Firenze  fatta  dal  Re  Goto  ,  e  di  qualche  danno  ,  che 
portano  fempre  feco  gli  afTcdi  ,  e  le  conquide  violente  i 
ma  gli  pervenne  accompagnata  da  tante  altre  favolofe 
circoftanze  ,  che  il  fuo  racconto  ne  divenne  quafi  incre- 
dibile 5  ficcome  fi  vede,  efser  troppo  ecceffo  e  iperbole 
generale  nelle  parole  di  Leonardo  pretino  ^  ove  nel  Lih.I. 
cosi  fcrive  di  Toiila  ;  Hic  reparatts  Goihorum  -viribus , 
mag'noque  conflato  exerciiu^  adverfus  Etruriae  Civitates,  quae 
pojl  Btlifarii  vifloriam  a  Gothis  defecerant  ,  flusquam  bar' 
bara  feritale  defaeviit  ,  Vrbes  mtdtas  evertit  ,  fnul- 
tas  incendi  t  ,  quasdam  omnino  ciim  omni  fobole  del  evi  t  ) 
Ma  feguiriamo  la  traduzione  di  ^gazia  ,  che  cosi  di- 
ce :  /  Centocellefl  operarono  in  una  flmil  maniera  ;  e  non 
altrimenti  i  Volterrani  ;  co$\  ancora  i  Maremmani  ^  (  0  quei 
di  ^Iflo  )  e  parimente  i  Tifani  :  talmente  tutte  le  eofe  bene 
gli  fuccedevano  ,  e  aveva  il  vento  in  poppa  ;  e  marciando  , 
pel  cammino  ft  foggeitava  tutto  agevolmente .  I  foli  Luccheji 
fi  provarono  ti  indugiare ,  e  a  nuli  amente  arrenderjì  ;  benché 
da  prima  avefjìro  pattuito  con   Karfete  ,  e  aveffero  dati  gli 
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c/ìa^gi ,  e  ti  gtiiramento,  cbz  fé  f off  ero  paliti  trenta  giorni^ 
e  non  foffero  loro  vemttt  foccorfi  per  fojìenere  V  ajjedio , 
e  fare  la  guerra  aperta ,  Jìcchè  non  dalla  torre  e  dalle  mu- 
ra ,  ma  in  battaglia  unita  comhattejfero  ,  fubito  averebbe- 
YO  arrefa  e  confegnata  la  Città  &c.  Ecco  dunque  mol- 
te Città  venute  in  potere  di  Totila  ,  e  riprefe  poi  da_, 
Karfete  ,  in  Tofcana  ,  delK  afsedio  e  della  conquida 
delle  quali  nulla  parla  Trocopio  .  U  ordine  ,  con  cui 
parla  Jfgazia  della  riprcfa ,  che  fece  Narfete  di  varie 
Città  Tofcane ,  fa  vedere  ,  che  la  prima  fua  cura  fu  di 
rifoggettarfi  Firenze  j  lo  che  moftra  pure  ,  effere  ftati-, 
quefta  Città  sì  confidcrabile  ,  che  prima  di  tutte  le  al- 
tre importava  il  riaverla  .  Io  vedo  ,  che  mi  farà  oppo- 
fìo  5  che  in  quefto  ftcfso  pafso  d'  ^gazia  ,  tanto  Cen- 
tocelle  ,  o  Civitavecchia  ,  quanto  Firenze  ,  fi  dicono 
%o>\iffi/.{!t.Ta ,  vale  a  dire  ,  piccole  Città  :  ma  pure  fi  di- 
cono dipoi  dall'  iftefso  Greco  Scrittore  tS^sìì  ,  cioè  , 
Città  al  pari  di  qualunque  altra  >  onde  bilogna  che  nel 
paffo  gntecedcnte  riguardafie  ^gazia  altre  Terre  Tofca- 
ne ,  nelle  quali  deliberò  di  andare  Narfete.  E  per  ve- 
ro dire  le  parole  d'  ^Agazia  fono  le  feguenti  :  E'y-m  /xiji 
àv!Óc<!v\  TJj  ^fotlia  Iv  Toiid's  Siarovsi<rSo(i  ,  àX'A  h  <VXupsvTÌiv  ^ 
Kai  KfVT«j:^/Aa?  ,K«<  «AA«  xtt»  ^roM'aiJi'UTCi  TYiiTno'x.ica  x,^fi»t 
£Ù%hi  à4)aéf9-«<  •  Qiiindi  e  che  cosi  giudiziofamen.e  ri- 
fponde  r  cruditiffimo  Filippo  Cluverio  :  Ex  hac  voce  toA/- 
ffa«T«,  qt^'fs  minora  quaedam  opida  proprie  denotata  quidam 
coUigunt  ,  parvam  exiguamque  tum  temporis  fuijfe  Floren- 
tiam  ,  quos  ego  band  modice  errare  cenfeo  .  Qmppe  hoc  Ji 
ita  de  Florentia  accipiendum  ;  certe  idem  6"  de  Centumcel- 
lis  ex  eodem  vocabulo  inielligendum  foret .  ^Xt  hoc  perquam 
effe  falfum ,  tefìatur  Trocopius  eorum  iemporum  auBor  \  & 
qui  cum  f^elifario,  lujìiniani  Imperatoris  Duce  ^  ipfe  Italiam 
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intravit^  midtamque  eiiis  fartem  obivit .   Is  quippe  Goticaw 
Rer.   Lib.   IL   ita   traditi    Aj'o  Tvì  Vhloi  kxì  TÓ?.tv  èsr.S-aAaa-- 
(Tictv ,   Xóyov  5roAA5    à^iuv ,  Kfi/Too«sAA«?  ovoiik  ,  tu'/  èvsnyihiuv 
(rr&vl^ovTt?    v-mò    tIv   àurlv    ^fóvov    l^éXiTrov  '  '«'?'    h    tj    •mhhti 
^syx?Yi    x«<   ToAfai'SpwTOj  .    Idejì  :.  Quapropter   etiam  Gotbi 
Vrbem  maritimam  ,    admodum    cekbrem  ,    nomine    Centtim- 
cellas ,  qnum  necejfaria  vi&ni   defìcerent  ,  fub  idem  tempus 
defertiertmt .  Ejì  autem  Frbs  magna  ,  incolisque   frequentif- 
fìma .     Iiaque  non  magis    de  Florentia    quam  de  Centumcel- 
lis  ,  vox.    ijla    7rl)h.nT\ict    accipi    debet  :    fed    de   aliis  qitibuS' 
dam  minor ibtis  Tuftiae  oppidis  ^  quae  Karfes ,  unti    cum   il' 
lis  magni s   frbibtfs  ,  cepit .    Sin  qui  il  Cluverio  .    Ma  ta- 
le   e    tanta    efTatido    la    Città    di    Firenze    fino    che    da' 
Longobardi    non    patì  il    gu.ìfto  ,  che  maraviglia  ^  fé  ol- 
tre le  altre   fue  prerogative  ,  avciTe   quella    ancora    di—» 
battere    Moneta  ì.     Certamente  ,    che    il    Borghini  ,    ove 
tratta    della    moneta    Fiorentina    cosi    fcrive  :    Quel    tan- 
to   da,    bene  ,  e    di  que/ìe    antichità    cos)   gran    ricercatore , 
Onofrio    Tanvinio  ,  mi  dijfe    già  averne  vedute   (   nionete_. 
deli'   antica    Firenze  )    una    notata    col.    flor.    il    che 
per    r  autorità    dell'  uomo  fi  debbe    credere  ,  ne    ci  è    cofa 
che  impedifca  ,    cbe  effere  non  pciejfe  .    Della    rinomea  di 
qucfta  Città  già  ho  parlato  fopra  opportunamente  ;  e  ho 
difcorio    della    fua    celebrità    nelle  Spagne  .  e  parimente 
nella  Francia  ,  quando  ho  ragionato    della   Legge  fpedita 
da  Rems  al  Correttore  di  Tofcana  :  e  qucfla  viene  con» 
fermata  da  Eummio  Retore  Gallo  nel  Rendimento  di  z'''a- 
zie  a  Co/tantino  Augufto ,  ove   dice  ;  BibraEle  quidem  tue 
jisque  diEla  ejl  lulia  ,  Tola ,  Florentia  ;   fed  Flavia  ejì  Ci' 
vitas  .Aeduorum .   Al  qual  luogo  Crijìoforo  Cellario  Lib.  IL 
della  Geografìa  antica   Cap.   IL  Sez.   IL  §.  LXXXIII.   co- 
si fcrive  ;    Hoc  ejì  :    Eihrti^e    quidem  in  Peduli  ,  &  Tola 
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Ijlriae ,  &  Fìore?iua  Tvfcorttm ,  ab  lulio  Caefare  cogmmen 
flccepere  ,  6'  Ittliae  funt  cognominatae  :  at  Civitas  ^eduo^ 
rum  primaria^  ^tigttftodttntim  &c.  Il  doctiffimo  Cardinale 
Errico  Noris  nella  DiJJert azione  1.  fopra  i  Cenotafi  Tifani , 
Cap.  II.  fcrive ,  efTere  fiate  appellate  Jn/iae  quelle  Colo- 
nie, che  furono  dedotte  da  Giulio  Cejare ,  o  di^ugufìo^ 
il  quale  per  rcftamcnto  di  Cefare  adottato  pafsò  nc!l3Lj 
famiglia  Giulia-.  Avendo  f^n  qui  veduto  quanto  gran- 
diofa  e  nobile  ila  ftata  la  Città  di  Firenze  fotto  Y  Im- 
pero Romano  ed  il  Regno  de'  Coti  ,  non  voglio  paflli- 
re  a  difcorrere  del  fuo  lagrìaievole  flato  fotto  il  Regno 
de'  Longobardi  ,  del  quale  nelle  palTate  Lezioni  ho  fa- 
vellato abbaftanza  ,  e  fono  per  dirne  qualche  cofa  ancora 
in  alcuna  delle  feguenti  :  folamente  oiTcrverò  con  bre- 
vità,  che  tra  gli  sbagli  del  FtUani^  quando  parla  di  To- 
{ila ,  forfè  può  effer  vero  ,  che  per  la  gente  del  detto 
Totiìa  fulTe  morto  il  Beato  Maurizio  Vefcovo  di  Firen- 
ze j  (ìccome  è  vero,  che  ci  ((^ct  morire  il  B.  Ercoìano 
Vefcovo  di  Perugia'  ma  dee  rimaner  tra  le  favole,  che 
egli  comandaffe,  che  fi  reedificaffe  la  Città  di  Ficfote, 
eflcndofi  veduto,  che  la  Città  di  Fiefole  a'  tempi  di  To- 
tiìa era  bene  in  piede,  almeno  in  modo  di  Caftello  ,  o 
di  Fortezza  ;  e  che  egli  o  altri  Goti  V  affcdiarono  e  la 
.prefero,  ficchc  bifognò  che  Cipriano  e  Giujìino  dipoi  la 
ricuperafsero .  Dopo  avere  cosi  commemorato  la  gloria 
e  i  pregi  di  Firenze  tenderò  al  fine  di  quella  mia  Le- 
zione col  riportare  alcune  antiche  Infcrizioni  ,  nelle.. 
quali  o  fi  nomina  efprcffamente  Fiorenza ,  o  a  Fiorenza 
e  a'  Fiorentini  appartengono  perchè  rrovate  ne'  loro 
contorni  ;  dalle  quali  fi  può  in  qualche  maniera  dedurre 
il  valore  de'  Fiorentini  nella  guerra,  nelle  arti,  e  ne' 
pubblici  minìfleri  ,  tralafciando  quelle  già  riportate  nelle 
precedenti  Differtazioni .  Qiiefte  le  ho  prefe  dai  Borglini , 

Hh  2  Gr«- 


244  LEZIONE 

Gruferò  ^Gori,  Muratori  ec.  ApprefTo  il  Gruferò  fag.CCCl. 
è  un  Catalogo  di  Soldati  fotto  il  Confolato  di  Torquato 
e  d'  attico,  cioè,  del  143.  in  cui  fi  legge: 

A  SVLPITIVS  R  FLORENT 

TAg.  vxxxriL 

e-  CISPIVS  •  e-  F- 
SCAPT-  SEVERVS 

FLORENTIA 
MIL-  COH-  III-  PR 
VIX-  ANN-  XLIII 
MILITAVI! •  ANN-  XVIL 

Tag^  DXLIIL 

Q:   GARGENNIVS 

L-   F-    SCA 

CELER 

FLORENTIA    MIL 

COH-    XI-    PR 

VIX-    A    XXIV 

MILIT-  A-  VI 

H-     S-     E- 

Qitefta  è  riportata  ancora  dal  Gorì  nel  Tom.  L  delie  In- 
fcrizioni  della  Tofcantt  fag.   36. 

dIs  •   MANIBVS 
GRANTANIVS-  SCAPTIA 
MACER 
FLORENTIA 
MIL-  COH-  XII.  VRB 
CESERN-    VIX-  ANN   XXIL 
MIL-  ANN-  V-  EX-  TES-  f  EIVS 
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Tag.  VIVU,  I, 

L*  PINARIO-  L-  F-  SCAPTIA 
MATERNO-  FLORENTIA 
MIE-  COH-  XII-  VRB 
VIXIT-  ANN-  XXX.  MIE-  AN-  VII 

Tag.  MXVni.  j. 

Q^  TERSINA-  Q:  F- 

SCAP-    EVPVS 

FLORENT-  MIEES 

COH-  XII-  VRB-  7.  DEX 

TRI-   GENIVM 

CENTVRIAE-  CVM 

BASE  •    MARMOREA 

TESTAMENTO 

PONI  •  IVSSIT 

Nel  deliro  lato 

POSITA   IDIB-   APRIL 
MAMERTINO  ET  RVFO  CCS* 

Quefta  è  ancora  appreflb  il  Gori  Tom.  L  fag.  30X.  ed  è 
deli"  anno  182. 

C  PETRONIVS 

O  F-   SCAP- 

IVSTVS 

FLORENTIA 
MIE-  COH-  XII' 
VRB-  7.  SEVERI 
MILIT-  ANN-  V' 
VIX-  AN-  XXIV. 

T:  P-  C- 

, . .  SA" 
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•  •  •  SATRIVS  A-  F-  SCA- 

LIBANVS  FLOR-  MIL- 

COHOR-  I.  PR-  MARTIALIS 

MILITAVIT  AN.  X.  VIXIT- 

AN.  XXXIII. 

Quefia  è  appreflb  il  Gori  Tomo  I.  fag.  452. 

C-  LAVSENNA  M-  F- 
SCA-  PROCLVS 

FLORENTIA 

MIL-  COH-  Vili. 

PR-  7.  MAGI- 

M.  MVNATIVS 

M.  F.    SCAP. 

ETRVSCVS 

FLORENTINVS 

VIX-  ANN.  XIIX. 

Qj  MVNATIVS- 

MILES    COHOR- 

VII.   PR. 
FRATER  POSVIT 

Qucfta  feconda  T  ha  anche  \\  Gori  Tom.  III.  fag.  11. 

IGILIAE  •  FLAVIAE- 

PilSSIMAE  •  CASTISSIMAE  -  FEMINAE 

L.  IGILIVS  •  SEX-  F-  ARN-  MILO-  E(> 

PVBLIC  -  CONIVGI  •  SIBI  •  ET  -  SVIS  •  FIL- 

FECIT  -  ET  •  IGILIAE  -  FLAVIANAE  •  MA 

TRI  •  DVLCISSIMAE  -  BENEMERENTI 

POSVIT 

Riferita  dal  Gori  Tom.  III.  png.   i^j. 

DIS- 
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dIS'  man-  S 
l.  damarioni  l-  f-  rom 

GEMANO 

EVOKAT-  AVG-  IN-  PRAET 

VIX-  ANN-  LVIII-  M-  mi 

D-  XIII 

H-  S-  E 

T-  FLAVIVS  •  T-  F-  ROM-  FELIX 

FLORENTIA 

VETER-  AVG-  N-  T-  VESPAS 

FRAT-  PIISSIM-  F-  C 

IN-  F-  P-  VI-  IN  A-  P-  lY 

Nel  Gort  Tom.  III.  pag.   30» 

L-  ACRISCHIO  L.  F.  ARN. 

ACTHO  FLORENTIA 

EVOKAT-  TITI  AVG  MIL  LEG' 

XXL   MINEA 

MILIT-  ANN-  XXXVI-  VIX- 

ANN-  LXXIX- 

M'  ACRISCHIVS  L-  F-  ARR 

SABINVS 

T-  F-  O 

DI  qui  io  penfo  ,  che  fi  poflà  reftituire  il  corrotto  no- 
me di  Cnfcus  Martire  noftro  ,  e  il  più  corrotto  Crefci : 
parendo  il  Ilio  vero  ed  intero  ,..4crifcbius ,,  come  fi  chia- 
mava quefto  Soldato  Fiorentino  ^  il  qual  avea  di  più 
r  3 gnome  di  yjEìhus  ,  uiato  poi  per  nome  in  Tofcana 
^Sìhus.,  ^iBbo  ^  ^czo .  Anche  quel  nome  Minen  mi  dà 
foi  petto,  che  Miniato  fi  debba  dire  latinamcnre  AUneas  ^ 
Mineutis .  L' Inlcrizione  è  apprefio  il  Gori  Tom.  III.  f.  29. 

DIIS 
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dIs  MANIBVS  SACRVM  ^ 

L-  CALPVRNIO  •  L-  F-  QVIR-  SVCCESSINO 

EQVITI   FLORENTINO 

V-  ANN-  LXXIIII-  M-  VI-  D-  Villi- 

H-  MONVMENTI-  VSVS  •  AQVAE 

ET  LIBERTIS-  EST-  COMM-  POSTERI 

S-  SVIS-  H-  M-  H-  E-  N-  S- 

A-  CATINNA  SVRIVS  FLORENT-  EQ^ 

Appreflb  il  Cori  Tom.  I.  piig.  31.  nel  Confolato  di  Tor- 
quato e  di  attico  ,  cioè  dell'  anno  183.  Altro  Catalogo 
di    Soldati,  nel  quale  lì  legge 

L.  GAVIVS  IVSTVS  FLORENT. 
7.  RVFI 

è  appreffo  il  Gori  Tom.  I.  fag.  132.  ed  è  Catalogo  di 
Soldati  nel  Confolato  II.  di  Ssx^ero .,  cioè  nel   194. 

MAXIMVS  FLORENTIA 

E'  nome  pure  di  Soldato  in  Catalogo  apprefTo  il  Mura- 
tori i  ficcome  il  feguente  : 

NIGER  FLORENTIA. 

Q^  AVRELIVS 

Qj  F-  SCA-  RVFVS 

SPECVLATOR 

VIX.  ANN-  xlTi.  MILIT 

ANN.  XIX.  HIC 
siTVS-  EST  HEREDES 


Appreflb  il  Gori  Tom.  I.  fag.  305.  A. 
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A-  SATRIVS 

VRBICVS 

VEXILLARIVS 

7.  POMPONI 

DOMO  FLORENTIA 

SILVANVM 
EX-  VOTO-  POSVIT 

Appreflfb   il  ÀI  ur  ai  ori  fetg.  CXXIIJ.   1. 

D      M 

PETRONIO  LO 

NO-  MILITI  COH-  X 

PR-    BM 

AVRELIVS-  VIBIVS-  Mile 

S-  COH-  X-  PR  7  IVSTI  He 

RES-  FECIT 

FLORENTINI 

Appreffo  il   Go'H  Tom.  I.  pag.    2j. 

V  F 

C-  GAVIVS-  L-  F-  ASPER- 

L-  GAVIO  -  Q^  F-  PATRI- 

GRAECIAE-  AF-  QVINTAE 

MATRI- 
A.  GAVIO-  (>  F-  PATRVO 
L-  GAVIO-  L-  F-  MANSVETO 
FRATRI  -  MIL-  COHOR 

XIL  VRB 

VIXIT-  ANNOS  XXXVL 
MILITA VIT-  ANNIS-  V" 

ApprefTo  il   Cori  Tom.  I.  pag.  448. 

li  . . .  G. 
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. , . .  G.  7  LEG.  XX 

..N.  AVR.  HASTA 

..DIVI  VESPASIANI-  F 

..VA-  TRITICI-  PEREGRINI 

..IT-  PRAESTITIT 

..NNOS  XIIII  PVELLIS 
....MACERIA-  DE.... 

Appreflb  il  Gori  Tom.  I.  pag.  449 

L-  PADANIVS  -  C 
F-  MACER-  VETE 
LEG-  XI. 

TESTAMENTO  -  EI 
FECERE 

ApprelTo  il  Gori  Tom.  I.  fag.  453, 

D.  M. 

VRBICO  •  SECVTORI 

PRIMOPILO  -  NATION-  FLO 

RENTIN-QV!  PVGNAVIT  XIIL 

VIXSIT  AN-  XXII-  OLYMPIAS 

TERTIA-  QVEM-  RELIQVIT-  MAESTVM 

ET  FORTVNETIS  •  FILIAE 

ET  LAVRICIA  -  VXSOR 

MARITO-  BENEMERENTI 

CVM  -  QVO  VIXSIT-  ANN.  VIL 

TE  MONEO-  VT-  QyiSQ\'EM- 

NORIT 

, AMATOR . 

Quella  Infcrizione  potrebbe  concorrere  a    provare   V  efi- 
ftenza  dell'  Anfiteatro   in  Firenze  ,  fé   non    ne  avcflìmo 

r  evi- 
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r  evidenza  dell'  oculare  infpezione  ne'  fuol  fondamenti, 
che  ancora  rimangono .  Qui  fi  vede  un  Fiorentino  che 
profefTa  il  mcfticre  di  Gladiatore  j  e  benché  la  lapida  ila 
Milaneie ,  pure  Vrbico  avrà  apprefa  la  fua  arte  in  patria . 
Quefta  Infcrizione  e  letta  e  prodotta  così  dal  Muratori 
nel  Tuo  Nuovo  Te  foro  fag.  DCXVll.  i.  ma  il  P.  Timo 
Grazioli  ncW  appendice  I.  alla  fua  Differtazione  De  Trae- 
claris  Mediolani  ^edifìciis  ,  quae  yAenobarhi  aetatem  ante- 
cejfertint  éc.  pag.  141.  la  riporta  incifa  in  rame  nella  fé- 
guence  maniera  : 

D  M 

T-  BICO  •  SECVTORI 
PRIMO  •  PALO  •  NATIONE  •  FLO 
EHTIN-  QVI  »  PVGNAVIT  •  XIII 
VIXSIT  •  ANN-  XXII-  OLIMPIAS 
mi-  QVEM  •  RELIQVIT  •  MESTV 
ET  •  FORTVNIENSIS  •  FILIAE 
ET  '  LAVRICIA  •  VXSOR 
MARITO  •  BENEMERENTI 
CVxM  •  QVO  •  VIXSIT  •  ANN-  VII 

ET  •  M  •  •  •  N VI  •  QVI  •  •  '  •  EM  '  •  •  •  R   " 

RII OCCIL---  M 

•  •  ce  •  •  •  ENI  •  •  •  MANIS  AMATORE 
V         S 

OlTcrva  il  P.  Grazioli.^  illuftrando  quella  Infcrizione,  che 
Bico  dicefì  Natione  Floentin.  perchè  non  era  propriamente 
di  Firenze,  ma  de'  Popoli  Fluentini  in  riva  all'Arno;  e 
però  fi  dice  Natione  e  non  Domo  .  Vuole  poi  che  V  O 
fia   mcflb  per  V,  come  talora  facevano  gli  antichi. 

li  1  a 
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D.         M.  1 

METTIA  •  lANVARIA  •  HIC  •  AD(V  CON 

B.  M. 

Qj  OBSEQVENTIVS  •  SEVERINVS 

AVG-  PISIS  •  CVR-  KAL-  FLORENTINOR' 

SIBI  POSTERISQVE  SVIS 

Appreflb  il  Cori  Tomo  IL  fag.  23. 

O  VMBRICIVS 

C  F-  SCA-  CAVSO 

COLON-  ADLECT- 

D-  D-  FLORENT- 

SIBI-  ET 

VOLTVRNIAE 

C-  FILIAE 

TERTVLLAE 

VXORI 

Appreflb  il  Gori  Tom.  L  fag.  28.  if  quale  \t%'^  CANSO 

Qj  FLAVIO-  PROBO 

FILIO-  AN-  XXIII 

L-  FLAVIO-  FVSCO 

FILIO.  AN  XXIII 

COMMODIS 

DECVRIONI 

VSO      \>.  D 

IN-  FR  :;:::?.  LXX 

-•-•AG-  LXXXX 

Appreflb  il  Gori  Tom.  I.  fag.  449:. 
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B       M 
HIC  lACIT 
SEGETIVS 
D     SCOLA 
GENTILIVM 
QVI    VIXIT 
ANNVS  TR...: 
NTA  ET  OCTO 
DP  SEXTO  II.... 
FEBR 

I; 


ApprefTo  il  Sig.  Dott.  Tier  Francefco  Faggini  nella  Dif- 
fertazione  De  primis  Florentinorum  ^foftolis  pag.  12.  Se 
Segezio  non  era  Soldato  Fiorentino,  almeno  fi  vede  che 
flava  in  Firenze .  Forfè  era  in  Firenze  una  militare  Silv- 
ia Gentilium. 

IMR  CAESARI 

DIVI  ANTONINI  PII  FI 

DIVI  HADRIANI  NEPOTI 

DIVI  TRAIANÌ  PARTHICI  P 

DIVI  NERVAE  ABNEPOTI 

L.  AVREUO  VERO 

AVG.  ARMENIACO  PARTHICO 

MAXIMO  MEDICO  TRIB.  POT-  VI 

IMP.  V.  COS.  II.  DESIGNAT.  Ili.  PROCOS 

COLLEG.  FABR.  TIGN.  OSTIS 

QV OD  PROVIDENTI A  ET  LI , 


Nelle    Novelle    Letterarie    Fiorentine    del    lyf^j.   col.  294. 
dove  cosi  fi  fcrive  :  Si  vede  da   qtiejfa  Infcrizione,  che  a 

Fi- 


254  LEZIONE 

Firenze  era  un  Collegio  di  Fabri  Tignarli  aggregato  »  quel 
d'  offici  ,  da  cui  fi  denominava .  Forfè  avca  V  incumbcn- 
za  di  foni  mi  nifi  rare  il  legname  della  fclvofa  Tofcana  al 
Porto  d'  Oftia  ed  a  Roma.  Il  Gori  nel  Tom.  I.  pag.  310. 
diede  poco  efatta  qucfta  Infcrizione,  che  è  murata  per 
materia  nella  Chicfa  del  noftro  S.  Giovanni . 

EX  PRAE-  f>LOT-  A VG- 
EX-  P-  FIGLINA  VALERIAES  NICES 

ApprefìTo  il  Gori  Tom.  I.  pag.  442. 

EX  FIO-  Q:  ASINI  MARCEL 
OPVS  DOL-  L-  COPONI  FORTVNATI 

ApprcfTo  il   Gori  Tom.  I.  pag.  442. 

D.       M.       V.       F. 

Q.    VIEIVS  .    L.    F.    SCA 

MAXIMVS    .   SMilNTIVS 

AERARIVS   •   SEX   VIR 

SIBI    ET    MEMINIAE    Q;    F. 

MAXIMAE    VXORI    DVLCISSIM 

2T.    Q;    VIBIO.    Q;    F.    VERO   F.    ET.    L.    FRATRI    SVO 

HIC    LAPIS    ET    TVTAMEN    ERIT  POST    MORTE    SEPV'LCR. 

ET    DABIT    INDICIVM    OBITOS    HIC    ESSE    SEPVLTOS 

Sf    TAMEN    AD    MANES   CREDIMVS    ESSE    ALIQ\'ID 

VIVERE    QVOD    PRODEST    NISI    SI   POST    MORTE    CAVEMVS 

NOMEN     FAMA    VOLAT  .    TANTVM    CORPVSQ\'E    CREMATVR 

AETERNAMQ.VE    DOMVM    PETIMVS    ET    FINE    LABORVM 

DVM    LEGIS    HOC    BISCE    PONERE    ET    IPSE    TIBI  . 

Appreflb  il  Gori  Tom.  I.  pag.  444. 
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D  OSSVAR  M 

CN-  ACCEII-  CN-  L- 

FELICIS  PVLLARI 

VIX-  AN-  XXXIII.  MENS-  IV-  D-  X- 

Qucfto  era  un  Tulhrno  ,  che  ferviva  agli  Augurii  ,  prin- 
cipale fcienza  de'  Tofcani .  E'  appreflb  il  Gori  Tom.  IIL 
fag.   I3J. 

CN-  TVLLIO 

CN-  L-  AESO 
MEDICO 

Era  un  Medico  Fiorentino  ;  e  fi  legge  appreflb  II  Gori 
Tom.  I.  pag.  4J0. 

THH  TPIBONnArArEICA  AAHTnCTOAE  CHMANOHCHG 
MH  AEOMAI  rEAACHC  EI  KTNOC  ECTI  TAOOC 

ETATCOHH  XEIPCCAE  KONIN  CTNEOHY  ANAKTOC 
OC  MOY  KAI  CIHAH  TONAC  EXAPAsE  NOFON 

xAnt.  Maria  Salvini  cosi  lo  reflitui,  e  tradufTe  in  Latino." 

Tò»  Tf//3òv  oi  Txfcéysis ,  «/iCtci}{  róìe   «rJj/z«  voijs'us 
M^,  Hofxut ,  ye/ixinìt ,  eì  Kivi?  è<^i  rÓKpoi. 

EjtAayaOnv  '   JQèifH  Se  k'qviv  avvi^yiiruv  xì/xktoì  , 
Oe  (ioù  (^  flTjj/)}  TGVÒ'  èx^àfxBs  ?ió'yov , 

Tu  Jtne  moeflitia  monumenium  hoc  cerne  ^  Fiaior  ; 

Ne,  quaefo ,  ride ,  Ji  canis  ejì  tumulus . 
Siim  defieta  ;  cinis  domino  compojìus  ab  ipfo , 

Qui  nojìro  é'  cippo  iaìift  verba  dedit . 

E*  quefta  apprefTo  il  Gori  Tom.  I.  pag.  454. 

EN- 
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EN0A    KITE    M  AI  .  .  . 
AQYF  A  TH  P    IO ANNOY 
KQNI    KEPATnN    EZHC 
EN    AITH    TPIA    MH    TPIC 
HM    I-    nisTH    ETE  A  E 
Y  T  H  £  E  N    M  H    5  A  N 
AIKOT    AKT    Tn  ATI 
A    ONOPIOT    ATT.    TO 
A-    IT     KAI    K0£ TANTI 
OY    TO    ìì. 

Così  feinbra  dovcrfì  rcftltuirc  e"  leggere . 

Ev^a    Kèizcii    ii:.  pi    (  vel    ^ixfQ  ) 
Ci    ^uyciTtjp    ìùiavui 
Kcivuviu,  Kuipxruv    s^vi7 
iv   iTvi  Tfix   [Uì^vxi;   rpi( 
vjixspctQ   SsKx  '    t;?ìi    sreXs 
VTtjirsv   iv  (liìvoc    ^civ 

a  Qvopicv    Avy~'J^y    ro 

tv  vieti   hnarov  ,  kk<  KofTa^n 

cu     TO     ^ÉJTipiV  , 

Così  la  traduco  :  Q^ià  giace  Mari/t  o  Marta  fìgìiuoìa  di 
Giovanni  dei  Comune  de'  Cereti .  Vi  fé  anni  tre,  meji  tre, 
giorni  dieci  .  Fedele  morì  nel  decimo  '  giorno  del  me  fé  Xan- 
dico ,  nel  Confolato  di  Onorio  ^4ugufìo  XI.  e  di  Cojìanzo  II. 
Si  veda  quefta  Infcrizione  appreflb  il  celebre  Sig.  Dotr. 
Tier  Francefco  Foggtni  nella  iua  Dincrtazionc  De  primis 
Florentinorum  ^Apoftolis  pag,   12. 

Ecco    incanto  la  Letteratura    Greca    apprefTo  i  Fio- 
rentini antichi  ,    Ja    quale   viene  confermata  da  altra  In- 
feri- 
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fcrizlone  Greca  pure  Criftiana  apprcflo  il  medefimo  Sig. 
faggini  fcig.  8.  ritrovara  forro  ia  Chicfa  di  S.  Felicita  di  Fi- 
renze, della  quale  letteratura  ha  trattato  alquanto  il  Sig. 
Domenico  Maria  Manni  in  certo  fuo  Ragionamento  .  Ma  Y  a- 
more  de' Fiorentini  alla  letteratura  Greca  fi  potrebbe  forfè 
arguire  ancora  dall'  ufo,  che  prefero,  d' imporfi  nomi  Greci. 
Di  Greca  origine  può  eflere  il  nome  ^crifchio  ;  quello  di 
S-airio  ,  e  Lib,ino^  e  quello  di  Damar  ione  ,  Sappiamo  da 
Taolino  Diacono,  che  Signori  Fiorcnrini  ragguardevoli  era- 
no Tanfofa ,  e  il  fuo  figliuolo  Tanfofìo .  Già  è  noto  il  no- 
fìro  Vefcovo  S.  Zenobio ,  e  il  fuo  Diacono  S.  Eugenio ,  Se 
fi  potefTe  dar  retta  agli  Atri  apocrifi,  predeceffore  nel  Ve- 
fcovado  a  S.  Zenobio  farebbe  flato  Teodoro  j  e  il  (nccc^- 
fore  .Andrea .  I!  nome  ancora  di  Miniato  da  Greco  fonte 
derivare  fi  potrebbe  .  Nelle  Infcrizioni  qui  fopra  riferite 
s'incontrano  i  nomi  propri  Greci,  oltre  alcuni  de' riportati 
qui  fopra,  Mtiftcm^  Caufo  ^  Sminthius  ^  Milo  ^  Nice.  In  al- 
tre Infcrizioni  Fiorentine,  le  quali  fi  trovano  nel  Gori ,  e 
in  altri  Collettori  d' Infcrizioni,  abbiamo  i  nomi,  Omphale^ 
Zo<?,  Genejts^  Tamphilus,  Coponitis^  Hermione^  Grapie,  Leucas, 
EpiijncbaniiSyEpapbroditus  ^  Eros  ^  Trepoufa^  Telesphorus  &c. 
per  aftenermi  dai  nomi  de' Liberti,  i  quali  potevano  eflere 
di  Greca  nazione:  i  quali  nomi  fono  pure  molti,  e  alme- 
no moftrano,  che  molte  perfone  di  pacfe  e  gente  Greca 
abitavano  in  Firenze  e  ne'  contorni  :  onde  era  quafi  im- 
poflìbile  che  la  lingua  Greca  ancora  non  vi  folte  ben  co- 
noiciuta  da  molti  ;  e  che  molti  alla  Greca  giocondi/lima 
letteratura  non  fi  addeffero  .  Avendo  io  dunque  così  fatto 
vedere  l'antica  fplendidezza ,  amplitudine,  e  magnificenza, 
della  Città  di  Firenze  ;  e  che  deve  confiderarfi ,  come  h 
più  grande  ed  illuftre  delle  Città  di  Tofcana  forto  Y  Im- 
pero Romano  ;  non  folo  bifognerà  dire ,  che  folte  Metro- 
poli ■■,  giacche  con  queflo  nome  chiamò  le  Città  grandiflìme 
delle  Provincie  l' Imperatore  ^«/omwo  7/o,  fcrivendo  ai  Co- 

K  k  mune 
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mune  deir  Aio  ,  il  Capitolo  della  di  cui  Lettera  è  ripor- 
tato da  Mode/fino  nella  Legge  FI.  D.  De  Excufationibus  Tu- 
torum^  éc.  e  non  folamcnte  quelle,  che  abbiano  dedotto 
Colonie .  Ma  di  più  dalle  parole  del  medefimo  Imperado- 
re  facilmente  fi  può  comprendere  ,  eflTere  ftaro  in  Firenze 
gran  numero  di  ProfcfTori  di  difcipline  e  di  fcienze,  e 
maggiore  che  nelle  .altre  Città  Tofcane  :  onde  dovette-, 
efìfcre  il  popolo  Fiorentino  più  culto  ed  erudito  degli  al- 
tri.  Io  riporto  qui  le  fterfc  parole  dell'  Imperatore  nel 
Greca  originale,  e  v'aggiungo  la  mia  traduzione  Tofcana 
per  più  facile  intendimento  di  rutti .  Ecco  dunque  come 
egli  difpone  per  li  ProfefTbri  delle  Città,  i  quali  debbono 
godere  della  immunità  dalle  tutele..  ^.^  ^iv  £Airra«  tóAhc 
ìùvavTat  Tsvrs  ^'aJfW  «ts^S'"?  É;^f(i' ,  19,  rpil?  e'c(pi<^ài,  k^  j^pf/.f*»- 
Toctìs  tjÙc  (fij*  '  2/  $e  jtfit«<  TÓKsti  ÌTTzTtii  fepxThovTict  ,  7fV- 
a-apat  rovi  Tsciìtùavru?  'tK^irépav  TXi^'e'.a.^  '  ài  h'i  aéyii^ut  TÓ/£(C 
ieacù.  <atTptf5  ,  1^  f/'roc«s5  'r^vrf^   1^  ypu^fj.a.TtKobe-  ras  /Vaf  •  tirìf 

Sì    TOIJTCV   TOV   àftjfl'-.v-     «iJè    ^    flSy'K^VI    TÓ^.KTÌlV.   àTeKstCtV  TCtfiy^it' 

ì^vuv'  Tw  SsuTifta  rèe  S'^ùcai  iyofon  òskìov  •  reo  ai  rpiru  tuì 
f.oivxi .  Ma  le  Citta  minori  fojfono  ttvere  cinque  Medici  im- 
muni y,  e  tre  Sofijli  ^  ed.  altri  e  tanti  Gramatici .  Le  Città 
maggiori  poi  fette^  che  curino  le  malattie  ;  e  quattro^  che  am- 
maejìrino  neW  una  e  /'  altra  erudizione .  Ma  le  Città  majpme 
dieci  Medici.^  e  cinque  Fetori^  ed  altri  e  tanti  Gramatict  . 
Sopra  que/Io-  numero  poi  neppure  una  Citta  mafjìm.t  da  V  im- 
munita.  Conveniente  cofa  è,  che  le  Metropoli  delle  nazioni 
vjìno  un  numero  maffTmo;  il  fecondo  poi  quelle.^  che  hinno  1 
Fori  delle  caufe  ;  ed  il  terzo  le  rimanenti..  EfTendofi  dun- 
que dimoftrara  Firenze  Metropoli  ,  era  per  confcguenza 
ancora  delle  Città  ma/Iìme,  e  cosi  veniva  ad  avere  più 
Profeirori  delle  altre:  e  meritò  fino  da' tempi  antichi  quei 
titoli,  che  ne'  tempi  più  prolTirai  a  noi  le  diede  Leonica 
CalcocondiLi   nel  Lihro  VL  delle  lue  Storie  . 

DEL- 
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ONCiosiAcosACHE    ìo    abbia   i-iporrato    nella 
Lezione  preterita  documenti    e   autorità  di 
Greci  e    Latini    Scrittori    per   confermare., 
fcmpre  più  1'  antichità  grande,  la  nobiltà, 
la  dignità  ,    e    la    magnifica    fplendidezza , 
della  Città  di  Firenze  ;  parmi  tempo  oramai 
di  ricercare  quale  fia  ftata  l'opinione  fopra  la  Tua  origine, 
e  la  credenza  degli  Scrittori ,  ed  Iftorici ,  che  dopo  V  un- 
decimo  fecolo  hanno  tramandate  memorie  alla  tarda  po- 
fìcrità  ;  e  finir  di  rifpondere  alle   difficoltà    e   obiezioni , 
che  pofTono   elìc-rc   oppofte .  E  primieramente  Vedo ,  che 
Giovanni ^€nnio  Domenicano  di  Viterbo,  il  quale  fiorì  nel 
fecolo  XV.  tenne  veramente  ,  che    Firenze  fofie  edifica- 
ta novellamente  j  ma    però    che  i   Fiorentini   fodero  an- 
tichiflìmi  popoli  ,  chiamati  da  principio  Ariniani  ^  e  che 
aveffcro  una    Città  divcrfamente  nominata  ,  la  quale  poi 
fuflTc  diftrutta,  ed  in  fuo  luogo  fucccedcnfc  Firenze:  cioè, 
fuflfc  mutato  nome,  ma  la  Città  vi  fuflc  ftata  molti  fccoli 
innanzi.  Altri  poi  la  differo  fondata  da  Èrcole  Egizio,  ine- 
rendo ai  tacconti  avanzati  da  ^^-ìnnio .    Tale  fu  Gio.  Bati- 
Jìa    Geìli  ,  come    affcrtna    Tier  Francefco   GiamhuUari    nel 
fuo  libro  Dell'  Origine  della  Lingua    Fiorentina  ,  ftampato 
in  Firenze  nel    1549.  a  fag.   85.  84.    al    fentimento  del 
quale  fi  attiene  ancora  effo  ;  onde  è  che  nella  Dedicato- 
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lia    a    Co/Imo    de'  Medici    Duca    di    Firenze    così    fcriver 
^A  ferviz'-o  vojTro.  pri/niernmente   e-  ad  onore:  di  qnejìa    Cit-^ 
ta  ;    la     quale    flou    può    certamente  ,   né  dcbbe  ^  oggi  manto: 
fregiar  fi     dell'  ejj'erxi   figlinola  ,    e  madre  ,    Ilhijlriffimo    e.d 
Eccelìentiffimo  Signor  mio  ;    che  ddl'  effere  fiata  già'  originata 
da  Ercole  ;  non  Iraclio  ti  Greto  e  moderno  ,  ma  /'  Egizio^ 
0  Libico  ,   che  'vogliamo  dirlo.  :  molto  più  antico  f t'ori  d'  ogni 
dubbio,   che  le  memorie  quajì  de'  Greci  ;  come  fi  vede  in  quefii 
miei  Scritti .    Il  dotto  e  perfpicace  /Vincenzio-  Borgbini  nel 
Difcorfo   Dell'  Origine  diFireììze  fa  vedere  quanta  poca  cre- 
denza, meritino  qucfte  opinioni,  che  fentono  del  favolofo  r 
e  con   elfo  fence  ancora  Benedetto.  Farcbi  nel  Lib.  IX.  del- 
la Storia   Fiorentina  pag.   242-^   Ma  cafo  anche,  che  eflè 
fofTero  uq  bel  fogno  j  e  curiofo  ritrovato  i  pure  bifogna 
confelTivrc  ,  che  fino  da  circa    tre    fecoli    indietro  vi  era 
chi  affermava ,.  eflere  Firenze    un'  antichi/Iìraa    Città   de' 
Tofcani .    Le  parole  d'  .Annio  {ono    le  feguenti;   Hi  funt 
Flnentint   fraeterfiuenti    ^rìio   adpofiiii  ,     mine    Fiorentini . 
p^rbs   quidem  Florentia    nova  ejì  ,   fed  gens  lanigena    vetu* 
/ì'ijfimit  :  Zina  ex   primis  XII.  Coloniis  Lini  :  ex  quibtis  un», 
pars  Fici  Tufcitie  ^raienfis  Romae  condita  fuit  étc.  Subia- 
cens  enim   planicies  paludofa  erat  ,  a.  Lini  aetate  tisque  ad' 
Hevt'ulem  ,^4-egjptium  :  qui  omnes   paludes  retorfiit   in  unum' 
alveum ,    cui    cognomentum   fuum.   w^rnum    indidit  :    ut   in: 
Commentariis  Berofianis  expofuimus .  Vrbs  nunt  diruta  e/?,  é" 
Sociis  ^rinianis  ,   nunc  FlormtiniSy  addica  .  L' erudito  Taolo' 
Mini  non  difcorda  da  quefti-  circa,  la    rimota  antichità  di- 
Firenze  Vit'  ^v\Qv avvertimenti  e  Digre/fioni  fopra  il  Difcorfo- 
della  Nobiltà  di  Firenze  ec.  neW  avvertimento  II.  car.  4^ 
così  fcrivendo  :   Il  primo  governo  della  Citta  di  Firenze ,   è' 
verifimik  che  fofie  come  quella  di  tutte  le  altre.  Citta  Tofa- 
ne ^   cioè y  per  via  di  uno  di  quei  capi.,  che  i  Tofcani  cbia-- 
marono  Lttcumoni  y  ùiìuinzi  però  che  ella,  diventale  Muni- 
cipio- 
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cifio  Rommo  ,    il    che  fu   allora  ,  che  T.   VolabelLt  fconfìjfe 
i  Tofcani  ,   ed  uccife  Turreno  primo  loro   Lucumone  .   Indi, 
diventata    Munieifio  ,  è  ftmilmeme    nerifimile  y    che    ella  fi 
govemajjfe^  come   tutti  gli  altri   Mtdnicipii  ,  che    eranc  come 
eìh    fplendidijjìmi .    Ma  diventata    Colonia  de'  Tre  domini , 
e  tra  effì  ^  Coloyiia   del  grande  ^ugtifìo  ;  il  governo^  ih'  ella 
frefe  ,  fu  il  mede/imo  di  tutte    le  altre  ,  che  per  effer  re- 
gifìrate   in  qualcuna  delle  trentacinque-  Tribù  come    ella  ,  la 
quale   era  nella  Tribù  Scaptia  ,    Tribù    altresì  del  fuo    con- 
ditore  Ottaviano j  erano  abili  a  intervenire  ai  Romani  Squit- 
tinì^  cioè,  di  un   Conjìglio  di  cento  Fomini  chiamato  il  Cottr- 
Jtglio  de'    Decurioni  ,  cioè ,  de'  Senatori  ;  ed  il  Conjìglio  co- 
mune   e  del    popolo  ,    con    il  Magi/Irato    de'  Confoli  ,  addi- 
m.tndati  i    Due  Fomini  ;  e  con  i  Cenfori  ,    chiamati  fino  a 
tempo    mio    Regolatori    Edili  ,   addimandati    gli    Fffìciali    di 
Torre  ,  e  Queflori  ,  chiamati  Camarlinghi  .    Quefìo-  governa 
le   durò  affai,  perchè  ;  i  Decurioni  erano  per  la  nobiltà,  ed 
i  Confoli  per  il  popola  ,  onde   gli  uni  erano  il  freno  ,  e  li 
èriglia-  degli  altri.    Per  ciò  ,  che  riguarda'  V  antichità  E- 
trufca  di   Firenze,  non   diflente  Benedetto  Farcbi  nel  Lib. 
IX.    della  Storia  ;  perchè  avendo   riferite  le  opiniorà  de- 
gli altri,  volendo-  efpor  la  fua,  così  fcriver  La  no/Ira  è, 
che  Firenz^e   aveffe  il  principio  fuo  da'  Fiefolani ,  il  che  te- 
simonia  Dante ,  quando  del  Topolo  Fireniino  favellando  dics  , 

Ma  quello  ingrato  Topolo  maligno^, 

Che  difcefe  di  Fiefole  ab  antico ,, 

E  tiene  ancor  del  monte,  t  del  macigno'.-  ' 

Ed  è  verifmile  quello,  che  con  Niccolò-  Machiavelli  dicono 
molti  ,  che  i  Fiefolani  ,  ejfendo  Fiefole  loro  Città  pofla  in 
cimit  dsl  monte  ,  some  ancora  oggi  Ji  vede  ,  avejfero  per 
maggior  comodità  ordinato  ,  che  i  Mercati  loro  non  in  fui 
monte  fi  face  fero ,,  nm  nel  piano  ;.  onde  nacque ,  chi  i  Alcr- 

canti 
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canti  pn  aver  dove  riporre  le  mercanzie  loro  ^  e  ricover at 
fé  meàefimi^  cominciarono  a  farvi  alcwne  botteghe  ,  e  abi- 
tazioni d'  afe  ,  le  quali  a  lungo  andare  in  cafe  ,  e  altri 
edifìci ^Jì  convertirono  ;  laonde  molti,  parte  sbigottiti  dall' a- 
fprezza  e  falvatichezza  del  monte ,  il  quale  è  ancor  og- 
gi erto,  e  faJJ'ofo ,  e  dirupato  ,  per  tutto;  e  parte  allettalf 
dalla  dolcezza  e  dimejlichezza  del  piano ,  vennero  ad  abi" 
tare,  e  in  quel  luogo  proprio,  o  ne'  fuoi  contorni ,  di  manie- 
ra che  a  poco  a  poco  crebbe  taìito ,  che  fi  poteva  annovera- 
re ,  tome  tejhmonia  Floro ,  traile  pili  chiare  Terre  d'  Ita- 
lia ec.  Ma  Leonardo  aretino  fu  di  parere  diverfo ,  e  vol- 
le,  che  Firenze  fofTc  foadara  da'  foldari  di  Siila,  onde 
cosi  comincia  il  primo  libro  dell'  Iftorie  Fiorentine  :  Flo- 
rentiam  rrbem  Romani  condiàere  a  L.  Siila  Fefulas  deduBi . 
Fiierimt  hi  Sjllani  milites  ,  quibus ,  ob  egregiam  cum  in  ce- 
ieris ,  tum  in  civili  bello ,  navatam  operam  ,  pars  Fefula- 
m  agri  ejl  attributa  ,  &  Fefulae  una  cum  veieribus  in- 
celi s  fedes  traditae  ,  Has  civium  deduEliones ,  confignatio- 
nesque  agrorum ,  Romani  Colonias  adpelltibani ,  quod  vide- 
licet  praedia ,  quae   cokrent ,   quibusque  iìihabiiarent  ,  irade- 

hantur Ea  videlicet    occafio  fuit ,  (ff    ouafi    invi- 

tamentum ,  ut  SjUa  pojtea  DiElator  ,  haec  potiffimum  loca 
miìitibus  fuis  iribueret .  Ter  hunc  igiiur  modum  a  L.  Siila 
militibus  Fefulas  deduBis ,  agrisque  viriiim  divijls ,  eorum 
plerique  Vrbem  montanam  ,  &  dij/ìciìem  adita ,  praefertim 
in  illa  fecuritaie  Romani  Imperli  minime  jibi  necejfariam 
arbitrati,  reliEìo  monte,  in  proximx  fubieEla  planitie  fe- 
cus  K.4rni ,  &  Munionis  fiuviorum  ripas  ,  condere  aedi  fida, 
ó"  habitare  coeperitnt .  Kovam  Frbem ,  quod  Inter  jìuenta  duo 
pofita  erat ,  Fluentiam  primo  vocitarunt  ,  eiiisque  incolae 
Fluentini  diEli  .  Et  id  qv.idem  nomen  per  aliqua  tempora 
Vrbi  fuijfe  videlur ,  donec  crefcentibus  rebus  ,  &  Civitate 
maiorem   in    modum   «idaufla,  five   corrupto ,   ut  tn  pleris- 

que. 
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que  ,  "Mocabulo  ;  Jì'vc ,  quod  miro  Jlorerei  fuccejfu  ,  prò 
Fluertiìit ,  Ftorentiam  dixere .  Memimrtint  eorum  colononim 
TulUus  ,  &  Sallujìitis  ,  duo  prae/fantiljtmi  Lalinae  lingHse 
auBores  étc.  Il  parere  de!!'  .Aretino  fu  feguitaro  da  F.  Ciò. 
Domenico  da  Corella  nel  fua  Poema  MS.  De  Origine  VT" 
bii    Florentiae,   nel    primo  libro  de!  quale  così  canta: 

Siiepe  revolveriti  patriae   cunabiila  ìiojìrae 
e/f  geminis  oìim  Dttcihus  folet  ipfct  videri 
Orta  mihi  ;  quorum  primus  cognomine  Felix 
AuBor  Sjlla  fuit  Romanne  niaximus  Frbis 
KeBor  ^  é"  antiquae  proles  clarijjtma  genti s 
Tatriciae .   Hic  valido  Fefulanis   Marte  fitbaSìis. 
Tuhbram  frugiferae  partem   regionis  ademit  ^ 
^c  ds  more  fuis  uberrima  contuìit  arva 
Mililibus -y  qui  fé  meìius  munire  volentes, 
}ie  loca   montani  vajìarent  plana  jìtrores 
Traedari   crebri s  filiti  campejlria  furti s ^ 
Hanc  tnter  puras  Etrufci  Jiuminis  ^rm\, 
Et  Muniunis  ^  aquas  cinxerunt  moenibus  f^rbem . 

La  fentenza  dell'  aretino  fu  abbracciara  ancora  da  V^o- 
Uno  Verino  ,  che  nel  Lib,  7.  De:  lUuftratione  Fvbn  Fio- 
tentias    così   cantò  r 

■  ^jlla  ferox  focialia  contudit  arma  ^ 

Et  Tonti  Rege  expulfo  ^  viEìricibus  alis 
Lamponium  invajit  ^  Marianaque^  J^gf^i^  repreftt ,, 
Donatisc^ue  fuis  ingenti  munere  turmis 
Dimifit  Fefulas  vacuas ^  ac  Ljdia  regna, 
arroti ,  Corjthique ,  arces  conce/fi  habendas 
Militibus  de  fé  meritis  bene  ;  vertice   montis 
Deferto^  iuxta   campum  Munionis ^  &  ^rni , 
Qui  pofuere  novos  inter  duo  fumina  nmros^ 
v/  qtio  tum  primum  efl  foriita  Fluentia  nomen . 

"Bar' 
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T.nrtolommeo  Scala  nel  Uh.  I.  dcIJa  fua  Latina  Iftoria  ds* 
Fioreniini  commemora    folamentc  quefta    opinione  ,  ma_^ 
non  vi  Ci    ferma  ,   icrivendo  :   ^   Fomams    alti    conditam 
Vrhem  Fìoreniiam  putant  ^  6'  Sjllanos  miìites  ,  pofìquam  if 
(t^fis  &  Frbe  Fefutanorum  fnnt  potiti  ,    defcendife  in  pia- 
nifiem    afperìiatos    montis    afperitatem ,   atcjue  aedificare  coe~ 
piffe   Vrhem   inter   Miinionem  ^rnumque  fiuenta    é'c.    Per 
renderla  però  alquanto    vcrifimilc  vuole,  che  un   tal  qual 
principio  di  Città  già  vi  fofTejma  che  da' Soldati  di  Siila 
ricevefTe  aumento  e   popolazione   e   forma    di    confidera- 
bile  Città.    E   però  feguita   a  dire;   Dedtixijjfe    autem  mi- 
litttm    Coloniam    Fefttlas    Sjllam    DiElatorem    conflat  pania 
pofl  [odale    bellum  ^   qttod   Fefnlani  ^    &   ipfi  rem   Romnnam 
difperjljjenl .    Sunt   qui   esijlimeìit  ^  mÌKium  genus  ejfe  Fefu- 
lanorum  ,  Romanorumque  .    Mercatus    certe  [uit    ad  imiim 
mentis^  uhi  mine  Frhs  ejì .    lllic  commodi  ^    &   negati  ai  ionis 
gratia    Fefulnnos    multo   etiam    ante    deduEìam   a    Sjlla    Co- 
loniam     domos    JìruxiJJe  ,    diverforia     item   &   tabernas ,  ad 
Mercati  ufum .   Ficus    iam   erat    quidam  ,    6'   SjlLviù   eimoe- 
nitate   loci  adleSli   eum  auxere ,  atque   exornavere   aedifìciis , 
pojleaquam    Fefulas   tenuere .    Qjjod   autem   multi  illuc  mor- 
tales   ad    negotiandum    continuo    convenirent ,  montis    incolae 
paulatim,  cum  e  a  commoda  fenjì/fent,  communi  confilio   com- 
migrantes  circum-dare  muro,  ^  foj/a  eum  Tagum  flattiert.nt  . 
Longiora   "vero  atque    ampUora  fpatia  funt  complexi  ,  quam 
prò  Mercati   aedifìciis   necejfe   foret .   Tratum   fuit    ad    Mu- 
nionis   ripam ,  omni  Jìorum  genere ,  ftd  prnecipue    liliis  ,  joe- 
iimdifjìmum .    Erat  autem  anni  tempus  vernum  ,  quo    omelia 
Jìorent   frondentque .    Id    iiero    tum    includi    muro   placuit , 
quod  non  ejjei  modo  ad  Frhis  novae  ornatum,  l'erum  etiam 
quia    aiigurium    inde   fuit    Florentem   jore  eam  Cixitatem  ^ 
qvae   id  anni  tempus  mter  odores ,  quos  Ulta   multos  fuaiip- 
Jìmosqu^e  adjlareniy  atque  adridente  Vere  primordia  acdperet . 

I  no- 
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1  noftri  più  antichi  Scrittori  hanno  tenuto  ^  che  1'  origi- 
ne di  Firenze  foflc  alquanto  più   tarda,  cioè,  il  Makfpi' 
ni^  e  il  Villani  ,   credendo  ,  che  fofTe  fondata    da   G?«- 
lio    Cefare  ,    il    quale    dal    proprio   nome   la  denominafTé 
in   prima    Ccfarea  ;    e    che   dipoi   le    fofTe    cangiato    il 
nome  in  quello  di  Fiorenza  dal    nome  di    un   certo  FiO" 
rim   ilUiftrc    perfonaggio  ,  che   era    fìato   in    quel    luogo 
ammazzato  ;    ordinando   che   le   fi   àe^t   un    tal    nome  il 
Senato  Romano .    Ma  i  racconti    del  Maìeffini  nei    Ciipi" 
toh  XVL  XVn.  IT  HI.  XIX.  e  XX.  della  "fua  Storici  Fio^ 
rentina  fono  sì   favolofi ,    per  non    dire    ridicoli ,    che  fa- 
rebbe cofa  indegniffima  il    qui    riportargli .    Giovanni  ViU 
ìani  poi  feguitò  ciecamente  le  novelle  del  Maìefpiìn^  co- 
me fi  può  vedere  nel  Libro  I.  dal  Capitolo  XXXIII.   fino 
a  tutto  i!  Capitolo  XXXVIII.  della  fua  Cronaca .  Da.  que- 
lli Autori    prefe    il    fiio    racconto  dell'  origine    di   Firen- 
ze Antonio  Tiaci  Poeta,  che  viveva  circa    V  anno   1570. 
il  quale  riduflTe  in  terza  rima  la  Cronica  di  Giovanni  ViU 
lani ,    la  quale    opera    efifte    manofcritta    nella    Biblioteca 
Magliabechiana .  Dornenito  Buoninfegni   ancora,  come  que- 
gli che  fa  un  compendio  del  Villani  ^  tiene  il  ientimento 
medefimo ,  il  quale  è  accennato  pure  da  Bartolommeo  Sca^ 
la    nel  citato  Libro  I.  ficcome    dal    Farcbi    nel    IX.   della 
Storta,  ove,  avendo  narrato  quanto  dice  il  Fillani ,  afferi- 
fcc,  che  altri  Scrittori  di  quei  tempi  tennero  fimiglianti 
opinioni  ;  e  dopo  aver  nominato  il  Buoninftigni ,  e  il  Ma^ 
lefpini ,  foggiunge,  che  non  altrimente  opinìrono  iT/e/ci^/or- 
re  di  Coppo  Stefani.,  e  Lotto  Fiefolano  da  Porta    Peruzza , 
ed  alcuni  altri  Scrittori  anonimi,  i  quali  fono  finora  ine- 
diti, e    folamente    manoihirti  fi  trovano.    Si    vede,  che 
non  fu  di  parere  difìimile    F,7Zio    degli   Fberti    nel  Dittai 
mondo  Lib.   HI.  Cap.  FU.  D'  altro  avvilo  nero  fu  circa  la 
fondazione  di  Firenze  Y  eruditiflìmo  <^'nzelo  Tolitiano  nel 
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Libro  I.  delle  fue  Lettere^  nella  feconda  delle  quali  così 
fcrive  a  Tieiro  dt'  Medici  i  Cum  faepe  ex  nobis  audijfes  \ 
Florentiam  ^  qua  tu  in  Vrhe  primigeni  locum  ,  Jìcuii  diit 
maiores  iui ^  merito  lenes ,  aliam  prorfus  hìbuijfe  originem  y 
qiiam  ,  qiiae  ah  Hijìoriae  nojìrae  Scriptoribia  prodatur  :  ro- 
ga/ìi   bumaìì-.JJtme ,  quod  femper  foles  ,  ut  quicquid  ea  de  re 

comperii   baberem  ìiteris   mandarem Quoniamque  fa- 

tts   conjìat ,   eiiam  Faefuìanos  in  partem  Civiiatis  fuiffe  acce- 
ftos  1   unde   adpeì'iitas  quoque  crediderim  Faefuì.ìs ,  exponam . 
Veduxere    igitur  Florentiam  Coìoniam  Triuìrrciri^  Caitis  Caefar^ 
qui   deinde  x^4ugiiJ1iis ,  Marcus  ^ntonius ,  &  Marcus  Lepidus 
eiiam  Tontifex  Maximus .    Coloni    autem   deduci  Caefariani 
milites  ,  quibus    adfìgnaìa    ducenta    iugera   per  cardines ,    & 
àecumanos  ^    Qjiod  ego  apud  luìiivin  trontinunt  reperio  ceìe^ 
herrimum    Scripiorem  ,  qtd  Nerv.ie  aetate  fioruit  ,  in  Libro 
De  ^grorum  Mtnfuris  ^  quem  tu  Librum  domi  babes ,  Tetre 
Medices  y  •veiu/lijftmum .    Ila,  quod  nulli  unquatn  contigit ,  a 
iribus     Imperatoribus ,  quorum   unus    omnium  fummus  ,  alter 
etiam    Tonti/ex    uMaximus  ^  orla     ejì    Florentia .     Cives    au' 
iem  primi    Floreniini  viri  UH  fuerunt ,  quorum  viriuii  nul- 
la  nec    arma,   nec   munimenta ,   nec  robora  ^  refliterunt 

'Ham  apud  Tlinium  rei  corrupia  voce  Fluentinos  legi  prò 
Floreniims  .*  i^el  ita  "veieres  oUm  poptilos ,  qui  projluentis 
lAmi  ripas  incolerent  ,  adpellaios  crediderim  :  qui  tamen 
deinde  in  Florentinos,  condita  Vrhe  ,  deduEìaque  Colonia  ,  com- 
migraverint  ,  ut  EdiElum  quoque  Defiderii  Langobardorum 
Kegis  Fluentinos  adpellanlis ,  ad  utramvis  redigi  caufam  fa^ 
die  po/Jìt .  Il  parere  del  Toliziano  fu  feguicato  da  R.tff'.rello 
Ma^ei y  detto  comunemente  il  Volterrano^  nel  Lib.V.  della 
Geografìa^  dove  cosi  fcrive  :  Florentiam  ob  eius  Hijhriam  ul- 
timo loco  refervavi  .  Hanc  ^rretinus  a  SjUanis  conditam 
àicit  :  quod  omnino  effe  falfum ,  Liber  Coloniarum  miper  in- 
yentus   manifefìo   demonjìrat .    Kam  Coloniam  quidem  Roma- 
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ftorum  ejfe  ,  merum   a  Triumviris  deditSìam^  ojlendit  .   Sic 
enim  fcribitur  :    C.   Caefaris ,    é"   M.    ^Antonii  ,   6"   M.    Le- 
pidi ^  Colonia   Fiorentina  deduEìa  a  Triumviris^  adjìgnaia  Le- 
ge    lidia  .    Centuriae    Caefarianae   in    iugera    per    cardines  , 
&    decumafios  :   termini   rotnndi  fedales ,  é"  dijìant  a  fé  pe- 
des  MMCCCC.   Sic  igittir  exijiimandum  ^   quando  de  hoc  cer- 
ta principia  baberi   non  pojfunt ,  qt^od  etiam   Fallae   in  qua- 
àam  Epijìola  placnijfe  video  ,    ut   Faefulani  ,    &    ex   vicinis 
tnontibiis    bomines .,  ad  loca   mitiora    defcendentes    iuxta   ^Ar- 
num  babitationes    inceptaverint  ;  difliqtie   ab  initio,  te/le  Tli- 
nio  ,  Fluentini ,   quod  profiuenti    ^Irno  fuerint   adpofiti .    In 
receptione   vero    Coloniae ,  quam  fiipra    commemoravi  ,    quod 
plenwque   nomina   mutarent  ,   Fiorentini   adpellati .    Scipione 
^Ammirato   ha   creduto  di   dover  fegiiire  quella   fencenza , 
e   molto   vi   fi   eftende    per   renderla   verolìmile  ,   e   pro- 
babile .   Io    non   voglio  riportare  le   fue   parole  ,   perchè 
fono   un  poco  troppo  prolilTe,  e  fi  pofTono  leggere   nef 
Libro    1.   della  fua  Ifloria  Fiorentina.    Si   vede,  che  Tietro 
Leone   Cafella    nel   fuo    libro  De  Trimis   Italiae  Colonis ,  de 
Ttifcorum   origine  ,    6"  Rcpublica   Fiorentina   &c.    flampato 
in    Lione    nel    ì6o6.    ha   abbracciata    V  ifteiTa   opinione: 
e   quel  che   rhi    fa   fpecie  è ,  che  Tommajo  Pemp/lero   nel 
Tomo   IL   della   fua   Eiruria  Regale  ha  creduto,  che  que- 
fìo    fia    il   fcntimento   più   certo,   fcrivendo   cosi   nel  Li- 
bro  F.    Cap.    XFIL    Denique   verijjlma    ejì  Rapbaelis    Fola- 
terrani  fententia  ,  a  Triumviris ,  Augiiflo ,   .Antonio ,  &  Le- 
pido ,  Flortntiam  ,  &  Frbem  Jìmid  ,    &   Coloniam  ,  faSlam . 
Il  Farcbi    nel    Lib.    IX.    della   Tua    IJìoria    [ì    contenta    di 
folamenre    riferire  qucfiia    fenrcnza    d'  angiolo  ToUziano  . 
Quefte   fono  le   divcrfe  opinioni  circa   V  origine  di  Firen- 
ze ,   le  quali   non    fi   confanno  certamente   colla   mia  per- 
fuafione,  la  quale,  per  ciò  che   riguarda   folamenre  I'  an- 
tichità   Etrufca   e   rimota   di    qucfta   Città  ,   conviene  in 
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parte  col  parere  de'  primi  Autori  qui  riportati,  non  pe- 
rò neir  altre  favolofc  circoftanzc  e  particolarità,  vale  a 
dire,  di  Giovanni  ^nnio  y  di  Tiwlo  Alini  j  dì  Gio.  Bai  i/la 
Celli  ^  di  Tier  Frmcefco  Giamhnìlari  y  e  in  qualche  ma- 
niera di  Bariolommeo  Scala  »•  Cicche  mi  è  ncceffario  il  hz 
vedere,  quanto  f]a!io  invcrofìmili  ed  infufiìftenti  le  opi* 
nionl,  che  dalla  mia,  la  quale  cfpoiì  nella  prima  di  quc- 
fle  Lezioni,  moltillìmo  diftcrifcono .  E  primicramcnre  vo- 
glio rifpondcre  in  generale  colle  parole  di  Ferdinando  Leo^ 
falda  dd  Migliore  nella  fua  Firenze  Illujìrata ,  fé  quali  fo- 
no quelle ,  che  feguono  :  Che  la  Città  di  Firenze  fojfe 
fondata  mi  cuor  della  Tofcana  in  tempo ,  nel  quale  s'  era 
di  già  fp^'ffii  l't  fama  della  eroica  virtii  de'  Tofcani  ^  in-- 
yentori  non  tanto  di  tutto  quello ,  che  alla  Religioìte  ,  hen- 
cbè  [alfa ,  s'  appartenne  ;  quanto  d'  ogni  cerimonia ,  o  collu- 
vie politico  y  che  utilijjìmo  fi  riconofcej]}  al  follievo  di  ogni 
^grati  Monarchia  ;  è  principio  di  far  co/lare  la  nojlra  prò-' 
fofiz,iom  accennata-  per  verijfima  ,  attefo  che  parefje  al 
giudizio  d'  uomini  favijjìmi  amatori  del  vero  ,  ella  avere 
ereditato  neW  atto  della  fua  fondazione  quafi  tutta  quel- 
r  eccellenza  di  fpirito  /lata  ne'  Tofcani ,  caduta  la  lor  Re- 
gia Signoria ,  e  parte  delle  fus  dodici  Città  venute  meno  ;  e 
che  in  lei  ti/hettafene  una  tal  vivezza ,  degno  parto  del- 
l' intelletto  „  rifurgejfe  a  nuova  vita  V  antica  generojtià ,  e 
quel  fàper  fr.vfi  grande  ;  dzatafi  al  pari  delle  Città  prin- 
cipali ^  e  della  Provincia  in  Capo  ^  e  Metropoli .  Che  mol- 
ti abbian  toccato  quefla  fond^azione  in  tempo ,  nel  quale  non 
era  per  allora  ccmparfa  alla  luce  la  Storia  Romana ,  e  le 
fwiizie  certe y  fcritte  da'  coetanei  alle  cofe  fuccedute  ,  non  è 
gran  fatto  ,  /'  e/ferjì  quelli  dati  a  cono/ cere  favo  lofi ,  e  non 
meri:  ma  altri  che  n'  ebbero  a/fai  più  cognizione ^  pubblica- 
ta che  ella  fi  fu  per  mezzo  della  (lampa ,  ci  parvero  de- 
gni  di  meno  fcufa ,  fs  dir  non  volemmo  d'  un  folenniffìmo 
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hinjìmo^  fé  il  detto  loro  non  fujjijhlfe  fu  ìe  predette  rela- 
zioni prodotte  da  medefimi  ;  e  fra  effi  due  de'  primip.xli  > 
Lionardo  ^Aretino  ,  e  ingioi  ToHziano  ,  uomini  per  altro 
ài  grm  lettere y  i  quali  oltre  all'  ejjer  fra  di  loro  difcor- 
danii ,  in  dir  l'  uno  ^  che  ella  fojfe  fondatit  da  faldati  di 
Siila,  condotti  fatto  Fiefok  ;  e  l'  altro,  dalla  Colonia  mun~ 
data  da'  Triumviri .  Sono  ambidue  non  oftante  da  rigettarjì^ 
e  fimilmenie  il  Foherrano ,  il  quale ,  fé  bene  s'  oppone  con- 
tro al  primo  accordandofi  col  fecondo ,  la  ragione  fiia ,  e 
quella  di  Lorenzo  Falla  che  lo  feguita  ,  non  è  di  maggior 
fulfijìenza  ;  perchè  fondandojì  il  Volterrano  fulle  parole  d'  un 
libro  MS.  che  trattava  delle  Colonie  venuto  in  luce  a  fuo 
tempo .  „  C.  Caefaris ,  &  Alarci  ^€ntonii ,  6'  Marci  Lepidi y 
Colonia  Fiorentina  dednpìa  a  Triumviris ,  ad/tgnata  Lege  Li- 
lia ,  centuriae  Caefarianae  in  iuge-ra  per  cardine^  ,  ^  decu- 
manos ,  termini  rotundi  pedales  ,  ó*  difant  a  fé  in  pedes 
IICCCC.  3,  e  'l  Falla  fu  quelle  di  Frontino,  che  ne  dijfe  ^ 
Deduxere  igitur  Florentiam  Coloniam  Triumviri,  C.  Caefar  qui 
deinde  ^^ugujlus ,  M.  x^éntonius ,  é'  M.  Lepidui  etiam  Toni. 
Max.  Coloni  auiem  deduSli  Caefariani  milites ,  quibus  adjt- 
gnata  ducenta  iugera  per  cardines ,  &  decumanos  „  V  equi- 
voco ci  fi  manifefla  con  quefla  ragione  ;  perche  jlando  in  fu 
la  forza  delle  parole  del  libro  ,  e  di  quelle  majpms  di  Fron- 
tino autore  aìUichiffìmo  ,  coetaneo  alle  cofe  che  egli  fcriffe, 
non  furm  cojlretti  a  crederla  fondata  ne  dai  faldati  di  Siila  y 
riè  dalla  Colonia,  atte  fa  la  parola  dedusere,  che  vuol  dire, 
ft  mandaj/e  la  Colonia  a  Ftrenr^e  da'  Triumviri ,  ma  non  a 
fondare ,  che  molto  diverjìfìca  per  lo  frnfo  diverfo  che  ella 
porta .  Molto  pili  ,  che  Is  Colonie  ne  e  e  (fari  amente  non  fi 
mandavano  alle  fondazioni  delle  Città  ,  ma  bensì  per  tenere 
in  fede,  e  bene  affetti,  i  popoli  alla  Repubblica  j  e  fé  dicli- 
na volta  fegui  ,  fu  per  maggior  ficurezza  della  gente- ,  che 
(onquijlatct  a  forza  d'  arme ,  fi  richiefe  edijìcdr  fortezze ,  e 
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munir  le  fatìe  a  fronte  della  medejìma  gente,  pe?  tenerla  à 
freno.  Inoltre,  fé  Frontino  nomina  efpreJJ'amente  la  Città  col 
nome  fuo  Fhrentia ,  fegno  è  ,  che  era  fojìdata  ;  perete,  quale 
è  quella  cofa  ,  eh'  abbia  nome  prima  d'  effere  in  rerum  na- 
tura ?  Si  conclude  adunque  neceff ari  amente  ,  anche  col  pare" 
re  del  Machiavello  feguitato  dal  Varchi ,  Firenze  effere  fia- 
ta principiata  dalla  gente  di  Fiefole ,  calata  giù  nel  piano 
in  occafione  de'  mercati ,  dove  protetta  da'  Romani  a  onta 
de'  Fiefolani,  rejìfi  contumaci  della  Repubblica  per  cagione 
di  Catilina  rebelle ,  diven-ffe  non  men  grande  che  popolata  : 
'verità  ,  che  tener  devejì  per  infallibile  .  Molto  vagliano ,  s 
f<jn  da  flimarfi ,  le  parole  di  Dante ,  che  diffe  : 

Ma  quello  ingrato  Topolo  maligno. 

Che  difcefe  da  Fiefole   ab   antico, 

E  tiene  ancor  del  monte ,  e  del    macigno . 

Molto   più  che  quivi  ajfolutameìiie  non  fi    parla  delle  fami' 
gite  calate  giù  da    quel    monte    deflrutta    Ftefole    nel   loio. 
perchè  la  p^i^^^  ah  antico  comprende  ajjai  più  fecoli ,  e  non 
poco  più    d'  un   fecola    fiorfo    da  Cacciagmda  a  quell'  anno 
IO  IO.   sì  anche  per  effere  fate  poche  le   famiglie    nobili  aU 
lora  venute  a  Firenze  di  la  fu  ;  e  quelle  poche ,  come  novi- 
zie,  prevalute  da'  Tatrizi  m  pojfejfo  di  lunga  mano  del  go- 
•verno ,  e  della  Città  ,  ìion  potevan   effere   di   tanta    autorità 
e    potenza  ,    da    mettere   fcompiglio    nella    Repubblica  ,    che 
deffe   occafione    a    Dante    di    doler fene .    Tarlava    adunque    di 
que'  primi    Fiefolani  ,    i  quali    come  fondatori    di    Firenze  , 
mai    cedettero    a'   Romani   venuti   colla    Colonia  ,    cojlringen- 
àolo    ei ,    che  fi  pregiava    d'  effer   di   quel  fangue    Romano, 
a    chiamarlo    Topolo    ingrato,    e   maligno.    Ma  qual  maggior 
riprova    the    la    voce    del   Topolo,  fimata    da    Ricordano    di 
gran   forza ,    lom'  ella    è    veramente ,  per  autentica   delle  co- 
Je  feguìie?  fcri£e   quel   che   ne  fentì    dire   ne'  fuoi    tempi, 

di- 
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dicendo  efprejfamsnte ,  come  i  Fiejulani  per  comodità  de'  mer- 
cati ,   fcetìdetìdo  giù    nel  piano   tn  alcuni  giorni    delU  feiti- 
wana^    deffero    a  poco  a  poco  principio  alla    Città.   In  que- 
fìa   maniera   fcrive   il   Aligliore ,   e  per   quello   che   riguar- 
da   i    favolofi   racconti  del  Fiìlani ^  e  degli   altri  Tuoi   pa- 
ri,   non  facendo   di    loro   efprefrainente  men?.ione   alcuna, 
e    folamente    parlandone    in    generale  ,   è   fegno   che   gli 
conobbe    affai    confutati    da    fé    mcdcfimi  ,  rifakando  agli 
occhi    di   ciafcuno   la    loro   evidentiilìma    falfità,   tacciata 
molto    bene   da   fincenzio    Borgbini  y   e    da    Benedetto  Var^ 
chi y   come    di    fopra   accennai.    In  ifcufa   però  di  Giovan- 
ni Villani   fcrive    il    medefimo   Farchi ^   che   fé   bene   egli 
diffc    le    bugie  ,   non  però    mente  ;   perchè   egli   diffe   in 
qucfto    quello  che   egli   fcritto  da   altri  Autori  credevi-, 
vero  .  Dunque  cercherò  io  di   dimofirare  con   maggiore 
diflinzione  ,   che   I'  opinione   di   Lionardo  d'  brezzo   fc« 
guita    da    altri,   come   ho  fatto  vedere,  ed   infino  dal  no- 
ftro  Toggio    nel    principio   delle   fue   Scorie,   è   del    tutto 
inverifimile ,  e   infuflìftente.  E  primieramente  mi  fervirò 
delle  parole   del  Varchi   nel  tante  volte  citato  Libro .  So- 
no   efle    le   feguenti  :   Quefla    openione  ,   che   Firenze  [offe 
edificata    da'  faldati    di  Siila  ,  e    riprefa  ,   e   giiijìam;nte ,  dA 
M.    Raffaello    Majjei   Volterrano  ìiel    Libro    V.    de'  fuoi  Co- 
mentari  Vrbani ^   dicendo    ejfiere   ben  nero,    che   ella  fia  Co- 
lonia  de'  Romani,   ma   non  già   edificata    dai  Soldati  di  Sii- 
la   ff.    E   non   pojfo   non   maravigliarmi ,   che   tanti    uomini  ^ 
e    tali,    0    non    avefiono,   0   non  fi  ricorda/fono  ^  d'  aver  ve- 
duto   un    luogo   di    Lucio    Floro  y    antico   e   autentico  Scritto- 
re ,    il   quale    è   nella  fua  Epitome ,  cioè ,  nel  fuo  ^abbrevia- 
mento   delle    Storie    di   Tito  Livio,  nel  terzo   Libro  dell'  ul- 
tima   parte    delle   guerre    civili   tra    Siila ,   e    Mario  ;   e  di- 
ce   così  „  Municipia    Italiae  fpkndidilfma  fub    hafta    venie- 
runt  y  Spoktiunìy  Interamnium^  Traemjìe  ^   Florentia  „  cioè  ^ 
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„  Si  venderno  all'  incanto  i  più  cbiari  Municipi  d^  Italia  i 
Spiileto ,  Terni ,  Trenefìe ,  Fiorenza  „  Qitejìo  luogo  dimoflra. 
chiaramente  ire  cofe  ;  la  prima  ^  che  Firenze  fu  da  prima 
Municipio  ,  e  non  Colonia  ;  la  feconda,  che  Siila  non  vi 
■mandò  i  fuoi  faldati  per  ri/forargli,  ma  la  vendè  a  chi 
fili  ne  dava  ;  la  terza ,  che  ej/endo  Firenze  al  tempo  di 
Siila  non  foìamenie  Municipio,  ma  Municipio  fpkndidìjft^ 
mo ,  cioè ,  Terra  che  riconofccva  bene  i  Romani ,  ed  era  lo^ 
ro  fottopojla ,  ma  che  '■oiveva  però  colle  fue  Leggi,  e  par" 
ticipava  degli  onori  di  Roma  ;  venne  ad  effere  edificata  pri- 
ma di  quello ,  che  dicono  gli  Storici  ,  febbene  non  Jì  fa , 
ve  il  quando  appunto,  ne  da  chi  propriamente  ec.  Che-. 
Firenze  foflc  Municipio  prima  di  cfiri.'re  Colonia ,  io  lo 
comprovai  ancora  con  antica  Ifcrizione  Fiorentini  nella 
Lezione  II. /J/?^.  41.  nella  quale  Ilcrizione  Ci  vede  no.ninato 
il  Coniole  del  Municipio  ■■>  dove  pure  confutai  le  opinioni 
ÒQ\W^retino,  e  del  Tolizut^Jo  .  Le  autorità  di  Cicerone  ,  e 
di  Saluflio,  allegate  dall'  aretino,  ci  affìcurano  iblamente, 
che  Siila  deduiìe' Colonia  Fiefolei  evi  coft'irui  per  co- 
loni i  l'uoi  foldati  :  ma  non  già,  che  egli  deducefìfe-. 
pili  Colonie  in  quel  medcfimo  luogo  .  E  calo  anche, 
che  fi  prctcndefTc  oftinatamcnte,  che  deducefle  Colonia 
ancora  Firenze,  Ci  rifponderà,  che  Firenze  vi  era  dunque 
anteriormente,  perchè  le  Colonie  non  lì  deducevano  Te 
non  in  Città,  e  Terre  già  cfiftenti ,  e  che  avcffero  l' Agro 
proprio  per  poterlo  afTcgnarc  •  ai  coloni  ,  come  bene  in 
parte  oflcrvava  ancora  il  Del  Migliore .  Non  fu  dunque  Fi- 
renze fondata  da  Siila  ;  e  molto  meno  fi  può  dire  fon- 
data dai  fuoi  foldari  ,  i  quali  anzi  che  eficre  ricchi,  e 
facultofi,  erano  ,  come  dice  Ciceroiie  ,  fcialacquatori  ,  e 
pieni  di  debiti  .  E  poco  conclude  il  dire  ,  che  que- 
fìi  coloni  di  Ficfole  ,  aborrendo  '1'  alprezza  e  fieri lità 
del  monte,  calarono  a  poco   a  poco   al  piano,  conofcen- 
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dolo   più  fertile    e    coir.odo  per  la  mercatura  ^  e  il  com- 
mercio,  colle  altre  p.opolazioni  Tofcane:  perchè  non  lì  fa 
vedere  ,  come  ì  foldati    di  Sill.t   dove/fero  in  tanto  poco 
tempo  avere  tanto  avvedimento  ,  e  formare  sì  faggia  ri-» 
foluzione',  di  calare  alla  pianura  ,  e  in  riva   all'  Arno  i  e 
che  i  Fiefolani  pel    corfo  forfè  di   un    migliaio    di   anni 
foffero    flati    fcmpre    tanto   difattenti   e  da    poco  ,   anzi 
flupidi    e    balordi  ,  che  non  aveffero    mai    conofciuto    la 
neceflìrà  di  frequentare  la  fottopofta  pianura ,  e  le  fpon* 
de  del  fìum.c  Arno,  pel  provvedimento  de' viveri,  e  del- 
le altre    cofe    neceffarie   ali'  umana  condizione ,    le  quali 
non  potevano  baftantemenre  cflere  loro  fomminifiratc  dal 
monte  infecondo,  e  dai  fuoi  afpri  macigni.  Così  dovet- 
tero fcendere  neceffariamcnte  al  baffo,  e  fabbricarvi,  co- 
me   ordinariamente    fuccede  ,  lino    da  preiTo  il    principio 
della  fondazione    della    loro    Città  ,  come    ofTervai    nella 
mia  prima  Lezione  ì  e  non  alpettarc  ,  che  i  foldati  Sil- 
lani    infegnaffero     loro    il    m.angiare  ,    e    il    veftire  ,    e    il 
procacciare   qualche  guadagno .    Ma    chi  vuol  vedere  mi- 
nutamente   efaminate    le    difficoltà  ,  che    incontra    il  (^nr 
timcnto    di    Lìonnrdo    ^Aretino  ,  può    foddisfariì  nel  Trat- 
tato   di    Fiììcenzio    Borghim    full'  Origim    di  Firenze  .    Al- 
l'  opinione    di    Lioììardo    Bruni    fuccede    quella    di    xJn" 
gelo  Toliziano  ,  la  quale  non  è  meno    incredibile  .    Egli, 
come  fi  è  veduto,  vuole,  che  i  Triumviri    mandafTono  i 
foldati   qua  ,  e  che  in  confcguenza  vi  fondaflTero  la  Cit- 
tà di   Firenze  .    Gli   uomini  dotti  ,  che    abbracciarono   il 
fuo  fentimcnto  ,   già   ho   di  fopra  indicati  .    Il   palfo  dì 
Giulio  Frontino ^  fui  quale  fi  fondano,  è  flato  già  in  que- 
fìe  Lezioni  riportato  più   volte.    Ma  a  m.e  pare,    che  uo- 
mini sì  grandi,  e  tanto  eruditi,  non  avvertiìTero  cofa  fia 
deducere  Cohni^m,  e  in  che  fenfo  i  Romani  lo  prendeffe- 
ro .  Imperciocché ,  come  egregiamente   fcrivc  Sawueì  Ti- 
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tìCco ,  Coloniae  fuerunt  Oppidn ,  quo  popnlu%  Komanus  cives 
fuos    ad    incokndum    deduxit  .    Harum    antiquijpmit    orizp  ■ 
quippe  quae  iam  inde  a  Romulo  Rege^  le/le  Dionjf.  ii.  p.  88. 
repetatur .   h    autem^   ut   apud   eimdsm  fcriptum    efl  ^   quas 
Oppida  bello    cepit  ^   ea    ncque  dirai t ,   neque  fervittite   mul- 
ia'vìt  ,  fed  fere    in   ggrum    de   eis  captitm    colonos    ab   Frbe 
deduxit .    Il    pafTo  citato  di  Dionifio  AlicariiafìTeo  ,  mentre 
parla  di  Romolo^  e  il  feguente:  \Wi   rZv  ir)   tìjv   iiysi/,ovtciv 
àvayavTuv  oòx,  ìhoiy^iqyiv  [lolfav  •a7aiisa-^s,Tò  iJ.\\y.iTt  KCiTxs<^a.ThiV 
ijp^^lv  T«4  àhQCi:;aii  xoA//xùj  wÓÀsis  ,  (Jt-l^re  ànìfUTroSi^sa^ai  ,   n*i)- 
Ss  yJjiA    csÙtuv   àviévxt   fxyfhé^oTov   ,  àXkk   y.Ài)fQ6)(^ovi.    tli    uvtcìz 
ài!!oqéÀ?iSiv  tri  [/.éfyi  rtii  riit  ^(^^xi  »  xai  tuoiìIv  òcTsomiai-  P'ccjjìxì- 
KV  Tat  KfaTu^siarca  •     Vile  a   dire:  De//e  cofe ,    cbe  conduco- 
iT9    alla    Monarchia ,  non  minimo  momento,  diede  V  ordinare , 
che  non  più  fi  ammazzafe  la  gioventù    delle  Città  prefe  in 
guerra  ,    né    cbe  fi  facejfe  fchiava  ,  né  cbe  il   terreno  delle 
medefime  fi    lafciafe   per  pafcolo    al    hefliame  ;  ma  che  fi 
m.mdalfero    in    quelle  alcuni.^  che    ave  fero  a    forte   qualche 
parie  del  territorio  ,  e  così  facej/ero   Colonie    de'  Romani  le 
Città  conquijìate .  Qiiindi  è ,  che  Siculo  Fiacco  De  Condiiio- 
nibui  i^igroruvi  fcrive  :    Municipia  quidam  putant  a  munì^ 
iionibus  di61a ,  alii  a  mtmificentia ,  eo  quod   munifìcae  effhit 
Civitates .    Coloniae    aiitem    inde    diElae   funt ,    quod   populi 
Romani    in    ea    Municipia    miferim    colonos  ,    vel    ad    ipfos 
priores    Municipiorum   poptilos    coercendos  ,   vel    ad  ho/lium 
incurfus    repelkndos  .    D^    tutto    quello  è  cola  chiara  ,  e 
manifelìa  ,  che  prima    bifog.-iava  ,  che  vi  fofTe  Città  ,  o 
Terra  >  come  in  oggi  fi  dice ,  e  che  avefìc   agro ,  o  ter- 
ritorio 5  perchè  vi  fi  deduccire   la  Colonia,   come  di  fo- 
pra  ancora  è  (lato  avvertito .    Il    dedurre  dunque  la  Co- 
lonia ,  non  è  un  fondare  di  nuovo   una  Città  ,  ma  con- 
durre   in    una    Città    già    fondata  ;  abitatori  Romani ,  [o- 
pra  di  che  fi  veda  quanco  fcrive  vy^nh  Gellio  nel  Lib.  XVl. 
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O/.  XIII.    Qiielli  ,  che    hanno    pcnfato  ,    che   i  Romani 
nel  dedurre    Colonie  talvolta    ediricaHero   nuova   Città  o 
Terra,  per  meccervele,  come  il    Machiavello  ,  il  Borgbini , 
il  Del  Migliore  ,    hanno    confufo  i  pafTaggi  e    migrazioni 
generali    di  popoli ,  delle   quali    io    parlai    alquanto    nella 
mia    prima    Lezione  pag.  io.  ij.   colie  Colonie  Romane, 
le  quali    Itanno  a   quelle    migrazioni  ,  come   la    fpecie   al 
genere  ;  e   fpecie   tale  ,   che   lappone    lempre   1'  efiftenza 
della    Città,   o   Municipio,  già  conquiftato ,  in   cui  fi  de- 
ducefTe  poi  la  Colonia ,  come  chiaramente  fi  conofce  dal- 
le riposare  parole  di  Dtonifio  AlicarnafTeo,  e  da  quelle  di 
Siculo  Fiacco;  e  uno  ne  rimarrà  Tempre  più  pcrfuafo,  leg- 
gendo il  libro  De  Coloniis  di  Giulio  Froniino  ^  in  cui  noa 
fi  trova    regiftrata    Colonia    Romana  ,  che   non  fofle  de- 
dotta in   una  Città  già  efi/ècntc  per  1'  innanzi ,  e  già  con- 
quiftata  e  fuddica  de' Romani.  Se  dinque  i  Triumviri  de- 
dufTero  Colonia   Firenze,  Firenze  non  fu  da  loro  fondata, 
ma  già  innanzi  efifteva,  ed  aveva  il  proprio  agro  da  po- 
terfi    affegnarc"  ai    coloni ,   diftinto    in    tutto  e  per  tutto 
dall'  agre  Fiefolano  ,  il  quale  efTendo  già  fi:ato  afTegnato 
a'  propri  coloni    fin  dal  tempo  di  Siila  ,  non  doveva  lo- 
ro toglierfi  per  aflegnarfi    ai    coloni  di    Firenze  .    Scrive 
a    propofito     Cicerone    nella    Filippica    IL    le    parole    fe- 
guenti  ;  Negavi    in   eam    Coloni am  ,  qiiae  ejfet  aufpicaio  de" 
cluEla ,    diim    ejfet  incolumis ,   Coloniam  novam  iure    deduci . 
Ma  quanto  male  fia  fiato  interpretato    il    paflb  di  Giulio 
Frontino    dal    Toliziano  ,  e   da'  fuoi    feguaci  ,    Ci    conofce 
chiaramente   dal  vedere,  che  il    medelìmo   Frontino    non 
mette  folamente  la  deduzione  di  Colonia  di  Firenze,  ma 
ancora  quella  di  Volterra,  di  Arezzo,  di  Fcrcnto,  di  Fa- 
lifci  ,  di  Nepi  ,  di  Sutri  ,  di    Tarquini  ,  di  Gravifce  ,  di 
Veii  ,  di  Luni  ,  per  parlare   di    fole    Città    Tofcane  ;  le 
quali  a  dire .  che  allora  cominciarono  ad    effere ,  quando 
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furono  dedotte  Colonie  ,  farebbe  una  nniflorificK  tenebro- 
fa  e  compaflìonevole  i  iìccome  io  alquanto  riflettei  poco 
fopra  a  pag.  205.  204.  EfìTendofi  dunque  veduto  ,  che 
r  opinione  di  untelo  Toìiziano  ,  e  de'  fuoi  fcgu3ci  ,  è 
del  tutto  infuffiftcnte  ;  rimane  piuttofto  da  approvata 
r  opinione  di  quelli  ,  che  vogliono  Firenze  avere  avuto 
principio  da'  Fiefolani  fino  nei  tempi  antichifTimi  ,  e  che 
noi  comunemente  chiamiamo  Etrufcbi,  in  quella  maniera, 
che  io  diifuramcnte  fpicgai  nella  prima  di  quefte  Lezio- 
ni ,  benché  io  non  mi  fermaifi  onninamente  in  quefta  o- 
pinione ,  come  fi  vede  a  pag.  9.  e  fcgg.  Qucfto  mio  fentl- 
raento  ,  come  fi  è  veduto  ,  è  fiato  da  uomini  dottilfimi 
tenuto,  cioè,  da  Bartolommeo  Scala^  che  non  moftra  ncp- 
pur  per  ombra  d'  avere  mai  intefa  1'  opinione  del  Toh'-' 
zi-ino;  oppure  V  ha  talmente  difprcazata  ,  che  non  1'  ha 
nemmeno  commemorata:  da  Niccolò  Machiavello  ;.  da  Bene- 
detto Farcbi  ;  da  Taoìo  Mini  ;  e  V  hanno  non  volendo  in 
qualche  parte  adombrata  e  infinuata  gli  fiefll  Ricordani> 
Makfpni  al  Caf.  XIX.  e  Giovanni  f^ilUni  ^  come  feci  ve- 
dere nella  mia  prima  Lezione  pag.  6.  7.  Ma  riportianio 
intanto  le  parole  del  Machiavello  nel  principio  de!  Lib.  IL 
della  fua  Iftoria  :  La  Città  di  Firenze  ehbe  da  Fiefole  il 
principio^,  e  dalle  Colonie  lo  atigumento  .  Egli  è  cofa  verif- 
.  fi'ma  (  fecondo  ,  the  Dante  e  Gio.  Villani  dimojlrano  )  chs 
la  Città  di  Fiefole  ,  fendo  pofla  fopra  la  fommità  del  ìTion- 
te  ,  per  fare  che  i  mercati  fuoi  fojfero  pih  freq_ue~iìtati ,  r 
dar  più  comodità  a  quelli  che  vi  volejfero  con  le  lor  mtf' 
€anZT€  venire  ,  avea  ordinato  il  luogo  di  quelli  non  fopra 
il  poggio  .y  ma  nel  piano-  intra  la  radice  del  monte  e  del  fiu- 
me ^tno  .  Qiiefi  mercati^  giudico  io  ,  che  fujfero  cagione 
delle  prime  edificazioni^  che  in  quei  luoghi  fi  fa^cejj'ero,  mofft 
i  meieeatanii  da  il  voler  aver  ricetti  comodi  a  ridurvi  le 
mrc^nzis  loro  ^  i  quali  col  tempo  ferms  edificazioni  diveU' 
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tarano .    E  difoi ,  quando  i  Romani  avendo  vinti  i  Cartagi^ 
ne/i    renderono    dalle    guerre   forejliere    /'  Italici   fectira ,   in 
gran  numero  muhiplicarono  :  perchè  gli   uomini  non  fi  mm- 
iefìgono  mai  nelle  diffìculth  ,  fé  da  una  neceijttà  non  vi  fo- 
no mantenuti  ,   tale  che  dove  la  paura  delie   guerre    cojlrin-' 
gè    quelli    ad    abitar    volentieri    ne'  luoghi  forti  ,  et    afpri  ; 
ceffata    quella ,   chiamati   dalla    comodità  ,  più   volentieri  nei 
luoghi    domeftui  e  f.cili  abitano  .    La   fcurta    adunque  ,  la 
quale  per  la    riputazione    della    Romana    Repubblica    nacque 
in  Italia  ,  potette  far  crefcere  le    abitazioni  ,  già  nel  modo 
detto  incominciate  ,  in  tanto  numero  ,  che    in  forma  d'  una 
Terra  fi  riduffero  ,  la  qual  Villa  KArnina    da   principio  fu 
nominata.  Sur  fero  dipoi  in  Rontt  le  guerre  civili  prima  tra 
Mario  ,  e  Siila  ;  dipoi    tra    Cefare  ,  e   Tompeo  ;  e  apprejfo 
ira  gli  ammazzatori    di    Cefare ,   e  quelli    che    volevano    1^ 
fua  morte  vendicare .    Da  Siila  adunque  in  prima  ,  e  dipoi 
da  quelli  ira  i  cittadini  Romani  ,  i  quali,  dopo  fatta  la  ven- 
■  detta     di    Cefare  ,   Ji    divi  fra    lo    Imperio  ,    furono     man" 
date  a   Fiefole    Colonie ,   delle  quali  o    tutti   o  parte  pofcro 
le    abitazioni    loro     nel    piano    appreffo    alla   già    cominciata 
Terra  .    Tale   che  per  que/lo  augumento  fi  riduffe  cjuel  luogo 
tanto  pieno  d'  edifci ,  e  di  uomini,  e  di  ogni  altro  ordine  civile, 
che  fi  poteva  numerare  intra  le  Città  d'  Italia .   Sin  qui  il 
Machiavelli  .   E   però    fi   concluda  colle   parole   di    Bene" 
detto   Varchi ,  che  così   dicono  :   Ebbe  dunque  Firenze  1'  o- 
rigine  ftia  ,  parte    da'  mercatanti    Fiefolani  ,  e  altre    genti 
circonvicine  ;    e  parte  da'  fidati    veterani    del  piìi  valorofo 
ed  eloquente  Capitano,  che  mai  f offe  ;  e  di  qui  argomentano 
filcuni  ,  non    ejfere    maraviglia  ,   fé  i  Fiorentini  ,  ritenendo 
della    natura    e    de'  coflumi    de'  progenitori    loro  ,  fono  fati 
fempre  parte  grandiffmi  mercatanti ,  e  parte  faldati  valoro^ 
fffmi,  e  parte  uomini  elcquentiffimi  ec.    Se  però  fcmbrafr^ 
«id  alcuno  ,  che  in  parte  io  contradicefli  a  me  medeiìino. 
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approvando  il  fentìmenro  di  quefti  ultimi  Storici  y  quando 
nella  mia  prima  Lezione  avanzai,  che  Firenze  poteva  avere 
avuto  cominciamcuto  ancora  da  popoli  Orientali  ,  cioè  , 
dai  Fenici  ,  e  con  moke  congetture  e  rìflcilìoni  probabi- 
li cercai  di  perfuaderlo  ;  io  rifpondcrò  ,  che  cfTendo  io 
flato  incerto  e  dubbiolb  tra  due  opinioni ,  e  piacendomi 
tanto  r  una  che  1'  altra,  non  vengo  a  contraddirmi,  fc 
ora  in  confronto  de'  pareri  dell'  aretino  ,  e  del  Tolizia- 
no  5  i  quali  fi  ravvifano  del  rutto  infuflìftenti ,  io  mi  at- 
tengo più  torto  a  una  di  quelle  due  fentenze  da  me  pro- 
poftc  come  vcrofimiglianti  e  plaufibili  j  anzi  vengo  di 
nuovo  a  confermare  la  prima  coli'  autorità  d'  infigni  ed 
illuftri  Scrittori  ;  ed  in  ratte  le  maniere  a  confeguire  il 
mio  intento  ,  il  quale  non  è  di  fermare  una  delle  due 
fuddette  fentcnzei  ma  folamente  di  provare  ,  fia  vera_. 
r  una  o  r  H!»ra  ,  che  Firenze  ha  avuta  antichiffima  ori- 
gine ,  ne'  tempi    più    remoti   ed  Etruschi. 

Ma  ,  prima  che  io  termini  quello  mio  Ragionamen- 
to, mi  fcnto  sforzato  a  correggere  una  fvifta  di  Leopoldo 
Del  Migliore  nel  pafTo  qui  fopra  da  me  riportato  .  Egli  , 
avendo  riferito  que'  verfi  del  Canto  XF.  dell'  Inferno  di 
Dante , 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno , 

Che  difcefe   di  Fiefok   ab  antico , 

E  tiene  ancor  del  monte  ^  e,  del  macigno; 

per  provare,  che  Dante  parla  ivi  della  prima  origine  della 
Città  di  Firenze,  dice,  che  qaell'  ab  antico  fatto  proffe- 
rire da  Cacciaguid.t  ,  non  può  riguardare  il  tempo  della 
diftruzione  di  Fiefole  fatta  da' Fiorentini  nel  loio.  quan- 
do i  Fiefolani  lì  unirono  e  fi  accomunarono  co'  Fioren- 
tini ,  come  racconta  il  Aiakfpiìii  ai  Capit.  LIF.  e  LF.  e  il 
Villani  ael  Lib.  IF.  Cap.F.  e  FL  perche  dal  loio.  al  ii<5o. 
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In  cui   nacque   Cacciagmda   bifiivo  di  Dante  ,  non  vi  è  sì 
iungo    tratto  di   tempo,   che  Cacciaguid.ì  potcfìTe    dire   ab 
amico.    Lo  sbaglio  del  Migliore  fi  è  ,  che  attribuifcc  a-. 
Cacciaguida  nato  nel  iccolo  XII.  quel  parlare,  che  è  di  Scr 
Brunetto  Latini  ,  Macftro    di  Dante  ^  il  quale  vifTe  e  morì 
nel  fecolo  fcguenre .    Non  è  per  quefto  però  ,  che  Bru- 
netto   Latini    ancora  ,  il    quale    fi    Rn^Q   a  ragionare    con 
Dante  nel   1300.   dovclTe    dire  ab  antico  a  cagione  di  un 
tratto  di  tre  Icccli  non  intieri.  Vn  altro  fallo  pure  mi  pare 
efTcre  nel  Migliore  ,  ed  è ,  che   egli  fuppone ,  che  Cacaa- 
guida  dicenfe  cjueli'*?^  antico  rifpetto  al  tempo  in  cui  nac- 
que  e    viffe  ;   quando    dovè    parlare    rilpetto   al   tempo, 
in    cui    Dante   finge   d"  eftère  falito  al  Cielo  ,   cioè,   al- 
l' anno   1500.  O/fervate   queftc  cofe  ,   e   corretto   cosi   il 
Del  Migliore  ,  voglio    fermarmi  a   efaminarc   piìi  diligen- 
temente  il  pafib    di  Dante.    Già  fi  è  veduto,    che  il  Ma- 
chiavelli  ,  il    Varchi  ,    e  il  Del  Migliore  ,    V  hanno    intefo 
della  prima  antichiffima  origine   di    Firenze ,  e  così  T  in- 
tendo ancora   io  ,  e  così  1'  intefero   antichi  Comentatori 
di    Dante .    Imperciocché  le  ipiegazioni  date  da  Crijloforo 
Landino^  dal  Fellutello.^  e  dal  Daniello.,  nelle  quali  fi  efpone 
r  origine  di  Firenze    da    Fiefole  ,  in    quanto  i  coloni  di 
5///.? ,  già  fatti  Fiefolani,  V  cdificaflcro;  fono  nate  dopo 
che    fu    adottata    T  opinione    improbabile    dell'  pretino  , 
Ma  i  Comentatori  e  Chiofatori  antichi,  non  mai  i  coloni 
Sillani  traviddcro  in  Dante  \  né  giammai  nominarono  Siila, 
e  i  fvioi  foldati.  E   per  vero  dire  Giacomo  della  Lana  Bolo- 
gnele  dice  a  quel  luogo,  che  gli  anreccQori  de'  Fiorentini 
foro  antigamente  da  Fiefole.,  come  fi  legge  in  Codice  mcm- 
braneo    Riccardiano,   fctitto    nel    fecolo  XIV.    In    Codice 
pure   Riccardiano    in    pergamena  ,   in    cui  'ì\  contiene  il  co- 
mento    fopra   Dante    fatto    da   Macftro   Francefco  da  Btiii ^ 
e   copiato  nel   raedefimo  fecolo  ,    fi  comcnta  a  quel  vcr- 
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fo  :  che  difcefc  di  Fiefok  ab  antico ,  così  :  Cioè  ,  è  grnn 
wr.po .  Fiefoìe  fu  una  Città  pofta  fu  imo  monte  molto  alto 
freffo  a  Fiorenza  a  tre  miglia  ,  della  qual  Città  ufcirono 
certi  cittadini ,  //  quali  con  certi  cittadini  ufciti  di  Roma 
edificarono  primamente  Fiorenza .  In.  altro  Codice  cartaceo 
della  medcfìina  Libreria ,  conreaente  il  Comcnto  fopra_. 
la  prima  Cantica  di  Dante,  nella  prima  Icrtera  iniziale 
del  quale  (la  fcritto  a  lettere  maiufcole  ;  Gregorius  Sta^ 
gii  me  fcripft  ,  così  fi  feri  ve  a  quei  verfi  :  Ma  queU 
V  ingrato  ce.  Dice  che  il  popolo  di  Firenze  ingrato ,  //  qua- 
le difcefe  anticamente  di  Fiefok  Città  antica  disfatta  in 
luogo  montuofo ,  il  qtiale  popolo  tiene  ancora  della  natur/i 
di  quel  luogo  duro  e  montanino  ec.  Si  vede  dallo  ftile, 
dalle  parole,  e  dall'  ortografìa,  che  quello  Comento  fu 
compcfto  nel  fecolo  XÌV.  e  parmi  uno  de'  più  fugofi 
e  giudinoil  ;  onde  meriramente  Gregorio  di  Stagio  fi  die  la 
pena  di  copiarlo.  Altro  Comentacore  anoniaio  parimen- 
te in  Codice  Riccardiano  fcritto  nel  fecolo  XV.  al  ci- 
tato verfo  feri  ve  :  /  Fiorentini  fono  difcefi  di  Fiefolani. 
Non  altrimenti  Benvenuto  da  Imola  afferma  ,  che  Dante  ivi 
ha  vokuo  dire,  che  Fiorenza  fia  nata  da  Fiefole  :  ^u- 
Slor  vult ,  quod  Florentia  habuerit  orttim  a  Faefulis .  Sed 
quando ,  quomodo ,  et  per  quem ,  fateor  me  nefcire .  E  fi 
deve  correggere  V  edizione  del  Muratori  ,  che  per  er- 
rore forfè  di  ftampa  ha:  iAuSlor  non  vult  é'c.  Giudizio- 
famcnte  poi  Benvenuto  da  Imola  dice ,  che  qucfto  paltò 
di  Dante  è  difficile  e  olcuro  :  Et  circa  ifluyn  paJJ'um  a- 
liqualiter  e/I  notandum .  Multi  enim  ijlud  Capituhim  facile 
é"  apertura  dicunt .  Sed  certe  mihi  videtur  difficile  &  obfcu- 
rum  é'c.  Mi  sforzerò  per  vedere,  fé  poffo  in  qualche  ma- 
niera fpiegarlo  io  alla  meglio.  Fa  dunque  di  meltiero  ri- 
cordarfi  ,  che  a'  tempi  di  Dante  era  tradizione  comune  , 
che  i  Fiefolani  per  via  de'  mercati  avcflòno  dato  qualche 
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principio  a  Firenze    colla  Villa  Arnina,  e  con   Camarti,' 
come   lì    ha    dal   Male  [pini  ^  e  dal  VilUni  ^  i  paQl  de'  qua- 
li  furono   da    me  riportati   nella    prima  Lezione  .    Potè 
quefta   efTcre   una   verità  non    pervenuta   lincerà  ,  e    eoa 
tutte  le   vere  circoftanze,  fino  a  que'  tempi.  Bifogna  poi 
tener    pure  a  memoria  ,  che    Firenze  fu  dedotta   Colonia 
dai    Triumviri  ,  e  fecondo    la    Legge  Giulia   fu  affegnato 
il  fuo  agro.  Queflia  è  verità  incontraftahile,  come  ho  di- 
raoftrato  altrove  :  ma    quefla    verità  iflorica ,  per  1'  infe- 
licità,  ignoranza,  e  barbarie,  de'  temipi  non  pervenne  al- 
l' età  bafla  del  fecolo  XIL  e   XIIL  fc  non  come  in  bar- 
lume,  e   tutta   alterata  dai   falfi   racconti   della  tradizione 
popolare .    Seppero  dunque  ,  che  i  Romani   erano  flati  in 
antico    abitatori    di    Firenze  ,  e   quindi    cominciarono  sl, 
penfare,  che  i  Romani  la  cdifìcaflcro  :  e  fentirono  non  fo 
che    della    Legge   Giulia,  e   di  Giulio  Cefarc ,  perchè  an- 
cora   Oiiaviano    uno   de'  Triumviri    fi   chiamò    poi    Giulio 
Cefare   per   V  adozione   fattane   da    Ceftre  .     Conofcendo 
confufamcnre  quefte  cofe  immaginarono  ,  che  Gaio  Giulio 
Cefare  fofìe  il  principale  autore,  che  fi  fondaflfe  la   Città 
di  Fiorenza  ;  e  per  dar  colore    ai    motivo    di  tal  fonda- 
zione ,    fa  pendo  per  1'  Iftoria    di   Salujìio  e  per    la  tefti- 
monianza    di  Cicerone  ,  qualmente    Catilma   rubello  aveva 
tratto  al    fuo    partito  i  Ficfolani  j   penfarono,    che    dopo 
la  disfatta  di    Catilma  i  Romani    fi    sdegna/fero    talmente 
contro    i    Ficlblani  ,    che    ancdiafTcro     Ficfolc  ,    e     final- 
mente  la  prendeffero  ,  e   la  diftruggefTcro    totalmente  j   e 
quindi    Cefare   difcefo   al  piano    preffo    la    riva    dell'  Ar- 
no   facefle   edificare    Firenze,  la    quale    foffc    poi    ripie- 
na  di    cittadini    Romani  ,    come    diffufamente    fcrivc    il 
Villani  nel  Libro  I.    la    tanta    confufione    d'  idee    vere  e 
falfe  ,    non    fapendofi    i    popoli     disbrigare     per     difcer- 
nere   il   pretto   vero  ,   e   fcpararlo    dal    favolofo  ,    cre-^ 
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dcrono  ,  che  da'  Fiefolani ,  e  dai  Renani ,  Iniìcme  avefTc 
avuto  Firenze  1'  origine .  Quindi  è  clic  Mscftro  Framefco 
da  Eliti  Icride  ,  come  fi  è  veduto  ,  che  della  Città  di 
Ficfoie  tifcirono  certi  cittadini^  li  quali  infieme  con  cer^ 
ti  cittadini  Romani  edificarono  primamente  Fiorenza  .  E  qiic- 
fto  ifteflb  diftingue  dipoi  ed  efpone  chiaramente  Dants 
medefimo   con  que'  verfi; 

Fiaccian  le  hejìie  Fiefohne  jlrame 

Di  ìor  medesme ^  &  non  tocchili  la  pianta^ 

S'  alcuna  [urge  ancor  nel  lor  letame^ 
In  cui  riviva  la  fementa  fanta 

Di  quei  Roman ,  che  vi  rimnfer  quando 

Fu  fatto  7  nidio  di  malizia  tanta  . 

A  qucfti  vcrfi  così  comcnta  V  anonimo  allegato  e  co- 
piato da  Gregorio  di  Siagio^  fcrivcndo  :  Faccian  le  bejlie  ec. 
^ut  tocca  della  Citta  di  Firenze  :  fu  conflituta  di  due  genti  ; 
V  una  nobile,  cioè ,  furono  i  Romani  y  che  vi  r  ima  fero ,  quando 
la  Città  dopo  la  fconfita  fatta  per  Catellina  per  i  fuoi 
fu  fatta;  V  altra  de'  villani^  che  difcefono  di  Fiefole ,  per 
comandamento  de'  Romani,  ad  appopohrla  ,  chiamati  hejlie , 
cioè,  uomini  fenza  difirezione  ;  e  dice,  che  egli  facciano  Jha- 
me  per  fé ,  cioè,  paglia  dove  non  è  grano,  e  'non  tocchino  la 
pianta  Romana  fmta  e  viriuofa  ,  fé  alcuna  ven  è  in  Fi- 
renze :  e  quajì  voglia  dire ,  che  Dante ,  e  egli ,  fieno  de'  di- 
fccjì  de'  Rum  ini ,  e  che ,  fé  fi  potejjero  conofcere  i  di  fenden- 
ti de'  Romani  da  quelli  di  Fiefole ,  nullo  amore  vi  farehb: . 
Ed  ecco  qui  ancora  la  confufione  de'  tempi  nelle  tene- 
bre deir  ignoranza,  poiché  due  fatti  divcrfiflìmi  ,  e  iti 
diverliffimi  tempi  accaduti,  riguardo  ai  Fiefolani  ,  e  ai 
Romani,  fi  fanno  concorrere  infieme  nella  ftefla  occafione 
6  nello  ù.c{{x)  tratto  di  tempo  .  Giovanni  Boccaccio  ,  e 
"Benvenuto  da  Imola  eoa  eflfo  ,    non   fono   molto   felici  e 

at- 
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attendibili  nella  fplegazione  di  quefti  vcrfi  ,  e  fono  con- 
furati dalle  parole  di  Cacciagtn'da  nel  Canto  XFI.  del 
Taradifoy  dove   così   parla    de' fuoi   maggiori   al  Poeta: 

Bajìi   de'  yniei  maggiori  urìinie   qiiejfo  : 
Chi   et  fi  fitr  ^    e    d'  onde   venne;'   quivi, 
Tiìf    è    tacer  ,  cbe    ragionar ,  onejlo . 

Ai  quali    vcrfi  così   bene  comenta   Cri^oforo  Landino  col- 
le   fegucnti    parole  ;    0  non  fapea  el  Toetn-  nojlro  più    ari' 
iica    origine   de'  fuoi ,    che    da  Cacciaguida   in   qua  ;  0  fapea 
che    era   ignobile   e   vile  :    e    però   induce   che   lui   dica    che 
quejìo  hafli .   Che  turro  quello    poi,  che  dice   Dante  del- 
r  origine   e   de'  primi   abitatori   di    Firenze,    non   polTa.^ 
rifcrirfi   più   tofto   a  quei    Fiefolani ,  che   vennero   ad    a- 
bitare   in    Firenze   dopo   che  i   Fiorentini    ebbero    prefa 
e    disfatta    la    Città   di   Ficfole,  falvo  la  Rocca,  nel  mil- 
le  dicci ,   come  fcrive   il  Villani  nel    Lih.   IF.  Cap.  V.    e 
VI.    lo   che    pure   fembra    eflere    flato    temuto    dal    Mi^ 
gliore ^   mi   par  cofa  adai  chiara.    Imperciocché  oltre  a  di- 
re  Dante  ^  che  i  Fiorentini   difccfero  di  Fiefole  ab  antico^ 
non    raoftra    in   alcun   luogo    d'  aver    mai   faputa  quefta 
pretefa   diftruzionc     totale     di    Fiefole  ,   non    ne  facendo 
in  alcun   luogo    menzione;  benché  abbia    avuto   piiJ  vol- 
te  occafione   di  trattare  di   Fiefole  ,  e  fpezialmente   nel 
Carità   XV.   del   Taradifo ,  dove    così    canta  ; 

V  altra  traendo  alla   rocca    la    chioma 
Favoleggiava    colla   fua  famiglia 
Di    Troiani,  di   Fiefole,   e   di   Korn.i . 

E  nel  Canto  XVI. 

Già  era  'l  Caponfacco  nel  Mercato 
Difcefo  giù  da  Fiefole  éfc. 

Nn  2  In 
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In  fecondo  luogo  la  circoftanza,  che  i  Fiorentini  diftrug- 
gefTero  Ficfole,  e  faivaflcro  la  Rocca,  è  invciolìmilc,  ed 
improbabile  i  perchè  avrebbono  diftructo  quello,  che  era 
meno  da  temeriì,  e  lafciato  in  piede  il  più  formidabile. 
E  fé  fegui  in  queir  anno  qualche  oftilirà  tra  i  Fioren- 
tini, ed  i  Fiefolani ,  con  la  vittoria  de'  primi,  fu  al  più 
una  fcorreria  ;  e  non  fi  vede  il  tempo  avuto  di  abbat- 
tere le  mura,  ed  i  forti,  e  diftruggcre  una  Città  tut- 
ta i  poiché  fi  fìnge  che  ciò  feguiflè  per  forprefa  fatta 
in  un  eiorno  fenza    che   i   Fiefolani    faceffero  Ja  minima 

Ci' 

lefiflenza.  Non  fono  pure  verolìmili  i  motivi  fuppofti  di 
t^uefla  diftruzione ,  che  Ficfole,  cioè,  avcffe  del  continuo 
guerra  e  nimiftà  co'  Fiorentini  ;  effendo  tutte  e  due  que- 
lle Città  fuddite  del  Marchefe  di  Tofcana  Bonifazio  ;  on- 
de bifogncrcbbe  più  tofto  dire,  che  Ficfole  fi  foffe  ri- 
bellata ,  o  fatto  torto  al  Marchefe  ,  il  quale  però  vi 
fpediffe  le  truppe,  che  avea  in  Firenze,  per  fottometterl» 
■o  gaftigarla  ;  e  di  quefta  inveri/ìmiglianza  s'  accorfe  an- 
■cora  il  celebre  Muratori  negli  annali  à'  Italia  a  quel- 
r  anno  ,  ed  io  ne  trattai  diffufamente  in  una  Lettera 
.•air  cruditilTìmo  Sis.  Dott.  Tier  FranceCco  Fazz^ni  inferi- 
'ta  nelle  Novelle  Letterarie  dell'  anno  1747.  Le  parole  del 
'JUnrcttori  fono  ;  Se  vogliamo  qui  prejìar  fede  a  Giovaìtni  FU' 
ìitni ,  cbe  ,  narrando  aweiìi?n&}ìti  lontani  da'  fuoi  tempi ,  ci 
<:onia  bene  fpeffo  delie  fa'voh ,  oppure  con  favolofe  particola^ 
rita  y  fconcia  i  fatti  veri  :  in  quefto  anno  i  Fiorentini  ^  mi^ 
randa  da  gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  Città  di  Fic- 
fole ,    con   iìtganno   fnaì'niente  fé   ne   fecero  padroni 

Qì^anto  a  ine  vo  (ijfai  kìito  a  perfuadermi  cotali  hravU" 
re  in  quefli  tempi  ^  ne'  quali  le  Città  d'  Italia  non  aveva- 
no per  anche  facoltà  ,  ne  ufo  ,  di  muover  ì'  armi  da- 
fé ,  né  diflruggerjì  V  una  V  altra  ec.  Non  fi  vede  poi ,  co- 
me per  occafìone  d'  andare  a  Fiefole  a  vedere  la  fefla 
^'  i  uA  ài 
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di    S.  Romolo,  ì   Fiorentini   già  fofpetti  ,   e  nimici  ,   fof- 
fero    lafciati    entrare    nella    Città;  quando  la  Chicfa  Cat- 
tedrale ,  in   cui   fi    doveva    fare   una   tal    feda  ,   non   era 
in    Fiefole,   ma  alle   falde  del    monte  prefiTo  il  Mugnone , 
dove  ora  è  la  Badia  ;  non  effendo  ftata  trasferita  la  Cat- 
tedrale in  Fiefole  fé  non  nel   1028.    dal  Vefcovo    Iacopo 
il  Bavaro  ,  come  corta   da  Carta    del   medefirao    appreflb 
r  Fghclli .   Q^ieft'  ancora  può  valere  a  dimoftrare,  che  la 
Città  di  Fiefole  nel  1028.  era  tuttavia  in  eflfere,  altrimen- 
ti il  Vefcovo    non    avrebbe   avuto  occafione  di  trasferir- 
vi   la    Cattedrale,  e    farvi    quel   magnifico    Tempio,    che 
ancor   fi   vede,  fé  in    luogo    diferto    ftare    dovea.    Nella 
citata  Carta  il  detto  Vefcovo  Iacopo  chiama    Fiefole  Fr^ 
hem  Faefulanam  ;    e  la  Pieve  di    S.  ^ylkjfandro   dice   eifer 
porta  in  Civitate  Faefulae  ;  e  di  più  nomina  gli  abitatori 
fecolari  Faefidanae  Civitcttis  :  lo  che  non  fembra  che  do- 
velfe  dire,  fé  Fiefole  forte  fiata  diftrutta  e  quafi  annichi- 
lata ,  e  fenza  più  forma  di  Città .    Di  più  a  principio  la 
chiama  Oppidum  ,  che  vuol    dire   Città    munita  ;  come  fi 
chiama    ancora    nelle    Carte    del    decimo   fecolo  ,  del  Re 
Guido,   e    del    Vefcovo   Zmohio ,    apprerto    il    medefimo 
Vgbdli ,  nelle  quali  Fiefole  fi  dice  Caflnim  ,  vale  a  dire, 
Terra  munita  :    adunque  continuò    ad   efsere    tale    fino  ai 
tempi  del    nominato  Vefcovo  Iacopo;  e  fino  a  quei  tem- 
pi il   fuo  fìato  non    era    differente    da    quello  ,  in  cui  11 
trova   nel  fecolo  X.   znù  nel    lecolo  VI.    come  dimoftrai 
fopra    a   pag.    252.    Neil'  anno    11 03.  Tafquaìe   IL    Papa 
conferma    al    Vefcovo     di    Fiefole   Giovanni  ,    ed   a'  fuoi 
fuccertbri ,    epifcopali  ac  doniinicaìi  iure  poffìdendam  KArcetn 
&  Civitatem  Faefulanam  &c.  Nel  11 41.  Imiocenzio  IL  Papa 
conferma    ad    un  altro  Giovanni  Vefcovo.  di  Fiefole  cur- 
tera  &  Civitatem  Faefulanam    ctim  Eccìefìis  ctirtis   &  terris 
Adiacentibus .  Nel  1141.  pure  il  medefimo  Giovanni  IL  Ve- 
fcovo 
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fcovo  dando  Privilegio  a  Gregorio  Abate  del.Monaftcro  di 
S.  Bartoìommeo ,  dice  ,  che  quefto  Monaftero  è  firuato  iu- 
'^ta  montem  Faefulanae  Civiiatis .  Era  dunque  Fiefole  an- 
cora nel  fecolo  XII.  in  forma  e  (lato  di  Città  j  e  nota- 
bilmente neir  anno  1141.  per  tcftimonianza  di  un  Pa- 
pa ,  e  di  un  Vefcovo  ,  contemporanei  .  Le  prime  dif- 
ibnfioni  tra  i  Fiorentini  ,  e  i  Fiefolani ,  le  trovo  ficu- 
ramenre  nate  fu  i  principi  del  fecolo  XIII.  quando  £ 
Fiorentini  impugnarono  e  oppreflcro  talmente  Ildepran- 
do  da  Lucca  Vclcovo  di  Fiefole,  che  egli  ebbe  a  fug- 
girfene,  per  evitare  la  prepotente  violenza  de'  Fioren- 
tini; perchè  il  Comune  di  Firenze,  come  fcrive  Onorio  HI. 
al  Vefcovo  di  Faenza  e  all'  Abate  di  Nonanrola,  hanni' 
"veriit  praediBitm  Epifcopnm  Fnefuìanum  contra  Deum  &  Ec- 
cìefiajìicam  Libertaiem  ;  ed  allora  credo,  che  feguilfc,  che 
per  aggiuftamento  il  Vefcovo  di  Fiefole  doveffe  cedere  la 
Città,  di  cui  era  ancora  Signore  temporale  ,  come  poco 
fopra  fi  è  veduto,  a'  Fiorentini;  i  quali  di  più  non  con- 
fentirono,  che  il  Vefcovo  dimoraffe  per  f  avvenire  in  Fie- 
fole, dove  forfè  avean  cominciato  i  Vefcovi  a  fare  intrapre- 
fe,  che  difpiacevano  ai  Fiorentini  ;  e  per  ciò  Papa  Gre- 
gorio IX.  neir  anno  1228.  conferì  al  Vefcovo  di  Fiefole 
la  Chicfa  di  S.  Maria  in  Campo  dentro  la  Città  di  Fi- 
renze, dove  poteffe  trasferire  la  fua  reudenza  ,  onde 
fcriflfe  al  Podeftà,  ed  al  Comune,  di  Firenze,  nella  fc- 
gucnte  maniera  ;  Quia  vero  ex  cohabitatione  Faefnlani  Epi- 
/copi  maior  inter  etim  ,  &  vos ,  poterit  concordia  provenire , 
é"  maior  Epifcopatus  Faefulani  fecuritas  &  iitilitas  procu- 
Yari  ;  volumtis ,  &  mandamus ,  quod  Epifcopiis  Florentinus 
Eccleftam  San&ae  Mariae  de  Campo  ciim  periinentiis  fiiis 
Epifcopo  Faeftilano  aitSloritate  no/ira  liberam  &  exprefam 
afftgnet  ^  ficut  hoc  ipfiim  per  fnas  ìitteras  ad  nos  dir  e  Sì  as 
manifefie  nofcitur  voluijfe  ^  non  objlante  ^  quod  in  ìitteris  fu-* 

per 
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ter  hoc  nohis  ab  'ipfo  Fiorentino  Epifcopo  direRis  nil  de 
Cafituli  continetur  ajjenfii  ,  cum  nos  eius  fuppkiìdum  diixe- 
rimus  in  bac  parte  defcEìum:  vosqne  apitd  eam  infra  irien^ 
nitim  unum  Talatiirm  conjìruaiis^  in  quo  poljìt  hone/ìe  Fefu^ 
lanits  Epifcopus  babitare ,  quaejìionibus  omnibus ,  fJve  peti" 
tionibus ,  quae  occafione  praeteritorum  damnorum ,  feu  iniu" 
riarum  ,  vertebantur  inter  vos ,  ó"  Epifcopum ,  credi toresque 
praedi^os^  nullo  unquam  tempore  a  parte  alterutra  fufcitan- 
dis  :  ad  base  mandamus  ,  ut  vos  ab  ipfo  Epifcopo  requifìti 
detis  fortiam ,  &  auxilium ,  qiiod  homines  ^  &  'vajfallt ,  Ec- 
clejiae  ac  Epifcopatus  Faefulani  ^  dent  auxilium  ipfi  Epifco- 
po ad  exonerationem  debitorum  ^  in  quibus  Ecclejìa  Faefula~ 
na  tenetur .  Se  quefte  cofe  fono  vere ,  come  pur  troppo 
fcmbrano,  e  per  le  ragioni  addotte  ,  e  per  le  teftimo- 
nian^e  di  tante  carte  autentiche,  Ja  distruzione  di  Fiefolc 
nel  loro,  è  una  mera  e  bella  ftvola  ,  e  per  confeguenza 
forfè  non  creduta  da  Dante ,  onde  ad  elTa  non  potea  rivol- 
gere il  fentimento  de'  fuoi  fignincantifllmi  vcrlì .  Mi  op- 
porrà forfè  alcuno  che  la  Rocca  di  Ficfole  fu  certamente 
nel  1125.  dai  Fiorentini  diftrutta  ,  lo  che  potrebbe  eflfer 
fegno,  che  già  più  la  Città  non  v'era,  come  fcrive  il  Fil' 
ìani  nel  Lib.  IF.  Cap.  XXXI.  Pure  io  dubito  aliai  della  ve- 
rifa  ancora  di  quefto  fatto.  E'  vero,  che  morta  nel  11 15-. 
la  Contcffa  Matilda ,  efifendo  flati  avvezzi  da  elfi  i  Fio- 
rentini a  non  obbedire  più  agli  Imperadori,  fi  comincia- 
rono a  mettere  in  libertà,  ed  in  indepcndenza  ;  onde  poi 
nel  1135".  disfecero  il  Cafìello  di  Montebuoni  ,  che  era 
eie'  Buondelmonti -y  e  nel  1146.  feciono  guerra  a'  Conti 
Guidi  ^  e  dipoi  nel  ii5'4.  disfecero  il  Caftello  di  Monte 
di  Croce ,  che  era  de'  medcfmii  Conti  ;  e  nel  mede- 
fimo  anno  1154.  and^.rono  colle  loro  masnade  in  aiu- 
to dei  Pratefi  contro  il  Caftello  di  Carmìgnano,  che  era 
de*  Piflolefi;  ma  avendo    noi    veduto  qui   fopra,  che  la 

Città 
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Città  e  Rocca  di  Fiefole  erano  del  dominio  temporale  del 
fuo  Vcfcovo ,  il  quale  nel  iisj.  era  Giovanni  II.  non  fi 
fa  vedere  qual  motivo  aveflero  i  Fiorentini  d'  andare  a 
disfare  dalle  fondamenta  la  Rocca  di  Fiefole,  pofìTeilìone 
del  Vefcovo,  e  non  di  certi  Gentiluomini  Cattani,  come 
il  P''iUnni  ci  vuol  dare  ad  intendere .  Abbiamo  pure  po- 
co fa  veduto,  che  le  maggiori  dilTenfioni  nate  tra  i  Fio- 
rentini ,  e  il  Vefcovo  di  Fiefole  ,  furono  fui  cominciare 
del  fecolo  XIIL  e  qucile  furono  per  debiti  contratti  dal 
Vefcovado  Fiefolano  con  divctfi  particolari  Fiorentini  ;  e 
allora  il  Comune  di  Firenze  ,  che  era  in  maggiori  for- 
2e,  che  non  foife  nel  1125.  fi  contentò  di  bandire  il 
Vefcovo,  e  non  fece  irruzione  neflima  in  Fiefole  e  nel 
Palazzo  e  Corte  del  Vcfcovo  :  e  poi  nel  1125-.  i  FiO" 
rentini  di  minor  potenza  avranno  fatto  1'  afledio  ,  e 
r  affalto  ,  e  la  prefa  ,  e  il  disfacimento ,  della  Rocca  di 
Fiefole  ?  Io  credcrrei  più  torto  ,  fc  alcuna  cofa  il  può 
credere  tra  tante  incongruenze,  che  a  qucft'  anno  fi  do- 
vede  ridurre  la  prima  violenza  ufata  a  Fiefole  dai  Fio- 
rentini,  la  quale  viene  male  adègnata  all'anno  io  io. 
come  già  diflì  j  perchè  alla  fine  i  Fiorentini  in  quefto 
tempo  potevano  ufare  il  loro  arbitrio ,  non  riconofcendo 
più  Sovrano  che  loro  comandaffe  5  e  che  da  qucfto  anno 
cominciaflfe  decadenza  di  Fiefole  tale  ,  che  appoco  ap- 
poco, o  difpergendofi  i  Ficfolani  ,  o  pafifando  ad  abita- 
re in  Firenze  ,  Fiefole  venifie  finalmente  a  mancare  ;  e 
fpezialmente  dopo  che  di  efià  fu  levata  la  rcfidcnza  del 
Vefcovo  ;  e  cosi  quella  diftruzionc  ,  che  venne  a  Fiefo- 
le in  più  fecoli  ,  o  per  la  confufione  degli  Scrittori  ,  o 
per  una  prolepfi  e  anticipazione  loro  propria ,  folfe  at- 
tribuita a  queft'  anno  .  Io  fon  moffo  a  credere  cosi 
perchè  in  una  Lettera  ,  che  fcrive  il  S,  Abate  di  Val- 
lorabrofa  ^tto  ,    che  fu    poi  Vefcovo   di  Piftoia  ,  a  0«o- 

rio  II. 
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rio  IT.  t^apa  riportata  dal  P.  Soldanì  nella  Aia  Storia  T^if- 
Jìnianenfe  pag.   log.  V  Abate  intercede  prefTb  il  Papa  per 
li  Fiorentini,  acciò  voglid  loro  perdonare  la  diftruzionc  di 
Fiefolc  da  loro  fatta  j    e    S.  ^tto  ,  e  Onorio  IL    appunto 
nell'anno  ii2j.  vivevano.    Ma  egli  vi  pone  tali  partico- 
larità j  che  fi    conofce  ,   che   queir  infulto   e    afTedio  fu 
fatto  non    di   confenfo  di    tutti  i  Fiorentini  ,  nò  per  au- 
torità   pubblica ,    ma    per    capriccio    fubito  ,   furiofo ,  e_/ 
fconiìderato ,  di    una  qualche   parte  .    Onde    è   che  fcri- 
ve    quefte    parole  :    Dicuni    autem  ,    fé   velie    eorrigere , 
quod    ììon   meditata   nequitiii    commifere .    Sunt    ttiam    inter 
eos  utriusque  fextis    &  ordinis  plurimi  ,  quorum    nec  aBu  ^ 
nec  voliintate,  contigit  Faefiilana    deJìruBio  ;  idcirco  ne  ì/h-' 
wunes  ab  hoc  crimine  cum  (  /.  reis  )  pitniantur  in  auribus 
bominum  ;  &  innoxia  (  /.  mul  )  tititdo  pariter  ab  Ecclejìae 
gremio  fepareinr  ex.  In  una  antica  Cronica  Latina  trasaiefi 
fami  di  Roma ,  la  quale  io  pubblicai    nelle   Novelle  Letm 
terarie  del  ij^j.  in  Lettera  poco    innanzi    da    me  citata 
diretta    ai    Sig.  Dott.  Ticr  Francefco  Foggini  ^  nella   parte 
riportata  da  me  al  nmn.   12.  di   dertc   Novelle.,    fi  dice, 
che   i    Fiorentini     faceffero    fcorreria  »    e   andailòno     ad 
aflediare    Fiefole   il   di    30.    di  Giugno  ,  e  v'  cntrafTero 
dentro  il  dì  12.  di  Settembre.    Ecco   le  parole  della  Cro- 
nica :  MCXXr.  Tridte  Kal.  In  Hi ,  Fiorentini   ad  obfidendum 
Fitefulas   cucurrerunt .   Tridie  idits    Septembris   ingre/p  funi 
Faefulas  .     E'  da    vederfi    quanto   io    ragionai    fu   quefto 
pafTo  in  quella  Lettera  i  e  intanto  noi  venghiamo  in  co- 
gnizione ,  sì  da  quefta  Cronica ,   come  dalle  parole  di_« 
S.  kAho  ,  che  nel   11 25:.    non    fu   diftrutta  la  fola  Rocca 
di  Fiefolc,  ma  bensì  fu  invafa,  e  prefa  ,  e  maltrattata, 
h  Città;    e  non  nel   loio.    come   Icrive  il  Filhini .    Ma 
giacché  ho  citata  quella  mia  Lettela,  mi  giova  qui  il  ri- 
portarne uà  articolo,  da  cui  fi  coaofce,  che  anche  allora 
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Io  non    ragionava    in    altra    maniera  :  S'  aggiunga  a  tutto 
ciò  ^  quanto  ho  fopra  mejfo    in    confi ier azione  circa    V  invs' 
rojlmiglianza ,  che  Città ,  e  popoli,  fuddili  dello  fìejfo  Mar- 
che fé  ,  e  Trincipe ,  Jì  ajf alt  afferò  V  un  V  altro  ,  fi   debella  f- 
fero ,  fi   dijìruggcifero  j  come  farebbe  avvenuto  nel  loro,   in 
tempo.)   che   tanto  Firenze  ^    quanto  Fiefole,  erano    fot  topo/le 
iti  Alarchefe  Bonifazio,  diverfo  dal  padre  della  Conleffa  Ma^ 
iilda  ;  0  al  fucceffore  ,j[delberto  ;  il  quale    non  avrebbe  mai 
fofferto ,  che  fi  defolaffero    cosi    le    Citta    della  fua  Marca  : 
ianto  pili  che  allora  non   erano  nate  le  difordie  e  i  tumulti 
de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  in  Tofana,  onde  alzare  la.  tefla 
(ontra  gì'  Impera  dori .   I  tre  primi  Ottoni  furono  qua  vene- 
vati  ;  Errico  I.  era  in  Firenze  tre  anni  dopo  ,  vale  a  dire  , 
nel  loig.  e  gli  furono  fatti  tutti   gli  onori  con   fommijfìo~ 
'se .    Come  mai  V  Imperadore  non  fi  farebbe  rifemito    contro 
i  fudditi    Fiorentini  ,   per    ingiufi.zia  fatta  ai   fuoi  fudditi 
Fiefolani  ?  e  avrebbe  fofferto  placidamente   di    vedere  in  Fi- 
renze i  marmi  trasportativi    dalle    ruine    di    Ficfole  ,  e  ac- 
(onfentito  ,  che  fene  riedi  fi  caffè  la  Ghie  fa  di  S.  jMiniato ,  co- 
nie  fognano  alcuni?  Di  più  la  nofìra  Cronica  è  folita  ,  quan- 
do fi  fa  pili    d'  una  volta  la  disfatta    di    alctma  Terra  ,  e 
Città  ,  notare ,  che  è  la  feconda ,  come  fa  di  Moniecafcioli  ; 
onde  parlando-  della  prefa  di  Fiefole  nel   1 1 2  j- ,    fé  in  veri- 
tà ne  foffe   fegm'ta    un    altra    nel   loio.    in    qualche    modo 
V  accennerebbe  .    In  oltre  come  mai  una   fi   può  perfuadere-, 
che  i  Fiorentini  in  tempo   di  una    gran    pace    della.   Tofcan.t 
foffriffero  di  difruggere  Fiefole,  fé  nel   ii2j.    quando   tutto- 
era  fconvolto  dalle  fazioni  ,  e  tutto  era  in  guerra ,  la  mag- 
gior parie  non  vollero  acconftntire  a  fomigliante  disfacimento , 
t  molto    loro  difptacque  ,  che  ne  accackjfe  ?    Se  cucco    que- 
llo   è    vero  ,    terno    a    dire  ,    come    vi    è    1'    apparen- 
za 5   è  cofa  chiara   ed    evidente  ,  che   Dante  ne'  riferiti—» 
verfi  non    poteva  intendere  fé    non   de'  Fiefolani  ,   che 
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diedero  li  co  min  da  mento  a  Firenze,   perchè  dal  Tuo  tcin- 
po  air  anno  1125.  non  è  sì  grande  ipazio  da  poterfi  di- 
re  ab  antico -y   e  perchè  qucll'  afTiIco  dato  da'  Fiorentini  3 
Fiffolc    nel    1125-.   non    porta    feco    vcrilnnilmenre  ,    che 
qualche    finantellamento  delle    mura  e  della    fortezza  ,  e 
la  rovina   di  qualche  cafa,  fìccomc  lì  dee  per  Io  più  in- 
rendere   quando    gli    Scrittori    trattano    di    diftruzionc    ^ 
Città;  e  ciò  ofTcrvai  ancora  in  altra  mia  Lezione/.?^.  194. 
circa  la  prcrefi  total  diftruzione    della   Città  di  Firenze  ; 
e  però  non  vi  fu  occafione,  che  il  popolo  Fiefolano  ab- 
baiKlonafTe  la  patria,  e  fccndeflc   ad  abitare   in  Firenze. 
E  di    più  i  Fiorentini    promcfrcro  ,    fecondo    la    teftimo- 
nianza  di  S.  .^//o,  di  correggere  il  mal  fatto,  e  rifarcirc 
il    danno   de'  Fiefolani  ;  come  avranno  certamente  efegui^ 
ro  ,    perchè   non    fi   fa  che  poi  dal  Papa  foffero  fcomu- 
jiicati  ,  cffcndo  la  Rocca  e  la   Città    poflcffione  del    Ve- 
fcovo  :    e  cosi  durovvi  a  cflcre    anche   dipoi    la    Cirradc 
intera  colla  fua  Rocca  ,  come  fi  ravvifa    pure   dalla   Bol- 
la  d'  Jnnocenzio    JL   del    1141.  fopra  allegata.    Così   ne 
fc'gue,  che  i  Fiefolani  rimaneffero  allora  nella  loro  Città, 
come  prima  ;    e    fé    dipoi    alcuni    ne   vennero  ad  abitare 
in  Firenze ,  non  vennero  tutti  infieme  e  in  un  tempo  me- 
defimo  ,  o  in  gran  numero  ,  come  pare  ,  che  ci  vogliano 
d<3re  ad    intendere  il  Mukfpini  ^   ed  il  Fiìlani  ;   ma  duran- 
do  a   cfTere   in   paffabilc   flato   la  Città  loro   per  tutto  il 
fccolo  XII.    e   parte  ancora  del  fecolo  XIII.   ne  vennero 
folamente   a  Firenze  alcune  famiglie  ,  ora   in  un    tempo, 
ora  in   un    altro  ,  fino  a  tanto   che  ritlratofi   da.   Ficfole 
lino   Io   ftcffo    Vcfcovo,  ed   abitando  in  Firenze,   i   cit- 
tadini finirono  appoco  appoco  di  difperderfi ,  e  abbando- 
narla ;  onde  già  nel  fecolo  XIV.  fi  vcdde  difirutta  e  de- 
iblata  ,  quafi  come  è  in  oggi;  perchè,  dopo   la   ritirata 
del  Vcfcovo,  non  avranno  mancato  i  Fiorentini  già  libe- 
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ri  pofTeflori  di   rifinire  una  Città ,  che  poneva  oftare  lo- 
ro,  sì   vicina  ,    come   era    loro  folito,   col    proibire  ogai 
reftaur.izione  di  edifici,  e  mura,  e  torri,  e  forti  i  e  ficco- 
mc  ordiiia  farfi  io  Si:atuto  Fiorentino    nel    Lib.    III.    Ru^ 
irica  LXXXXIIIL  di  cui  fono  le  fcguenti  parole:  Cajìntmy 
Fortilitittm ,  Roccbum ,  "uel  ^4rcem ,  pojì'um  [su  pofttas ,  ?>j- 
fra  Comiiatntn  feit  DifìriBHm  Flore-fìtiae  ^  h.iSlenu$  cieflrufìtim 
•vel  deJìniBas  per  diBum  ConwìimSy  vel  ad  eius  ra/^a-ntiam , 
tinUui  audeat  refìcere  reaedifìcare  ve!  reaedìjicari  f/icere  ,  vsl 
refici  y  fine    licentia    dominorum  'Priorum  ,  é"   eanim    Colle- 
ftorum^  fub  poena  decem    ìniUium  fiorsnoriim    ami  inh  Jìc 
facienii  rei  fieri   facienii    aiifcrenda   per  aìttrum  ex  tribus 
MeBoribus  Commioìis  Florentiae ,  etiam  de  fafìo  ;  ó*  infuper 
ni  deJ'truEìionem  eius ,  quod  aedificatum  fuerit ,  cogatur  é'c. 
Per  quefto   rigore  ,  non  è  in  Tofcana    mancata   folamcn- 
te  Fiefole,  ma  una  infinità  di  Terre  e  Cailelli,  de*  quali 
appena    rimangono   i    nomi  ,    Molta   confufione ,  e    mol- 
ti sbagli  ,  e  molte  novelle,  fono  dunque  ne'  iioftri  Scrit- 
tori ,   quando  trattano    de^  fatti  ,   e    de'  tempi  ,  e    delle 
■cofe  ,    anteriori    al    fccolo    XIII.    ed    io   crederò   fempre 
più    a    S.  vAttOy    e  a    Papa    Innocenzio    IL    i    quali    fono 
.contcm-poranei    a    queiìi     avvenimenti  ,    che    a    Giovanni 
J^iìlani  ;   de'  cui    fcritri    tale  e    il    giudizio  ,  che  ne  for- 
mò Giovanni  Cavalcami  ^  il  quale  nella   fua  Ifloria  di  Fi- 
.centze   manofcritta    parlando  di    quelli  ^  che   antepongono 
ì  raccoi:hri  del   fattimi   alle   vcrofimigiianze    ronminiflrare 
dalla  ragione,  e  dalle  veraci  fcrìtfure,  lì  accorda  col  Mu- 
ratori citato,,  e  gli   chiama   calunniatori  ,  cosi  faiveado  : 
Ma  perchè  i  calunniatori  addimandano  più  efficaci  rimedi  a 
provate  y  che  le  menzogne  di  Giovanni  Fili  ani  non  avanzino    ' 
di  fede  h   nojìre  ferii  tur  e,   addi  mando  ^  che  mi  chi  ari  Ccb  ino 
ìe  favole  ferine  di  Cefire  ,  e  dd    Re    Rinaldo  ec.    Ma  per 
aggiusnere  qiiakhc  altra  parola   fopra  ia   decadenza  e  di- 
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flrnzione  fucce/fiva  ,  e  farta    iiì    tratto    di   lungo  tempo  ^ 
della  Città  di  Fieible,  paflTando  ad  altri  avveni.Ticati  po- 
ftcriori  al  fecoio  VI.    del    quale    parlai  abbaftanxa  fopra 
a /('s;.  239.  ofìTervo ,   qualmente   gli    Atti    più   antichi  di 
S.  ^Akjfandra  Vefcovo  dt  Fiefolc  ,  che    fi    trovano  in  un 
Paflìonario  del  Capitolo  Fiefolano,  mollrano,  che  nel  fé- 
colo  VII.   Fiefole    era    Città  ,  che  Ci  manteneva  in  buon 
efifere  ,  ed  il  Re  de'  Longobardi  vi  teneva  Governatore  , 
come  infiniia  anche  il  P'illam  nel  Z/^.  //.  Caf.  FU.  ben- 
ché la  Chiefa    ne    fofle    alTù    trafcurata    ed   opprcfra,  il 
qual  male  cominciò  fino  da' tempi  di  S.  Gregorio  il  Gran-' 
de,  comz  fi  vede  da  una    fua    Lettera    da.    riportarfi  ia_, 
luogo  più  opportuno.    Se  fi  può  Ibftcnere   il  conrrover- 
fo  Editto  di  Dcfì-ìerio  Re  de'  Longobardi,  fi   conofce  da 
queiìo ,  che  Fiefole  a  iuo    tempo  era  in    buon  cfìTcre ,  e: 
in  iftato  d'  effere   aumentato   d*  abitatori  iì  fuó    territo- 
rio i  poiché  a  favore  de'  Fiefolani  edificò   il   Caftcllo  di 
Mugnone ,  non  perchè  vi  fi  ricovcraffero  i  Ficfolani ,  nu 
per  congregarvi  gli  Arinianì,  e  i  Fluentini,  popoli  ornai 
jidotti  in  cattiva  fituazione ,  e  difperfi  i  del  che  piii  dif- 
fufamente   difcorrerò   un'  altra    volta  :  e   così  venne  ad 
accrcfcerc  a  Fiefole  altra  attenenza    di  Subborgo  o  For- 
tezza.  Ecco  le  parole  di  Defiderio  in  queli'  Editto,  trat-^ 
tando  di  luoghi  da  lui  edificati:  Fefulanis  Oppidiim  Mut- 
nionis ,  in  quo  vagos  fpa'ffos  ^nnianos  ,  é'  palantes  Fliien-^^ 
tinos ,  collegimns  .     Da    Carta    di    Carlo  Magno  ^  apparen-». 
temente    dell'  anno  774.    fi   ricava  ,  che  eficndo   in  ifta- 
to    miferabilc    Firenze,  fi   confiderava  ,   come    un   Borgo 
di  Fiefole  5  e  s'  includeva   nella    denominazione   di    Città, 
Fiefolans  :    onde    fi    dice    la    Chiefa    di    San    Mi'niato    ali 
Monte,  e  la    Chiefa    di  San   Michele    in    Orio  ,  ciTcre  ecf 
efiilere  nella  Città  di  Fiefole  .    Produco  le    parole   della 
Carta  ,   coiuensate    una   donazione    fitta   dal   Re   Carh, 

Mai 


ti94  LEZIONE 

Magno  al  famofo  Monaflero  di  Nonantok:  Monafleriutn 
in  Civitate  Feffoìana  SanEìos  Michael  ,  atcìw  Monajìerium 
SofiSìi  Miniati j  in  ipjìus  Ctvitate  ^  ciim  Cellis  fuis  in  ipfius 
<Jivifaie,  luìl  foris  ^- ad  ipfas  pertinsntes  .  E  nominando  il 
He  i  Contadi  della  Tofcana  ,  ne'  quali  erano  fituare  le 
Chicfc  e  i  fondi  ,  che  -donava  ,  rammenta  tragli  altri  il 
Contado  Ficfolano ,  ma  non  nomina  il  Fiorentino  :  Offe" 
rimus  omnia^  no/ira  cortes  &  cianica  in  Comii.xtn  Fejfolano-y 
in  Comitaiu  Ttjlorienfe  ^  in  Comitaiu  aretino  ^  atque  in  Co^ 
hìitaìn  Lucardo  ,  6"  in  Comitaiu  Lucenfé  ,  6"  in  Comii^tii 
Tigenfe  ^  atque  in  Comitatu  Senenfi.  Tanto  era  buona  in 
c^\€  tempi  la  condizione,  e  il  mantenimento  della  Città 
di  Fiefole .  E  per  vero  dire ,  feguirò  quella  buona  con- 
dizione anche  nel  fecolo  X.  poiché  nel  985.  Giovanni 
Arcidiacono  di  Fiefole  fondò  in  Firenze,  e  dotò  di  mol- 
ti fondi  5  la  Chìefa  di  S.  Martino  detta  del  Vefcovo  ;  e 
vi  coftituì  fufficicnte  Clero  per  uffiziarla  ,  co;ne  fi  ha_, 
-dalla  Carta  di  fondazione ,  apprcflb  il  Tuccinelli .  Nel 
1017.  poi  Fegembaldo  Vefcovo  di  Fiefole,  che  era  fi- 
gliuolo di  RegembaUo  fratello  di  detto  Giovanni  Arcidia- 
■cono ,  donò  a  Tegrihw  figlio  del  fuo  fratello  Giovanni  h 
terza  parte  di  detta  Chicfa  di  S.  Martino  ;  e  nell'  anno 
fcguente  confermò  a  detta  Chiefa  rutti  i  fuoi  fondi  e 
poffeiTioni  :  e  noli  moftra  mai  ,  tanto  in  quello,  che  in 
dltri  fuoi  llrumenti  ,  che  pochi  anni  innanzi  fofle  fiic- 
ccduta  alcuna  disgrazia  alla  Città  di  Fiefole,  e  di  eru- 
zione alcuna ,  da'  Fiorentini  5  anzi  cerca  di  beneficargli 
con  fcmpre  più  flabilire  1'  entrate  alla  Chiefa  di  S.  Mar" 
iino  fituata  In  Firenze  5  ficcome  aveva  cura  de'  fuoi  Fie- 
folanl,  onde  dice  quelle  parole;  Gregi  mihi  commijfo^  non 
foìum  freefenti  ,  verum  etiam  fittitro  ,  fubvenire  curavi . 
Queflo  firumento  è  fottofcritto  da  Ildebrando  Vefcovo 
di  Firenze ,  dal  Primicerio  e  dall'  Arcidiacono  di  Fiefole  ; 
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da  Davizzo  Vlcedomino  della  ChicTa  Flefolana  :  .da  tre 
Canonici,  un  Prete  iemplice,  e:  due  Diaconi,  e  un  Che- 
rico  ,  tutti  di  detta  Chiefa  di  Ficfole  :  ficchè  in  quel 
tempo  il  Clero  Fiefolano  non  cedeva  al  Clero  Fiorentino  ; 
perchè  l'Atto  è  celebrato  in  Firenze,  e  tutto  il  Clero  non 
poteva  eflcre  col  fuo  Vefcovo .  Nel  103  i.  altri  della  pa- 
rentela del  fondatore  della  Chiefa  di  S.  Martino  le  donano 
e  confermano  molti  beni  e  fondi  :  ficchè  fempre  fi  vede 
ne'  Fiefolani  ricchezza  e  profperità  i  e  mai  non  fi  accenna. 
la  pretefi  diflruzionc  e  miferia  di  Fiefole  :  oltre  che  il 
Vefcovo  RegembaUo^  al  cui  tempo  farebbe  accaduta  quella 
fciagura,  fé  ne  viveva-  in  luffo  e  in  gozoviglia  colle  fue 
mogli  e  concubine,  e  co'fuoi  generi,  e  nuore,  traile  quali 
volle  anche  morire ,  come  rifcrifce  S.  Tier  Damiani  nel  fuo 
opufcolo  Gratipmiis  fcritco  nel  1052.  di  cui  fono  le  fe- 
guenri  parole  al  Cap.  XFllI,  Fefulanus  Epifcopus ,  Raimbaìdus 
nomine^  erat  manifejìijfime  fimoniacus.^  quia  vidclicet  non  fo- 
lum  ipfe  per  pectiniam  Toniificaiiis  culmen  ohtimiit ,  fcd  i!Ìx 
&  aliqiiando  gratis ,  aut  Cìericos ,  aut  ttllas.  confecravit  Ec^ 
cìejtas  .  Huc  accedehat ,  quod  praeter  alias  imam  haheh  it  pu' 
blice ,  ite  familiarius  adhaerente?n  ,  &  tamqfiam  legittimae 
deffonfationis  uxorem.  Filii  &  Jiliae  adbuc  phtres  exjìaiìt  ^  & 
é"  feeder ati  coììiugio^  &  fuccrefcentibiis  liberis  cumuìati  &c. 
Pare  impoffibile,  che  trattando  S.  Tier  Damiani  di  tante 
diffolutezzc  e  fcclleraggini  del  Vefcovo  Regembaldo  non  ab- 
bia fatto  qualche  atto  d'  ammirazione,  che  tra  tante  mi- 
ferie  della  fua  defolata  Ficfole  poteflTe  menare  una  vita  sì 
libertina  e  voluttuofa  .  Tenzone  Aba.te,  che  retirò  fOrai- 
lia  fopra  S.  Romolo  nella  Chiefa  di  Fiefole  ,  e  clic  fcm- 
bra  effer  viifuto  nel  fecolo  XI.  e  dopo  la  prercfa  diftru- 
zione  di  Ficfole,,  dice  di  Fiefole,, /?z  bac  Faefi-tl.ma  Frbe  \ 
e  di  efla,  afferma,  eflere  il  Patrono  e  Protettore  S.  Ro- 
molo^ e  che  di  elfo  i  Fiefolani  celebravano  folenne  fefta  : 
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fcnz.a  indicare  ne  anche  per  ombra  la  defolazione  e  mireria 
prctefa  di  Ficfole,  che  farebbe  pure  accaduta  non  molti 
anni  innanzi  ;  la  quale  Omilia  fu  pubblicata  colle  ftampe 
dal  lodato  Sig.  Dotr.  Foggini .  Quanti  monumenti  antichi 
fìano  flati  trasferiti  da  Fiefole  alcrovc,  fi  può  vedere  nel 
Tomo  II.  delle  Infcnzioni  della  Tofcana  compollo  dal  ce- 
lebre untori  Francefco  Gori .  E  Ciriaco  Anconitano,  che 
viiTe  nel  fccolo  XV.  anche  fotto  il  Pontificato  d'  Euge-* 
ìlio  IF.  vide  in  Ficfole  monumenti  e  avanzi  ,  che  ai 
noflri  tempi  più  non  fi  vedono:  tanto  è  vero  che  appo- 
co appoco  quella  Città  fi  è  defolata  e  disfatta .  Nel  li- 
bro intitolato  ;  Commentar iorum  Cjriaci  >,4nconitani  Novtt 
Fragmenta  ftampato  in  Pefero  nel  17^3.  a  pag.  18.  così 
Ciriaco  fcrive  fotto  V  anno  1442.  ^4d  FI.  Idus  OBobr. 
"venimus  FeJJolas  vetufliffimam  Tufcortim  Frhem  ,  quam  'vi- 
dimm  fitti  egregiam ,  &  altis  in  collibus  eminente/n  ;  &  fri" 
tmum  eius  nobilia ,  à'  magnis  edita  lapidibns ,  moenia  con/pi' 
ai ,  quamvis  magna  ex  parte  longiììqn.t  "vsttijlats  collapfi$ 
liidentur .  Fidimus  é"  nonnulla s  antiquiljlmi  fui  ^mphithea* 
tri  reliquias  .  Habiiimiis  &  ibi  invenfiim  a  Bapiijìa  TiBore 
numifma  Juliae  \Aug.  cui  erat  infcripttim  prima  in  parte, 
IVLiA  DOMNA  AVO.  alia  vero  ex  parte  ad  Feflae  Dea:  fi" 
miilacrum  ,  vesta  s.  c.  Si  noti  che  Ciriaco  ancora  icrive 
Fejfolas ,  non  altramente  di  quello,  che  fi  feriva  nel  Di- 
ploma fopra  allegato  dì  Carlo  Magno.  E  tanto  bafti  1'  a-^ 
ver  dJfcorfo  fulle  diverfe  opinioni  degli  Scrittori  circa 
r  origine  della  Città  di  Firenze. 
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